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TEATlll  ASTI  E  LETTEMTDM 

Anno  25.°  Tomo  45.  N.  JIOO. 

CERCO  U^A  |»0]\I\A. 

Dice  il  proverbio  :  Chi  cerca ,  trova.  In  questo  secolo  così  fecondo 
di  ricerche  e  di  scoperte,  quel  proverbio  ha  la  sua  piena  sanzione.  Resta 
solo  che  si  cerchi  la  quadratura    famosa  e  1'  arte    di    eternare    la  vita  ,   o 

poi  tutto  sarà  trovalo.   Tutto? Cioè  quasi  tutto.  Oh  fece  pur  male  quel 

pazzo  di  Diogene  a  prender  forma  di  uomo  ai  tempi  di  Alessandro. 
Questo  era  il  secolo,  per  bacco,  nel  quale  fii  doveva  venire.  Non  si  sareb- 
be tanto  affaticato  a  girare  per  le  strade  di  una  cillà  di  pieno  giorno  col 
lanternino  acceso  in  una  mano  cercando  un  uomo.  Lessi  anni  sono  in  uua 
Gazzetta  che  un  altro  cinico  cercava  non  so  che  cosa ,  e  1'  hanno  condotto 
a  ritrovarla  in  prigione.  Tulio  si  trova  nel  secolo  degli  zolfanelli  e  del 
gaz.  A  queste  improvvise  scintille,  a  questo  fuoco  latente,  che  si  spri- 
giona (  peccato  che  mandi  cattivo  odore!),  che  si  sprigiona  come  il  lam- 
po del  genio,  al  chiarore  di  questi  lanternoni,  per  cui  la  notte  si  cangia 
in  giorno  ,  la  notle  dei  secoli  e  dell'  ignoranza  si  cangia  in  un  giorno 
splendido  di  sapienza.   Fra    le    poche    cose  che  a   me    pare    non    si  sicno 

trovate,   ella  è  ancora  uua  donna Non  gridatemi  la  crociata,  o  bella 

metà  del  genere  umano.  Non  ditemi  che  nel  secolo  di  Giorgio  Sand  la 
mia  parola  sia  impertinente.  Il  cielo  mi  guardi!  Abbiate  un  po'  di  pa- 
zienza ,  chiudete  la  valvola  del  vapore  dei  vostri  spirili  ardenti,  e  sentite 
prima  le  mie  ragioni.  Voi  forse  avete  presa  la  cosa  in  cattiva  parte.  Nou 
è  già  eh'  io  voglia  con  questa  mia  ricerca  fare  la  satira  del  vostro  ama- 
tissimo sesso.  Non  voglio  già,  a  simiglianza  di  Diogene,  che  criticava  tutti 
gli  uomini,  cercandone  uno,  quasi  non  ve  ne  fosse  uno  solo  dotato  del- 
le qualità  proprie  delT  uomo,  e  quindi  tutti  fossero  bestie,  non  voglio 
dire  che  voi  nou  abbiate  alcuna  qualità  della  donna.  Tolga  il  Cielo,  che 
io  voglia  assomigliare  con  la  mia  ricerca  a  questi  giovinetti  sentimentali 
che  si  lagnano  tutto  giorno  della  perdita  delle  illusioni,  che  cercano  in- 
vano fra  voi  r  ideale  della  loro  infanzia,  la  donna  del  loro  pensiero. 
Non  crediate  ch'io  abbia  perduto  veramente,  per  esempio,  mia  moglie, 
e  ne  vada  in  traccia  e  inserisca  questo  articolo  nel  Giornale  ,  come  gli 
affissi  per  le  vie  a  ricuperare  una  cagnolina  perduta.  Oibò  ,  oibò ,  mie  si- 
gnore!... giacche  tali  vi  devo  credere,  poiché  avete  la  gonnella,  «  sento 
chiamarvi  col  nome  di  donne.  Io  veramente  cerco  una  donna,  p  ve  lo 
dico  con  tutta  ingenuità,   cerco  una  donna,   perchè    mi     pare  da  qualcho 

tempo  d'  essere  solo  in  mezzo  ad   uomini  od  almeno    di    essere  in 

mezzo  ad  individui  di  un  sólo  sesso.  Davvero  che  uua  bella  iv.atlina  a- 
persi  come  gli  occhi  da  un  lungo  sonno:  fu  una  vera  rivelazione:  solo 
uomini  al  mondo!  In  Lenno  una  volta  vi  erano  solo  donno.  Ma  per- 
chè ,  mi  direte  voi ,  perchè  credete  che  noi  donne  ci  siamo  cangiale  in 
uomini?..  -Perchè,  madama-,  -  Lo  qualche  ritrosia  a  dirlo,  fjiacchc  sono 
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semplice  come  un  fanciullo  —  percbè  voi,  per  esempio,  non  avete  di  don- 
na che  i  cappeli,  e  il  vestito.  Del  resto  voi  siete  tutta  uomo.  Voi  coman- 
date in  casa  ,  come  voi  foste  il  capo  della  famiglia.  Voi  non  v'  impac- 
ciate della  domestica  economia.  Voi  non  cucite  un  sol  fazzoletto.  Voi  iu- 
vcce  fate  gli  affari  lutti  dell'  uomo.  Voi  negoziate  (  v'  è  qualcuna  che  la 
l'usuraia),  voi  leggete  tutto  il  giorno  come  un  letterato,  voi  cavalcato 
come  un  cavallerizzo,  voi  giuocate  ai    dominò,   al  gofTetto    nelle    case,  e 

nelle  conversazioni,  voi voi  tenete  in  bocca  perfino  il  sigaro  .....  Non 

m'interrompete,  signora.  Non  mi  dite  che  almeno  io  dovrei  scoprirò 
qualche  altra  differenza  tra  un  uomo  e  voi,  almeno  nel  colore  della 
carnagione  ...  Scusate,  signora,  ma  non  ce  la  veggo.  Oggidì  i  nostri  uo- 
mini hanno  tanto  poco  sangue  nelle  vene  ,  sono  così  sentimentali  nel 
pallore  del  viso  ,  che  la  tinta  non  è  grande  indizio  del  sesso.  Poi  vi  so- 
no delle  donne  che  si  divertono  talvolta  d'ingambare  i  calzoni    e   vestirsi 

da  uomo.  Toh! la  stessa  Sand  ...  E  a  dirvi  il  vero  mi  dispiacerebbe 

che  questa  bella  metà  del  genere  umano  fosse  perita  ,  giacche  allora  temo 
davvero  che  sarebbe  vicinissimo  il  Onimondo ,  come  l'annunciava  quel  li- 
bro che  fece  tanto  chiasso  tre  anni  fa E  tanto  più  mi  dispiacerebbe 

che  non  vi  fossero  più  donne  al  mondo  ,  giacche  ho  passato  gli  anni  del- 
la discrezione  ,  e  mi  sento  anch'  io  il  pizzicore  di  avere  una  moglie.  IMa 
se  non  dovesse  essere  veramente  una  donna,  io  rinuncio  ai  miei  dcsidern. 
Gli  è  per  questo  che  io  voglio  pigliare  una  grande  lanterna,  e  girar  per 
le  piazze,  per  le  strade,  per  le  conversazioni,  pei  caffè,  gridando  :  Cerco 
una  donna!  Chi  l'avesse  trovata,  me  la  porti  dinanzi,  e  gli  darò  — . 
una  bellissima  senseria.  Il  bacio  dell'amicizia.  A(iupito  Scnijìliciotli. 

CONDIZIONI   DEL   TEATRO   LIRICO  IN  ITALIA. 

II  teatro  lirico  italiano  è  ornai  caduto  nella  stessa  infelicissima  con- 
dizione del  teatro  drammatico  ;  e  con  questa  diversità,  che  nella  trage- 
dia e  nella  commedia  il  genio  dell'Italia  può  addurre  più  di  una  ragio- 
ne in  sua  difesa,  e  dire,  non  è  mia  la  colpa:  quando  che  nell'opera 
buffa  e  nell'opera  seria  ,  dove  non  si  tratta  di  idee  ,  ma  di  suoni,  nes- 
suna considerazione  può  giustificare  la  miserabile  decadenza  della  musa 
dell'armonia,  e  la  colpa  è  veramente  tutta  sua. 

Quanti  anni  sono  che  in  Italia  non  si  è  più  scritta  un'  opera  la  qua- 
le abbia  diritto  alla  corona!  Quanti  anni  sono  che  il  teatro  melodram- 
matico, da  potente  concitatore  che  era  .li  profonde  commozioni  ,  è  diven- 
tato una  specie  di  caffè  dove  si  ciarla,  si  sbadiglia,  si  mormora,  si 
prende  qualche  sorbetto,  si  fa  qualche  dichiarazione  amorosa,  e  si  va 
via  colla  stanchezza  nello  spirito  e  colla  noia  nel  cuore? 

Io  non  voglio  togliere  ogni  specie  di  merito  a  RIercadante  ,  a  Verdi, 
a  Ricci ,  a  Coccia  ,  a  Pacini ,  a  Donizzctti ,  per  virtù  dei  quali  ,  e  spe- 
cialmente di  quest'ultimo,  non  è  lasciata  affatto  deserta  l'arena  melo- 
drammatica: ma  i  Regijeìiti  1  i  Marin  Falieri ,  i  Naliucchi  ,  i  Corradi,  i 
Foscari ,  le  Saffo,  le  FadiUe ,  le  Caterine,  non  si  direbbero  tutte  venuto 
al  mondo  sotto  un  astro  medesimo,  senza  novità,  senza  impeto  ,  senza 
fuoco,  senza  creazione,  destinate  tutte  a  riempiere  più  o  meno  fatico- 
samente il  lungo  spazio  di  tre  ore  coli'  aiuto  dei  sapienti  professori  del- 
l'orchestra^  che  vorrebbero  medicare  il  genio  col  contrappunto? 

Ai  Beri  galli,  ai  Falieri,  ai  Nabucchi  aggiungasi  pure  quest' ErnaJu", 
il  quale  e  appunto  anch'  egli  una  inooccuto  creatura  senza  qualità  e  senza 


difetti,  ne  bella  nò  bruita,  nò  macchiata  di  vizi,  nò  splendente  di  virtìi, 
una  creatura  in  somma  come  tutto  le  altre  creature  sue  contemporanee  .... 

La  musica  teatrale  e  motta  :  e  chi  V  ha  spenta  ?  Nessuno  V  ha  spen- 
ta :  cadile  essa  medesima  sotto  il  peso  della  propria  nullità;  morì  esau- 
sta di   forze;  morì  per  vecchiaia E  chi  potrà  ringiovanirla? 

Nella  presente  condizione  di  cose,  quando  pure  tornasse  un  altro  Ros- 
sini ,  impossibile  sarebbe  una  compiuta  restaurazione  melodrammatica 
senza  un  compiuto  rivolgimento  nel  teatro  ;  e  il  rivolgimento  ha  da  co- 
liiiuciare  dalla   poesia 

Non  e  vero  che  le  esigenze  della  musica  ammazzino  la  poesia.  La 
musica  come  è  questa  ,  di  cui  abbiam  nausea  ,  può  darsi  che  non  sap- 
pia scaldarsi  al  raggio  della  divina  favella  ;  ma  la  musica  come  Dio  Tha 
creata  per  essere  sposa  dell'  intelligenza  ,  per  rendere  più  efllcace  la  ma- 
nifestn;:ione  del  pensiero,  non  sarà  mai  nò  tiranna,  nò  schiava  della  poe- 
sia •,  questa  musica  sarà  amica  ,  sarà  sorella  della  poesia  ,  e  il  poeta  e  il 
maestro  si  animeranno  con  alterna  vicenda  ,  e  alternativamente  si  trasmet- 
teranno le  ispirazioni. 

Se  i  Francesi  non  soffrono  una  buona  musica  senza  una  buona  poe- 
sia ,  perchè  la  soffrirem  noi  Italiani?  E  se  in  Francia  lo  opere  per  mu- 
sica sono  composte  da  Scribe,  da  Hugo,  da  Delavigne,  pcrchò  saranno 
composte  in  Italia  dai  più  miseri  accozzatori  di  sillabe?  ....  Davvero 
che  questo  ò  incomprensibile  ! (M.  T.) 


Bologna  5  Marzo  1 845. 

ninsica  dolio  Stabat  niater  del  Cavai icpc  Rossini 

eseguita  presso  la  n.  d.  principessa 
Maria  Malvezzi  IIercolani. 

Nella  sera  del  venerdì  28  febbraio  p.p.  ebbe  luogo  un  solenne 
e  straordinario  trattenimento  musicale    presso  la  Principessa  Dorina, 
Maria  Malvezzi  vedova  Hercolani  ,  signora  ,  in  cui  la  splendidezza, 
e  la  coriesia  dell'  animo    pareggiano  la    nobiltà    de'  natali.  In  una 
sala  degli  appartamenti  di  detta  signora  Principessa  venne  eseguita, 
con  accompagnamento    solo    di  Pianoforte,  e  di  sei    strumenti  da 
arco  (cioè  due  Violini  ,  due  Viole,  un  Violoncello,  ed    un  Con- 
trabbasso )  la    sublime   musica  dello    Slahat   del   CELEBERRIMO 
ROSSINI.  Il  GRANDE  COMPOSITORE  sedette  egli  stesso  al  Piano- 
forte, e,  nei  pezzi  d'insieme,  concorse  pure  coli' opera  sua,  per 
la  direzione  dei  Cori  ,  1'  egregio  giovane  Maestro  sig.  Cesare  Aria. 
Le  quattro  primarie  parti  del    canto    vennero    affidate  ai    seguenti 
soggetti  valentissimi,  e  celebratissiini.  Per  la  parte   del   soprano  a 
Madamigella  Anna    De  La    Grange,  per    quella    del    contralto  alla 
SIGNORA   Costanza  Tibaldi  Ciagi  ,  per    quella    del    tenore   al    signor 
Nicola  Iwanoff  ,  e  per  quella  del   basso   al  sig.  Giovanni  Zucchini, 
eccettuatone  il  versetto  recitativo  con  cori  -  Eja  Mater  -  ,  in  cui 
essa  parte  fu    sostenuta    dal   sig.  Carlo  Zucchelli.  Cantarono    nei 
Cori  varie  Signore  ,  e  vari  Signori  dilettanti  ,  cui  si  unirono  pure 
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alcune  Alunne  del  Liceo  Comunitativo ,  e  molti  insifjni  Arlisti  ,  J 
quali  fecersi  singoiar  pregio  di  prestarsi  a  tale  ufficio.  La  presenza 
e  la  cooperazione  dell'  IMMORTALE  GENIO  ,  il  quale  seppe  creare 
quel  Capolavoro  di  musica  sacra,  parve  comunicare  quasi  una  ma- 
gica scintilla  in  tutti  i  sovraccennati  esecutori  ,  cotanta  fu  la  ec- 
cellenza ,  onde  ciascuno  la  propria  parte  adempì  ,  e  onde  furono 
fatte  sentire  le  stupende  bellezze  della  contiposizione ,  ed  1  cele- 
stiali concepimenti  di  cui  soprabbonda.  Il  meraviglioso  magistero 
poi  ,  onde  il  SOMMO  ROSSINI  accompagnò  col  Pianoforte  ,  fece 
sì  cbe  ,  quanto  all'effetto,  nessuno  degli  ascoltatori  si  accorgesse, 
per  così  dire,  della  mancanza  della  piena  orchestra.  Egli  è  quindi 
impossibile  descrivere  la  commozione  e  I'  entusiasmo  che  il  per- 
fetto eseguimento  di  una  musica  sì  squisita  destò  nello  sceltissimo 
uditorio  ,  composto  delle  persone  le  più  distinte  della  città  ,  ed 
onorato  ancora  dall'  intervento  dell'  EMINENTISSIMO  SIGNOR 
CARDINALE  LEGATO  LUIGI  VANNICELLI  CASONI. 

La  dianzi  descritta  solennità  musicale  sia  dunque  nuovo  vanto 
per  la  città  di  Bologna  ,  siccome  quella  ,  la  quale  ben  a  ragione 
può  andar  lieta  ,  e  gloriarsi  che  il  GRANDE  MAESTRO,  ponendo 
qui  sua  stanza  ,  V  abbia  prescelta  a  patria  di  adozione.  JS. 

MODENA,  26  febbraio  -1845.  -  Giovedì  sera  20  febbraio  corrente 
si  tenne  esercizio  di  musica  in  queste  sale  della  Società  filarmonica  eoa 
invito  privato.  L'accademia  si  componeva  de' seguenti  pezzi  vocali  accom- 
pagnati a  pianforte  i  sotto  la  direzione  del  nobii  uomo  egregio  Maestro 
signor  Gandini.  -  Parte  prima  -  ^.  Duetto  nella  Linda  eseguilo  dalla  va- 
lente giovane  signora  M.  Luigia  Vecclii  e  dal  tenore  Montanari.  2.  Aria 
nello  Stabat  dal  basso  TaòeUini.  3.  Aria  nella  Gemma  dal  Tenore.  4.  Duet- 
to ne'  Pompei  dalla  Veccia  e  dai  Basso.  -Parte  seconda-  -1.  Duetto  nel- 
r  Elisa  e  Claudio  eseguito  dal  Tenore  e  dal  Basso  predetti.  2.  Cavatina 
nel  Corrado  d'Altamura  dalla  signora  Vecchi.  3.  Gran  terzetto  nei  Lom- 
bardi. —  Erano  in  manifesto  altri  pezzi  vocali  promessi  per  parte  del 
concittadino  modonese  signor  Paolo  Baruldi  basso  cantante  ,  il  quale  tro- 
vavpsi  di  passaggio  in  patria  ,  ma  nna  indisposizione  allegata  poche  ore 
avanti  gli  fu  scusa  a  non  presentarsi.  Non  passò  poi  pezzo  alcuno  dei 
suddetti  senza  i  meritati  applausi  a  cadauno  de' cantanti,  e  specialmente 
nel  terzetto.  E  la  signora  Vecchi  die  saggio  di  sua  bella  voce  e  del  buoa 
metodo  del  suo  canto,  cosicché  la  successiva  sera  ebbero  distintissimo  l'o- 
nore di  prodursi  pure  tutti  e  tre  alla  Corte  di  S.  A.  B.  con  altra  voca- 
le accademia.  Per  tutto  ciò  abbiamo  a  rallegrarcene  con  Essi,  e  dar  lo- 
ro un  dovuto  attestato  di  lode.  N.  N- 

MODENA.  —  La  sera  di  domenica,  2  corrente,  fu  dato  da  quella 
nobile  società  del  Casino  un'  Accademia  di  musica,  il  cui  successo  eccitò 
nella  numerosa  adunanza  entusiasmo  tale  di  cui  difGcilmente  potrà  for- 
marsi un'  idea  chi  non  ne  fu  spettatore.  L'  egregia  nostra  Boldrini .,  e  il 
grazioso  bolognese  tenore  Solieri  ne  sostennero  valorosamente  la  parte  vo- 
cale; ristrumentale,  l'abilissimo  professore  di  flauto  KoeUr ,  e  la  gen- 
tile damigella  Coboni.^  valente  suonalrice  di  piano-forte.  Incominciò  il  So- 
lievi ,  con  la  cavatina  dei  Lombardi  del  Verdi ,  ad  infondere  nel  cuore  de- 
gli uditori  quel  lieto  senso  di  grata  soddisfazione,  che  presto  si  converte 


9 

fo  osullanle  trasporto.  La  dolcezza  o  flcsslbilira  della  bella  sua  voce^ 
r  ollimo  metodo  di  canto,  T  cncr{;ica  sua  csjmcssìodc  ,  lutto  concorso  a 
cattivargli  ogni  animo,  e  quindi  riporlonne  generale  applauso.  A  lui  suc- 
cesse r  esimia  BoUlrini  con  la  cavatina  del  Carlo  di  Dorgoijna  di  Doniz- 
zelli ,  nella  cui  esecuzione  fu  da  tutti  ammirata  ed  applaudita,  tanto  per 
la  gradevolissima  imponeutc  sua  voce  di  esleso  registro  e  negli  acoli,  o 
nei  bassi  ,  quanto  per  la  rara  maestria  ,  con  cui  la  svolge  e  la  signoreg- 
gia ,  cosiccbè  si  consolidò  anche  in  Modena  la  bella  fama  da  lei  acqui- 
stata e  air  estero  e  nella  nostra  Penisola  di  egregia  fra  le  migliori  can- 
tanti. Fu  indi  da  essa,  assieme  al  Solieri ^  cantato  il  duetto  dei  Lombardi 
del  Verdi  con  tanto  buon  esito,  che  dovettero  replicarlo-,  replicar  dovette 
anche  il  tenore  una  romanza  di  Donizzetli',  poscia  replicò  ella  stessa  la 
cavatina  dei  Lombardi,  e  finalmente  il  bel  duetto  del  sommo  Rossini 
(c  Mira  la  bianca  luna  »  fu  replicato  a  richiesta  generale  di  quella  sceltis- 
sima radunanza.  Queste  quattro  repliche  supplir  ben  possono  ad  ogni  al- 
tro encomio  che  ad  entrambi  meritamente  noi  far  potremmo  senza  in- 
correre taccia  di  esagerala  adulazione.  /. 


IMILANO.  -  /.  B.  Teatro  alla  Scala.  -  Ancora  della  Gio- 
vanna d'  Arco.  -  Chi  leggesse  i  giudizii  datisi  da  alcuni  giornali 
fuor  di  Milano  sulla  Giovanna  d'  Arco  del  maestro  Verdi  avrebbe 

ben  d'  onde  ridere:  par  eh'  essi  bramassero  una  caduta e  sì 

che  trattasi  di  un  compositore  italiano e  sì  che  non   siamo  in 

tanta  abbondanza  di  eccellenti  maestri  da  desiderar  che  i  migliori 
dian  del  capo  nel  muro!  Persino  i  Vagabondi  scagUaronsi  contro 
all'autor  del  Nabucco  e  de//' Emani  (che  cosa  significhi  Vaga- 
bondo vedi  Diziomrio  dell'Alberti,  Edizione  del  fervetti,  tomo 
primo,  pagina  1122,  linee  35  e  36 )  ....  né  fin  qui  sarebbe  una 
grande  disgrazia  ,  imperocché  si  sa  bene  come  agiscano  i  Vagabondi 

e  come  sieno  sempre  distratti,  avvinazzati ,  e  stizziti si  sa  che 

se  avessero  rette  intenzioni,  muterebbero  vita,  0  per  lo  meno,  an- 
che ravvolti  ne'  loro  cenci,  anche  abbaiando  alla  loro  amica  e  pro- 
tettrice la  luna,  troverebbero  necessario  di  segnare  del  proprio  no- 
me ì  proprii  scritti ,  non  dovendo  e  non  potendo  ignorare  in  qual 
basso  conto  sia  tenuto  dalla  buona  società  l'  anonimo  e  quanto  rie- 
scirebbe  ad  essi  necessario,  per  vender  meglio  il  loro  balsamo  e  per 
conservare  del  galantuomo  almen  l'  apparenza,  balzare  in  campo 
con  la  visiera  alzata  e  non  ferire  alle  spalle.  Chi  però  apre  /'  0- 
recchio  alla  critica,  quando  diventa  personalità,  ingiuria  quando 
si  esprime  col  linguaggio  del  trivio.  Chi  avrebbe  il  coraggio  di  dar 
importanza  a  un  moscerino ,  a  un  vagabondo  ?  Possono  essi  m- 
fuire  sulla  riputazione  d'un  uomo,  sul  valore  del  suo  ingegno, 
sulle  sue  azioni  ?  Un  colpo  di  mano  al  primo ,  un  soldo  per  ca- 
rifa  fraterna  al  secondo -  Non  per  rispondere  adunque  ai  ca- 
lunniatori, agli  oziosi,  ai  vagabondi  (ai  vagabondi,  lo  diciamo 
una  volta  per  sempre,  non  ci  abbasseremo  a  risponder  mai  più  ), 
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ma  per  mostrare  bensì  se  nei  nostri  articoli  sulle  opere  che  vedia- 
mo  e  sentiamo  ne  sia  di  legge  il  voto  di  un  pubblico  intero  o  piut- 
tosto il  nostro  capriccio  ,  verremo  qui  storicamente  notando  il  suc- 
cesso che  sortì  la  Giovanna  d'Arco  mercoledì  sera,  ottava  rap- 
presentazione. Nel  Prologo  continuarono  a  piacere  V  aria  di  sor- 
tita del  Poggi  (con  chiamata  aW  artista,  che  basterebbe  udirlo 
nel  solo  recitativo,  per  poterlo  a  tutta  ragione  qualificare  uno  dei 
pochi  tenori  che  onorano  il  bel  canto  italiano),  la  sortita  dell'esi- 
mia Frezzolini ,  che  ogni  sera  piti  f  se  è  possibile)  diventa  argo- 
mento della  generale  ammirazione  ,  il  terzettino  a  voci  sole ,  e  la 
stretta ,  dopo  la  quale  il  pubblico  volle  giusta  /'  usato  risalutar  gli 
attori  dal  palco.  Nell'atto  primo  furono  al  solito  subbielto  d'ac- 
clamazioni la  cavatina  del  Colini  (  con  chiamata  ) ,  /'  altra  ro- 
manza della  Frezzolini  che  precede  il  gran  duetto  col  Poggi,  e  il 
duetto  stesso,  il  cui  famoso  adagio  è  un  modello  di  perfetta  esecu- 
zione,  e  sempre  agli  artisti  procura  copiose  chiamate.  IS'el  secondo 
si  encomiaron  di  nuovo  la  romanza  del  Colini  e  V  adagio  del 
grande  finale,  con  chiamata  agli  esecutori.  Nel  terzo,  che  può 
dirsi  tutto  un  gioiello,  destò  il  più  vivo  entusiasmo  il  duo  fra  la 
Frezzolini  e  il  Colini  ,  e  specialmente  la  romanza  del  Poggi  e 
il  magico  terzetto  finale  di  particolare  fatica  della  Frezzolini,  con 
dieci  chiamate  agli  attori.  —  Ora  chi  oserebbe  porre  .in  dubbio  i 
fatti?  Nessuno,  a  meno  che  non  si  volesse  rinunciare  al  prezioso 
bene  deW  intelletto  e  dell'  udito.  Forse  un  Vagabondo  si  sentirebbe 
da  tanto ma  di  questa  brutta  genìa  ci  siamo  anche  di  sover- 
chio occupati,  e  sarebbe  un  onorarla  di  troppo  lo  spendervi  intor- 
no altre  parole.  La  gentilezza  e  l'  urbanità  conciliano  amore:  in- 
dispettiscono le  villanie  ....  ed  ai  villani  la  marra!        F.  Regli. 

MILANO.  -  Teatro  alla  Scala.  -  Per  dare  qualche  sera  di 
necessario  riposo  ai  coniugi  Poggi ,  i  quali  continuano  a  meritarsi 
il  pubblico  favore  nella  Giovanna  d'Arco  del  Verdi,  l'impresa 
pensò  ad  allestire  un'  opera  di  ripiego  ,  e  la  scelta  cadde  sulla 
Gemma  di  Vergy ,  una  delle  migliori  opere  di  Donizzetti,  Erano 
esecutori  Teresa  Rosmini-Sclera,  il  tenore  Laudani,  i7  basso  Co- 
lini. Il  nostro  pubblico,  avvezzo  ad  udire,  massime  nelle  stagioni  di 
carnevale,  artisti  di  primo  cartello,  non  fece  buon  viso  ai  nuovi 
venuti,  e  l'opera  progredì,  con  ammissione  però  di  alcuni  pezzi, 
sino  al  termine  tra  l'universale  silenzio.  Noi  ci  lusinghiamo  che  a 
codesta  Gemma,  che  mandò  sì  poco  splendore,  si  sarà  già  intuonata 
la  prece  dei  tuorli,  per  il  che  ci  teniamo  dispensati  del  tenerne  pa- 
rola ai  nostri  lettori.  -  Intanto  annunciamo  che  a  giorni  compa- 
rirà La  bella  Fanciulla  di  Gand,  in  cui  V  insuperabile  Fanny 
Elssler,  gemma  che  di  continuo  risplende  della  più  viva  luce, 
sosterrà  la  parte  protagonista;  dipoi  avremo  i  Burgravi  del  mae- 
stro Salvi,  della  quale  alcuni  inlelligenli  pronosticano  grandi  cose. 
Che  il  presagio  s'  avveri  !  (  L.  M.  ) 


iì 

VENEZIA.  -  Teatro  la  Fenice.  -  Lucrezia  Borgia  -  La  Fe- 
nice è  morta!  Viva  la  Fenice!  Ad  ogni  caduta  ella  risorge  più 
bella  e  chi  ora  operò  questa  palingenesi  fortunata  fu  la  Lucrezia 
Borgia ,  quella  sublime  Lucrezia  a  cui  volentieri  si  perdona  V  a- 
trocilà  dei  caratteri  e  dell'azione  in  grazia  della  felice  condotta, 
dell'  interesse  drammatico  ognora  crescente ,  dei  nobili  versi  del  Ro- 
mani e  delle  care  melodie  di  Donizzelli.  -  La  Barbieri  ha  tutte 
le  parti  dell'  ottima  cantante  ;  ai  pregi  della  bellissima  voce  e  della 
classica  scuola  ella  congiunge  quello  altresì  della  più  viva  ed  ap- 
passionata espressione ,  ed  oh  come  ella  s'animò  in  ispecie  nei  pre- 
ghi eh'  ella  muove  neW  aria  del  second'  alto  aW  ostinalo  Gennaro 
risoluto  di  morire!  Come  scolpi  neW animo  di  tutti  quelle  affannose 
parole  «  Mille  volle  al  giorno  io  moro...  Non  volere  incrudelir!  » 
È  difficile  immaginare  una  espressione  più  animata  e  più  vera,  mag- 
gior perizia  o  potenza  d'arte.  Ella  ne  levò  a  runìore  il  teatro,  e 
gli  applausi  e  le  acclamazipni  lungamente  interruppero  la  scena, 
Caslellan,  che  sostiene  la  parte  di  Gennaro,  è  un  giovane  tenore, 
che  possiede  voce  intonata,  buon  metodo,  e  tanto  nella  romanza 
che  nel  terzetto  ebbe  non  pure  compatimento,  ma  lodi  ed  ap- 
plausi. Al  Ronconi  non  manca  sapere ,  manca  un  po'  la  forza  ;  e 
supplisce  a  questa  con  quello  ,  ma  ciò  tutte  le  volte  non  giova.  La 
sua  azione  è  sempre  acconcia  e  drammatica ,  ed  espressivo  il  suo 
canto.  La  parte  d'Orsini  viene  sostenuta  dalla  Costa  Taraplini. 
Ora  splende  il  sereno  !  La  Barbieri  fu  l'  astro  che  primo  V  ad- 
dusse, e  V  assicurerà  anche  più  questa  sera  il  sole  della  Cerrito. 

(  sunto  dalla  G.  Y.  ) 

FAIVKT   CERRITO   à.  TEIVEZIA 

V  Allieva  d'  Amore ,  balletto  composto  e  diretto  da  Fanny 
Cerrito.  -  .4  insolito  spettacolo  ^  insoliti  onori.  Ritardandone  V an- 
nunzio mi  parrebbe  di  mancar  quasi  al  mio  uffizio  e  dimostrar  un 
ingegno  chiuso  ad  ogni  entusiasmo  del  bello.  Il  bello  si  dee  ammi- 
rare sotto  qualunque  forma  ei  si  presenti,  qualunque  sia  il  linguag- 
gio eh'  altri  adoperi  a  manifestarlo ,  e  per  nulla  l'  antica  sapienza 
non  diede ,  come  alla  musica ,  alla  pittura  ed  alla  poesia ,  una 
musa  anche  alla  danza.  Ieri  sera  si  comprese  com^  ella  potesse 
avere  incensi  divini.  -  Il  ballo  non  è  per  vero  dire  questa  gran 
cosa  ,  e  si  direbbe  piuttosto  uno  studio ,  un'  accademia  di  posizioni, 
un  pretesto  insomma  per  porgere  occasione  alla  Cerrito  di  sfoggiar 
tutta  la  ricchezza  delle  sue  grazie.  —  Ella  comincia  mettendosi  al' 
la  scuola  d'Amore;  Amore  le  insegna  come  atteggiarsi;  ne  disegna 
e  corregge  le  mosse ,  né  era  d'  uopo  vederlo  :  al  solo  aspetto  di 
quella  gentile  sembianza  ,  a  que'  movimenti  leggiadri ,  e  in  pari 
tempo  sì  eleganti  ed  onesti ,  ben  se  ne  indovinava  il  maestro.  Ed 
ella  mette  anche  subito  a  profitto  /'  amorosa  lezione  ,  allora  allor 
ricevuta,  ripetendola,  o  praiio  a  poco,  al  suo  diletto,  il  Saint-Leon, 
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fiel  linguaggio  ordiìiario  è  questo  un  primo  passo  a  due,  in  cui 
il  contrasto  d'  un  mazzello  di  fiori  -,  eh'  or  ella  dona  ,  or  donato 
rivuole ,  l'  è  mezzo  a  mostrarsi  in  varie   altitudini ,  ed    or  prega , 
or  lusinga ,  quando  comanda  ,  e  simula  sdegni  e  pace  ;  scena  non 
nuova,  ma  che  riceve  singoiar  novità   dalla   grazia  somma  ,  inef- 
f abile ,  con  cui  ella  rappresenta  quelle  care   malizie,  que' moti  af- 
fettuosi deW  animo.  Ella  vince,  ned  è  maraviglia ,  ottiene  que' fiori, 
e  il  passo  a  due  termina  con  una  danza  d' allegrezza ,  eh' è  nn'im- 
magine ,  un'  ingegnosa  variazione  del  walz ,  di  brillantissiiìio  effet- 
to ,  e  eh'  ella   danza   componendosi   colle   braccia  e  colla  persona 
non  si   può   dire  a   quale   vaghezza,  -  La  grazia   della  Cerrito 
muove  dall'  armonia  delle  bellissime   forme,  e  dalla   naturalezza  e 
semplicità  de'  suoi  modi.  Si  direbbe   che   in   tutti  i  suoi   movimenti 
eW  avesse  dinanzi  agli  occhi  i  modelli  pm  perfetti  dell'  arte  antica, 
e  quand'  ella  all'  attonito  pittore,  poiché  nel  ballo ,  come  una  scuo- 
la d'Amore,  ha  pure  una  scuola  di   pittura,  quand' ella  a  lui  si 
presenta,  e  piega  a  tante  e  si  varie  pose  la  figura   gentile,  par- 
rebbe di  vederli   tutti   in  lei   riprodotti.  -  Ristringer    l'arte  della 
danza  al  solo  esercizio  de'  piedi  è  assegnarle    troppo  scarsi    e  non 
giusti  confini.  È  quello  un  genere   di    bravura  come   un  altro  ;  ei 
può  piacere,  può  essere  applaudito,  ma  con  esso  altri  non  giunge 
a  toccare  o  ad  esprimere  il  concetto  del  vero  bello.  La  Cerrito  as- 
soggetta alla  grazia  i  suoi  passi  ;  non  gli  adopera  come  fine ,  ma 
come  istrumento  a  raggiungere  queW  effetto.  E  ciò  non  pertanto 
che  squisite  cose  non  fece  ella  col  perito  suo  piede  nel  secondo  pas- 
so a  due  col  Saint- Leon,  ora  in  alto  di  fianco  levandosi,  in  atto 
quasi  d'affidare  all'aria  tutto  il  suo  peso,  e  /'  aria  parca  noi  ri- 
cusasse ;  ora  in  ispessi  e  volubili  giri ,  pressoché  senza    toccarla , 
correndo  la  scena  !  Tutti  ì  passi  per  vero  dire  non  ci  erano  nuo- 
vi ,  s'  eran   veduti ,  e  non   pertaato   nuovi  parevano.  -  Anche  il 
Saint-Leon  danza  con  grazia,  con  leggerezza,  ed  ha  grande  ar^ 
rendevolezza ,  o  come  dicono  i  maestri,  gran   molleggio  di  gambe. 
E' batte  molto  esattamente  le  ottave,  e  fu  un  punto  nel  quale ^  par- 
ve quasi  reggersi  in  aria ,  quando  in  alto  accostando  i  piedi ,  in- 
terruppe il  salto  un  istante.  -  Per  la  parte  delle  danze,  in  questi 
qualtr' anni  che  non  vedemmo  la  Cerrito,  ella  è  ancora  salita  ad 
altezza  maggiore ,  ed  è  inutile  il  riferire ,  com'  ella  e  il  compagno 
ricevessero  più  e  più  volte  dal  pubblico  i  segni  del  più  caldo  favore. 

{  Gazz.  di  Venezia  ) 
NAPOLL  -  Teatro  San  Carlo.  -  I  due  Foscari.  Tragedia 
lirica  in  tre  alti  di  Giuseppe  Verdi,  poesia  del  sig.  Piave  di  Ve- 
nezia -  Con  la  Bishop  ,  Coletti ,  Fraschini ,  Arati  ec.  -  Questi 
due  Foscari  sono  stati  argomento  di  Tragedia  a  Byron ,  poi  a 
Marenco,  poi  a  Vallo  per  un  dramma  storico,  ora  al  sig.  Piave, 
per  questa  tragedia  lirica,  con  musica  del  Verdi.  Essa  è  adorna 
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qua  e  là  di  bei  versi ,  ma  come  dramma ,  ha  poco  fatto ,  poca 
aziono ,  nessun  contrasto.  In  due  parole  ,  si  tratta  che  Jacopo  Fo- 
$cari ,  figlio  al  Doge  Foscari ,  ritornalo  da  un  esilio ,  vi  è  riman- 
dalo per  novella  (supposta)  colpa,  alla  quale  non  ha  potuto  op- 
porre art,ine  la  potenza  di  un  Doge,  in  quei  tempi  nei  quali  i  hÌGci 
erano  il  governo.  Ciò  è  tulio,  ed  è  ben  poco  per  interessare  chi 
sciite  e  chi  vede;  però  come  dramma  è  debole.  Come  musica,  il 
Verdi  sta  prendendo  una  bella  voga  nel  regno,  ben  ristretto,  dei 
compositori,  ed  in  questo  dramma  abbiamo  un  forte  disinganno j 
per  la  fama  di  lui  corsa  tra  noi  ,  cioè  eh'  egli  tendesse  molto  a 
quel  fare  di  strumentazione  assordante,  che  è  il  veleno  del  buon 
gusto,  dell'arte,  dell'effetto,  e  dell'  economia  delle  voci.  Ma  no, 
almeno  in  questa,  è  giusto,  moderato ,  anzi  graziosamente  fiorito. - 
E  parlando  di  questa  parte, prima  del  canto ,  troviamo  in  generale 
che  una  lode  vera,  sincera  e  meritata  gli  si  debbe  appunto  per  lo 
Firuriicìitale.  Fsso  è  grato  sempre,  sempre  ben  inleso,  sempre  col- 
tivalo, sempre  mantenuto  nella  generalità  degli  strumenti,  ma  non 
forte,  non  strano,  non  pazzo,  non  assordante.  -  Qualche  volta, 
come  nella  cabaletta  deW  aria  di  Frascbini,  lo  strumentale  canta 
invece  della  voce  ,  ossia  da  accessorio  viene  a  far  da  principale, 
di  modo  che  la  voce  resta  oppressa,  e  l'orchestra  trionfa.  Ciò  non 
è  bene  e  ueppiir  cosa  conveniente,  dovendo  ogni  parte  stare  al  suo 
posto.  Pei  canti  poi,  in  generale  non  ci  ha  gran  novità,  ma  sem- 
pre,  e  poi  sempre,  molla  economia  ,  molto  effetto,  e  buona  distri^ 
buzione,  sì  che  la  no>'a  non  ti  prende  mai,  e  ciò  è  grande,  gran- 
dissimo pregio.  -  Però  come  cose  belle  sono  da  annoverarsi  la 
cavatina  del  soprano,  assai  ben  cantata  dalla  signora  Bishop  ;  ma 
essa  è  tolta  dall'  Emani  dello  stesso  maestro.  Quivi  V  artista  fu 
applaudita  e  chiamata  fuori.  Non  dobbiamo  però  nascondere  che 
l'andamento  della  musica,  phdtosto  mosso  ed  allegro,  non  è  adat- 
tato alla  condizione  dolorosa  della  moglie  di  Foscari;  ma  dicemmo 
che  essa  fu  imprestata  da  altro  sparlilo.  -  Bel  canto,  tranquillo 
e  chiaro  è  la  stretta  del  duetto  tra  soprano  e  basso  (  Bisopb  e 
Co\(ì[l\)  finale  del  second'atlo;  che  fu  ben  cantato  ed  applaudilo.  - 
Il  terzetto  al  sccomV  atto  tra  soprano,  basso  e  tenore  (la  Bishop, 
Fraschini  e  Colelti  )  è  bello,  e  nella  stretta  di  grande  effetto,  ab- 
benché  senta  un  poco  di  ballabile.  Esso  fu  molto  applaudito,  con 
chiamata  fuori  agli  artisti.  -  L'ella  la  stretta  deW  ultimo  finale,  e 
sublime  poi  nella  replica,  affrettata  e  variata,  con  seducente  ac- 
compagnamento ;  benissimo  eseguito  da  Colelli  e  dalla  Bishop.  Qui 
gli  applausi  furono  unanimi  con  chiamata  fuori  a' primari  artisti. - 
Alla  conchiiisione  :  Questa  musica  non  è  sublime,  ma  de'jna  di 
qualunque  buon  maestro,  e  noi  siamo  paghi  di  far  conoscere  a 
qualche  giornalista  di  Milano  che  qui  gì'  ingegni  italiani  sono  ri- 
spettali e  valutati   per  quanto  valgono,  e  non   si  cerca,  qui,   axt- 
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menlare  il  merito  di  qualcuno,  abbassando  quello  di  qualche  altro. 
Questo  è  un  giuoco  d'  altalena,  indegno  di  qualunque  onesto  scrit^ 
tare.  Verdi  qui  fu  fischiato  nelV  Oberlo  di  S.  Bonifacio  ;  è  stalo  ap- 
plaudito  nei  Due  Foscari ,  fu  ciò  quasi  celato  allora,  è  detto 
adesso.  -  Verdi  tende  alla  bella  meta,  ha  scienza  ed  astuzia,  due 
graìidi  qualità ,  e  non  sapremmo  dire  quale  più  hecessaria.  Questa 
musica  è  di  effetto ,  e  resterà  con  plauso  nel  nostro  repertorio.     T. 

ÌNAPOLI.  -  Qttel  foglio  periodico  11  Salvator  Rosa  «et  suoi  annunzi  tea- 
trali ,  fa  anch'  esso  menzione  dello  strepitoso  successo  ollenuto  dal  tenore  Don- 
zelli neW  opera  -  la  Norma  -  del  maestro  Bellini  ,  uUimo  cimento  di  detto 
egregio  artista  in  quel  teatro  massimo,  e  così  ei  si  esprime:  ~  Triuuteremo  le 
»  più  sincere  lodi  al  Donzelli  come  il  solo  che  siasi  distinto  in  questo  sparti- 
»  lo.  Egli  canta  ed  agisce  da  quel  grande  artista  che  "e:  i  suoi  pregi  sono 
»  mollo  conosciuti  appo  noi,  ne  fa  mestieri  ripeterli.  Esso  fu  le  ripelitte  volte 
I)  applaudilo  e  chiamato  fuori  ;  ed  ogni  qualvolta  faceva  sfoggio  della  sua  mae- 
»  stria  di  canto  ,  il  Pubblico  lo  salutava  con  molti  bravo.  Ma  e  poi  bastante 
»  U7i  solo  artista  in  una  musica  com'  e  quella  della  Norma  quando  le  altre 
»    parti  non  concorrono  ?  Questo  e  quanto  lasciamo  alla  discrezione  del    lettore. 

PALERMO,  18  e  19  del  1845.  -  Maria  di  Rohaa  colla  signora  Au- 
giislina  Boccabadati  (Maria),  Raffaello  FerloUi  (Chevreuse)  e  G.  R.  Milcsi 
(Chalais)  -  Mollo  si  e  dello  e  scritto  sul  merito  di  qucst'  opera  che  il  Doniz-, 
zelli  componea  pel  teatro  di  Porla— Carinzia  ;  ma  i  più  si  accordano  nel  giu- 
dicar mediocri  i  due  primi  atti,  ottimo  il  terzo;  ed  in  generale  questo  giudi- 
Zìo  e  stato  confermato  sempre  dall'  esito  in  quasi  tulli  i  teatri  d'  Italia,  ove 
la  Maria  fu  rappresentala.  E  di  vero  se  alle  due  prime  parli  dell'  opera  tu 
togli  la  cavatina  del  soprano,  affatto  nuova  pel  motivo  per  l'  andamento  e  per 
la  strumentatura,  massime  alla  cabaletta,  ed  il  duellino  del  2.  allo  tra  Cha- 
lais e  Chevreuse  ;  tutto  il  resto ,  non  escluso  il  duello  che  segue  a  questo  tra 
Maria  e  Chalais,  perocché  slcmpranlcsi  in  una  interminabile  lunghezza,  tutto 
il  resto  diciamo  e  al  di  sotto  dd  mediocre.  Ma  alla  parte  terza  la  musica  cam- 
ola tutto  a  un  tratto  ,  e  si  sublima  con  una  potenza  drammatica  sì  eminente  , 
che  ove  l' esecuzione  sia  affidata  ad  abili  artisti  non  può  a  meno  di  suscitare 
l'  entusiasmo  d'd  pubblico.  -  Ne  per  fermo  migliori  interpreti  polca  incontrare 
la  Maria  del  Donizzelli  a  Palermo  nella  Boccabadali  ed  in  Ferlotti.  —  Questa 
giovinetta  artista  ,  dotala  dalla  natura  di  un'  eslesa  ed  inluonala  voce  di  so- 
prano ,  accoppia  all'  arte  del  canto  un'  anima  ed  espressione  sì  forte  che  co- 
stringe il  pubblico  ad  applaudirla  in  onta  alla  poca  robustezza  della  voce.  E 
piatisi  unnniini  e  sentiti  ebbcsi  alla  cavatina ,  plausi  e  chiamate  al  ducilo  col 
tenore  nel  2.  atto,  in  quello  col  bosso  nel  terzo,  e  alla  sua  bell'aria-)  in  cui 
vicn  sempre  inlerrolta  dagli  evviva.  -  La  valentìa  del  Ferlotti  conobbe  il  pub- 
blico nostro  sin  dal  suo  primo  esordire  sulle  scene  del  Carolino  ,  ma  punto  se- 
condalo dagli  altri  artisti  ei  non  potè  ,  fuorehì  nella  Vestale,  dimostrarla  pie- 
namente siccome  nella  Roban.  S'  egli  appaga  gli  uditori  nei  due  primi  alti  per 
una  impunlabile  esecuzione ,  e  pel  modo  come  sta  in  iscena  e  con  cui  sa  perfet- 
tamente ritrarre  il  carattere  giocoso  ed  ironico  di  Chevreuse  ;  ei  U  trasporta 
nel  terz'  alto  ,  e  trasfonde  in  loro  tutta  la  passione  di  cui  si  mostra  investito. 
Una  salve  di  applausi  salutollo  alla  fine  dell'aria,  e  fu  chiamato  sul  prosce- 
nio. Ma  quando  rotto  il  freno  ad  ogni  simulazione  ei  prorompe  in  minacce  con- 
irò  Maria  e  Chalais,  quando  allo  strido  di  lei  per  l'ora  che  scocca  all'  orolo- 
gio, ed  al  suo  sguardo  verso  la  porta  segreta.)  ei  travede  la  cagione  del  nuovo 
terror  dell'  infida  e  la  trascina  davanti  l'  uscio   da  cui  si  aspetta  veder  campa- 
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rj're  Ckalais ,  quando  infiìie ,  con  voce  repressa  e  quasi  soffocata  dalla  rabbia  e 
dal  furore  della  gelosia  ,  declama  quelle  sentite  note  Sull'uscio  licnicndo  ec. 
r  cìUusiasmo  del  puliblico  non  ha  pik  liinili ,  ed  interrompendolo  con  evviva  ed 
applausi,  lo  cliiama  fuori  al  calar  della  tela  insieme  alla  Boccabadati  ,  salu- 
tandolo attore  sommo ,  artista  veramente  drammatico.  -  Nei  momenti  impcrtan- 
to  di  trasporlo  maggiore  ,  non  e  poco  il  dispetto  dell'  uditorio  all'  agfjlnaccian- 
U  e  forse  insolita  freddezza  di  Wilesi  ,  che  scema  in  gran  parte  l' effetto  po- 
tentissimo delle  posizioni  drammatiche  di  quest'opera,  peculiarmente  del  terzetto 
finale.  -  La  scena  prima  (  unica  nuova  in  questo  spartito  }  dipinta  dal  bravo 
signor  Morzelli  e  ùellissima  ;  e  bello  il  vestiario  delle  prime  parti  non  che  dei 
cori.  -  Chiudiamo  quest'articolo  con  una  parola  di  lode  al  maestro  Culrera  che 
effettuò  la  scritturazione  della  sullodata  artista  signora  Boccabadati.      (Il  Sibilo.) 

TRIESTE.  -  La  Norma  ora  andata  in  iscena  venne  risalutata  con  mol- 
to piacere  nel  nostro  teatro  grande.  Ularini  alla  sua  comparsa  venne  applaudi- 
to come  quello  di  cui  7iessuno  aveva  dimenticato  le  possenti  noie.  La  De  Giu- 
li sfavillò  con  tutta  la  forza  della  prepotente  sua  voce  ,  Jie  udimmo  una  ter' 
za  volta  con  quel  di  più  che  dà  l'arie  e  la  fiducia  della  riuscita,  Pardini  ha 
il  merito  tra  le  tante  prime  donne  e  bassi  della  stagione  di  combattere  solo  te- 
nore e  d' essere  sempre  sulla  breccia.  Nella  cabaletta  del  primo  atto  ei  si  fece 
applaudire ,  ed  applausi  toccarono  alla  Viola  che  ha  per  se  gioventù  ed  attitu- 
dine a  ben  riuscire  nel  duello  con  Norma  nel  second'  atto.  Vi  fu  dunque  molto 
di  lodevole  nelle  parti,  se  nell'assieme  mancò  quella  dilicata  fusione  di  tinte 
senza  cui  la  musica  belliniana  perde  assai  dtlla  sua  bellezza.  (L.  M.) 

MADRID.  -  Il  giorno  \  febbraio  scorso  venne  eseguito  alla  Corte dci\ìl- 
lancicus  i  cantici  spagnuoU  dedicati  per  la  nascita  di  Nostro  Signore  Gem  Cri- 
sto. L'  esecuzione  vocale  venne  affidata  a  molle  signore  dilettanti  di  merito  di- 
stinto delle  quali  vengono  citale  particolarmente  le  signora  Drizzi  Biste^jbi  bo- 
lognese ,  Cabrerà,  Vela  e  Yega.  Queste  signore  eseguirono  il  loro  canto  davan- 
ti ad  un  magnifico  Nucimienlo,  Presepio  colla  mangiatoia ,  negli  appartamenti 
di  S.  M.  la  Regina  -  La  lìegina  ,  la  Regina  madre  D.  Cristina,  l'infante  D. 
Maria  Ferdinanda  sorella  della  regina.^  tutti  i  Grandi  di  Spagna  e  le  dame  della 
Regina  assistevano  a  questa  imponente  cerimonia.  Le  LL.  MM.  e  AA.  rimasero 
soddisfatte.  La  regina  fece  ripetere  il  primo  villancico,  ove  la  signora  Brizzi 
Bistegbi  eseguiva  assai  bene  un  a  solo.  S.  M.  si  e  degnata  di  complimentare 
ciascuna  delle  signore  cantanti,  e  cosi  egualmente  S.  M.  la  Regina  madre,  par- 
ticolarmente madamigella  Anna  Brizzi  Bistegbi ,  che  non  conoscevano  ,  e  alla 
quale  fecero  i  piìi  lusinghieri  elogi.  F. 

PARIGI  ,  Teatro  Italiano  20  febbraio  -  Otello  dell'  immortale  Rossini  e 
stato  rappresentalo  per  ire  sere.  Mad.  Grisi,  Mario  ,  Ronconi  e  Lablacbe  so- 
no stati  applauditissimi.  —  Lunedi  per  la  beneficiata  di  Mad.  Grisi  venne  rap- 
presentata la  Norma,  e  il  primo  atto  della  Sonnambula.  È  impossibile  descri- 
vere /'  entusiasmo  straordinario  che  ha  fatto  questa  artista  nella  parte  di  Nor- 
ma. Eisa  e  stata  coperta  di  una  pioggia  di  fiori.)  chiamata  per  pili,  volte  sulla 
scena  ,  e  salutata  con  applausi  straordinari.  Il  tenore  Basadonna,  che  gode  di 
una  grande  riputazione  in  Italia,  ha,  fatto  la  sua  prima  comparsa  in  quest'o- 
pera eicgutndo  la  parte  di  Pollione:  il  suo  metodo  di  canto  e  buono,  ma  la 
sua  voce  sembra  alquanto  staìica  -  Nella  Sonnambula  mad.  Persiani  e  Mario 
hanno  mirabilmente  cantato  e  da  sommi  artisti.  Tagliafico  che  ha  debutato  nella 
parte  del  signore  del  Villaggio  ha  cantato  con  molto  gusto;  egli  e  stato  molto 
applaudito  nelle  sua  cavatina  -  Vi  ravviso,  o  luogbi  ameni  -  Questo  giovine 
artista  che  possiede  una  magnifica  voce  di  basso  ha  fatto  dei  grandi  progressi 
dovuti  ad  un  indefesso  studio,  per  il  che  riteniamo  che  fra  non  molto  gli  ver- 
ranno destinate  parti  importanti  net  nostro  repertorio.  L.  U.  S, 
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La  signora  Tercslna  Cresci^  primo  contralto  ,  non  andò  a  Venezia  al 
Teatro  della  Fenice  la  corrente  stagione,  come  venne  da  noi  annuncialo, 
in  causa  d'  irregolarità  teatrale. I  signori  Emilia  Buldrini  prima  don- 
na ,  e  Solieri  tenore,  si  sono  portati  da  Uologna  a  llodena  invitati  per 
ivi  cantaro  in  una  Accademia  datasi  in  (juelia  città-,  il  Solieri  da  Mode- 
na si  ò  portato  a  i^lilnno ,  chiamato  da  quei  corrispondenti  teatrali  -,  la 
Boldriiii  e  ritornata  a  Bologna.  - —  I  signori  Zilivli  prima  doima  ,  4»»- 
ùrogi  tenore,  e  Monan  basso,  da  Bologna  si  sono  recuti  a  Ferrara  per 
un'  Accademia  data  la  domenica  scorsa  a  quel  Casino. Il  sig.  Fran- 
cesco Cnui ,  basso  cantiintc,  essendosi  assai  dislinlo  in  vari  pezzi  eseguiti 
neir  Accademia  data  nel  Casino  di  Macerata  a  benefizio  dei  poveri ,  ove 
riscosse  innumerevoli  applausi,  ebbe  in  guiderdone  il  Diploma  di  socio 
onorario  del  prefato  Casino.  — —  La  signora  Marziali  prima  donna,  è  in 
Bologna,  come  porta  il  suo  contratto  della  veniente  primavera  \  Cainbiag- 
gio  artista  e  impresario,  sono  già  molli  giorni  che  si  trova  alla  piazza, 
e  vi  sarà  egualmente  fra  giorni  tutto  il  rimanente  del  personale  della  com- 
pagnia  dei    cantanti   fissati   per  la   primavera   a   Bologna. Il  Teatro  di 

Faenza  per  il  prossimo  carnevale  ^84o  a!  46  è  stato  deliberato  alla  com- 
pagnia drammatica  e  mimo-ginnastica  condotta  da  Marco  Paladini  e  Ade- 
laide Ferroni. Il  ujaestro  Lauro  Rossi  è  ora  a  Napoli,  e  quanto  pri- 
ma andrà  in  iscena  la  sua  opera  nuova  intitolata  Doti.  Bobolo  che  verrà 
rappresentata  in  quel  teatro  nuovo. •  La  signora  Btrlucal^  che  noi  ita- 
liani conosciamo  per  una  suonatrice  d'  arpa ,  sostenne  in  Amsterdam  la 
parte  di  Adalgisa  nella  Norvia  -,   questa  cantante,   bella  giovane    ed  esperta 

nell'arte  musicale,   ha  bene  eseguita  la  sua  parte. La  signora  Farepa 

prima  donna,  trovasi  a  Firenze. Ghirarditii  basso,  e  Nerozzi  tenore,  si 

porteranno  nella  settimana  santa  in  Carpi  per  cantare  [nelle  Lamentazio- 
ni. — — •  Il  basso  liinaldiiii  trovasi  a  Fabriano  sua  patria  disponibile  per 
le  vegnenti  stagioni.  — —  La  signora  Gabussi  si  è  unita  ,  dicono  ,  in  n»a- 
trimonio  col  basso  De  Bassini. Il  sig.  Natale  Fabrici  sarà  1'  impresa- 
rio del  Teatro  di  Padova  per  la  stagione  prossima  del  Santo.  - — •  il  te- 
nore Mirate^   ora  in  Napoli,  tiene   il  trattalo  pei  RR.  Teatri  di  Napoli. 

La  signora  Gusman  bravissima  danzatrice,  non  è  altrimente  fissata  per  i  RR. 
Teatri  di  Napoli,  come  si  disse  nei  passati  numeri,  e  soltanto  si  portò 
in  quella  capitale  per  affari  suoi  particolari',  è  bensì  vero  che  viene  de- 
stinata al  Teatro  di  Reggio,  prossima  primavera,  impresa  Lanari. A  To- 
rino ,  nell'entrante  primavera,  oltre  il  Teatro  d'  Angenncs  ,  si  aprirà  con 
opera  in  musica  anche  il  Sutcra ,  ove  si  darà  per  prima  /  falsi  Monetari 
del  maestro  Lauro  Rossi,  e  vi  agirà  il  basso  comico  RivaroLi  ^  che  tanto 
si  distinse  nella  medesima  l'autunno    scorso    a  Modena,    e    il    Carnevale 

successivo   a  Cuneo. A  Palermo  ,  sulle  scene  del  R.  Teatro  Carolino, 

ha  fatto  la  sua  comparsa  il  basso  Balzar  nella  Lucrezia  Borgia  ,  avendo  con- 
seguito   molti  applausi  ,  e  le  solite  addimostrazioni  del  pubblico  favore. 

BOlOGtrVA.  -  Grande  Concerto  vocale  ed  istrnmentale, 
sabato  8  corrente  nella  Sala  del  Teatro  ComnnàtatlTO , 
al  quale  prenderà  parte  il  Prof.  Biniboni ,  con  altri 
distinta  artisti.  «==__ 

In  uno  dei  prossimi  numeri  si  darà  /'  Indice  del  Tomo  4^ ,  posria  quello  del  42. 

(Tij)ogra^ii  Gov.  -  allaVolpc.)  oastano  rxoai  pbofb.  b  oibett. 
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COME    SXaATiGEMMA    MERCANTILE. 

I  {jiornall  fanno  sofjgctto  di  scherzo  la  comparsa  i"^  \xr\  xniw^lrianU  di 
nuova  specie,  il  quale  esercita  attualmente  il  suo  mestiere  a  Parigi  con 
uuo  sfoggio  di  lusso,  di  cui  fino  ad  ora  non  erasi  avuto  esempio  nella 
sua  sfera.  Egli  non  è  niente  di  più  che  un  arrotino,  il  quale  conduce  in 
giro  la  sua  persona  e  la  sua  mola  in  un  bel  calessino  di  moila  tirato  da 
un  cavallo  bardato  riccamente.  Per  altro  chi  fa  le  meraviglio  di  ciò  non 
deve  avere,  mai  incontrato  pe' diversi  quartieri  di  quella  capitale  certo  mer- 
cante di  vernice  a  cera  ,  il  quale  no  percorre  le  strade  da  più  anni  colle 
sue  bottiglie  di  nero  lucido  in  un  magndìco  equipaggio  tirato  da  due  ca- 
valli inglesi,  e  con  istaflìeri  in  ricca  livrea.  Fatti  di  tal  natura,  se  si  con- 
siderano isolati,  potrebbero  lutt' al  più  passare  per  una  bizzarria  i  e  non 
meriterebbero  certo  che  se  ne  parlasse  sul  serio,  se  non  facessero  parto 
d'un  sistema  assai  più  vasto,  con  che  I'  inventiva  mercantile,  da  qualche 
tempo,   ha  preso  ad  imporre  al   pubblico,  e  a  farsi  pagar  ben  caro. 

Se  la  cosa  si  fermasse  ad  un  arrotino,  e  ad  un  fabbricatore  di  ver- 
nice, vi  si  potrebbe  anche  dar  passata,  che  il  peso  non  è  così  grave  che 
il  pubblico  non  potesse  portarlo.  Ma  qual  è  il  consumatore  che  non  deb- 
ba tremare  alla  vista  di  que' fondachi  lutti  sfolgoranti  d'ornati,  di  spec- 
chi, di  tappeti  e  di  ricco  addobbo  che  ogni  fatta  mercante  o  artigiano 
si  trova  quasi  in  necessità  di  sfoggiare  per  allettar  gli  avventori  ,  e  per 
far  la  corte  al  gusto  predominante  che  ha  messo  radice  fra  noi  in  que- 
sl'  ultimo  tempo/  Bisogna  pure  che  chi  compra  paghi  il  suo  contributo  a 
questo  progresso  nel  lusso  per  parte  di  chi  ha  da  vendere ,  e  che  risar- 
cisca il  mercante  delle'  spese  enormi  cui  deve  assoggettarsi  per  tener  te- 
sta agli  altri  competitori,  e  dar  soddisfazione  al  genio  del  pubblico.  Noi 
si  crederebbe,  e  tuttavia  non  è  altro  che  il  languore  e  1' arenamento  del 
commercio  che  impongono  di  tal  f;itta  magnificenza  ,  e  che  forzano  a  do- 
rare imposte  e  soilitte  per  impegnarov^i  curiosi  a  penetrare  in  bottega  ,  e 
COSI  far  recluta  d'avventori,  lo  sommrr  11  dabbon  pubblico  vuol  essere 
abbarbagliato  dallo  sfarzo  ,  presso  a  po^  corno  lo  allodole  che  vengono 
prese  collo  specchio ,  e  che  si  lasciano  accalappiare  volteggiando  attorno 
agli  sprazzi  di  luce.  f  jF. 

//: 

BOLOGNA.  -  Sabato  scorso  nella  grande  Sala  del  Teatro  Comunìla- 
livo  venne  dato  1'  ultimo  concorto  vocale  ed  {strumentale.  Il  bravissimo 
suonatore  di  trombone  sig.  liimboni  si  foco  oltremodo  distinguere  nei  pez- 
zi da  lui  eseguili,  e  gli  applausi  cortamente  non  gli  mancarono,  perchè 
dovuti  e  ineritali,  csscudo  mirabilissimo  il  seuliro    con  quanta  precisione 
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0  magistero  d'  arte  egìi  suoni  quell'  islruraeuto  eseguendo  cose  le  più  belle 
e  di  grande  difficoltà  massime  nell'  ultimo  pezzo,  la  cavatina  dell' £rnant, 
in  cui  fu  sommo,  inarrivabile.  Venne  oltremodo  applaudita  la  sinfonia  del- 
la Semiramide  di  Rossini,  bene  eseguita  dall'orchestra.  La  De  La  Grange, 
sempre  la  ben  veduta  da  questo  pubblico,  piacque  immensamente,  fu  ap- 
plauditissima  ,  sia  ne' suoi  pezzi  a  solo,  come  nel  duetto  dell' £/ena  da 
Fellre  di  Mercadante  col  basso  Zucchini  ■,  artista  fornito  di  molti  meriti. 
La  sala  era  piena  di  spettatori,  conoscendosi  da  ciò  che  il  pubblico  ama 
in  oggi  di  passare  onestanienle  le  serate  lunghe  con  la  musica  ,  massime 
in  una  stagione  così  rigida  come  quella    in  cui  ci  troviamo.  F. 

BOLOGNA,  i\  marzo.  -  Evviva,  evviva  il  maestro  Tommaso  Mar- 
thesi  ^  riprtevasi  dalla  scelta  e  numerosa  udienza  la  sera  del  9  corrente 
quando  riprodusse  i  suoi  allievi.  La  Forti,  dichiarata  abile  a  riprodursi 
sulla  scena  la  prossima  primavera,  fu  grande  in  tulli  i  suoi  pezzi,  e  di  al- 
cuni se  ne  volle  la  replica  ;  essa  lascia  in  noi  ardente  brama  di  riudiila 
entro  queste  mura,  ove  fummo  lieti  dell'appassionalo  suo  canto,  e  della 
potente  e  flessibile  voce  sua.  ionissimo  le  signore  Forneris  e  Lamòcrlini  : 
la  Forneris  esordirà  quanto  prima,  e  chiamiamo  assai  fortunata  quell'im- 
presa che  la  possederà  ;  essa  ha  eccellente  figura ,  e  buona  voce,  per  cui 
le  si  può  preconizzare  brillante  carriera.  Mirammo  de'  progressi  nella  si- 
gnora Corazza^  perchè  assai  più  franchezza,  e  sicurezza  di  voce,  che  nei 
passati  concerti.  Il  sig.  Tabillini,  provetto  netl'  arte  ,  cantò  per  eccellenza 
un'aria  d'assai  originale  e  bella  composizione.  Il  basso  sig.  Sansoni,  valente 
artista,  cantò  il  duo  del  Nabucco  colla  signora  Forti,  e  furono  di  molti 
plausi  retribuiti.  Il  sig.  Fcrlini  con  un  duo  di  Farinelli  ed  un  terzetto  di 
Fioravanti  ci  rallegrò  d'  assai,  egli  è  sempre  grande  ,  inarri\abilc,  e 
qualunque  elogio  verrebbe  meno  paragonalo  al  suo  merito.  Il  tenore  si- 
gnor Dall'Armi  si  distinse  assai  nel  duo  della  Norma,  e  nel  terzetto  della 
Beatrice.  Tre  variazioni  del  violinista  Sarti ^  due  delle  quali  di  sua  bella 
composizione  furono  eseguite  in  modo  d'  incanto;  al  solo  Paganini,  s'e- 
gli vivesse,  potrebbe  cedere  il  posto.  Ecco  quanto  in  lode  del  vero  le  si 
compete.  L'ordine  e  la  precisione  con  cui  furono  sempre  eseguiti  tali  mu- 
sicali trattenimenti  onorano  assai  1"  allivilà  e  lo  zelo  del  prelodato  mae- 
stro,  che  noi  preghiamo  a  farci  spesso  di  questi  doni,  ed  avrà  il  diritto 
alla  nostra  eterna  riconoscenza.  L-  C.  —  C.  M. 

FERRARA.  —  In  quel  Casino  ebbe  luogo  la  già  annunziata  Accade- 
mia (  precedente  numero  )  ove  moltissimo  si  distinsero  la  signora  Enri- 
chetta  Ziglioli  soprano  ,  ed  i  bassi  signori  Francesco  Monari  e  Cesare  Am- 
brosi. I  pezzi  che  particolarmente  emersero  furono:  il  rondò  della  Gemma 
cantato  dalla  signora  ZigUoU ,  la  romanza  del  Torquato  eseguita  dal  signor 
Monari,  ed  il  terzetto  ocW Emani  fra  la  signora  Ziglioli^  Monari,  e  Am- 
orosi. Non  scarsi  di  applausi  furono  pure  gli  altri  pezzi  in  essa  eseguiti  , 
cioè  la  sinfonia  della  Fausta,  e  quella  del  sig.  Sanlerre  ,  il  duello  della 
Gemma  fra  la  signora  ZiglioU  ed  Amhrosi ,  la  romanza  del  Don  Pasquale,^  e 
della  Maria  di  Rudenz  cantate  dal  s)Q.  Monari,  la  cavatina  m-WErnani  eseguita 
dal  sig.  Ambrosi,  e  la  polacca  nei  Lombardi  cantata  dalla  signora  Z/;//(o/t. 
Una  fantasia  per  (lauto  composta  ed  eseguita  dal  sig.  Carlo  Monari  pro- 
dusse il  desideralo  effetto.  Si  eseguì  pure  il  coro  nel  Mose  dell'  immor- 
tale Rossini  ch'ebbe  quell'accoglienza,  che  ovunque  ottenne.  In  conclu- 
sione, questo  trattenimento  musicale  riusci  di  pienissima  soddisfazione  di 
quella  rispettabile  società  ed  uditorio.  (Art.  com. ) 
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NEL  DALLO -UE \T RICE   DI   GAND 

composizione    di    Anlonio    Cortesi 

Ormai  la  è  decisa.  Fanny  Elsslor  è  la  regina  della  danza' 
tulle  le  sommità  che  la  precedellero  vennero  da  essa  sopravanzate, 
e  di  lunga  ìnano.  E  di  vero  chi  può  essere  più  aereo,  più  sedu- 
cente di  questa  vaga  figlia  dell'aere?  Chi  può  dipingere  con  mag- 
giore verità  i  differenti  affetti  da  cui  può  venire  scosso  V  animo 
nostro  ?  Nessuno  !  non  esitiamo  nel  dirlo  ;  e  con  noi  lo  ripetono 
migliaia  di  voci,  le  quali  sorgerebbero  a  gridare  cantra  chi  avesse 
sì  poco  buon  senso  d'  affermare  il  contrario. 

Fanny  Elssler  è  unica,  insuperabile!  Non  più  fata.  Silfide, 
incantatrice  Sirena,  nulla  di  tutto  ciò;  Fanny  Elssler  è  un  ente 
che  ci  dà  squisite  dolcezze. 

Nella  parte  di  Beatrice  ha  fatto  ricredere  anche  i  pochi  che, 
schivi  a  riconoscere  la  di  lei  supremazia,  si  ostinavano  nel  decre- 
tare ad  altra  danzante  celebrità  i  primi  onori.  La  fascia  che  loro 
ottenebrava  la  vista  è  caduta,  e  l'aerea  danzatrice  ora  rifulge  an- 
che per  loro  del  più  vivo  splendore. 

Per  chi  ha  veduto  Fanny  Elssler  nella  scena  del  ballo  ma- 
scherato ,  abbigliata  con  quella  elegante  semplicità  che  tanto  bene 
le  si  addice,  portiamo  ferma  opinione  che  nulla  troverà  di  men 
vero  in  queste  nostre  parole  ,  che  aìizi  dovrà  con  noi  convenire 
della  impossibilità  in  cui  siamo  di  farne  una  esatta  dipintura,  cui 
amala  pena  si  presterebbe  il  pennello  dei  più  distinti  deW  arte  ;  per 
chi  poi  non  l'ha  potuta  ammirare  ci  teniam  dispensati  da  ogni 
elogio ,  perchè  e  le  nostre  parole  ed  il  più  fedele  dipinto  sembre- 
rebbero troppo  lontani  dal  vero.  (  L.  M.  ) 

VERONA.  -  La  sera  del  primo  corrente  andò  in  iscena  in 
questo  teatro  l'opera  Chi  dura  vince,  con  felice  successo.  La  Zani 
prima  donna,  Mariani  tenore,  Negri  Lipparini  basso  comico. 
Brulli  e  Zecchini  bassi;  tutti  si  distinsero  nei  loro  rispettivi  pezzi 
e  ne  consejuirono  applausi  e  chiamate. 

NAPOLI.  -  Teatro  Fenice.  -  Aladino  o  il  Poeta  Taccarella.- 
Poesia  del  sig.  Tettola,  musica  nuova  del  maestro  Ricci.  -In  que- 
sta musica  la  prima  donna  Raffaella  Cresci  non  vi  ha,  come  in 
altre  opere,  figurato;  dappoiché  la  sua  voce  non  si  presta  tanto 
facilmente  alle  agilità.  Savoia  ci  ha  fatto  ricordare  del  Nicolini  e 
del  Manzi  nella  parte  del  poeta  -  ha  riscosso  perciò  immensi  ap- 
plausi. I  buffi  sig.  De  Leva  e  De  Nunzio  hanno  bene  eseguiti  i 
loro  caratteri.  La  signora  Bazzani  nella  parte  di  Olivetta  nulla  ci 
ha  fatto  desiderare.  In  fine  tulli  hanno  cooperalo  pel  felice  suc- 
cesso di  questa  produzione,  le  cui  soavi  note,  dopo  mollo  tempo, 
ci  sono  tornate  oltremodo  grate.  G.  d'Amore. 
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NAPOLL  -  Teatro  Nuovo.  -  Amore  a  suon  di  tamburo.  - 
Libro  del  sig.  F.   Rubino,  musica  del  maeslro  Giovanni  Speranza, 
con   la   Rebussini ,  la  Vigliardi,   Testa,  Vita,  Pappone,  la  De 
Rosa,  Baraltini,  ec.  (12  febbraio). 

Speranza  ha  nn  vago  nome, 
E  cerio  fu  speranza 
L'  accordar   (  Dio  sa  come  ) 
Due  donne  in  discordanza. 

La  storia  di  questa  musica  è  graziosa.  Essa  fu  scritta  sopra 
altro  libro,  che  non  si  potè  rappresentare.  Venuto  qui  il  maestro 
per  metterla  in  iscena  ,  si  vide  perduto  per  questo  inconveniente , 
poiché  per  contratto ,  per  strettezza  di  tempo  ,  per  onore  dovea 
dare  la  sua  musica ,  e  questa  che  spesso  fa  senza  di  j)oesia  ,  non 
può  far  sen::a  almeno  di  parole.  Allora  fu  pregato  il  sig.  Rubino^ 
ed  egli  con  audacia  e  potere  che  sanno  d'incredibile,  in  dieci  gior- 
ni, fece  questo  libretto  ,  sulla  musica  già  scritta.  Conservando, 
nientemeno ,  che  i  medesimi  personaggi ,  gli  stessi  affetti ,  le  stesse 
posizioni,  la  corrispondenza  delle  parole  alla  musica,  tutto  infine^ 
meno  V  inconvenienza  del  primo  libro.  Che  sia  stato  felice  il  Ru- 
bino in  questo  ardimento ,  lo  dimostrò  il  pubblico  applaudendo  qua- 
si in  ogni  pezzo,  come  diremo  meglio  appresso.  Ciò,  in  arte,  non 
è  forse  bello,  ma  per  ripiego,  è  tale  ralentia  che  merita  somma 
lode.  Questo  non  esclude  per  mdla  che  il  libro  non  abbia  di  bel- 
lissimi versi ,  perchè  ognun  sa  essere  il  Rubino  buon  poeta  quanto 
valente  prosatore.  -  Per  la  musica.  -  Speranza  è  allievo  del  no- 
Siro  conservatorio,  e  se  ne  onora  esso,  e  ce  ne  onoriamo  noi,  per- 
chè è  maestro  che  sa  il  fatto  suo ,  ed  alla  conoscenza  dell'  arte 
unisce  molta  fantasia  e  buon  gusto.  La  sua  musica  ,  nei  generali, 
è  piana,  scorrevole,  adorna  di  bei  canti,  e  sempre  di  fiorito  stru- 
mentale. Egli  sembra  non  abbonire  le  grate  facilezze  dei  nostri 
antichi ,  adornandole  di  quel  sapore  di  più  gagliarda  e  svariata 
armonia  ,  che  è  il  progresso  dell'  arte  ai  nostri  tempi.  Così  men- 
tre tu  scorgi  in  lui  il  maestro  educalo  al  puro  e  classico  modo  di 
comporre,  non  è  arido,  non  pedantesco,  non  servile  all'  antica 
scuola.  Nei  particolari  poi,  ecco  l'effetto,  e  il  piacere  prodotto 
nell'universale  -  La  introduzione,  con  aria  di  Pappone,  fu  ap- 
plaudita, con  chiamata  fuori  al  maestro.  La  polacca  della  Vi- 
gliardi ,  apniaudila  con  chiamata  fuori  del  maeslro.  -  La  cava- 
tina della  Rebussini,  applaudita  con  chiamata  fuori  al  maeslro. 
Duetto  delle  due  donne  ,  la  Rebussini  e  la  Vigliardi,  applaudito 
con  chiamala  fuori  al  maeslro.  -  Finale,  applaudilo  con  chiama- 
ta fuori  al  maestro.  -  Duetto  tra  la  Rebussini  e  Pappone,  ap- 
plaudito con  chiamata  fuori  al  maestro.  -  Terzetto  tra  la  Rebus- 
sini ,  la  Vigliardi  e  Testa  tenore,  applaudito  con  chiamata  fuori 
al  maeslro.  Rondò  finale,  similmente  applausi  e  chiamata  al  mae- 
slro. I  più  bei  pezzi  e  di  maggior  effetto  sono:  il  duetto  delle 
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due  donne,  il  finale  dell'atto  primo,  ed  il  terzetto  tra  ìe  due  donne 
e  il  tenore.  -  Meritano  lode  somma  la  liehussinì ,  e  la  Vigliardi  per 
aver  bene  agito  e  ben  cantalo  ,  ed  oltre  a'  plausi  di  sopra  riferiti, 
si  ebbero  molli  bravi  in  mezzo  al  canto.  Bene  assai  il  basso  signor 
Vita.  -  //  sig.  Testa  non  istava  bene  in  voce,  ma  ciò  non  toglie 
che  s'  abbia  la  sua  lode  pel  ben  fatto.  La  De  Rosa  fu  mollo  gra- 
ziosa. Male  Pappone,  poiché  fece  tutto  svoglialamenle.  T. 

PALKRMO.  -  Regio  Teatro  Carolino.  -  Raffaele  Ferlotti.  - 
Le  due  sere  del  i  e  2  marzo  sono  slate  per  guest'  esimio  artista 
una  continuazione  di  trionfi.  Nella  prima  di  esse  la  beneficiata  di 
lui  gli  procurò  un  numeroso  concorso ,  applausi  e  chiamate  in 
ogni  pezzo,  e  copia  di  fiori  e  corone ^  oltre  un  vistoso  dono  pecu- 
niario  offertogli  dall'  impresa.  Neil'  altra  sera  poi  non  fu  minore 
l' enttisiasmo  del  pubblico  accorso  in  folla  al  teatro  per  assistere 
all'ultima  rappresentazione  della  Maria  di  Rohan.  QuesC  opera, 
che  la  mercè  del  Ferlotti  ha  qui  avuto  un  successo  felicissimo,  era 
udita  dal  pubblico  in  quella  sera  con  V  ardore  di  un  amante  che 
debba  berv  presto  separarsi  per  forza  di  prepotente  destino  dall' og^ 
getto  de'  suoi  pensieri.  Bisogna  diie  però  che  se  il  pubblico  grati- 
ficava  il  suUodato  artista  di  onorevoli  dimostrazioni,  ei  si  sdebi- 
tava secolui  mettendo  ogni  impegno  neW  esecuzione  di  quell'opera, 
peculiarmente  neW  atto  terzo,  in  cui  il  Ferlotti  è  sublime.  -  Adesso 
poi  che  la  Boccabadati  è  partila ,  si  temeva  di  ricadere  nelle  an- 
tiche sventure  ,  e  già  una  brulla  accoglienza  fatta  alla  Lucrezia 
lìorgia  ed  a  Calzar  dimostravan  fondali  i  timori;  ma  è  riapparsa 
l'antica  Vestale,  la  Vestale  senza  la  vergine  custode  del  sacro  fuo- 
co,  la  Vestale  senza  il  fatale  romano  che  fu  cagione  della  sua 
morte,  /a  Vestale  insomma  appoggiala,  sostenuta  dal  so/o  Feriolli, 
ed  il  teatro  rimbombò  de'  solili  unanimi  e  clamorosi  applausi  nei 
pezzi  da  lui  eseguili,  massime  all'  aria  del  lerz'allo  in  cui  il  pubblico 
volle  chiamare  anche  all'onor  del  proscenio  l'egregio  artista.  F.  V. 

VEÌ\EZIA.  -  Lorenzino  de' lAiedici ,  opera  nuova  del  maestro 
Faccini  andaia  in  iscena  alla  Fenice,  ha  fallo  incontro.  La  Barbieri 
Nini  è  siala  ap  pia  uditissima.  Ne  parleremo. 

MILANO.  I  Durgravi ,  opera  nuova  del  maestro  Salvi,  andata 
in  iscena  alla  Scala  con  i  coniugi  De  Bassini,  Ferretti  e  la  Te- 
desco ,  non  ebbe  la  desiderala  accoglienza. 

I*AR1GL  -  Lo  scuilore  Etcx  ha  quasi  condotta  a  compimento  la  sta- 
tua in  marmo  di  Rosaini  ■,  clie  deve  essere  posta  nclP  atrio  del  Teatro  della 
jjrand'  Opera.  Egli  ne  ha  pur  fatto  un  piccolo  modello  ,  vero  capolavoro 
deslmato   ai  suoi  amici. 

-  In  Teutrt)  nuovo  andrà  ad  erigersi  in  Boriino  ondo  rappresentare 
opere  italiane  e  francesi.  Ecco  ciò  che  troviamo  in  un  foglio  francese. 
Una  sociclìi  privata  alla  cui  testa  evvi  la  ricchissima  danzatrice  To<jlioni, 
si  è  unita  per  fare  costruire  a  Berlino  una  specie  di  ra/rtis/loya^T  per  T in- 
nalzamento del  quale  ella  ha  già  comprata  una  parte  delle  Lifjcrslrasse. 
i>ucslo  immenso    palazzo    avrchho    delle   uscito   in    diverse   coulradu  ■■,  uu 
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teatro  per  T  opera  italiana  e  francese,  delle  grandi  gallerie  per  magnifiche 
botteghe,   dei  caffè,   dei  reslaicrans    ec.  ee.    Dicesi  cbo    codesto    progetto, 
per  la  cui  esecuzione  sono  necessari  molti  milioni  di   talleri ,  ha  ricevuta 
r  approvazione  del  Re. 

-  lu  Livorno  presentemente  si  sta  costruendo  un  Teatro  che,  senza 
esagerazione  ,  dicesi  che  per  grandezza  e  bellezza  sarà  U  primo  teatro 
della  Toscana,  perchè  riuscirà  assai  più  grande  del  Teatro  Carlo  Lodovico, 
che  è  uno  dei  pochi  teatri  grandi  della  Toscana  ;  fra  le  altre  cose  che 
avrà  di  particolare,  potrà  servire  per  la  notte  e  per  il  giorno,  mediante 
un  coperto  tu'lo  di  cristalli  ;  1'  invenzione  è  del  tutto  nuova  in  Italia. 
L'apertura  di  questo  teatro  avrà  luogo  nell'anno  press.  ^846. 

—  S.  M.  la  Regina  di  Portogallo  ha  nominato  il  sig.  Lislz  cavaliere  del 
R.  ordine  di  Cristo  facendogli  in  pari  tempe  tenere  una  magnifica  tabac- 
chiera dei   valore  di  sei  mila    franchi. 

-  Madama  Vngher  Sahalier  continua  ad  entusiasmare  nel  concerti  di 
Parigi.  Perchè  mai  V  UiKjhcr  accasandosi  ha  voluto  abbandonare  le  scene 
italiane?  Perchè  non  seguitò  ad  allegrare  di  sua  presenza  il  Teatro?  II 
perchè   presto  si  conosce.  Perche  così  si   guadagna  mollo,  e  la  fatica  è  poca, 

—  Donizzelli  ha  rifiutato  di  conjporre  la  nmsicadiun  libretto,  che  gli 
aveva  mandato  il  sig.  Pillet.  donizzelli  non  andrà  altrimenti  a  Pietroburgo, 
come  molti  giornali  avevano  fatto  credere;  sarà  a  Parigi  nell'agosto  pros- 
simo, e  se  il  signor  Pillet  non  si  oppone,  egli  scriverà  sopra  il  libretto 
di  Scribe,   intitolato  Jeanne  la  Folle. 

Un  guasto  manifestatosi  nella  volta  del  teatro  nuovo  di  Padova  sarà 
forse  ^ca usa  ch'esso  non  verrà  aperto  nella  prossima  stagione  del  Santo. 

È  bene  sapere  the  il  tenore  signor  Giovanni  Storti,  ora  domicilia- 
to in  Fano ,  ha  in  quella  nuova  sua  patria  ,  nell'  ultimo  prossimo  car- 
novale ,  cantato  ne'  due  spartiti  Gemma  di  Yenjy  e  Chi  dura  vince  con 
tale  robustezza  di  voce  da  parere  qual  egli  era  pochi  anni  addietro, 
sì  che  meritò  assai  applausi  e  riohiamate  in  sul  prosenio  specialmente 
ne' pezzi  da  solo  eseguiti,  nei  quali  tutte  le  sere  era  chiamato,  a  pub- 
blico voto,  per    ripeterne  qualcuno. 

SPETTACOLI  DI  PRIMATE  RA. 

f^el  Teatro  di  Reggio  jier  ia  prossima  fiera,  impresa  Lanari,  signori  Bar- 
bieri  Nini,  Roppa  e  Ronconi  Sebastiano,  con  hallo  di  composizione  del  si- 
gnor Coppini ;  questa    compagnia  ,   dopo  Reggio,   passerà    a    Forlì    colla    slcssa 

impresa. A  Torino,  signori    De   La  Grange  e  Steffenone     prime    donne. 

Ricci  e  Miraglia   tenori;  Valli    ùasso ,    e  Napoleone    Rossi    basso    comico.   

Teatro  Valle  in  Roma,  signori  Gruitz  prima  donna,  Rosina  Olivieri  altra 
prima  donna.  Malvezzi  tenore.  Balzar  basso.  Nel  ballo,  Termanini  composi- 
tore; la  King  e  Priora  prima  ballerina.- — Teatro  di  Ravenna,  signori  Carolina 
Guzzani  prima  donna,  Iwanoff  tenore,  Costantini  basso. Parma,  Ducale  Tea- 
tro,  signori  Giuseppina  Leva  prima  donna^  I\Iusich  tenore  ,  \ aresi  basso.  ■ 

jRoma,   Teatro  Argentina.  Impresa  Antonio   Lanari,  signori  Giulietta  Sanchioni 

prima  donna,    Mirate  tenore.   Ferri  basso. Firenze,    Teatro  della  Pergola, 

signori  Gazzaniga  prima  donna,  Caggiati  tenore;  il  basso  peranche  non  si  co- 
nosce :  per   prima    ballerina    la    Fitz-James.  Al  Teatro    Leopoldo  ,  signori 

Mori,  e  Ciotti  Grossoni,  Ercole  Aulico,  e  Antonio  del  Vivo.  — —  Al  Tea- 
tro Piazza  Vecchia,  signori  Gambardella ,  Albertini  e  Lucchetti. Al  Coc- 

cornerò ,  comica  compagnia  Mascherpa. 
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La  signora  Fcrrarini  BascLieri ,  prima    donna,  ora  ai  Teatro  di  Malta. 

viene  rifermata  per  lo  $lesso  teatro    per  l'  anno    teatrale    \S\'ò  al  Ad. Il 

sj^.  Ilamoni ,   tenore,  ora  al  Teatro  d'Odessa,   rifermalo    per   un    altro  unno, 

e  precisamente   sino    a    lutto  il  carnevale    \S'tG. La    signora  !\lurgberita 

Polliduri  ,    prima    donna,  ora  a    Iesi,  e  fissata    al   Teatro    di  Arezzo   per  la 

prossima  primavera.  La  signora  Teresa  Tavola  ,   prima  donna  ,   al  Teatro 

Carolino  di  tulermo ,  autunno  e  carnevale  ^8•45  al  40  -— —  La  signora  Basso 
Borio,   prima  donna,   al  Teatro  di  S.  M.  di  Londra,  primavera  prossima,   dal 

•17  febbraio  a  tutto  maggio.  //  sig.   Ancona,   basso,  ri  fermalo  a  Madrid 

sino  a  lutto  novembre   prossimo. //  sig.   Ferrarlo,  basso-,  col  sig.  Antonio 

Lanari,  dal  carnevale  ÌÌìA^  a  quello  4847. La  signora  Riva  Giunti,  i^lariclta 

e  Carlotta  I\loItiiii,  prime  donne,  Viotti  Carolina,  contrailo,  ì\lei ,  tenore, 
Crivciii    e  Giunti,  primi    bassi.,  per  Amburgo,   impresa  Giarone    e  Negri,  pei 

mesi  d'  aprile,  maggio  e  giugno  pross. La  signora  King  prima  ballerina, 

al  Teatro  d'  Apollo  in  Roma,  carnevale  pross.  — —  La  signora  Eloisa  Garanti, 
prima  donna,  ora  al  teatro  nuovo  in  Napoli,  per  il  R.  Teatro  Carolino  di 
Palermo,   stagioni    d'  autunno,   e  carnevale    ^84Ji  al  46  e    successiva    (juaresi- 

tna. Signora  Rosina   Olivieri ,   coviprimaria  ,   rifermala  al  Teatro   Valle  in 

Roma  la  primavera,  e  a  Senigallia  per  la  prossima  fiera. //  sig.  Cuzzaa'ì, 

tenore,   al  Teatro  Carlo  Felice  in  Genova,  primavera    prossima.  ■ //  signor 

Iwanoff,  tenore,  al  l'ealro  Carlo  Felice  in  Genova,  primavera  del  ^84G.  — — 
La  signora  De  La  Grange,  prima  donna,  al  Teatro  di  Rovigo,  prossima  fiera 

d'  autunno.   • La    signora    Elena    Angri,   prima    donna,   ora    a    Milano,   a 

Vienna  Teatro  Italiano  prossima  primavera.  — —  //  sig.  Benventano  ,  basso, 
col  sig.   Ulorelii  col  contratto  .i   per  anni  tre.^ — La  signora  Assunta  Pardini, 

primo  contralto,   al  Teatro  del  Circo  di  M  idrid  col  contratto  per  mesi  sei. 

//  sig.  maestro  Achille  Graffigna,  al  Teatro  d'Odessa  come  direttore,  in  rim- 
piazzo al  maestro  Ricci. Il  sig.   maestro    Vincenzo    Fioravanti  ,  ora  in 

Napoli,  e  fissato  per  iscrivere  un'  opera  nuova  a  quel  R.  Teatro  del  Fondo, 
poscia  in  Agosto  a  Torino  onde  porre  in  iscena  la  sua  opera  il  Folletto  ,  e 
finalmente  a  Roma  per  l'  autunno ,  per  un'  opera  nuova  buffa  e  scritta  espres- 
samente per  il  Teatro  Argentina  impresa  Antonio  Lanari.  - —  //  sig.  Bruscoli, 
basso,  per  Ferrara  la  seconda  volta  per  eseguire  la  parte  di  Silva  neW  Emani, 

primavera  pross. •  //   sig.   Colini,   basso,  i  fissato    dall'agosto    prossimo  a 

tutto  novembre  coli'  appaltatore  sig.  Antonio  Lanari  pei  teatri  di  sua  perti- 
nenza.   •  //  sig.  Maestro  Speranza  e  fissato  per  il  R.   Teatro    del  Fondo  in 

Napoli  onde  scrivere  un'opera  nuova  da  dare  dopo  Pasqua.  — — •  //  sig.  Lo- 
dovico Finocebi,   basso,  rifermato  a  Roma  Teatro    Valle-,  per    la  prinuvera , 

e  per  Senigallia,  prossima    fiera. •    Il   sig.   Varesi,   basso,  per    Barcellona 

col  contratto  dal  primo  luglio  a  tutto   marzo  484G.  - — •  //   sig.   Rumaccini, 

primo  mimo,  a  Parma,   carnevale  -I84IÌ  al  46. //  sig.   Rinaldini  ,   basso, 

per  Ferrara,  primavera  pross.  — -  Monsieur  Saint-Leon  , /jn'mo  balleri»o,  per 
Torino,  prossimo  carnevale.  Monsieur  Capon,  primo  ballerino,  per  Mo- 
dena,  carnevale   prossimo. •  La    signora  Teresa   De  Giugli,  prima    donna; 

ed  il  sig.   Ronzani  compositore  di  ballo,  a  Bologna  teatro   grande,  autunno  pross. 


Signori  De  La  Grange  prima  donna.,  da  Bologna  per  Torino;  Borlololti 
prima  donna,  da  Bologna  per  Venezia;  Salvatori  basso,  da  Tritste  per  Ve- 
nezia ;  Guzzani    prima    donna ,  da    Milano    per    Bologna ,  indi   per    Ravenna  : 
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Taglioni  prima  danzatrice,  da  Milano  per  Venezia;  Mirate  tenore,  da  Napoli 
jjer  Roma'^  Leva  prima    donna,  da  Livorno    per   Parma;  Iwanofi"    tenore,   dd 
Parma  per  Bologna  ,  indi  per  Ravenna;  Cerrito  prima  dunzaltiice,   da  Venezia 
per  Londra;  Costantini  basso,   da  Milano    per  Bologna,  poscia    per  Ravenna; 
Marini  basso,   da  Trieste  per  Vienna;  Taccbinardi  Persiani    prima  donna,   da 
Parigi  per  Vienna;  Rossi  basso  comico  ,   da  Lucca   per  Torino;   Elssler    prima 
danzatrice,  da  Milano  per  Vienna;   Musicb  tenore,  da  Roma  per  Parma;  Pan- 
cani  tenore,  da  Livorno  per  Venezia;  Ferrario  basso,  da  Milano  per  Bologna; 
Guasco  tenore,  da  Milano  per  Madrid;   Moriani  tenore,  da  Madrid    per  Lon- 
dra; Flora  Fabbri  Bretin    prima    ballerina,  da  Torino  per  Parigi;   Marziali 
prima  donna,   da  Roma  per  Bologna;   Cainbiagyio  basso  comico,  da  Roma  per 
Bologna;  Gabbi  Pozzesi  prima  donna,  e  marito  primo  buffo,  da  Firenze  per 
Bologna;  Sinico  tenore,  da  Firenze    per    Vienna;   Feriotli    basso,  da   Palermo 
per  Bologna;  D'Alberti   prima    donna,    da   Messina    per   Bologna;  Strepponi 
prima  donna,  da  Palermo  per  Milano;  Fornasari  basso,  da  Parigi  per  Londra; 
Castellan  prima   donna,   da  Pietroburgo  per  Londra;  Brambilla    Marlelta  ,   da 
Parigi  per  Londra;  Pollidori  prima  donna,  da  Iesi    per    Arezzo;   Mariani  te- 
nore^  da  Bologna  per  Verona;  Zani    prima    donna,   da  Bologna    per   Verona; 
Poggi-Frezzoliui  prima  donna ,   ed  Antonio  P«{{gi   tenore  ,   da  Milano  per  Bo- 
logna,  poscia  per  Ferrara;  Colini  basso  da  Milano  per  Vienna;  ISiui  Barbieri 
prima  donna,   da   Venezia  per  Reggio;  Roppa    tenore    da   Venezia    per    Reggio; 
Ronconi  Sebastiano,    da    Venezia   per    Reggio;  Steffeuone  prima    donna,   da 
Lucca    per  Torino;  Gusman    prima    ballerina,   da    Napoli   per    Reggio;  Ferri 
basso,  da  Milano  per  Roma;  Cuzzani   tenore,    da   Milano   per  Genova;  Angri 
jìrima  domia^   da  Milano    per    Vitnna ;  Bruscoli    basso,   da   Bologna  per   Fer- 
rara; Rivarola    basso,    da    Milano    per    Torino;   Donzelli    tenore,   da    Napoli 
per  Bologna;  Gualdi  Zaogberi   prima    donna,  da   Napoli    per  Bologna;    Ma- 
netta Brambilla,   da  Parigi  per  Londra;   Negri    Lippariui    basso    comico  ,  da 
Bologna  per  Verona;  Priora  primo    ballerino,   da    Bologna    per  Roma;   Rovere 
basso  comico,   da  Pietroburgo  per  Vienna  ;  coniugi  De  Bassini  prima  donna,  e 
basso,  da  Milano  per  Vienna;  Gambardclla  prima  donna ^   da  Bologm,  per  Fi- 
renze; Rinaldini  basso,   da    Fabriano    per    Ferrara;  Giulia  Grisi ,    Mario  te- 
nore, Corelli  tenore.   Bottelli  basso,   Lablacbe    padre  e   figlio.   Rossi   Caccia 
prima  donna,  Rita  Basso  Borio  prima  donna,  Perrot  primo  ballerino,   da  Pa- 
rigi per  Londra;  Mad.   Stolz  prima  donna,  da  Parigi   per    Bruxelles;   Bocca- 
badati  prima    donna,  da  Palermo   per  Milano;  Balzar   basso,  da  Palermo  per 
Roma.  

La  sera  di  Pasqua  di  Risurrezione  grande  concerto  vocale 
ed  istrumentale  nel  Casino  della  Società  in  Bologna  ,  nel  quale 
canteranno  tre  allieve  di  madama  Bertinotti. 

BOLOGIVA,  12  marzo.  —  Abbiamo  la  compiacenza  di 
annunciare  clie,  mediante  gli  agenti  teatrali  signori 
Bonola  di  Milano  e  Bertinotti  di  Bologna ,  questo  grande 
Teatro  aTrà  nel  prossimo  aiitnnno  la  tanto  bramata 
CAÌVIVY  ELSSLER.  il  pubblico  bolognese  Tcdrà  questa 
esimia  per  non  meno  di  sci  rappresentazioni. 

(Tipografia  Gov.  -  alla  Volpe)  «aevavo  fsobi  fbopb.  e  oibett. 


TMTRI  ARTI  E  LETTEMTIM 

Amo  25.°  Tomo  45.  N.  ^^02. 


Mode.  -  Oh  !  dove  son  ite  le  vostre  chiome,  o  gentili?  dove  quello 
luceiitissirae  trecce  bionde  o  nere  ,  iuaocllale  o  lisce  che  formavano  un 
tempo  la  delizia  degli  innamorati  ed  il  vaneggiamento  dei  menestrelli? 
qual  angolo  del  vostro  capo  non  è  coverto^^^locche  ,  da  turbanti  e  da 
cuffie  e  quasi  ciò  non  bastasse  a  rendere^^^ffo  sul  colore  dei  vostri  cap- 
peli  I'  attento  amatore ,  volete  che  al  bardo  non  rimanga  altra  cosa  a 
cantare  fuorché  i  pennacchi  ed  i  ciondoli  doro  e  d^  argento  che  \i  scen- 
dono a  scherzare  sul  collo.  —  Sì  :  cotesta  riprovevole  usanza  d'  inghirlan- 
dare il  femmineo  crine,  a  questi  giorni,  è  spinta  tanf  oltre  che  veggiamo 
le  più  rigorose  matrone  come  le  giovanetto  più  vispe  metter  nastri ,  mer- 
letti,  e  negli  orti  di  Flora  scegliere  persino  girasoli  e  papaveri,  per  for- 
marne variopmte  corone  ;  crudelissima  moda,  che  fa  rassomigliare  le  don- 
ne a  tante  vittime  sacrificate  ,  od  a  quelle  vergini  scolpile  che  piangono 
sugli  avelli  ! 

—  Clara  Webster,  mentre  danzava  in  un  teatro  di  Londra,  restò  arsa 
dalle  fiamme  che  si  appresero  alle  sue  vesti.  Si  giovane  e  sì  bella  !  51a 
non  finisco  qui  il  dramma  lagrimevole  :  un  giornale  inglese  ne  racconta 
cosi  la  continuazione  «  La  più  funesta  risoluzione  fu  presa  da  un  gio- 
VJue  inglese,  ch'era  fiilanzato  alla  Clara  Wshstcr  DisprrrV?»  egli  della 
perdita  di  colei  che  amava  ,  avea  da  prima  risoluto  di  lasciarsi  morir  di 
fame.  Le  persone  che  il  circondavano  si  opposero  ed  allora  lo  sciagurato 
lento  di  tagliarsi  la  gola  con  un  rasoio.  Impedito  di  nuovo  a  tempo,  ei 
terminò  coli' appiccar  il  fuoco  a' suoi  abiti,  afiinché  i  suoi  patimenti  fos- 
sero quei  medesimi  che  avea  provatila  sua  Clara;  e  non  ostante  le  cure 
profusegli,  la  morte  crudelmente^Mlo  raj^ìTV  Vedete,  o  donne,  che  tra 
gli  uomini  non  è  rara  una  mortale  passi* 

—  Cani  salvatori.  -  Dieci  cani  di  Teri'l^lè^^,  destinati  al  servizio  di 
vigilanza  sulle  rive  della  Senna  ,  sono  gLUhti^à'tt*à^igi  •,  ed  abili  istruttori 
si  occupano  ogni  giorno  nell'  addestrare  ^|^st^  siìjjerbi  e  coraggiosi  ani- 
mali a  ritirare  dai  fiumi  tutto  ciò  che  vi»sjatiojÀ  al/a  superficie ,  e  special- 
mente fantocci  raffiguranti  corpi  umani.  %».  r««^ìwià  colla  quale  attraver- 
sano il  fiume ,  lo  rimontano  ,  vanno  e  v^{|a^5^lla  voce  dei  loro  istrut- 
tori,  è  veramente  maravigliosa.  Sperasi  Td^é"  questi  bei  cani,  ai  quali  si 
sta  per  costruire  casotti  sui  ponti,  renderanno  grandi  servigi  alPumanitìi. 

—  Belle  Arti.  -  Sulla  piazza  del  palazzo  civico  di  Torino  dev'essere 
innalzata  per  ordine  del  Re  una  fontana  monumentale  ,  alla  quale  sovra- 
sterà un  gruppo  di  tre  figure  rappresentante  il  conto  Amadeo  VI  di  Sa- 
voja,  detto  il  conte  Verde,  che  tiene  un  nemico  atterrato  a' suoi  piedi, 
e  sta  combattendo  con  un  altro.  Onesto  gruppo  ,  d'  invenzione  del  ca- 
valier  Palagi  bolognese,  sarà  gettato  in  bronzo  nella  fonderia  Viscardi , 
una  volta  Manfrcdini ,  donde  uscirono  tulle  le  più  bello  opere  colossali 
in  bronzo  di  questi  ultimi  tempi. 
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—  La  direzione  delle  bolle  arti  di  Parigi  ha  ordinalo  una  tavola  d' oro 
massiccio,  la  quale  sarà  posta  sotto  il  piedistallo  della  statua  di  Napo- 
leone, che  si  erge  in  mezzo  allo  spianato  degF  Invalidi.  In  quella  tavola 
vi  sarà  la  seguente  iscrizione  «  Napoleone  nato  iM5  agosto  •ITGO:  Capo 
d'artiglieria  all'assedio  di  Tolone  nel  i79o,  di  24  anni  :  Comandante  su- 
premo dell'artiglieria  in  Italia,  di  25  anni:  Generale  supremo  dell'eser- 
cito d'Italia  nel  ^797,  di  28  anni.  Fa  la  spedizione  d'Egitto  nel  -1798, 
di  29  anni.  Nominato  a  primo  Console  nel  i799,  di  50  anni.  Console  a 
vita  dopo  la  battaglia  di  Marengo  ■! 800.  Imperatore  nel  1804,  di  55  anni. 
Abdicò  dopo  la  battaglia  di  Waterloo  il  \S  giugno  4815,  di  46  anni. 
Morto  il  5  maggio  1821    a   Sant'  Elena,  in  età  di  cinquantun'  anni. 

—  Due  vetrai  francesi  han  fatto  una  scoperta  che  fornirà  all'  astro- 
nomia una  potenza  straordinaria.  Essi ,  cioè  i  signori  Bontomps  e  Guinand 
figlio,  son  riusciti  a  fabb^^re  obbiettive  ,  ossiano  lenti  principali  da  can- 
nocchiale ,  senza  strisce  ,T^Pl^lle,  d'  una  dimensione  Duo  al  presente 
non  conosciuta.  Ingrandiscono  seimila  volte  gli  oggetti. 

—  Illiiminaziore  a  gas.  -  A  Firenze  si  sta  lavorando  attivamente  ai  pre- 
parativi per  l'illuminazione  a  gas.  Sulla  sinistra  dell'Arno  e  già  innalzata 
la  torre  della  fabbrica  ,  e  i  tubi  conduttori  del  gas  passano  già  il  fiume 
sopra  uno  dei  ponti  e  serpeggiano  per  lo  più  belle  contrade.  La  bella 
capitale  della  Toscana  avrà  la  luce  del  gas  non  più  tardi  forse  di  quello 
che  1'  avrà  l\liìano. 

-Storia  naturale.  -  Il  rinomato  naturalista  Geoffroy  de  S.  Ililaire, 
diligente  osservatore  dei  costumi  delle  scimmie  ,  ha  raccolto  una  quantità 
di  l'atti  curiosissimi,  fra  i  quali  merita  certo  di  esser  citato  il  seguente: 
Ad  onta  che  nell'  Orto  Botanico  di  Parigi  una  grande  quantità  di  seim- 
mic  vivano  insieme  liberamente  ,  non  avvi  esempio  che  alcuno  sia  slato 
turbato  da  infedeltà.  La  nascita  di  uno  scimmiotto  e  sempre  una  festa 
per  tutta  la  consorteria  :  in  occasione  di  un  nuovo  parto  il  sig.  di  S.  Hi- 
laire  vide  che  luti'  i  maschi  andarono  a  consolarsene  col  padre,  mentre  le 
femmine  facevano  lo  stesso  colla  madre.  Ognuna  prese  il  neonato  fra  le 
braccia  ,  ne  lo  restituì  alla  madre  se  non  dopo  averlo  esaminato  attenta- 
mente ed  accarezzato  affeltuosamento^  cosa  tanto  più  singolare  che  le  scim- 
mie erano  di  specie  diversissime.  Ed  i  genitori  poi  si  prendevano  infinite 
cure  di  lui,  lo  colmavano  di  amorevolezze,  e  talvolta  lo  castigavano,  ma 
sempre  difendevanlo. 

-»LivA  BEVANDA  SAPORITA.  -  Una  delle  bevanda  che  sono  in  oggi  in  gran 
voga  è  quella  detta  Caffé  reale  o  sia  Gloivina  :  e  si  prepara  nel  seguente 
modo.  In  mezza  tazza  di  caffè  piuttosto  forte  si  ponga  buona  dose  di 
zucchero,  poi  si  versi  con  precauzione,  facendolo  scorrere  adagio  giù,  pel 
rovescio  di  un  cucchiaio  ,  tanto  cognac  quanto  v'  ha  di  caffè  nella  tazza. 
11  cognac  galleggerà  naturalmente  sul  caffè:  allora  lo  si  accende,  e  quan- 
do abbia  cessato  di  ardere  si  mescola  il  tutto  ben  bene  insieme.  Se  ne 
avrà  una  bibita  oltre  ogni  dir  soave  e  saporita,  che  mentre  esilara  l'  a- 
uimo,   conforta  possentemente  lo  stomaco. 

—  La  società  istituita,  or  son  nove  mesi,  dice  lo  Standard,  per  pro- 
teggere ed  occupare  le  cucitrici  e  per  vestire  i  poveri  tenne  ultimamente 
(Londra)  una  numerosa  adunanza,  e  dalle  relazioni  risultò,  che  non 
computando  il  copioso  numero  di  donne  a  cui  la  Società  diede  diret- 
te commissioui  di  lavoro  ,  procura  occupazione  a  975  cucitrici ,  retri- 
buendo loro  la  settimanale  paga  di  9  scellini ,  e  strappaudoae  cosi  molte 
alla  fame  ed  alla  miseria. 
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GRANDE   ACCADEMIA  VOCALE  ED  ISTRUMENTALE 
Diretta  da   ROSSINI 

presso  la  siunora  l'rincijicssa 
DOIVIVA   MARIA  lUALVEZZI  UERCOLAin 

Al  N.  ^^00  di  questo  Giornale  fecesi  parola  del  solennisslmo  tratlcnì- 
mcnto  che  ebbe  luogo  presso  la  sunnominata  signora  Pri.xcipessa  la  sera  del 
28  febbraio  p.  p.  ,  ove  si  eseguì  la  musica  dello  Slabal  di  ROSSIISI» 
diretta  dallo  stesso  CELEBERUIMO  COMPOSITORE.  Ora  conviene  darò 
relaziono  d'  una  grande  Accademia,  diretta  pure  da  ROSSINI,  e  tenutasi 
appo  la  medesima  signora  Pkincipessa  la  sera  del  ^4  corrente,  con  nu- 
merosissimo concorso  di  uditori,  e  coli'  onorevole  intervento  dell' EMI- 
rsENTlSSIMO  SIGNOR  CARDINALE  LEGATO. 

Aprì  la  delta  Accademia  un  applaudito  Terzetto  fantastico  del  maestro 
Corticelli  per  piano-forte,  clarinetto,  e  violoncello,  maestrevolmente  ese- 
guito dal  sig.  Emilio  Bottrigari  ,  e  dagli  esimi  professori  Liverani  ,  o 
Parisini.  a  questo  tenne  dietro  una  Romanza,  nella  Maria  di  liudenz ,  di 
Donizzelli,  cantata  assai  bene,  con  accompagnamento  di  piano-forte,  dal 
signor  !\Io>ARi  bolognese,  giovane,  il  quale  dà  di  se  grandi  speranze^ 
percbè  dotato  di  ottima  voce  di  baritono  cui  sa  con  arte  adoperare,  e 
che  nel  carnevale  scorso  esordì  già,  con  molto  felice  successo,  nel  Teatro 
Carlo  Lodovico  di  Livorno.  Vennero  poscia  una  Cavatina  dello  stesso  Do- 
nizzelli, nella  Maria  di  Rohan ,  eseguita  con  perfetta  maniera  di  canto  dal- 
la signora  Giovannina  Buun  alunna  della  signora  Teresa  Bertinotti,  ed 
un  Quartetto  da  camera  di  ROSSINI  (  e  che  EGLI  STESSO  accompagnò 
col  piano-forte  )  ,  nel  quale  cantarono  ,  per  eccellente  guisa  ,  la  egregia 
dilettante  signora  Giulia  Valdem  ,  il  tenore  sig.  Ambrosi  ,  il  suddetto 
sig.  UloNAui ,  ed  il  basso  sig.  Carlo  Zccchelli.  Non  e  a  dire  con  quanto 
piacere  venisse  ascoltato  questo  graziosimo  Quartetto ,  e  come  poi  la  pre- 
senza del  SO!\niO  MAESTRO  accrescesse  ancora  l'effetto  prodotto  su  tutti  gli 
spettatori.  Con  indicibile  piacere  furono  del  pari  gustati  i  seguenti  pezzi, 
mercè  dei  quali  V  Accademia  venne  proseguendo  ,  e  cioè  :  il  così  detto 
Tremolo  del  celebre  violinista  De  Beriot ,  suonato  sul  violino  dal  giovinetto 
Verardi  allievo  del  Liceo  Comunitativo*,  una  ^talciica  Romanza  di  Duuizzetli 
cantata  dalla  siillodata  signora  Valdem  ,  ed  accomp.igoata  col  piano-fori© 
da  ROSSINI;  una  Cavatina  'per  soprano  dello  slesso  Donizzelli,  nel  Torquato 
Tasso,  eseguita  dalla  signora  Adelaide  Artigli  alunna  della  Bertinotti  ;  o 
finalmente  un  Duetto  pure  di  Donizzelli,  neli  assedio  di  Calais ,  eseguito 
da  altre  due  alunne  di  essa  Brtinotti  ,  le  signore  Elisa  Mascaricq  ,  ed 
Angiolina  Majenza.  -  Il  Verardi  ,  scolaro  del  Professore  Manetti  ,  suo- 
nò,  lutto  di  memoria,  quel  difficilissimo  pezzo  per  violino,  e  lo  suoni»- 
con  mirabile  franchezza,  esattezza,  ed  espressione,  cosicché,  quand'an- 
che fosse  stato  un  provetto  artista  ,  somme  lodi  s'  avrebbe  meritalo  \  ma 
essendo  poi  egli  un  giovinetto  di  poco  oltre  a  duo  lustri  ,  I'  abilità  sua 
venne  con  ragione  risguardata  come  portentosa.  La  signora  Valdem  (  una 
delle  più  distinte  dilettanti  che  ora  s'  abbiano  in  Bologna  )  spiegò  ,  nel- 
r  accennata  Romanza-,  la  bellissima  sua  voce,  e  mostrò  con  quanto  senti- 
inento  e  con  quanto  buon  metodo  sappia  valersene.  Le  tre  alunno  poi 
della  signora  Bertinotti  poc'  anzi  nominate,  ugualmente  come  prima  avea 
fatto  la  signora  Giovannnina  Brdn,  nella  perfetta  esecuzione  dei  rispeltivi 
pezzi ,  in  cui  si  produssero  ,  dettero  a  vedere  come  valga  assai  V  avero 
attinto  ad  un'  ottima  scuola ,  o  ben  si  addimostrarono  allieve  degnissimo 
d'  una  sì  celebre  maestra. 
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Se  tutti  i  pezzi  fin  qui  annoverati  avoano  goddisfatto  ,  e  dilettato 
{grandemente  1'  eletto  uditorio  ,  non  vuoisi  per  altro  tacere  come  la  mag- 
giore aspettativa,  in  cui  stavasi  ognuno,  si  era  quella  di  gustare  quanto 
supevasi  serbato  per  ultima  cosa,  e  cioè  V  esecuzione  dei  tre  nuovi  Cori 
di  argomento  sacro,  recentemente  posti  in  luce  dal  SOMMO  ROSSINI, 
e  pubblicati  a  Parigi,  la  Fede,  la  Speranza,  e  la  Carità',  i  quali  sino 
ad  ora  poco  conosciuti  in  Italia  ,  non  erano  poi  mai  stati  uditi  in  Bolo- 
gna. L'  idea  pertanto  di  sentirne  1'  eseguimento ,  diretto  dallo  stesso  IM- 
MORTALE AUTORE,  eccitava  in  tutti  un  vivissimo,  ed  indicibile  desi- 
derio. —  Questi  tre  Cori  sono  scritti  a  sole  voci  di  soprano,  secondo  so- 
frano ,  e  contrailo.  Per  la  parte  dei  soprani  fa  essa  affidata  alle  signoro 
AIascaricii  ,  Bruiv  ,  Abati  ,  Dozza  ,  Bignami  ,  e  Bottrigari.  Per  quella  dei 
secondi  soprani  alle  signore  Majenza  ,  Artigli,  Loup,  Zuochelli  ,  Alberti  i 
ed  Angiolini.  Per  quella  dei  contralti  alle  signore  Agresti,  Valdem,  Bor- 
ghi ,  Tibaldi— Bugi],  Mazza  ,  e  Forneris.  L'  accompagnamento  fu  fatto 
con  due  piano-forti ,  all'  uno  dei  quali  stette  ROSSINI ,  alT  altro  il  si- 
gnor Maestro  Cesare  Aria  ,  che  era  pure  stato  accompagnatore  in  parec- 
chi dei  pezzi  già  superiormente  indicati. 

Ora,  quantunque  l'aspettazione  fosse  grandissima,  può  senza  dubbio 
afFeroiarsi  ch'ella  rimase  dall'effetto  superata.  Chi  potrebbe  dire  il  diletto 
che  gli  ascoltatori  provarono  all'  esecuzione  di  quei  Cori  ,  onde  fu  tosto  , 
e  con  sommo  calore  dimandata  la  replica?  Chi  dir  potrebbe  con  quanto  accordo, 
con  quanta  precisione,  con  quanto  colorito  tutte  le  nominate  cantanti  (già  istruito 
da  ROSSINI  nelle  prove)  le  proprie  parti  adempirono?  Chi  descrivere  le  ac- 
clamazioni, ed  i  segni  di  applauso,  e  di  ammirazione  tributati  al  GRAN- 
DE MAESTRO?  Come  in  line  discorrere  tutti  i  pregi  di  questa  sua  no- 
vella produzione?  -  Tu  senti  in  essa  una  musica  celeste,  in  cui  la  su- 
blimità va  unita  alla  semplicità,  la  profondità  alla  chiarezza,  e  l' armonìa 
alla  melodìa  ,  ma  in  modo  che  questa  sempre  predomina.  In  ciascuno  di 
quei  Cori  tu  iscorgi  un'  idea  principale ,  cui  altre  idee  accessorie  vengon 
dietro,  e  servono,  quasi  ancelle,  solo  per  darle  maggior  luce,  e  farla 
campeggiare.  Massimamente  poi  il  terzo  (quello  della  CARITÀ'  ,  qui  com- 
posto da  ROSSINI,  in  villa,  il  passato  anno)  è,  nel  suo  genere,  un 
perfetto  capolavoro ,  il  quale  uscire  non  potea  se  non  se  dalla  mente , 
che  già  diede  al  mondo  1'  Otello  ^i  il  ilfosè,  la  Semiramide  ^  il  Guc/liclmo  Tell^ 
la  musica  dello  Stabal  .,  e  tante  e  tant' altre  opere,  che  mai  senfipre  rim- 
marrannosi  insuperabili.  Ivi  si  trova  tutto  che  l'anima  molce  ed  innalza  , 
ivi  una  cara  melodia  che  nel  cuore  si  imprime,  e  nella  memoria  si  serba, 
ivi  tale  una  grazia,  tale  una  leggiadria,  tale  una  eleganza,  che  all'udirlo 
sei  compreso  di  dolcezza  ineffabile.  -  Sì  fatto  lavoro  del  GRAND'  UOMO 
bene  addimostra  come  la  divina  favilla  del  genio  duri  in  LUI  vivissima  , 
e  che,  sebbene  EGLI  si  riposi  ora  sugli  allori  già  colti,  e  cotanto  meri- 
tati, non  di  meno  piacesi  ancora  di  porgere,  a  quando  a  quando,  nuovi 
fruiti  del  suo  potente  e  sublime  ingegno.  Onde  può  dirsi  di  ROSSINI 
tiò  che  una  vivente  poetessa  francese  disse  di  Michelangelo  : 

n    Et  (jiland  il  a  [mi  ses  ocuvres  immortelles  , 
1)    Son  genie  aejrandi  déploie  encore  ses  ailes.   » 

Nella  circostanza  della  sopra  riferita  solennità  musicale ,  onde  rimar- 
rà in  Bologna  durevole  memoria,  il  sig.  Giovanni  Pezzi  bolognese,  va- 
lentissimo cultore  della  poesia,  e  conosciuto  per  molti  eleganti  ed  assai 
lodati  cuniponimcnti  da  lui  posti  in  luce,  dettò  una  Epigrafe,  ed  un 
Sonetto,  che  qui  si  riporteranno  (*)  a  compimento  di  questa  narrazione     B. 
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{*)  QUANDO 

Rossirvi 

I     CANTI 

DELLE     TEOLOGALI     VIRTÙ 

CON  ALTISSIME   MELODIE   VOLEVA   ESPRESSI 

NEI   SONTUOSI  APPARTAMENTI 

DELLA  MUNIFICENTISSIMA 

SIGNORA   PRINCIPESSA 

DONNA    MARIA    MALVEZZI    IIERCOLANI 

LA   SERA   DEL   14  MARZO    1845 

QUESTI  TENUI  VERSI 

GIOVANNI  PEZZI 

AMMIRATO      DETTAVA 


AUGUSTA  FEDE  !  in  te  possentemente 
Fonda  suo  saldo  regno  ogni  virtutc  > 
Tu  avvalori  delT  uora  tanto  la  mento 
Che  il   levi  verso  1'  ultima  salute. 

FERMA  SPERANZA  !  chi  nel  cor  ti  sente 
Spezza  de'  rei  desir  le  punte  acute, 
Tragge  air  ETERNO  VERO  a  lui  parvente 
Por  le  DOTTRINE  qui  dal  ciel  piovute. 

CARITÀ'  accesa  di  superno  ardore 

Che  più  rinfiamma  ,  più  ferve ,  e  più  investe 
Nel  perpetuo  spirar  del  PRIMO  AMORE; 

OH  VIRTÙ  SANTE  !  qual  maggior  fulgore 
In  voi  raggiò  con  sua  NOTA  CELESTE 
Questo  deir  armonia  NOVO  SIGNORE  ! 


MADRID.  -  Teatro  della  Cruz.  -  Per  beneficiata  del  tenore 
Moriani  si  eseguì  il  terz'  atto  del  Don  Pasquale ,  cantato  dalla 
Tirclli  ,  da  Doofìgli,  Salas  e  Becerra  ;  la  grande  scena  ed  aria 
neW  Elena  da  Feltre  eseguita  dal  Moriani  ;  il  terzo  atto  della 
Lucia  ed  ti  terzo  atto  del  Rolla.  Tutti  i  cantanti  ottennero  ap- 
plausi,  ma  gli  onori  della  serata  furono  per  Moriani.  Affollatisi 
Simo  era  il  teatro ,  e  V  intera  rappresentazione  fu  pel  celebre  te- 
nore un  continuo  trionfo.  Fiori  e  corone  inondarono  il  palco  sce- 
nico  :  un  bellissimo  garofano  rosso  il  cui  stelo  era  involto  da  una 
rosea  carta ,  fermata  da  un  nastro  rosso ,  gettato  da  un  palco  ec- 
citò la  generale  curiosità.  Sulla  carta  era  scritto,  evidentemente  da 
mano  femminile  :  La  tua  appassionata  !  (  L.  M.  ) 

MILANO,  V  8  marzo.  -  Teatro  alla  Scala.  -  L'altra  sera 
abbiamo  avuto  alla  Scala  I  Burgravi  del  maestro  Salvi.  Di  gue- 
st' opera ,  che  morì  nascendo ,  crediamo  d'  asfissia  (  la  sua  prima 
rappresentazione  non  giunse  al  termine),  stimiamo   inutile  parlare 
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per  non  mettere  del  maUnciiore  nelV  animo  dei  nostri  benevoli  let- 
tori con  una  relazione  di  pianti  e  di  sventure.  Disgraziati  Bur- 
gravi! (L.  M.  ) 

VENEZIA.  -  Teatro  alla  Fenice.  -  Nella  sera  del  4  corrente 
fu  posta  su  queste  scene  la  nuov'  opera  del  maestro  Cav.  Pacini 
intitolata  Lorenzino  de'  Medici  .  L'  esito  fu  di  immenso  indescri- 
vibile entusiasmo  y  di  deciso  furore  ,  e  (ale  che  eguale  non  ricor- 
dano %  veneziani.  Balla  prima  all'ultima  nota  fu  un  plauso  un- 
anime, continuato,  sempre  crescente.    Innumerevoli   ebbe   chiamate 

V  insigne  compositore,  e  gli  artisti,  i  quali  tutti  con  singolare  zelo, 
e  bravura  corrisposero  alle  brame  del  maestro ,  ed  egregiamente 
ne  interpretarono  i  sublimi  musicali  concepimenti.  Il  trionfo  però 
maggiore,  in  mezzo  agli  esecutori  valenti,  fu  degnamente  serbato 
alla  Barbieri  Nini ,  per  la  potenza  della  magica  sua  voce  in  questo 
spartito,  che  altamente  onora  la  fama  dell'illustre  suo  autore.  Do- 
po lei,  tosto  viene  innanzi  il  basso  Ronconi,  il  quale  con  finissimo 
magistero  di  vera  arte  drammatica  seppe  destare  tanta  commo- 
zione nel  pubblico  da  farlo  fin  lagrimare  nell'atto  che  benedice  la 
propria  figlia,  accompagnando  questa  patetica  situazione  con  un 
canto  tutto  anima  e  sentimento,  e  tale  da  farlo  conoscere  per  gran- 
de artista.  Il  tenore  Andrea  Castellai!  ebbe  anch'  egli  la  sua  non 
piccola  parte  d'  applausi.  R.  F. 

—  La  signora  Anna  Carletti^  prima  donna  ,  trovasi  ora  a  Fabriano  sua 
patria,  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  Questa  brava  e  giovane  ar- 
tista calcò  le  scene  di  Terni  nello  scorso  carnevale,  con  brillante  succes- 
so neir  opera  Euslorcfia ,  e  in  Chi  dura  vince  ,  e  in  ambi  riscosse  merita- 
mente applausi  e  cbiamate,  massime  nella  sua  beneficiata,  ch'ebbe  luogo 
la  sera  del  2  febbraio  scorso ,  e  precisamente  1'  ultima  domenica  di  car- 
novale ,  onore,  che  a  nessun'  altra  prima  donna  non  venne  mai  accor- 
dato. In  quella  sera  il  teatro  pieno  di  spettatori  venne  illuminato  magni- 
ficamente -,   la    beneficata    oltre    1'  opera  in    corso    cantò    la  cavatina  àe\- 

V  Emani  della  quale  se  ne  volle  la  replica,  con  applausi  infiniti,  chia- 
mate, fiori,  corone,  sonetti,  e  ricchi  donativi;  tutte  veraci  addimo- 
strazioni  del  generale  aggradimento  ,  che  quel  pubblico  in  questa  circo- 
stanza volle  addimostrare  alla  bravissima  cantante.  Essendo  1'  esposto  la 
pura  verità  è  bene  farla  conoscere  a  maggior  elogio  di  questa  artista. 

—  Non  è  niente  vero  che  la  signora  Guml>ardelta^  prima  donna  ,  sia 
fissata  per  la  primavera  prossima  al  Teatro  di  Piazza  Vecchia  di  Firenze 
come  lo  disse  il  Ricoglitore.  fiorentino  ,  e  noi  pure  facemmo  noto  nello 
scorso  numero  :  questa  brava  giovane  cantante  è  in  Bologna  disponibile 
per  le  vegnenti  stagioni. 

SPETTACOLr    DI     PRini ATCRJk. 

LONDRA.  -  Teatro  di  S.  M.  -  Primavera  1843.  Completo  Elenco  di 
quella  Compagnia  d'Opera  e  Ballo.  Prime  donne,  Giulia  Crisi,  Anaide  Ca- 
stellan ,  Marietta  Brambilla,  madamigella  Rossetti,  madama  Rita  Basso  Borio, 
madama  Rossi  Caccia.  Primi  tenori.  Napoleone  Moriani  ,  Mario  e  Gorelli. 
Primi  bassi,  Lablache  Luigi  e  Federico,  Luciano  Fornasari,  Barroilhet 
(quest'ultimo  per  alc^me   rappresentazioni}  e    Bottelli.  Maestro  concertatore;, 
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sin.  Costa.  Direttore  dei  cori,  sig.  BoDConsifflio.  Ballo.  Prime  ùallcrine  dan- 
zanti, Fannv  Ccrrito  ,  Lucilla  Grabn  ,  Carlotta  Crisi,  Luijjia  Wciss, 
madamigella  Ferdinaud  ,  madamigella  Deraelisso ,  madamigella  Cassou,  mada- 
viiqella  Moucelet  e  madamigella  Taglioni.  Primi  buìlerini  danzanti,  signori 
Saint-Leon,  Gosselin  ,  De  Mattia,  Bertrand,  Perrot  e  Toussaint.  S'oho  pu- 
re scritturate  le  Irentusei  ballerine  Viennesi.  Pittore,  siV/.  Marshall.  Primo  vio- 
lino dei  balli,  signor  Lhequc.  Coreografo,  signor  Perrot.  Maestro  di  ballo., 
sig.  Gosselin.  liegisseur  delle  danze,  sig.  Beitrand,  Compositore  della  musica 
dei  balli,  sig.  Cesare  Pugni.  «  //  Teatro  si  apriva  il  primo  di  marzo,  col- 
/'Emani  del  maestro  Verdi,  in  cui  dovevan  cantare  Moriani  (Emani  )  ,  For- 
Hasari  (  Piuy  Comez  )  ,  IJoltelli  (Carlo  V),  llita  Basso  Borio  (Elvira). 
La  Figlia  della  Driade  ballo  di  Perrot,  con  musica  del  maestro  Pugni.  Dan- 
zeranno le  signore  Lucilla  Grabn  ,  Luigia  Weiss  ,  madamigella  Ferdinand , 
mad.  Demclisse,?Jia(<,  Cassou  ,  madamigella  Moncelet,  ec.  Danzeranno  i  signori 
Toussaint,  Gosselin,  De  Mattia,  Bertrand,  Perrot  e  U  trentasei  Viennesi. 
BOLOGNA.  -  Teatro  del  Corso,  signori  Carmela  Marziali  e  Carolina 
Gabbi  Pozzesi  prime  donne  assolute;  Luigi  Graziani  tenore;  Luigi  Terrario 
e  Luigi  Parmigiani  primi  bassi;  Carlo  Cambiaggio  e  Gaspare  Pozzesi  primi 
baffi;  Emilia  Spada  comprimaria;  Gobbctti  tenore  e  supplimcnto;  Ungarelli 
secondo  basso.  Piim' opera  Don  Procopio  con  musica  di  Fioravanti  figlio,  e  Mosca. 

La  signora  Marietta  Baderna ,  prima  ballerina  di  rango   francese ,  è  fis- 
sata   per  Bologna   l'  autunno   prossimo. •  Il  sig.  Ramaccini,  primo  mitno , 

e  non  Ramacciai    come    per  errore  di  stampa  si    disse    neW  ultimo  numero  ,  ai 

Teatro    Ducale    di    Parma,  carnevale    i846.  La    signora    Barbieri    Nini, 

prima  donna ^  colf  appaltatore  signor  Lanari.,  contratto  dal  primo  aprile  pros- 
simo a     tutto   marzo    ^846.  Il   sig.  Laboccetta ,   tenore,  per   Vienna  la 

fìimavcra  press. Il  sig.  Nicola  IwanoJI,    tenore,  e  fissato    nelle  seguenti 

piazze  per  /'anno  4845  al  46,  primavera  a  Ravenna,  estate  a  Macerata, 
autunno  a  Rovigo,  carnevale  a  Roma,  e  primavera  J846  a  Genova.  —^  La 
signora    Eprtolini  Raffaelli,  prima    donna,  ora    a    Firenze,   al    Teatro    della 

Cruz  a  Madrid.  La  signora  Parepa  Arcbibuggi ,  prima   donna,  al  Teatro 

di  Barcellona.  La  signora  Emilia  Boldrioi ,  prima  donna,  al  Teatro  del- 
le Muse  in  Ancona ,  primavera  prossima. 

GRECIA.  -  Atene. 

Sarebbe  far  onta  al  buon  senso ,  e  mancare  a  gratitudine  il 
non  far  pubblico  plauso  alla  nobile  Commissione  della  nostra  50- 
cietà  sulla  istruzione  delle  nobili  signorine  di  questa  capitale  per  la 
elezione  a  maestro  di  musica  dello  esimio  signor  Raffaele  Parisini 
bolognese ,  Professore  di  tulio  merito ,  ammiralo  di  recente  dalla  vi- 
cina isola  Corcirese  ,  ove  lasciò  desiderio  estremo  di  sé  ;  conosciuto^ 
ed  applaudito  dalle  piti  colle  città  di  Europa  ;  sommo  nella  nobile 
arte  sia  per  eseguire ,  sia  per  produrre.  Piaccia  al  cielo  ,  che  il 
costante  sapiente  zelo  dei  nostri  istitutori  ottenga  trattenerlo  fra  noi 
ben  al  di  là  deW  anno  per  or  pattuito ,  a  costo  di  ben  meritata,  e 
meglio  spesa  profusione  di  maggiori  emolumenti,  e  largizioni  di 
ogni  maniera ,  onde  render  perfetto  colai  ramo  d' incivilimento  in 
quem  amica  patria  delli}  scienze  e  delle  arti.  G.  D. 
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Altre  parole  sopraggiunte,  che  risgiiardano  V Accademia  del  si" 
gnor  maestro  Tommaso  Marchesi ,  ci  fanno   tornare  suW  argo- 
mento discorso  nel  p.  p.  foglio. 

u  Noa  sono   mai  abbastanza  lodati  quegli  amorevoli  nelle  scienze,  e 
nelle  arti ,  i  quali  a  line  di  promoverle,   progredirle,  perfezionarle  si  dan- 
no tutto  il  pensiero  di  raccoglierne  i  cultori  nelle  proprie  case  ammonen- 
doli ,  ed  esercitandoli  alla  presenza  d'  intelligente    società.  Fra  essi ,  nel- 
1'  arte  musicale,  è  certamente  primo  1'  onorevole  nostro  bolognese  signor 
maestro  Marchesi.  In  verità  che    non   sapremmo    se    più    lodare  in    lui  la 
perfetta  scienza  ch'egli  ha  della  sua    arte,  o  1'  amore   col    quale  ne  in- 
spira i  suoi  allievi.  -  È  da  molto  tempo  ch'egli  manda  ad  effetto  questa 
sua  b.ella  qualità,  e  i  suoi  trattenimenti,  o  meglio  Accademie,  a  tutti  ben 
note,  ne  fanno  luminosa  prova.  Per  esse  ci  è  dato  di  gustare  tutto  che  vi  ha 
di  più  eletto,  principalmente   fra  i  suoi  scolari,  i  quali  o  sono  già  levati 
a  bella  fama  ,  o  danno  di  loro  le  più  sicure   speranze.    Gli  è    per  questo 
che  siamo  invogliati  a  dire   dell'  ultima  sua  Accademia.  —  In  essa  suonò 
egregiamente  tre  pezzi  il  violinista  sig.  Sarti^  giovane  d'  anni  ,  ma  molto 
innanzi  nell'  esercizio  del  suo  istrua)cnto  ,   e  di  una  non  comune  aspetta- 
tiva neir  arte  del  comporre.  -  Con    molta    grazia    e     sapere    cantò  la  gio- 
vinetta signora  Lamberlini  Virginia,   le  signore  Forneris ,  e  Enrica  Corazza, 
da  esserne  ognuno  meravigliato.  -  I  signori  Ferlini  ,   TaheUini ,  e  dall' Armi 
ci  confermarono    nell'  opinione    che  ben  giustamente  si  ha  del  vero  loro 
merito    artistico.  -  Si  riprodussero    la   signora   Clelia  Forti,  e  il  sig.  Fi- 
lippo Sansoni.  La  Forti  e'  impresse  tante,  si  grate,  e  sì  nuove  dolcezze  da 
non  dimenticarle    giammai.  La  sua  ^oce  è  sì    fatta    da    non    mancare  di 
alcuna  di  quelle  doti  che  la    costituiscono    perfetta,   perchè    naturalmente 
estesissima,  di  vero  soprano,  agile  sì  negli    acuti   che   nei  bassi,  sempre 
intonata,  di  maravigliosa  forza,  e  tanto  omogenea.  Il  sapere  poi  col  quale 
la  modula,  e  l'anima  che  vi  mette    per   colorito    dà    tale  delizia  al  cuo- 
re ,  che  per  provarla  è  d' uopo  udirla  cantare.  E  questa  è  pure  una  glo- 
ria del  nostro  Maestro ,   come  lo  è  egualmente  il  sig.  Filippo  Sansoni.  No- 
tissimo com'  è ,  egli  non  ha  d'  uopo    di    nostre  parole.    I    teatri    che    ha 
calcato   ne    dicono    abbastanza.   La    gentilezza  sua  va  del  pari  al  merito. 
Egli  si  prestò  in  detta  sera  ,   abbenchè  ne  fosse  pregato  solo  tre  ore  pri- 
ma,   essendosi  improvvisamente  ammalato  altro  cantante.  La  sua  voce  di 
baritono,  animata,  omogenea,  di  buon  metodo  ci  ha  procurato  il  più  vi- 
vo piacere  ,  e  lasciato  desiderio  di  nuovamente    udirlo.  —  Quale  compia- 
cenza per  un  amorevole,  e  saggio  istitutore,  com'è  certamente  il  nostro 
concittadino  sig.  maestro  Marchesi,  il  vedersi  fra' suoi  dilettissimi  allievi, 
tutti  a  gara    accarezzati,  lodati,  e  meritamente    applauditi!  Queste  sono 
le  vere  glorie  della  vita,  questi  i  momenti  più  deliziosi,  i  quali  vincono 
ogni  altro  fugace  piacere,  che  lascia  il  vuoto  nell'  anima.  Gi.  F. 

LONDRA.  -  Mariani  e  andato  in  iscena  al  Teatro  di  S.  M.  coli'  Er- 
nani;  1'  incontro  è  stato  splendidissimo.  Ne  parleremo. 

—  Per  norma    dei   signori    Corrispondenti  Teatrali   ed    Impresari ,  il 
Teatro  di  Lugo  è  tuttora  disponibile  per  la  prossima  Fiera  di  settembre. 

r.OLOGNA,  \d    marzo.  -   Oggi   si   attendono    da   Blilano    madama 
IPocigi  Frezzoliìii  ed  Antonio  Poggi  di  lei  consorte. 

Nel  grande  concerto  che  avrà  luogo  il  giorno  di  Pasqua  nel  Casino  di  Bologna, 
oltre  le  tre  scuoiare  di  7nad.  Bertinotti  j  canteranno  li  signori  Dey,  Mouari ,  Ta- 
belliui ,   Ferrari  ;  e  suoneranno  li  signori  prof.  Golinelli  e  Gioachini. 
(Tipografia  Gov.  ~  alla  Volpe)  qaejavo  rioai  raora.  e  DiaETT. 
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Xe  affettuose  note  del  ROSSINI 

sulle  virtù  teologali 

ne  ispirarono  questi  versi. 


FEDE 

Dell'  uom  Io  spirto  anelo 
Cerca  le  terre  e  i  mar, 
E  i  suoi  arcani  al  cielo 
Osa  d'  interrogar. 

Da  tanto  ardir  traviato 
Smarrisce  ogni  sentier 
Finché  piomba   prostrato 
Nei  dubbi  del  peosier. 

Ma  pronta  al  suo  desio 
La  fé'  gli  additerà 
Vera  sapienza  Iddio 
Sule  di  verità. 

Ponte  di   luce  il  sole 
Abbaglia  in  suo  splendor: 
Ma  lui   la  umana  prole 
Saluta  vita  e  amor. 


SPERANZil 

Il  rio,  che  mormora 
Mentre  si  aggira. 
Che  mai  sospira  V  - 
Riposo  al  mar. 
Che  vuol,  se  oscilla. 
Raggio  che  brilla?  — 
Al  sol  tornar. 
Così  pur  1'  anima 
Da  Dio  partita, 
Sua  speme  e  vita , 
Suo  sole  e  mar  : 
Pena  e  desio  ^ 

Che  1'  agitar 
Acqueta  in  Dio. 
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CARlTi 

pietoso  al  misero  che  stenta  i  dì 
Il  ricco  r  obolo  gli  comparti  : 
Conforto  ai  gemiti  di  povertà 
E  un  riso  d'  angelo  la  carità. 

Parla  benevolo  chi  saggio  è  più 

Ad  unir  gli  uomini  per  la  virtù  : 
Se  al  mondo  predica  fraternità 
È  voce  d'  angelo  la  carità. 
,0h  raggio  fulgido  di  eterno  amor 
Ben  tu  riverberi  dal  Creator  ! 
Perchè  magnanimo  all'  uom  si  dà 
Dell'  uom  ìa  un  angelo  la  carità. 

Dell'  Avv.  Filippo  Martinelli. 
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MILAIVO 
1.    R.   Teatro    alla  Scala 

e 

0  sìa 

Dell'  Ullima  Rappresentazione  avvenuta  la  sera  di  sabbaio 

1 5  corrente. 

Ma  chi  fia  che  di   voi  parli  e  vi  onori 

Sabbato  sera,  o  piuttosto  sabbaio  notte,  fu  l'ultima  rappre^ 
sedazione  della  Scala.  La  piazza  era  fin  dalle  quattro  ingombra 
di  gente ,  le  eleganli  bacheche  del  Ricordi  vedevano  prossima  la  lo- 
ro rovina ,  e  il  grande  Teatro  pareva  in  istato  d'  assedio  :  tantoché 
gli  è  facile  immaginare  come  straordinaria  ne  fosse  la  folla,  come 
a  una  cerC  ora  riescisse  impossibile  entrare  ,  quante  leggiadre  don- 
nine corressero  rischio  di  lasciare  all'  ingresso  e  fra  gli  urti  di 
un'  onda  prepotente  metà  del  cappellino  o  della  ciarpa ,  quanti  etici 
fossero  li  lì  per  mandare  V  estremo  anelito  ,  quanti  calligrafi  voU 
gesserò  gli  occhi  in  alto  bestemmiando  e  sospirando  ....  quanti  po- 
veri mariti  si  sentissero  minacciali  dalla  tremenda  sventura  di  per- 
dere, benché , per  il  momento,  la  moglie!  Emani  si  assunse  il  lu- 
singhiero e  gentile  incarico  di  fare  da  battistrada  atte  due  somme 
artiste  che  dovevano  essere  le  eroine  della  festa,  alla  Frezzolini  ed 
alla  Elssler  ,  e  venne  così  a  regalarci  i  suoi  due  ultimi  atti.  Suc- 
cedette la  Beatrice  di  Gand  ....  e  qui  non  fummo  pili  in  ispet- 
tacoli  di  ripiego  ....  qui  più  non  ci  siamo  trovati  nella  proba- 
bilità di  torcere  il  naso  o  per  una  frase  detta  in  modo  troppo  esa^ 
gerato ,  a  per  certi  gesti  e  certe  piroette  ,  che  avessero  del  telegra- 
fico e  del  grottesco.  Qui  si  faceva  da  vero;  qui  rivedemmo  in  lutto 
il  suo  splendore  quel  miracolo  della  danza  che  si  chiama  Elssler; 
qui  incarcammo  dallo  stupore  wV  altra  volta  le  ciglia;  qui  gridam- 
mo anche  noi  col  Poeta 

(I No  ,  ver  non  sembra 

Tanto  spiro  s'  acchiuila  in  mortai  velo. 

Questo  genio ,  o  silfo  ,  questa  novella  Musa ,  questa  novella 
Grazia  ripetè  passi  con  incomprensibile  facilità  e  freschezza;  parve 
addoppiare  (che  è  tutto  dire)  di  valentia  e  di  zelo  ,  e  ne  die  un 
caro  e  soave  addio  (soave  e  caro  come  le  labbra  su  cui  spunta- 
va ) ,  fra  le  acclamazioni  ed  i  viva ,  fra  innumerevoli  appellazioni 
alla  scena,  fra  le  ghirlande  ed  i  fiori.  Il  fortunato  che  raccoglieva 
i  primi  raggi  di  questa   fulgida  stella  era  il  suo  compagno  il/on- 
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'pìaisir  ,  il  quale ,  sempre  maggior  di  sé  stesso ,  ballerino  la  cui  fa- 
ma avanza  di  pari  prisao  con  la  sua  maei^tria,  per  cento  titoli  me* 
rilava  di  compartecipare  a  cotanta  solennità. 

Dopo  la  Beatrice,  hallo  che  pur  fruttava  preziose  palme  a 
quei  due  modelli  di  mimica  abilità  e  intelligenza ,  il  Honzani  ed  il 
Catte  ,  riudimmo  due  atti  della  Giovanna  d'  Arco  :  di  quella  Gio- 
vanna che  non  importa  se  non  può  collocarsi  al  fianco  d'  un  Na- 
bucco e  rf'  un  Emani ,  essendosi  da  sé  sola  accaparrata  un  posto 
di  luce  ,  d'  onde  non  la  potranno  mai  ispiccare  né  la  rivalità  di 
professione ,  né  la  ormai  nauseante  smania  di  abbassare  e  sper- 
dere  i  pochi  ingegni  che  venturosamente  onorano  la  nostra  classica 
terra.  E  nel  pensato  lavoro  del  Verdi,  in  quest'opera,  ove  s'ac- 
colgono maschie  bellezze  ed  ove  lo  studioso  può  attingere  senza  il 
pericolo  di  corrompere  il  suo  buon  gusto  e  il  puro  stile  italiano, 
quanti  clamori  non  ha  ridestati  anche  in  tal  sera  la  Frezzolini  ! 
Ella  non  poteva  accommiatarsi  dal  nostro  pubblico  con  maggior 
pompa  ,  né  il  pubblico  poteva  recarle  maggiori  prove  d'entusiasmo. 
Il  palco  scenico  erasi  per  lei  tramutato  in  un  grandioso  e  ricco 
giardino  :  mazzi-monstres  ,  fiori  e  corone  a  cifre  in  oro  e  in  ar- 
gento apparivano  da  tutte  parti  a  festeggiare  colei  che  primissima 
siede  fra  le  nostre  cantanti,  e  la  cui  sempre  magnifica  sovrana  voce 

«  Scende  soave  e  d'  ogni  cor  s'  indonna  » . 
Unanimi  grida  scoppiarono  allora ,  e  V  incomparabile  artista  do- 
veva più  e  più  fiate  ricomparir  sulla  scena.  Né  era  il  solito  sa- 
luto eh'  ella  riceveva  ad  ogni  sera  :  quel  saluto  vestiva  una  dupli- 
ce, straordinaria  importanza  ....  facevasi  nunzio  di  dolore  e  di 
gioia.  Di  gioia  ,  poiché  un  meritalo  trionfo  allieta  e  inorgoglisce 
anche  coloro  che  lo  vengon  largendo  .  ...  Di  duolo ,  poiché  grave 
e  amaro  per  fermo  riuscire  doveva  il  separarci  da  chi  ne  fu  prò- 
diga  di  istanti  soavissimi  e  di  dorate  illusioni,  dalla  rediviva  Euterpe 

«  Che  sulle   patrie  scene  onnipossente 
Traggo  risorte  1'  eroine  spente  »  , 

da  quel  musico  incanto,  da  cui 

< spira  e  move 

Aura  tutta  di  cielo,  aura  amorosa, 
Come  dair  alba  la  rugiada  piove, 
L'  olezzo  dalla  rosa  ». 

Era  saluto  che  diventava  piuttosto  un  desiderio  ed  un  voto il 

voto  che  ognun  formava  nelV  animo  di  poter  presto  rivederla  e 
riudirla . 

Di  quelle  ovazioni  e  di  que'plausi  toccò  al  Colini  ed  al  Poggi 
una  gran  parte.  Colini,  che  nell'intero  corso  della  stagione ,  bene 
0  male  accompagnalo,  in  ispartiti  di  lieto  o  tristo  successo,  aveva 
dati  saggi  manifesti  di  singolare  valore,  lasciava  di  sé  troppo  care 
reminiscenze,  perché  non  fosse  compreso   tra  gli  eroi   della  sera. 
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//  Poggi  ,  uno  dei  pochissimi  valenti  tenori  che  oggidì  posseggano 
le  nostre  liriche  scene ,  artista  che  per  giudizio  degli  intelligenti 
sostiene  e  giova  coli'  esempio  la  buona  scuola  ,  ebbe  acclamazioni  e 
chiamale  co'  suoi  colleghi  in  grandissima  copia  ;  e  s'  egli  è  vero  che 
pur  ne'  massimi  teatri  è  oggidì  necessario  il  tributo  poetico,  anco 
di  questo  non  andò  privo.  Si  è  per  esso  pubblicato  e  dispensalo  un 
sonetto,  che  a  molto  onore  tornagli ^  e  %  cui  ultimi  versi,  a  piena 
sua  lode,  esprimevano  - 

«  Vide  Invidia  al  suo  pie  di  lauri  un  serto... 
Morse  il  dito,   fremette,  indi  sdegnosa 
Quando  mai,  disse,  io  trionfai  del  merlo!  » 

Così  si  chiusero  le  rappresentazioni  della  Scala:  così  la  sta- 
gione (*) ,  se  incominciò  coi  Lombardi  del  Verdi ,  con  altre  due 
sue  opere  ha  avuto  fine.  Noi  non  porremo  il  giovane  maestro  a 
livello  né  di  Rossini,  né  di  Bellini,  né  di  Donizzetti.  Veneriamo  runo, 

«  Ei  scorta  e  lume  di  color  che  sanno  », 

rispettiamo  gli  altri ,  innalziamo  a  tutti  e  tre  un  monumento ,  e 
sulla  sua  sommità  non  temiamo  di  scrivere  a  lettere  cubitali 

«  Lasciate  ogni  speranza,  o  voi  ch'entrate». 

Ma  non  perciò  lasceremo  di  ripetere  che  ben  fu  per  V  Italia  invio- 
labil  ventura  avere  un  Giuseppe  Verdi  in  tanta  povertà  di  ottimi 
maestri-compositori .  , .  non  cesserem  di  ripetere  che  senza  di  esso 
il  nostro  sonno  sarebbe  stato  compiuto. 

Altri  facciano  quel  ch'egli  ha  fatto  ..,  e  parleremo.  R. 

(*)  Ecco  una  specie  di  quadro  statistico  degli  spettacoli  della  scor- 
sa stagione. 

Opere.  /  Lombardi  alla,  'prima  Crociata  ebbero  rappresentazioni  N.  -12 

La  Semiramida »    -17 

La   Vestale >      5 

La  Rosvina : »     9 

La  Giovanna  d' Arco .     .     »   46  ^ 

La  Gemma »     2 

/  Burgravi »      4 

Emani »      5  | 

Balli.   L'  Esmeralda  ebbe  rappresentazioni  .     .     .     .     .     .     »  24 

D.  Cliisciotte n   64  (!) 

La  Gismonda  di  Mendrisio »      8 

La  Rivolta  delle  Donne  nel  Serraglio »   -19 

La  Gisella »      3 

La  Tarantola »      3 

La  Beatrice  di  Gand »      9 

Per  la  Beneficiata  del  Pio  Istituto  Filarmonico  del  46  gennaio  sonosi 
dati  I  Lombardi,  con  la  Gismonda  e  il  D.  Chisciotte;  per  V  altra  Beneficiata 
dell'Istituto  stesso  (dell'undici  febbraio)  la  Semiramide,  V  Esmcrulda ,  e 
il  D.  Chisciotte;  e  per  quella  del  Pio  Istituto  Teatrale  (del  ]A  febbraio) 
la  Semiramide,  la  Tarantola  e  D.  Chisciotte. 
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MALTA  -  lìeal  Teatro.  -  Tulli  i  giornali  vìaìlesi  unanime' 
mente  confermarono  il  completo ,  e  fragoroso  successo ,  che  ottenne 
nella  Sonnambula  la  nuova  prima  donna  ^  signorina  Bingley  (al' 
lieva  del  conosciutissimo  sig.  Curioni),  successo  che  formò  il  discor- 
so di  tutta  la  città.  Questa  giovine  si  dice  dotata  di  una  voce  as- 
sai omogenea ,  flessibile,  ed  agilissima:  canta  di  ottima  scuola 
con  una  pronuncia,  che  lascia  dubitare  che  sia  forestiera,  mo' 
sirando  altresì  somma  scienza  musicale.  Per  varie  sere  successive 
alla  prima  rappresentazione  (così  si  legge  in  que'  giornali)  una 
pioggia  di  ghirlande ,  di  semplici  fiori ,  di  corone  fu  gettata  dalla 
platea ,  e  dai  palchi  alla  giovine  cantatrice ,  prova  ben  manifesta 
del  pubblico  favore  eh'  ella  si  è  meritamente  acquistato.  Dopo  la 
Sonnambula  la  signorina  Bingley  andò  in  iscena  colla  Cenerento- 
la. Ecco  quello  che  dice  il  Mediterraneo  Maltese.  F. 

Real  Teatro  di  Malta.  -  La  Cenerentola.  -  Noi  abbia- 
mo udito  altre  volte  la  Cenerentola  a  gorgheggiare  mesta  d'  ac- 
canto al  fuoco,  ma,  in  mezzo  alla  vecchia  conoscenza  che  ne  a- 
vevamo  ,  la  Bingley  è  venula  a  darcene  un'  idea  licita  novella  , 
ad  elevarla  nel  nostro  concetto,  ed  a  rappresentarcela  vergine 
e  bella  come  la  prima  volta  uscì  dalla  mente  dell'immortale 
maestro.  In  questa  opera  pare  che  Rossini  volesse  mettere  alla 
prova  la  gola  delle  migliori  cantatrici ,  ed  eccone  una  che  ci  dice, 
che  se  di  più  egli  avesse  inventato  col  volo  inarrivabile  del  suo  ge- 
nio, di  più  ella  avrebbe  eseguito.  E  per  vero  il  modo  con  cui  la 
Bingley  eseguì  il  rondò  finale,  fu  maggiore  di  ogni  aspettazio- 
ne. Ella  aveva  bene  cantato  il  duetto  col  tenore  ,  meglio  il  fi- 
nale del  primo  atto  (in  cui  sono  difficoltà  che  rado  si  eseguiscono) 
ma  in  quell'ultimo  pezzo  ella  s'innalzò  sopra  se  medesima,  e  l'e- 
secuzione di  quel  canto,  che  per  l'  orecchio  non  ha  uguale,  fu  si- 
cura, precisa,  miniata.  Ond' è  che  a  ragione  il  pieno  teatro  r ap- 
plaudì ,  ed  impartille  l'  onore  della  chiamata  sulla  scena.  -  Ma  che 
potremo  noi  dire  del  sig.  Del  Ricco  e  del  sig.  Malagricci,  il  pri- 
mo nel  Dandini,  il  secondo  nel  Don  Magnifico  ,  che  potremo  dire 
che  non  resti  inferiore  al  gaio  soddisfacimento  da  essi  dato  al  pub- 
blico ?  Chi  non  crede  venga  a  sentire  il  celebre  duetto  -  Un  se- 
greto d' importanza  ,  che  si  fece  replicare  e  che  si  sarebbe  udi- 
to la  terza  e  la  quarta  volta.  Il  Malagricci ,  prediletto  del  pub- 
blico ,  venne  in  tempo  a  rallegrare  di  sua  presenza  le  scene  nella 
stagione  di  carnevale.  Non  prima  ei  comparve  che  il  pubblico  lo 
accolse  con  vivo  entusiasmo.  A  udirlo  ,  e  più  a  vederlo ,  non  e*  è 
verso  ,  bisogna  ridere  ,  e  riderebbe  ,  crediamo  ,  anche  un  amante 
abbandonalo  dalla  sua  bella.  -  Il  sig.  Forlì,  che  sostenne  il  Ramiro, 
cantò  con  molta  grazia ,  e  fu  anch'  esso  applaudito  nclV  aria  del 
secondo  atto.  Fecero  bene  eziandio  i  rampolli  femminili  di  Don 
Magnifico  -  soprattutto  quella  delle  due   figlie  che  dice   con  molla 
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grazia  io  son  dì  te  più  bella ,  e  che  nella  sua  aria  venne  dal 
pubblico  applaudita.  Non  v'  è  biwgno  che  diciamo  esser  questa  la 
signora  Balelli.  Anche  del  filosofo  bisogna  dir  bene ,  e  basta  ricor- 
dare che  era  il  nostro  Vinco.  E  siccome  delle  scene  si  parla  in 
ultimo ,  chiuderemo  V  articolo  ricordando  con  lode  lo  scenografo  si- 
gnor Ercolani,  che,  fra  gli  altri  bei  lavori,  bellissima  ci  diede  e  ma- 
gnifica la  sala  del  trono.  (Il  Mediterraneo  5 febb.  1845) 

NAPOLI.  -  Teatro  S.   Carlo.  -  La  Norma  andata  in  isceiia    con  ma- 
dama Clary ,   Donzelli,  Arati  e  altri,  ebbe  esito  felicissimo.  Veramente  era 
ardua  cosa    per    un  artista  V  intraprendere    di   cantare  quest'  opera  ed  ia 
questo  stesso  teatro  ove  son  sempre  ricordate  ia    Malibran  e  la  Ronzi  che 
la  eseguirono  :  ad   onta  di  tutto  questo  fa  d'uopo  dire  che  madama  Clary 
ottenne  un  felice  successo,  peroccliò    il  piiì    leggero  plauso    del  pubblico 
potrebbe  dirsi  per  lei  un  trionfo.  La  cavatina  di  sortita,  cantata  da  questa 
artista  con  molta  agilità  e  precisione,  venne  dal  pubblico    unanimemente 
e  meritamente  applaudita  e  festeggiata,    e    così  egualmente  il  duetto  eoa 
donzelli  eseguito  da    ambidue    maestrevolmente:  in    tutto    il  restante  del- 
l' opera  venne  la  Clary  sentita    con  piacere  ,  essendo    essa    dotata  di  una 
bella  ed  omogenea  voce  di    soprano,   di    una    intonazione    perfetta,   e  al- 
quanto armoniosa,   di  una  bella  e  graziosa  figura,  conoscenza  della  scena, 
e  di  un  costante  impegno  onde  ben  servire  il  pubblico  ,   prerogativa  tutte 
che  le   sono    proprie  ,   e     le    quali    è  dovere  che    vengano  conosciute  ,  a 
maggiore  elogio  di  questa    cantante.    Donzelli   ha  cantato    da    quel  grande 
artista  che  è;   gli  altri,  chi  più  chi  meno,  hanno  contribuito  al  buon  suc- 
cesso di  questo  capo-lavoro  Belliniano.  p^ 

CASTIGLIONE  fiorentino,  20  febbraio.  -  Questo  Teatro  venne  nello 
scorso  carnevale  condotto  dal  sig,  Malagrida  con  una  scelta  compagnia  di  can- 
tanti, nella  quale  distinguevasi  la  signora  Margherita  Polidori  di  Iesi  (juat  pri- 
ma donna  assoluta,  bene  secondata  dai  signori  Soldini  tenore,  Paseiuti  com- 
primaria, Sbolci,  e  Jlalagrida  bassi.  Il  Belisario  prevalse  «/ Chi  dura  vince, 
perche  piìi  appropriato  alle  voci  dei  cantanti,  i  quali  tutti  ottennero  applauso, 
^ella  beneficiata  della  signora  Polidori  bello  fu  vedere  il  teatro  brillantissimo 
e  pieno  di  spettatori:  oltre  l'  opera  in  corso  la  beneficala  cantò  la  cavatina- 
delia  Beatrice  in  mezzo  agli  applausi  e  agli  evviva  per  più  volte  ripetuti,  con 
fiori  die  venivano  gettati  sul  palco,  massime  un  bellissimo  bouciuct  die  venne  pre- 
sentato alla  cantante  da  un  paggio,  adorno  di  compatibile  regalo,  avvolto  in 
un  drappo  dipinto  con  allusivo  sonetto  di  ben  meritata  lode.  L'incontro  che  lia 
/atto  questa  cantante  in  Castiglione  fiorentino,  ha  fatto  sì  che  la  vicina  città 
d'  Arezzo  l'  abbia  prescelta  a  prima'  donna  nel  suo  teatro  nella  corrente  prima- 
vera, cosa  die  fa  mollo  onore  alla  prefata  cantante.  A.  C. 

GRAIV   COUCERTO   llfVSICALE   A   BRIGHTOIV 

Prima  comparsa  del  maestro  P.   Pergetti  dinanzi  al  pubblico  Inglese. 
Concerto  di  monsieur  e  di  madama  Oury. 

Il  concerto  annunziato  da  questi  stimati  istruraentisti  ebbe  effetto 
martedì  V  ultimo  nelle  sale  del  «  Old  Ship  »  con  pienissimo  concorso 
di  bel  mondo  e  numeroso  intervento  di  prima  nobiltà.  -  I  posti  riserbatì 
furono  interamente  empiuti  e  le  altre  parti  della  sala  occupate  in  propor- 
zione. -  Su'  fatti  di  madama  Oary  e  del  signor  Sivori  abbiamo  già  di  so- 
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venie  avuto  il  piacere  di  spaziare,  clic  crediamo  esser  inutile  ulterior  com- 
nu'iilo  e  passeremo  la  loro  parte  dell'  intrattenimento  colla  semplice  os- 
servazione :  elio  gli  sforzi  d'  ambedue  artisti  erano  d'  un  genere  da  per- 
petuare in  pieno  il  loro  diritto  all'alto  nome  elio  sì  meritamente  tra  di 
noi  ottenuto  hanno.  —  Oltre  il  gran  talento  strumentale  del  concerto  e- 
lanvi  nel  programma  annunziate  due  novità  :  -  una  ,  la  prima  comparsa 
di  madama  Martinozzi  -  V aìlvai  ^  la  prima  comparsa  del  signor  P.Verijetli, 
artista  di  Napoli,  il  (juale  ad  una  \occ  (soprano)  la  di  cui  natura  è  l'or- 
tunatamente  raritìi  per  inglesi  orecchie,  aggiunge  uno  stile  coltivato  ed 
un  metodo  che  lo  resero  T  oggetto  tanto  di  curiosità,  quanto  di  am- 
mirazione. -  Ci  rincresce  l'osservare  che  una  delle  prime  comparse, 
cioè  la  signora  Martinozzif  soffriva  indisposizione  che  totalmente  sconciò  gli 
suoi  sforzi,  laonde  sentiamo  che  sarebbe  cosa  parziale  il  sottoporla  a  cri- 
tica. Essa  evidentemente  non  era  in  condizione  di  comparire  innanzi  al 
pubblico  e  dubbiamo  perciò  differire  ogni  commento  fimbè  più  favorevole 
opportunità  porti  nuovamente  questa  signora  innanzi  al  pubblico.  -  L' as- 
petto personale  del  signor  Vergi-lli  non  è  preveniente,  e  questo,  aggiunto 
al  fatto  che  presso  udienze  inglesi  esiste  tanto  pregiudizio  centra  voci 
della  natura  di  quella  del  signor  Pergetli ,  ci  fece  anticipare  un'  impres- 
sione non  troppo  favorevole  \prso  1'  aitista.  Avea  egli  nel  bel  suo  primo 
sforzo  il  ben  conosciuto  recitativo  ed  aria  del  Tancredi  uOh  patria  ec.  ...— 
Appena  cantate  le  prime  battute  fu  e\idente  che  ,  quantunque  avesse  esi- 
stito opinione  sfavorevole  ,  1'  arte  squisita  e  la  scienza  del  signor  Pergetli 
erano  già  ite  lungi  per  espellerla.  Era  impossibile  il  non  subito  accor- 
gersi che  fosse  il  suo  stile  quello  di  grande  scuola  e  l'arto  sua  d' una  de- 
scrizione la  più  raffinata  e  coltivata.  -  In  studiata  delicatezza  e  Dnito  di 
tuono,  in  esaltezza  di  produzione  e  formazione  dello  stesso  ed  in  squisi- 
tamente buona  e  casta  espressione  non  ci  sovviene  che  raramente  d'  avec 
udito  suoi  pari.  —  Nel  decorso  della  mattina  il  signor  Pergetli  cantò 
Quante  gradite  immagini  squisitissimamente  ,  e  poscia  una  romanza  di  sua 
propria  composizione  ^  quest'  ultima  cantata  con  moltissima  grazia  ,  del 
resto  poco  in  se  conteneva  da  far  valere  la  maestria  del  cantante.  -  In- 
fine ebbevi  il  signor  Pergetli  un  pieno  successo,  abbenchè  fosse,  come  la 
signora  Martinozzi ,  ancor  egli  indisposto.  --  Era  la  sala  affollata  di  fa- 
shionables  (vale  a  dire  prima  nobiltà  e  bel  mondo)  i  quali  testimoniavano 
con  un  calore,  non  sovente  da  osservarsi  in  simili  concerti,  quanto  real- 
mente apprezzassero  gli  sforzi  di  artisti  talentati  che  innanzi  a  loro  erano 
comparsi.  (J)a  un  foglio  iugUse). 

BOLOGNA,  23  marzo  ^845.  -  Teatro  del  Corso.  -  D.  Procopio, 
andato  in  iseena  lunedì,  non  è  stato  fortunato  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi 
possibili  fatti  dagli  artisti.  Questo  D.  Procopio  la  stessa  sera  dev'  ossero 
stato  rappresentato  la  prima  volta  a  .Milano  alla  Canobbiana  colla  Zoja, 
la  Colta,  Della  Long  a  ,  Galli  e  Soarez.  Sentiremo  l'esito  che  avrà  avuto. 
Se  mai  fosse  tal  quale  quello  di  lìologna,  avran  ragione  allora  i  Milanesi 
e  i  Bolognesi  ,  oppure  i  Romani  ,  che  tanto  lo  hanno  applaudito  nello 
scorso  carnevale?.  .  .  Io  rispondo  intanto  che  hanno  ragione  i  Bolognesi-, 
che  l'avranno  probabilmente  anche  i  Milanesi;  che  l'ebbero  altresì  i  Ro- 
mani: perchè  a  Bologna  e  a  Milano  quest'opera  si  rappresenta  in  prima- 
vera ed  in  teatri  ove  accorre  la  eletta  della  società  ;  a  Roma  invece  fu 
data  in  carnevale,  ed  in  un  tentro  dove  gran  parte  degli  accorrenti  è  com- 
posta di  persone  del  terzo  ceto.  F. 
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BOLOGNA  ,  26  marzo.  -  L'  opera  del  D.  Procopio  andata  in  iscena 
al  Teatro  del  Corso  la  sera  del  24  corrente  avrebbe  ottenuto  un  esito  fe- 
licissimo se  alcune  circostanze  forse  estranee  al  inerito  della  musica  e 
dei  cantanti  nou  fossero  insorte  ad  impedirne  in  parte  il  successo.  Ciò 
non  pertanto  molti  pezzi  furono  gustati  ed  applauditi  assai,  ed  il  ter- 
zetto del  secondo  atto  a  tre  buffi  ebbe  1'  onore  della  replica.  La  se- 
conda recita  poi,  il  pubblico  si  mostrò  contentissimo  e  l'opera  ebbe  uq 
vero  completo  successo  ,  cbe  speriamo  sempre  crescente.  A  nostro  avviso 
la  cavatina  della  signora  Marziali,  che  cantò  squisitamente,  il  terzetto  fra 
lei,  Graziami,  e  Ferrario,  la  cavatina  del  nostro  Cambiaggio  (che  fu  sino 
dalla  prima  sera  ricevuto  con  festa),  il  primo  finale,  i  due  duetti  del 
atto  secondo,  e  il  famoso  terzetto  a  tre  buffi  sono  tutti  pezzi  di  bellis- 
sima fattura  e  di  molto  effetto.  La  Marziali  confermò  la  fama  che  V  avca 
preceduta-,  il  buffo  Ferrario  e  un  giovine  di  molta  intelligenza  e  di  bel- 
lissima voce;  il  tenore  Oraziani  canta  di  buona  scuola-,  di  Cambiaggio 
non  ne  parliamo,  il  suo  nome  basta  per  un  elogio.  Siamo  certi  cbe  la 
stagione  progredirà  crescendo ,  e  che  avranno  campo  i  bolognesi  a  mol- 
lo divertirsi.  A.  C. 

j  SCIJLRADiI  2 

Il  primiero  in  me  ritrovi  , 
Il  secondo  te  lo  dico  : 
Se  gli  augurii  mi  rinnovi  , 
Se  mi  stimi  per  amico  , 
Fa  che  un  sol  rauguri(>  sia  -, 
Che  V  intier  con  me  non  stia. 
5 

Il  prÌ7no  attacca  tutto 
Tranne  che  1'  uman  core, 
E  1'  altro  dell'onore 
E'  prima  qualità. 
Non  è  il  secondo  il  tutto  ^ 
Del  corpo  è  un  ornamento , 
E  al  viso  ,  al  capo  ,    e   al  mento 
Dà  grazia  e  maestà. 


i.  Luce,  che  tutti  illumina. 
5.  Conforto ,   che  al  meschino 
Ripetesi  per  rendere 
Wcn  aspro  il  suo  destino. 
Parente  ,  che  in  progenie 
Non  ebbe  il  padre  Adamo. 
Molto,   che  in  corollario 
Più  volte  ancora  usiamo. 


5 

4 


Ah!  guardati  di  giungere 
Al  tutto  mio  fatale , 
Che  allor    per   te  ,  se   misero , 
Consiglio  alcun  non  vale. 


Il  basso  cantante  Badiali  passò  da  Bologna  il  25  corrente  in  tutta  fretta 
diretto  per  Venezia,  ceduto  dal  Lanari  all' impresa  del  Teatro  San  Benedetto, 
onde  supplire  Salvatori  caduto  malato;  e  ciò  per  un  corso  non  lungo  di  rap- 
presentazioni, dovendo  il  Badiali  ritornare  a  Firenze  per  ivi  cantare  alla  Per- 
gola, a  tenore  del  suo  contratto,  per  la  corrente  primavera. 

-la  signora  Clelia  Forti,  che  ha  ricusata  la  scrittura  di  Ancona  perche  non 
vi  fa  parte,  come  si  credeva,  il  celebre  Donzelli ,  e  in  istato  dì  venire  a  contrat- 
to per  altri  teatri.  Questa  giovane  primaria  allieva  della  principale  scuola  bo- 
lognese ,  del  sig.  maestro  Tommaso  Marchesi ,  sarà  il  migliore  acquisto  che  possa 
fare  il  teatro  italiano.  Noi  abbiamo  udito  questo  perfetto  Soprano  nelle  belle  Ac- 
cademie del  prelodato  suo  sig.  Maestro.  Fiori. 

.1  signori  Erminia  Poggi-Frezzolini ,  ed  Antonio  Poggi  sono 
in  Bologna  sino  dal  giorno  19  corrente. 


(Tipografia  Gov.  -  alla  Volpe) 


QAETANo  rioai  raoFB.  b  dirett* 


SUPPLIMENTO  AL  FOGLIO  N.  H03. 

n r^<^    7=  

Società  del  Ca»iuo  di  Bologna* 

Se  le  accademie  date  nell'  autunno  scorso  in  questo 
Casino  ebbero  esito  oltremodo  fortunato,  niuna  però  nello 
insieme  ebbe  riuscita  tanto  felice  ,  quanto  quella  che  fu  da- 
ta la  sera  del  25  marzo  corrente  in  cui  cantarono  le  signore 
Brun  ,  Masenza  ,  e  Mascarich  allieve  di  madama  Bertinotti , 
il  sig.  Maley ,  e  in  cui  ci  fu  dato  sentire  il  GoUneUi  ed  il 
Gioachìni.  Una  sinfonia  del  giovane  Z oboli  y  da  lui  dedicata 
allo  zio  sig.  Antonio  Zoboli  ,  aprì  il  trattenimento  musicale. 
Piacque  moltissimo  questo  lavoro  e  per  brio  ,  e  per  arte  ,  e 
per  scienza  musicale  ;  il  giovane  compositore  ha  con  esso 
mostrato  quale  profitto  abbia  saputo  trarre  dagli  insegna- 
menti del  Mercadante.  Il  duetto  della  Norma  cantato  dalle 
signore  Brun  e  Masenza  riesci  graditissimo ,  e  tanto  mag- 
giormente in  quanto  che  in  oggi,  o  colpa  de' cantori ,  o  meglio 
del  gusto  un  po'  imbastardito  per  la  smania  di  molte  novità, 
di  rado  ci  è  dato  sentire  la  musica  inspirata  dell'  immortale 
Catanese.  Madamigella  Brun,  che  per  la  prima  volta  si  espo- 
neva a  cantare  accompagnata  dall'orchestra,  ha  voce  forte, 
limpida,  intuonatissima  e  molto  pieghevole  nell' agilità  ;  stile 
perfetto  ;  la  cavatina  della  Lucìa  fu  da  lei  eseguita  con  tut- 
ta grazia.  Madamigella  Masenza  fu  applauditissima  e  nel 
duetto  della  Norma  ed  in  quello  della  Maria  d'  Inghilterra 
di  Pacini^  e  nella  cavatina  del  Corrado  :  1'  espressione  del  suo 
canto  ,  che  è  del  tutto  italiano  ,  va  del  pari  coli'  espressione 
della  sua  fisonomia:  unisce  ancora  una  estesa  voce,  che  potrà 
benissimo  disimpegnare  le  parti  di  mezzo  soprano  e  soprano. 
La  cavatina  (\e' Foscari,  nuova  per  Bologna,  fu  con  profondo 
sapere  cantata  da  madamigella  Mascarich ^  la  sua  bella  voce 
di  vero  soprano  diede  nuovo  risalto  al  magnifico  finale  del 
Bravo  di  Mercadante  ed  alla  preghiera  ultima  del  Nabucco.  Il 
sig.  Maley,  esordiente,  allievo  del  bravo  maestro  Dallara,  can- 
tò con  buon  metodo  e  squisitezza  di  sentire  una  romanza  dei 
Lombardi  e  possentemente  contribuì  alla  felice  riuscita  della 
accademia;  come  contribuirono  all'  ottima  esecuzione  dei  pez- 
zi d'  insieme  i  signori  TabelUni  ,  Day  ,  e  Ferrari.  Il  signor 
Gioachìni  rispondendo  alla  bella  fama  che  fra  noi  lo  precor- 
se, fu  segno  ai  più  fragorosi  e  meritevoli  applausi  ;  il  concer- 
to a  violino  obbligato  ,  opera  del  maestro  suo  sig.  cav.  Gior- 
getti ,  magnifica  e  sorprendente  composizione ,  fu  da  lui  ese- 
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guito  da  provetto  artista^  e  con  tale  una  dolcezza,  una  for- 
za ed  un  sentimento,  con  un  arco  sì  ammirabile,  da  riuscire 
oltre  ogni  credere.  Che  diremo  in  fine  del  nostro  GoUneUi?  Di 
lui  basti  il  dire  che  il  suo  nome  in  Italia  suona  una  gloria. 
Al  sig.  marchese  6'fl!»z/7ieri ,  al  quale  riusciva  comporre  sì  bel- 
lo e  svariato  trattenimento,  dirigendolo  personalmente,  cui  vol- 
le onorare  di  sua  presenza  1'  Erninentissimo  signor  Cardinale 
Legato  LUIGI  VANNICELLI  CASONI  ,  a  cui  accresceva 
splendore  la  presenza  deli'  unico  ROSSINI  e  di  altri  distinti 
maestri  ,  si  debbono  lodi  e  riconoscenza  sincera  ;  e  lodi  e  gra- 
zie sincere  sono  pure  a  tributare  a  madama  Bertinotti  ,  che  , 
nulla  lasciando  e  di  fatica  e  di  studio  ,  tiene  viva  in  Italia 
la  bella  scuola  del  canto  ,  scuola  che  ha  già  dato  alla  patria 
comune  una  Gabussi ,  una  Cuzzani  ,  una  Stcjfenone  ,  una 
Malvani  :  e  quanto  prima  una  Masenza  e  una  Mascarìch , 
giudicate  pure  atte  a  sostenere  delle  primarie  parti.         X. 


LOGOGRIFO 

5,  6.  i.  7.  Coa  esso  il  priiia^  uomo  -  da  Dio  fu  formato. 

4,  5.  ^.  7.       Di  appoggio  alla  vite  -  quest' albero  vai. 
8.  4.  5.  2.       Dà  luce  ,  e  calore  -  a  tutto  il  creato. 

7.  5.  6.  4.       Lo  serba  nel  petto  -  nemico  mortai. 

5.  5.  5.  6.  Tra  V  Angliche  donne  -  è  nome  di  onore. 

8.  2.  ^  .  2.  In  terra  germoglia  -  dà  fratto,  e  dà  fior. 
S.  7.  5.  2.  È  voce  ch^  esprime  -  nell'  uomo  il  dolore. 
5.6.4.  È  eterno,   potente  ,- supremo  faltor. 

8.  9.  5.  2.  ^  In  ogni  vivanda  -  condisce ,  e  si  gusta. 

4.  2.  5.  9.  È  frutto  comune  -  nell'Italo  suol. 

5.  4.  5.  7.  SigniBca  inganno  -  in  lingua  vetusta. 
3.  6.  5.  4.  Chi  vaga  nel  mare  -  lo  spera,  lo  vuol. 

3.  7.  5.  6.  ^  Son  voci  gradite -se  parton  dal  vero; 

3.  7.  5.  6.  E  nome  pur  anche  -  di  bella  città. 

•!.  4.  3.  7.  La  nave  raccoglie  -  di  accorto  nocchiero. 

8.  2.  3.  2.  Nel  mare  tirreno  -  veloce  sen  va. 

8.  9.  6.  4.  S'  indossa  ,  e  ripara  -  dal  freddo  del  verno. 

8.  7.  -1.  9.  Sul  dorso  sovente  -  delP  asino  sta. 

8.  7.  5.  4.  Si  adopra  per  dire  -  eh'  è  immobile  un  perna. 

-i.  2.  3.  2.  Prodotto  dall'  api  -  dolcezza  ti  dà. 

r       Neil'  arte  gradita  -  eh'  è  detta  del  suono 
i.  2.  3.  4,  5.  ì  Rifulse  ,   e  si  brama  -  la  sua  qualità. 

6.  7.  8.  9.        \  Diletta,  e  produce  -  quel  dolce  abbandono, 

(  E  l'alma  rapita  -  in  estasi  va. 

G.  F.  f. 


«*- 


Donzelli,  il  Nestore  dei  tenori  viventi,  sarà  di  ritorno  in  Bù- 
Xogm  oggi  o  domani t  ^opo  l'assenza  di  sette  mesi. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  25."  Tomo  45.  N.  ^11 04. 

ANEDDOTO  TERO. 

La  danzaiì'ice  Lola  Moktez. 

Oggidì  che  la  danza  è  oggetto  di  ammirazione  universale,  un  aned- 
doto qualunque  relativo  ad  una  ballerina  non  può  che  cattivarsi  1'  uni- 
versale simpatia.  INoi  raccomandiamo  il  seguente,  poiché  1'  argomento  b 
virtuoso,  e  il  sesso  gentile  avrà  di  che  inorgoglirsi.  Lola  MonteZf  la  balle- 
rina spngnuola  dalle  avventure  ardile  e  rischiose,  la  sV'ducente  andalusa 
dai  neri  cappcli  e  dal  sorriso  alrodisiaco,  che  porta  il  pugnale  nella  giar- 
rettiera per  vendicarsi  di  un  amante  infedele  o  per  punire  un  insulto 
oltraggiante  ,  è  ora  a  Parigi.  Essa  agì  al  Teatro  della  Porta  Saint-Martin 
in  un  balletto  intitolato  Dansomania ,  destando\i  insolito  entusiasmo.  I\la 
gli  applausi  forse  non  sarebbero  stati  sì  generali  se  i  fogli  di  Parigi  non 
avessero  già  prima  avuto  cura  di  sollevare  il  velo  che  copriva  il  mistero 
delle  celebri  di  lei  sciagure.  Decisamente  la  virtù  delle  ballerine  è  al- 
l' ordine  del  giorno  ! 

Due  anni  sono  la  giovane  virtuosa  erasi  impegnata  al  Teatro  di 

Dopo  la  prima  rappresentazione  ,  in  cui  fu  accolta  nel  modo  il  più  lu- 
singhiero ,  un  giovane  e  ricchissimo  lionc  senza  baiTi  e  senza  barba,  col- 
pilo  dalle  grazia  della  ballerina,  si  recò  a  visitarla,  ma"  lq#  di  lui  maniere 
furono  sì  poco  dilicate  eh'  ella  fu  obbligata  a  licenziarlo.  Oltremodo  umi- 
liato per  sì  ingrata  riuscita,  il  nostro  damerino  assoldò  il  giorno  appresso 
buon  numero  di  persone  perchè  si  recassero  in  teatro  a  zittire  la  schiz- 
zinosa.  E  cosi  avvenne  La  Monlez    però,   essendo  stala    segretamente 

avvertila  della  trama  ,  aspettò  che  fosse  finita  la  burrasca  ,  indi  avanza- 
tasi sul  limitare  del  palco  scenico  dichiarò  pubblicamente  il  motivo  di 
quella  scena  oltraggiante  ,  e  nominò  l'autore,  che  si  trovava  appunto  ia 
una  loggia  del  proscenio.  Ciò  fallo,  si  alfrcttò  di  ritirarsi  dal  teatro  e 
recarsi  alla   propria  abitazione. 

Se  non  che  la  mattina  seguente  riccvelte  ordine  severo  di  uscire  im- 
mediatamente dagli  stali  in  cui  si  trovava ,  e  nel  tempo  stesso  si  vide 
soggetta  a  tali  e  sì  minute  inquisizioni  da  dover  persino  imporre  col  pu- 
gnale alla  mano  il  rispetto  alla  propria  persona.  E  questo  nuovo  oltrag- 
gio, che  rinnovossi  allorché  la  giovane  giunse  alla  frontiera,  era  un'ul- 
tima vendetta  meditala  e  sollecitata,  forse  a  prezzo  d'oro,  dal  riliulato 
adoratore.  Che  le  signore  pertanto  stiano  snlT  awiso  -,  ma  soprattutto  che 
nessuna  più  ardisca  di   mettere  in  ischcrzo  la  virlù  delle  ballerine. 

Ora  torniamo  a  Parigi.  Lola  Moiiles  non  è  solamente  la  danzatrice 
dai  neri  cappeli  e  dal  sorriso  incantatore  ;  ella  ha  gli  occhi  cileslri ,  la 
taglia  perltlta  e  fortemcnle  slanciata  e  Io  movenze  ardito  e  voluttuoso 
clic  »  addicono  a  maraviglia  col  suo  fare  altiero  e  cavalleresco.  Ella  ballò 
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la  cachucha    e    la  polka  In  costume  ed  alcuni  passi    sp3{*nuo1i  cbe  le  prò. 

cacciarono  una   pioggia  continua  di  llori  e  di  corone.  Al  dire  di  parecchi 

{[iornali  francesi,   il  successo  di  Lola  Moiitiz  fu  V  ultìnao  e  il  più  briilan- 
le  della  stagione  attuale.  F. 


Tratteuiiuento  uinsicalc  dato  dal  Tlolinista 
sig.  GIOTACCHINI  nella  sala  Sampierl 

la  sera  del  3i  marzo. 

BOLOGNA.  ^  Questo  esperimento  è  riescilo  lodevole  oltre  ogni  credere. 
Vero  è  bene  cbe  poche  elette  persone  lo  hanno  gustato,  chi;  mezzo  vuota  era 
l'ampia  sala  :  colpa  certamente  delPessersi  troppo  in  fretta  messo  insieme, 
e  poco  divulgato  •,  poiché  il  Giovucchini  era  abbastanza  noto  al  nostro  pub- 
l)lico  ,  ed  ammirato  sino  da  quando  si  fece  sentire  al  Casino  e  nell'Acca- 
demia diurna  di  declamazione  data  nel  Teatro  Contavalli  dal  bravo  Pilla: 
ed  a  molti  perciò  increscerà  di  aver  perduta  si  bella  occasione.  Il  con- 
certo componevasi  di  nove  pezzi  sceltissimi,  eseguiti  da  concertisti  e  da 
«'antanti  acconipaguati  col  forte-piano  tenuto  dal  valorosissimo  maestro  San- 
terre.  I  cantanti,  madamigella  Zil'o'i  so|)rano,  il  tenore  Vielli,  e  il  basso 
Tahtlliiii  ,  noti  e  speiimeutati  artisti  ,  adoperarono  col  massimo  impegno, 
intilligenza  e  sentimento  ad  eseguire  la  cavatina  del  Belisario-,  V  elegante 
duetto  deli"  iUimo  giorno  di  Funijìà ,  V  altro  magnifico  della  Gabriella,  la 
luuianza  dei  Biavo  coli'  altra  più  magica  e  il  susseguente  sublime  duetto 
del  Giuraméiilo ^1  e  si  ebbero  in  guiderdone  gli  applausi  della  colta  udien- 
za. Ma  che  diremo  dtlla  Fantasia  dilT  egregio  Prof.  Golinelli ^  tratta  dal 
Barbiere,  di  Siiiglia,  e  da  lui  stesso  suonala  sul  piano-forte?  Non  altro,  se 
uon  che  fu  reputata  degno  lavoro  e  condegna  esecuzione  di  questo  nostro 
illustre  concittadino,  il  quale,  quantunque  in  fresca  età,  tiene  in  Italia 
il  primato  Ira  i.  compositori  ed  esecutori  di  quel  nobile  istrumento.  E 
quale  meraviglia  di  ciò,  se  tutte  in  lui  concorrono  le  doti  dell'anima, 
della  intcllig<'uza ,  della  dottrina,  del  buon  gusto,  e  del  più  squisito 
senso  armonico  a  renderlo  tale?JNed  è  a  chiedere  s'egli  abbia  destalo  an- 
che in  questa  sera  ammirazione  ed  entusiasmo.  i\la  passiamo  all'eroe  del- 
la festa,  al  valentissimo  Giuvacchini -,  che  ha  eseguito  un  Soin^enir  d'Artol 
sulla  SonnamliuLi  1  un  Concerto  del  Beiiol,  e  il  terzetto  dei  Lombardi,  ri- 
dotto a  violino  obbligato  dal  Truzzi.  Una  sola  frase  potrebbe  espritnere  il 
valore  del  giovine  egregio  ,  ed  è  eh"  egli  vien  posto  da  noi  tra'  più  va- 
lenti violinisti,  da  noi  che  abbiamo  a  concittadino  il  magico  Emiliani, 
€  che  udinuno  le  tante  volte  V  unico  Paganini.  Pure  non  sapremmo  ri- 
starci, dopo  un  tanto  elogio,  dal  notare  la  somma  sua  abilità  e  perizia, 
e  la  irreprensibile  intonazione  del  suo  strument(>.  Arroge  il  gusto  squisito 
nella  scelta  de'  pezzi,  vantaggio  sommo,  che  molti  trascurano  e  pèrdono 
jver  delìcenza  di  senso  musicale.  Ma  in  questa  serata,  oltre  al  valore  degli 
artisti  ,  avemmo  ad  ammirare  un  fondo  inesauribile  di  bellezze  nel  più 
de'  componimenti.  E  chi  non  rimane  preso  da  un  magico  incanto  all'  u- 
dire  la  romanza  e  il  duetto  del  Giuramento  di  Mercadante?  0  non  sente 
innondarsi  di  gioia  il  cuore  alle  note  del  Barbiere  del  sommo  Rossini  ani- 
mate da  un  Goliiielli  ?  O  non  si  affanna  e  delira  a  quella  della  Sonnam- 
bula ài  uu  Bellini ,  e  de  Lombardi  di  un  Verdi  interpretate  da\  Giovaceliini ? 

Doli.  Carlo  Frulli. 
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FABRIANO.  Nella  sera  del  2;i  marzo  corrente  il  fiore  dei  nostri 
conciltadini  accorreva  numeroso  in  casa  del  nohil  sìiiriiore  Luigi  Baldeili 
di  questa  ciltà  j»cr  dividere  seco  Ini  il  piacere  nello  scorgere  i  prciyressi 
importanlissinii  latti  nella  musicale  scienza  dal  <li  Ini  liglio  si{;.  AcUille  , 
e  tributare  la  ben  dovuta  ammirazione  alla  valentìa  di  (jueslo  {jicvanu 
ventenne  ,  il  quale  nell'  Accademia  ,  di  cui  ci  fu  cortese  ,  diede  uovella- 
uienle  di  so  bellissime  prove.  -  Kducalo  già  egli  iu  patria  da  questo  no- 
stro signor  maestro  Domenico  Cnnrordia,  tanto  benemerito  e  presso  quanti 
8Ì  pregiano  di  questa  arte  signora  dei  cuori,  e  presso  i  riconoscenti  nu- 
merosi suoi  allievi,  recossi  poi  in  Bologna  per  due  anni,  e  sotto  la  di- 
reziono di  quel  celeberrimo  maestro  di  piano-lorte  sig.  Gìdinelli  ,  il  cui 
nome  cbiarissimo  soltanto  sta  per  ogni  elogio  e  vale  più  di  quanto  po- 
tremmo qui  noi  mescbinamente  ridirne  ,  venne  avanzato  nei  misteri  piii 
difficili  di  questa  arte  dominatrice  fra  le  belle,  ed  abilitato  a  così  toc- 
care queir  istromento  da  coglierne  con  molto  plauso  gli  onorevoli  allori 
in  quella  città,  di  cui  dichiarato  venne  Accademico  Filarmonico.  Bafffr- 
mata  poi  di  se  tale  opinione  sulle  deliziose  rive  del  Sebeto,  ove  s'in- 
trattenne per  un  anno,  e  mezzo,  tornò  fra  noi  col  Diploma  di  Maestre» 
C'.ompositore  ,  e  Pianista,  e  ci  chiamò  nella  indicata  sera  a  gustare  indi- 
cibile diletto  nella  esecuzione  -di  scelti  pezzi  sì  vocali,  che  istromentali 
da  esso  medesimo  composti  alle  più  squisite  forme  del  bello.  -  Poichò 
oltre  un  quartetto,  e  cavatina  a  soprano  con  cori,  in  che  si  distinsero 
la  signora  Xnna.  Carlelti ,  e  sig.  Sehasliano  Varani,  Eugenio  Concordia,  o 
Alessandro  Ottaviani ,  oltre  la  cavatina  cantata  dalla  stessa  Carhtti  con  coro 
di  donno  formalo  da  chi  si  diletta  ncIT  arte,  o  la  professa  in  questa  cit- 
tà,  sulla  esecuzione  delle  quali  armonie  fu  tulio  degno  di  plauso,  lo 
stesso  Nobil  sig.  Achille  Iluldclli  magistralmente  si  fece  ad  eseguirne  sul 
piano-forte  tante  altre  si  difTicili,  eleganti,  e  svariate,  che  sia  per  la 
precisione,  e  delicatezza,  sia  per  T  agilità  ,  e  rapidità  nei  passaggi,  sia 
per  qualunque  altra  caratteristica  dimostrante  il  Professore  già  pro- 
vetto, ed  il  Maestro  abilissimo,  rapì  a  se  P  ammirazione  di  tulli  gli 
astanti,  che  fra  plausi  ripeluli  si  congratularono  seco  lui  di  potere  ag- 
giungere anche  questo  alloro  novello  sulla  invidiata  culla  <lel  Pacchiartitli. 

((//   ammira  lori. 

MUSICA     SACRA. 

VITERBO.  —  Nella  sera  del  2.*)  marzo  ^84")  il  nostro  giovano  mae- 
stro di  musica  Prospero  Selli ,  cimentandosi  coli'  usata  sua  valentia  nella 
nobile  arte,  ch'esercita  con  tanto  plauso,  e  vantaggio,  nel  mentre,  che 
dischiuse  a' suoi  uditori  una  larga  \ena  di  maschie  e  sublimi  inspirazioni, 
arricchì  per  consenso  universale  di  un  nuovo  tralcio  la  bella  corona,  che 
lo  cinge  per  tanti  ,  e  sì  felici  esperimenti. 

Correva  in  qnel  giorno  la  festa  dell'Annunziazione  di  Maria  Vergine; 
e  come  maestro  ancora  di  ((uesto  venerando  Seminario  e  Collegio  parvegli 
opportuno  il  destro  religioso  che  gli  si  presentava  per  all'errarlo  in  Luogo 
Pio  ,  0  dar  saggio  del  valore  de'  suoi  allievi ,  che  colà  dentro,  fra  lo  tanto 
utili  e  gravi  discipline,  sono  educati  ancora  alle  dolcezze  della  musica, 
che  sì  potenlomcnto  ingcnlilisce  lo  spirilo  ,  e  lo  sublima.  F.gli  aveva  a 
quest'  elfetto  composto  una  -  iS'i/i»e  lUgina  ~  cui  eseguirono  con  maravi- 
gliosa  penetrazione  dello  sue  pellegrine  bellezze  i  lodali  allievi  suddetti  , 
ed  i  cantori  della  (ìappella  di  S.  l.orenzo,  con  accompagnamento  instrn- 
montale    dei    più    valenti    professori  di    questa    città.  Un  uditorio,   troppo 
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Jimitato  per  V  angustia  del  luogo,  ma  abbastanza  inlelUgente  e  fiorito,  de- 
corato della  presenza  di  questo  Eminentissimo  Cardinale  Vescovo  Pianelli, 
e  Delegato  Apostolico  Monsignor  Oilandini,  mostrò  con  iterati  applausi  e 
con  ogni  maniera  di  benevole  ed  affettuose  dimostrazioni  all'egregio  mae- 
stro Selli  quanto  fosse  apprezzato  il  suo  lavoro ,  e  quanto  desiderio  la- 
sciasse nei  presenti ,  e  smania  negli  assenti  perchè  sia  ripetuto  in  Arena 
più  vasta  ,  di  che  si  fanno  da  tutti  gli  amatori  del  buono  e  del  bello  i 
più  fervidi   voti. 

Poche  creazioni  musicali  ci  è  occorso  a'  dì  nostri  di  sentire  del  va- 
lore di  questa;  e  se  la  brevità  de' conllni  ad  un  articolo  concessi  non  ci 
obbligasse  a  poche,  e  succose  parole,  vorremmo  diffusamente  testimonia- 
re che  un'  armonica  simetria  campeggia  in  questo  magico  lavoro  ;  che 
il  patetico  n'  è  sublime ,  la  semplicità  invidiabile ,  spontanea  la  grazia , 
inarrivabile  la  verità  \  che  la  melodia  ,  e  P  armonia  vi  sono  al  posto  lo- 
ro, quella  Signora,  e  questa  Ancella;  parsimonia  di  note,  larghezza  d'in- 
venzione, accompagnamento  che  aiuta,  e  non  opprime;  ed  altrettali  pre- 
gi vi  sono,  che  la  vera  sapienza  dell'arte  a' veri  artisti  comanda,  e  per 
sola  virtù  dei  quali  è  raggiunto  quell'incanto,  e  quella  inestimabile  dol- 
cezza che  molee  e  signoreggia  il  cuore  dell'  uomo.  F.  S. 


AL  Teatro  Grande  di  Trieste,  il  carnevale  e  la  quaresima  1845. 

Preceduto  da  bella  fama  venne  fra  noi  il  Pardini  dal  Teatro  Filarmo- 
nico di  Verona,  nel  quale  cantava  lo  scorso  autunno;  e  noi  sempre  an- 
siosi di  udire  queste  nascenti  celebrità  stavamo  attendendolo  onde  dare 
sul  di  lui  mento  quel  giudizio  che  più  sembrato  ci  fosse  adequato.  -  Ed 
invero  riscontrammo  che  quelle  qualità  artistiche,  dalla  pluralità  degli  o- 
dierni  cantanti  trascurate,  sono  del  Pardini  uno  dei  migliori  requisiti, 
in  quanto  che  non  fu  d'uopo  udirlo  in  un  adagio,  o  in  una  cabaletta,  ma 
bastò  un  solo  recitativo  per  convincerci  che  erano  incontrastabili  i  suoi 
sublimi  talenti,  mentre  emulando  in  questi  i  primi  padri  dell'arte  del 
canto,  ci  fece  credere  essere  minori  nell'età  nostra  di  qualche  lustro, 
sembrandoci  tornati  quei  felici  giorni,  nel  quali  ornamento  della  scena 
erano  i  B  abini  i  i  David,  i  Tacchiuardi  ec.  -  La  voce  del  Pardini  e  di 
petto,  limpida,  omogenea,  risuonante,  unita  nel  suo  esteso  registro  di 
deciso  tenore  ,  e  di  una  spontaneità  meravigliosa ,  ma  sembra  non  pre- 
starsi gran  fatto  all'agilità,  ed  è  di  tal  tempra,  e  di  tal  forza  che  ri- 
corda assai  quella  di  Donzelli,  In  specie  nelle  corde  alte,  di  cui  si  serve 
con  artistica  economia  ,  ma  con  grand'  effetto.  -  Il  di  lui  canto  spianato,  || 
colorito,  filosofico,  rifiuta  tutti  quei  passi  di  \oce  che  ripugnano  al  senso 
(ì<:\  pensiero  del  poeta  e  della  musica;  e  segue  unicamente  1' espressione 
della  parola,  della  verità,  ma  risente  alquanto  dell'antica  scuola  Italia-  ' 
na,  tendendo  a  quel  genere  che  comunemente  vien  detto  canto  largo.  -  I 
Che  il  canto  serio  declamato  sia  il  suo  prediletto,  ovvero  che  più  forte 
sia  l'impressione  che  riceve  l'anima  sua  ,  allorché  sa  di  eseguire  questo,  . 
piuttcstochè  l'affettuoso,  noi  non  sapremmo  qual  opinione  emettere;  !| 
certo  è  che  apparisce  essere  notabilmente  maggiore  l'accuratezza,  e  l'at- 
tenzione che  egli  pone  nel  primo,  invece  del  secondo.  Né  sapremmo 
parimente  come  spieghi  maggior  energia  negli  ultimi    pezzi  dell'  opera  a 
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preferenza  degli  antecedenti-,  soltanto  arguiamo  clic  Io  faccia  per  ottenere 
1'  tiretto  del  progresso  delle  sensazioni  che  avrà    intendimento  di  destare 
sugli  animi  degli  ascoltanti.  -  Corretta,  e  cliiara  e  la  sua  pronunzia:   ne- 
pli  allegri   in  particolare  fa  sfogo  di  un  deciso  accento  drammatico.  -  La 
sua  azione  non  si  stacca  punto    dal    semplice,   dal   vero-,  e  quant' è  stra- 
niera a    tutte    r  esagerazioni,  altrettanto  è  fedele  a  tutte  quelle    naturali 
situazioni  clic  possono  aprirgli  un    campo  a  farla    divenire    vivace.   Digni- 
toso è  il  suo  passo  sia  concitato,  sia  lento.   La  sua  fisonoraia  ispira  sem- 
pre il   più  vivo    interesse.  -  La  di    lui    fisica  apparenza    ci    lusinga,  anzi 
i)uò  francamente  dirsi  ci  garantisco  essere  un    giovine  di  eccellente  costi- 
tuzione, di    eguale    salute.   Alta  e  snella  è  la  sua  figura    personale,  con 
petto  largo,  molto  rilevato-,   bello  e  simpatico  il  suo  volto.-  Nel  periodo 
di  54  recite  seguitate,  mai  andò  soggetto  ad  alcuni  di  quelli  inOacchimenli  di 
voce  che  tanto  si  sono  resi  frequenti  negli  attuali    cantori  ,  cagionali  non 
solo  dalle  giornaliere  fatiche,  ma  più  ancora  dalle  alte  tessiture  musicali, 
le  quali  riescono  di  un  continuo  sforzo  per  I'  organo    vocale.  -  Noi  1'  u- 
dinuno    nei    Due    Foscari ,   nella    Sonnambula,   nel    Belisario,   nella    ISonun, 
neir  Isabella    de' Medici  ^   nuova    musica    del    maestro   Federico  Ricci,  nella 
Gemma  ;  ed  eccettuata  la  Sonnambula^  che  ben  poco  gli  si    addice,   in  tulio 
le  altre  opere  accennate  lo  riscontrammo    egualmente    grande.   Egli  vinse 
peraltro  ogni  maggiore  nostra  aspellaliva  nell'aria  della  A^ocma  e  del  Beli- 
eario ,  e  segnatamente    in    quest'ultima,   ed  è  in    tali    pezzi    appunto  ove 
spiegando  tutti  i  suoi  mezzi  non   e'  è  dato  poterlo  rappresentare  non  che 
ad  altri  ,   ma  neppure  a  noi    stessi ,    tanta  è  V  arte  di  cui  il  Pardini  nio- 
strasi  possessore.  -  Converremo  finalmente    in    un  coi    torinesi,    presso  i 
quali  cantò     nella     passata     primavera  ,  che  se  ,si  riguarda  il  Pardini  sot'o 
1   aspetto  della  sua  azione  conviene  giudicarlo  mimico  perfetto:  se  poi  ci 
litniliaiiio   a   portare     unicamente     la  nostra    attenzione    sul    suo    tanto,    o 
d'uopo  proclamarlo  cantore  per  eccellenza,  di  un  merito  eminente,   stra- 
ordinario. -  Accenneremo  qui  solo  i   nomi   di  quei   primari  artisti    che  al 
Pardini  fecero   bellissima     corona     nelle    dette    stagioni,   sembrandoci  cosa 
vana  il   parlarne  a  lungo,   essendo  essi  di  una    reputazione    ormai  troppo 
consolidata  in   Italia    ed   Oltremonte  -,   poiché    ninno    ignora    quali    sicno  i 
sommi    pregi   di    una  De  Giuli-Dorsi ,   di    una   Barili-Patti ,   dì  un   Marmi, 
di    un  Salvatori.  -  Chiuderemo    il    presente    articolo    coli'  aggiungere  che 
anche  questa    volta    V  impresa  Giaccone    ci  ha   fornito  argommito   di   por- 
gergli  un  nuovo  tributo  di  lodi  ,  non  solo     per  averci  dato  una  sì  eletta 
schiera  di  cantanti,   e  sì  classiche  opere,   ma  anche    perchè  nel  ballo,  ad 
una  Prassi,  ad  un  Jl/«ran(e,  aggiunse  la  danzatrice  europea  Murin   TufjVu.ni. 

Z.  l'gnvinn. 

LONDRA.  -  Teatro  di  S.  M.  -  La  sera  di  sabato  S  marzo 
fu  una  sera  di  festa,  di  gioia,  di  entusiasmo  per  la  riapertura  del 
Teatro  di  S.  M.  rappresentandovisi  Emani  con  un  tal  successo  di 
furore  che  raramente  accade  di  osservare  fra  quel  popolo  dignito- 
samente schifo  d'ogni  dimostrazione  forte  e  romorosa.  Quest'ope- 
ra, che  dappertutto  ottiene  un  brillante  successo,  anche  a  Londra  ven- 
ne accolta  con  un  vivo  piacere.  Quanto  agli  esecutori,  lo  stile  di 
Moriaoi  ha  operato  una  rivoluzione  nell'  arie  del  canto.  La  de- 
clamazione esagerata  si  è  assopita  ed  è  divenuta ,  mercè  la  di  lai 
mainerà  semplice  e  temperata,  l' espresinone  della  verità  dramma- 
tica. Egli  ha  appreso  collo  studio  dei  (jrandi  maestri  quella  cono- 
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scenza  d'  effetto  che  il  pubblico  scambia  per  ispirazione ,  ma  che 
in  realtà  non  è  che  il  risultato  della  riflessione  e  dell'  arte.  Nel' 
V  Emani ,  Moriani  ha  interpretato  il  suo  personaggio  da  artista 
consumato.  La  sua  bella  figura  spagnuola ,  la  sua  taglia  elegante 
e  pieghevole ,  «7  suo  occhio  fiero ,  il  suo  gesto  nobile  ed  ardito  ,  la 
sua  voce  penetrante  e  soave,  tutte  queste  doti  sembrano  apposita^ 
incute  riunite  in  luì  per  procurargli  un  nuovo  trionfo.  Egli  ha 
squisitamente  cantato  la  sua  romanza  del  primo  atto ,  e  fu  ad  ora 
ad  ora  appassionato  ,  tenero  ,  patetico.  Bisogna  conchiudere  che 
monsieur  Lumley  è  un  impresario  di  fina  intelligenza,  e  che  Mo- 
riani è  grande  cantante  e  grande  attore.  La  signora  Rita  Borio 
ha  cantato  nei  teatri  secondari  d' Italia,  poscia  in  Ispagna  dove  il 
sig.  Lumley  andò  a  cercarla  per  ivi  scritturarla.  Questa  cantante 
ha  ottenuto  un  successo  da  non  mettersi  in  dubbio;  poche  sono  le 
voci  di  sì  grande  estensione  come  la  sua ,  le  sue  note  di  contralto 
hanno  forza  e  rotondità;  le  note  di  mezzo  sono  pure,  e  le  acute 
piene,  sonore,  limpide,  insomma  è  una  cantante  di  slancio,  coinè 
dicono  gli  italiani.  Dotelli  è  attore  intelligente  ,  di  bella  presenza, 
preciso  né*  suoi  costumi ,  e  se  la  sua  voce  non  ha  quella  freschezza 
che  potrebbe  desiderai  si,  non  manca  però  né  di  grazia,  ne  di  for- 
za. Fornasari  ha  reso  molto  bene  la  parte  di  Don  Sylva,  e  vera- 
mente  sembra  miglior  cantante  qui  di  quello  che  lo  fosse  a  Parigi, 
e  fu  soventi  volte  applaudilo  e  meritamente.  Orchestra  e  Cori  hanno 
valorosamente  eseguito  la  loro  parte.  Neil'  intermezzo  tra  V  opera 
ed  il  ballo  si  è  cantato  il  God  save  le  Queen  (Dio  salvi  la  Re- 
gina). Tutti  gli  spettatori  come  scossi  dalla  scintilla  elettrica  si  al- 
zarono ;  le  dame  agitavano  i  loro  fazzoletti  :  era  Uìw  spettacolo 
magnifico.  Del  ballo  ne  parleremo  nel  pross.num.     (Fogli  Ingl.) 

MADRID.  -  Teatro  della  Cruz.  -  Emani  di  Verdi.  Tristi 
notizie  si  sono  ricevute  della  nuova  compagnia  andata  in  iscena  a 
quel  Teatro.  Guasco  noìi  isiava  bene  di  voce,  e  perciò  non  potè 
farsi  conoscere  per  quel  cantante  eh'  egli  è.  Il  basso  Meini  piac- 
que. Del  Lei,  dicono  i  fogli  che  la  sua  voce  non  è  più  quella, 
e  che  la  Tirelli  fu  applaudita.  { Fogli  di  Madrid  ) 

MILANO.  -  Apertura  dell'  I.  R.  Teatro  alla  Canobbiana ,  la 
sera  del  'i/f  corrente.  Don  Procopio,  pasticcio  musicale  dei  mae- 
stri Fioravanti  e  Mosca.  -  Ballo,  il  Noce  di  Benevento  di  Vi- 
gano riprodotto  dal  coreografo  Serafini.  -  Il  naviglio  su  cui  na- 
vigavano Don  Procopio  e  compagni  non  potè  giungere  alla  meta 
desiderata  ;  per  alcun  tempo  loVò  contro  venti  contrari ,  ma  questi 
sempre  pm  infuriando ,  fu  alla  fine  forza  ammainare  la  vela  ed 
il  legno  si  sommerse,  rimanendo  preda  dell'infido  elemento,  senza 
che  siasi  potuto ,  da  alcuni  battelli  accorsi  all'  aiuto  ,  trarre  una 
sola  vittima  in  salvamento.  -  Schiarimento:  -  Il  naviglio  è  lo  spar- 
tito  -  Don  Procopio  e  compagni  sono  i  cantanti  (  la  Zoja  ,  la 
Ruggeri ,   Galli ,  Soares ,   .Marconi ,   Della    Cella  ,   Lodi  )  -  la 
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meta  desiderata  è  il  fortunato  successo  -  i  venti  contrari  che  sem- 
■preppiù  infuriavano  sono  i  segni  di  disapprovazione  del  pubblico , 
dapprima  parziali,  poi  generali  -  la  vela  è  il  telone  abbassato 
poco  dopo  incomincialo  il  secondo  atto  -  f  infido  elemento  è  il  so- 
lenne fiasco  -  ed  i  pochi  battelli  accorsi  in  aiuto  sono  gli  inevita- 
bili applausi  dei  claqueurs.  -  Miglior  destino  toccò  al  Noce  di  De- 
uexiiUio,  il  qìia le,  sebbene  abbia  clovuto  anch'essa  lottare  colla  bur- 
rasca, pure  ebbe  la  fortuna  di  giungere,  salvo  qualche  avaria, 
ili  porto.  i  La  Moda  ) 

M^INEZIA.  -  Teatro  di  S.  Benedetto  -  30  marzo  4845.  -  Conii-arsa 
(lolla  nuov'  opera  /  due  Foscari  del  maestro  Verdi  ,  che  ne  dirigo  perso- 
iialincnte  la  eseciizioiie.  -  Le  brillanti  speranze  the  si  erano  formate  del 
grande  spettacolo  da  darsi  in  jirimavcra  al  suddetto  Teatro  sonosi  appieno 
avverate.  Vi  concorse  l'argomento  del  libretto,  siccome  fatto  patrio,  Io 
i)ellez/e  musicali ,  che  vcrumonto  s'  incontrano  in  ogni  pezzo  dell'  opera  , 
la  perfetta  sua  esecuzione,  e  T  alto  coiiccllo  infine  de' primari  cantanti  a 
cui  era  alCdulo  1"  ingegnoso  melodico  bivoro  -,  e  gli  abitanti  dell'  antica 
città,  che  sorge  in  mezzo  alTadriaca  laguna,  gustarono  con  immenso  pia- 
cere r  insieme  dello  spellacelo.  -  Sia  pi  r  non  scostarci  dall'  uso  e  pra- 
tica iutrodoUusi  ne' giornali  de' teatri,  di  narrare  cioè  l'impressione  che 
ciascuna  parte  della  rappresentazione  fa  nel  pubblico  ,  noteremo  veridica- 
mente, cLo  la  introduzione  e  la  cavatina  del  tenore  Pancani  soddisfece 
assai  :  rjuella  che  seguo  di-Ila  prima  donna  la  Borlolotli  fu  applauditissima 
nell'  adagio  ,  cadenza  e  cabaletta  ;  e  già  quest'  attrice  al  suo  primo  appa- 
rire in  isccna  era  stata  salutata  e  lungamente  festeggiata  ne'  modi  i  più 
lusinghieri.  Al  termine  di  simile  pezzo  dovette  per  tre  volte  la  cantante 
col  maestro  Verdi  tornare  alla  scena  ,  fatti  ambedue  scopo  di  fragorosi 
evviva.  Nella  romanza  del  basso,  il  Badiali,  soggetto  di  vaglia,  diede  a 
conoscere  che  la  fama  giustamente  acquistatasi  non  può  venir  meno.  Il 
duo  fra  questi  e  la  Bortxjlolti  riuscì  graditissimo,  sicché  eseguito  per  due 
Hate  accorsero  gli  artisti  col  maestro  alla  scena  per  vicevere  attestali  d'en- 
comio dal  pubblico.  —  Nel  second'  atto  1'  altro  duetto  fra  Pancani  e  la 
Bnrtoldtti  ottenne  eguale  esito  ,  e  dopo  parimenti  i  cantanti  e  il  maestro 
furono  dimandati  in  isceua.  Il  susseguente  terzetto  ,  eseguito  dagli  accen- 
Uiili  allori  ,  destò  sempre  crescente  interesse  che  giunse  al  fanatismo,  vo- 
lendosene la  replica  e  tributando  altresì  plausi  fortissimi  agli  esecutori  e 
al  maestro  che  per  tre  volte  ancora  coi  cantanti  si  presentò  all'uditorio.  — 
j\eir  ultimo  allo  si  applaudì  l'aria  del  tenore,  la  cabaletta  della  prima 
donna  e  l' aria  del  basso,  in  più  luoghi  interrotta  dagli  evviva,  chiamando 
alla  scena  il  compositore  Verdi.  Il  pezzo  concertato  finale  compì  coli'  o- 
pera  il  trionfo  de'  cantanti  e  del  maestro,  giacche  gli  spettatori  si  ferma- 
rono in  teatro   per  festeggiarli  lutti  a  più  riprese.  G.  Z. 

IJOLOGNA.  -  Teatro  del  Corso.  -  Don  Procopìo^  dopo  la  prima  sera 
ha  avuto  miglior  fortuna;  prova  ne  sia,  che  molli  pezzi  vengono  seral- 
mente applaudili,  massime  il  terzetto;  e  gli  artisti  lutti  sono  oltremodo 
impi'gnatissimi  onde  vengano  pienamente  appagati  i  deslderii  del  pubblico. 
Sabato  verrìi  dato  il  Culumrltu;  in  seguito,  altri  spartiti.  Con  un  reper- 
torio ,  adunque  ,  di  molte  opere  in  una  stagione  ,  senza  dubbio  le  coso 
andranno  bene,  e  non  può  essere  ottrimenti,  quando  i-vvi  una  truppa  di 
artisti  guidata  e  diretta  da  uà  valoroso  capitano,  che  sa  il  conto  suo, 
«omc  è  un  Cambtaggto  !  F. 
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Caris$.  Fiori.  Parma,  2i  marso  1845. 

Priva  da  qualche  tempo  di  vostre   nuove ,    vengo    con  la  presente  a  darvi 
le  esalte  notizie  del  nostro  spettacolo  andato  in  iscena    ieri    sera  in  questo  Du- 
cale teatro,  coli' opera  I  due  Foscari    di  Verdi.    Cominciero  dal    dirvi    che  la 
musica  piacque  moltissimo,  e  prova  ne  sia  di  questo,  che  la    sortita  del  tenore    i 
Musich  venne  applaudita;  applaudita  pure  con  fragorosi  applausi    fu  la  cava- 
tina di  sortita  della  Leva  prima    donna,    che    cantò    per   eccellenza:  il  duetto 
che  chiude  la  prima  parte  cantato  dalla  Leva  e  da  Varesi  applaudito  a  fana- 
tismo. Alito  secondo.  Il  sogno  e  duetto  che  precede  il  terzetto,  entrambi  i  pez- 
zi fecero  fanatismo;  secondo  finale  applaudito.  Alto  terzo.   Cavatina  di  !\]usicli 
applaudita;  l'  aria  della  Leva  applaudilissima ;  il  roìidb    finale  del  Varesi  ap- 
plaiidltissimo ,    e   quindi    tutti    tre   i   bravissimi   cantanti    vennero    evocati    per 
fili,  volle  all'onore  del  proscenio,  onde  ricevere  le  testimonianze  sincere  del  pieno 
aggradimento  del  pubblico  ;  e  cos),   terminando  lo  spettacolo,  tutti  gli  spettatori 
surlii'uno  dal  teatro  pienamente  soddisfatti  e  contenti    di  vn  così  bel  compasso , 
che  il  nostro  bravissimo  appaltatore  sig.  Musi  ha  voluto  destinare  nella  stagione 
di  primavera,   che  speriamo  sarii ,   come  la  desideriamo,    bella  e  ridente.  Eccovi 
ragguagliato  del  vero,  con  brevità.  Se  voi  avete  sempre  notizie  teatrali,  le  gradirò 
moltissimo;  e  salutandovi  caramente,  sono        Vostro  Affczioaatiss.  Amico  C.  C.  B. 
Cariss.  Fiori  iioma  27  marzo  -4  843. 

Credendo  farvi  cosa  grata  dandovi  le  notizie  deW  opera  I  due  Foscari  a»- 
data  in  iscena  la  sera  del  23  caduto  in  questo  teatro  Argentina ,  vengo  con  In 
presente  a  darvi  un  dettagliato  e  preciso  ragguaglio  di  quanto  e  avvenuto  irt 
quella  sera.  Eccolo.  Coro  d'introduzione  applaudito:  cavatina  del  tenore  ^Wvaie 
(ipplauditissima  con  due  chiamale;  cavatina  della  Truffi  prima  donna  molli  ap- 
•plausi  eon  due  chiamale;  altro  coro  applaudito;  sortita  del  basso  Ferri  up- 
pLiudita,  e  successivo  duetto  fra  il  medesimo  e  la  Truffi  applaudito  con  chia- 
mate dopo  calata  la  tela.  Nel  second'  atto  poi,  duello  fra  la  Truffi  e  Mirata 
applausi  di  entusiasmo ,  di  fanatismo.,  di  furore,  e  di  cui  se  ne  voleva  ad  ogni 
costo  la  replica;  ed  il  terzetto  che  segue  con  Ferri  applaudi lissimo  con  chia- 
male ai  tre  cantanti:  finale  applaudito.  Finalmente  neW  atto  terzo  :  la  barca- 
rola ,  silenzio:  aria  di  ]\] irate  applaudilissima  con  molte  chiamate:  romanza 
della  Truffi  applaudita  con  chiamate:  aria  finale  del  basso  Ferri  applauditissi- 
'  ina  con  chiamate  dopo  calata  la  tela  ;  quindi  si  vollero  vedere  per  piìi  volte 
tulli  e  tre  questi  bravissimi  artisti  sul  proscenio  onde  attestare  loro  il  pieno 
aggradimento.  Da  ciò  si  scorge  chiaramente  che  l'opera  non  poteva  avere  un  e- 
sito  pili  brillante  ;  eio  che  non  accadde  allorché  venne  rappresentata  per  la  pri- 
ma volta  nello  scorso  autunno  nel  medesimo  teatro  colla  presenza  e  direzione  dello 
stesso  maestro.  —  Circa  ai  cantanti,  devo  dirvi  che  il  tenore  Mirate  e  sommo, 
canta  con  molta  grazia ,  e  con  sentimento  ;  ha  buon  metodo  di  scuola  e  con 
franchezza  oso  dire  che  puh  essere  in  oggi  annoverato  fra  i  primissimi  tenori  del 
giorno.  Ferri,  basso,  ha  bella  voce  e  canta  bene  e  si  e  trovato  migliore  di  tanti 
altri  che  lo  hanno  preceduto ,  i  quali  son  qui  venuti  con  grande  fama.  La  Truffi 
finalmente  per  essere  una  esordiente  ha  cantato  da  provetta  artista  ,  così  che  si  pre- 
sagisce di  lei  un  felicissimo  avvenire,  avendo  già,  in  prevenzione  contratti  stabiliti 
per  stagioni  avvenire,  cosa  che  le  fa  molto  onore.  Tanto  per  ora  vi  ho  significato 
per  la  verità  e  perche  possiate  maggiormente  persuadervene  questa  mia  vi  verrà 
consegnata  da  signori  Torinesi  miei  amici.,  i  quali  senza  dubbio  vi  diranno  anche  di 
più  di  quanto  vi  ho  precisato.  Vi  saluto  caramente  e  sono    Vostro  Aff. Amico  L.G.O. 

Madamigella  De  La  Grange    andata  in  iscena  a  Torino    colla  Marta   di 
Jlohan  ha  fatto  moltissimo  piacere.  Ne  parleremo. 

(Tipogra/ia  Cov.  -  alla  Volpe)  CABTaNO  Fioax  pbopr.  e  dxbett. 
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Amo  25.°  Tomo  45.  N.  M05. 

IL  TEATRO  SAN  CARLO  Di  NAPOLI 

E 
ROSSINI. 

Molti  sonori  cigni  che  sursero  ad  allegrare  il  mondo  avean  fatto  mostra 
del  loro  valore  su  la  scena.  La  melodia  italiana,  quella  cara  melodia  si 
dolce,  sì  armoniosa,  sì  patetica,  sì  spontanea,  avea  versato  i  suoi  tesori 
da  quell'arena  ove  correauo  i  cultori  della  belTarle  a  mendicare  un  plauso 
a  conquistare  una  corona.  Uno  non  v'  era  ancora  apparso,  e  quest'  uno 
era  pur  colui  che  avea  fatto  meravigliare  Italia  colla  musica  del  Tancredi. 
!\la  dovca  Napoli  star  senza  Rossini  ,  o  per  meglio  dire  potea  Rossini 
sprezzare  gli  allori  che  si  mieteano  in  San  Carlo  ,  far  senza  di  questo 
cielo  ispiratore,  di  questo  pubblico,  che  è  giudice  supremo  quando  trat- 
tasi di   merito   musicale  ! 

Ed  ecco  che  Barbaja  un  bel  di  prende  i  cavalli  da  posta,  e  s'avvia 
a  Bologna,  per  menar  seco  Rossini  ;  il  quale  ignaro  della  gigantesca  glo- 
ria futura,  stupefatto  di  vedere  un  impresario  che  ha  de^  milioni  venir 
fino  a  lui  ,  segna  un  contratto  ,  con  cui  ,  mercè  lo  stipendio  di  H"2,000 
franchi  per  anno,  assume  l'incarico  di  comporro  in  ogni  anno  due  opere 
nuòve  per  San  Carlo,  accomodando  altresì  alle  esigenze  dell'impresario 
tanto  le  musiche  che  egli  destinerebbe  per  San  Carlo  stesso  ,  quanto 
quelle  che  e'  darebbe  al  Fondo. 

Era  una  immensa  bisogna  questa.  Rossini  se  l'accollò  e  ridendo  sod- 
disfece ad  ogni  suo  impegno. 

Voi  siete  al  cader  del  -1815.  Rossini  ha  composto  la  sua  grande  ope- 
ra di  Elisabetta,  prima  per  Napoli,  sedicesima  nella  serie  delle  sue  pro- 
duzioni. Gli  attori  che  debbono  cantarla  sono  la  Coibran ,  la  Danlanelli  , 
Nozzuri ,   e  Garda. 

Ecco  la  Coibran  sulle  scene-,  bella  e  dignitosa  fuori  teatro,  indos- 
sando la  veste  del  personaggio  che  deve  rappresentai^  diventa  anche  mag- 
giore. La  sua  maschia  persona  acquista  più  imponenza  e  nobiltà  ,  il  suo 
incesso  diviene  maestoso.  Il  pubblico,  disposto  a'giud4car  severamente  il 
maestro,  è  colpito  di  meraviglia  al  primo  duetto  tra  Elisabetta  e  Leicester 

Incauta  ,  che  j'esli  ! 
questa  meraviglia  si  accresce  alla  scena  del  secondo  alto  ,  che  termina  iu 
duetto  tra  la  regina  e   Ulati'de  , 

Pensa  die  sol  per  poco 
Sospendo  l'  ira  mia  , 
e  che  diviene  poi  terzetto  all'  arrivo  del  Leicester. 

Si  fa  poi  entusiasmo  che  sco[q>ia  da  o{^i  parte  della  vasta  sala  al- 
l' aria  famosa  Bdl'  alme  iiencroscj^-.  •* 
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cbè  il  maestro  in  queste  note  fece  spiegar  all'  attrice  tutti  1  mezzi  dì 
cui  potea  disporre. 

Ormai  la  quislione  è  decisa.  Rossini  è  un  gigante.  La  platea  di  San 
Carlo  gli  pone  sul  capo  la  piìi  splendida  corona  che  avesse  mai  posato 
su  la  fronte  d'  un  artista. 

Ci  sia  lecito  d'  intrattenerci  ancor  per  poco  su  questi  ragguagli.  Essi 
si  legano  a'  fasti  del  Teatro  San  Carlo. 

Ricco  de'  lauri  ottenuti  dall'  Elisabetta  ,  il  gran  compositore  corse  a 
Roma  a  dar  Torvaldo  e  Dorliska,  e  il  Barbiere.  Il  Barbiere  che  incominciò 
per  non  essere  inteso,  e  disapprovato ,  e  iìaì  per  essere  tenuto  a  ragione 
come  uno  de'  capo-lavori  di  quel  fecondo  ingegno. 

Ma  qui  venne  a  far  risuonare  gli  accordi  sublimi  dell'  Otello ,  musica 
fatta  su'  versi  dell'  illustre  marchese  Berio.  Qui  vi  cantarono  la  Colbran, 
Nozzari ,  Davide,  e  Benedetti. 

Qui  apparve  il  tipo  della  romanza ,  il  patetico  e  desolato  canto  che 
narra  d' Isaura  ,  Assisa  a  pVe  d'  tm  salice  , 

Immersa  nel  dolore; 
e  il  grazioso  duetto  Vorrei  die  il  tuo  pensiero  ; 

e  il  coro  ,  Viva  Otello ,  viva  il  prode  '. 

qui  si  udirono,  e  lo  erano  forse  per  la  prima  volta  dopo  Casella,  che 
nel  secolo  XIII  avea  posto  la  musica  alla  canzone  di  Dante,  Donne-,  che 
avete  intelletto  d'  amore ,  vestiti  di  note  gli  accenti  lagrimevoli  di  Francesca 

.  Nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  - 
arringo  in  cui  altri  si  è  provato  invano. 

È  una  grande  e  forte  musica  V  Otello:  in  molte  parli  di  essa  Rossini 
ha  tutta  la  ricchezza  di  ^slile  e  di  armonia  del  Mozart.  Nello 

È  ver  :  giurai 
di  Desdemona  ;   ncll'  Empia,  li  maledico, 

del  padre,  l'  Italiano  supera  Mozart,  supera  Haydn ,  supera  se  stesso. 

(  sarà  continuato  ) 


FERRARA.  -  Le  sere  delli  28  e  29  passato  marzo  si  ebhero  ,  nel 
maggior  teatro  della  nostra  città,  due  concerti  vocali  ed  istrumcntali,  che 
riescirono  ollremodo  graditi.  Concorsevi  il  popolo  in  folla,  perchè  santis- 
simo erane  il  fine  ,  volendosene  devoluto  1'  introito  a  sollievo  dell'  Ospizio 
delle  misere  Orfanello.  In  tale  concorrenza  ben  si  conobbe  essere  in 
molti  la  carità  una  legge  del  cuore. 

Molti  signori  dUeltanti  fecero  parte  dell'orchestra,  la  quale,  in  uno 
colla  banda  austriaca  ,  eseguì  vari  sceltissimi  pezzi  de'  più  insigni  musi- 
cisti. La  parte  vocale  fu  affidata  a  quattro  giovani  che  ora  cominciano  a 
cimentarsi  nel  musicale  agone,  e  danno  di  so  altissime  speranze.  La  si- 
gnora Enrichctta  Cherubini-,  che  appena  ha  varcato  il  quindicesimo  anno, 
oltre  il  possedere  un'  eccellente  voce  di  vero  soprano  ,  mostrossi  ben  de- 
gna di  quella  esimia  che  le  fu  maestra  ,  ed  il  di  cui  nome  suona  una 
gloria  ,  Adelina  Spek  Salvi.  Essa  nella  cavatina  dell'  Emani  suscitò  tante 
emozioni  che  il  pubblico  richiesene  ad  una  voce  la  replica  •  onore  cui  a 
pochi  anche  provetti  nell'  arte  è  dato  di  riscuotere.  La  signora  Annetta 
Oresti  contralto  si  distinse  assaissimo  ne'sudi  diversi  pezzi  perchè  sfoggiò 
di  bella  voce,  e  di  uon  lieve  magistero.  Il  sig.  Giorgio  Barbieri  nostro 
concittadino  nella  cavatina  dell'  Otello  appagò  ogni  più  esigente  desiderio. 
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E  come  nltrlmenli ,  sci  possiedo  una  voce  veramente  mirabile  o  condotta 
eoa  tanta  inacsliia?  -  Si  volle  pertanto  la  replica,  che  vieppiù  trasportò 
gli  ascoltanti,  i  quali  seppero  tributar{»li  entusiastiche  lodi.  Il  si{j.  Fran- 
cesco Giorgi  per  ultimo  uolT  aria  della  Beatrice,  e  nel  duo  del  Nabucco, 
che  cantò  assieme  alla  egregia  Cherubini  ,  certo  non  mostrossi  indegno  di 
far  parte  di  sì  eccellente  complesso,  poiché  anch' egli  venne  richiesto  di 
replica  nel  duo  ,  essendo  state  notate  le  molte  prerogative  che  io  ador- 
nano,    e  per  magnillca  voce,  e  per  bello  siile  di  cauto. 

Il  trionfo  riportalo  a  Ferrara  da  questi  novelli  alunni  dell'  arte  mu- 
sicale fu  tanto  più  splendido,  perchè  superarono  quella  stessa  esigenza  cho 
il  pubblico  ne  aveva  ,  non  persuaso  che  fosse  la  prima  volta  eh'  essi  af- 
frontavano la  censura.  Lode  al  valentissimo  Ronzi ,  ed  alla  Siìtli  che  loro 
diressero  con  tanto  di  sapere  i  primi  vacillanti  passi  sulla  via  ,  cho  in 
breve  li  condurrà  alla  gloria,  ed  all'onoro  di  assidersi  tra' primissimi 
artisti. 

Dimenticheremo  noi  il  benefico  Dolt.  Bottoni,  che  tante  cure ,  e  forse 
tanti  dispendi  addossossi,  onde  le  orfane  infelici  non  venissero  defrau- 
date nelle  loro  speranze?..  No!  -  Profondasi  adunque  amore,  gratitudine 
a  lui ,  che  tanto  fece,  da  ognì*  cuore  più  generoso.  P.  il/. 

IUVSIC4     SACRA. 

LUGO  22  marzo.  -  Il  Miserere  del  celebre  Cav.  Donizzetti ,  scritto 
per  la  Ileal  Corte  di  Vienna  l'anno  i843,  mediante  le  cure  indefesse 
del  nostro  bravo  dilettante  sig.  Pitr  Ciacomo  Caraiv^a,  fu  eseguito  nei  Mattu- 
tini della  Settimana  Santa  nella  Chiesa  dello  Sacre  Stimate.  Peccato  che 
ia  medesima  ed  annesso  Coro  fossero  piccoli,  mentre  non  poterono  con- 
tenere il  maggior  popolo  concorso  onde  bearsi  degli  armonici  concenti 
dell'illustre  compositore!  Sembra  a  tutti  impossibile  che  giovani,  per  la 
maggior  parte  da  poco  tempo  iniziati  nel  canto  e  suono,  potessero  far 
sentire  le  bellezze  di  questa  divina  musica-,  eppure  dagli  esecutori  ne  fu- 
rono superate  le  difficoltà  che  di  tratto  in  tratto  si  rinvengono  nell'  esi- 
mio lavoro  ,  per  cui  il  Miserere  riscosse  non  solo  la  generale  soddisfazio- 
ne ,  ma  il  pieno  aggradimento  di  ciascuno.  Lode  adunque  allo  zelo  del- 
l' istruttore  sig.  Caravita^  che  senza  alcun  interesse  presta  1'  opera  sua  a 
bene  della  studiosa  gioventù.  C.  D.  B.  R. 
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ODESSA.  —  La  Solitaria  delle  Asturie -,  o^tcca  nuova  del  maestro  Ricci, 
andata  in  iscena  in  questo  Teatro  Italiano,  ha  avuto  un  segnalato  trionfo  ; 
quest'  opera  fece  la  sua  prima  comparsa  la  sera  stessa  destinata  dall'  Im- 
presa a  beneficio  del  maestro  Ricci.  Il  libro  è  di  Felice  Romani.  Il  pub- 
blico volle  la  replica  di  alcuni  pezzi,  e  gli  applausi,  e  le  chiamate  al 
maoslro,  ed  agli  attori  furono  incessanti  !  Quest'opera  ad  istanza  del  pub- 
blico si  è  dovuta  riprodurre  per  tre  sere  consecutive,  cosa  inaudita  nei 
fasti  armonici  di  quel  teatro.  La  signora  Secci  Corsi  fu  applauditissima  in  tutti 
i  suoi  pezzi,  duetti,  e  terzetti  e  più  ancora  nel  suo  rondò  finale ,  con 
molto  chiamate  al  proscenio.  Vitali  tenore  ,  fece  un  incontro  grandissimo, 
in  ispecie  nel  duetto  cantato  colla  Secci,  e  negli  altri  suoi  pezzi,  massimo 
nella  preghiera.  Fiori,  basso,  pure  si  è  molto  distinto  in  tutta  la  sua  parte 
e  più  ancora  nella  romanza.  Terminato  lo  spettacolo ,  tutti  tre 'questi  bra- 
vissimi artisti,  in    unione  al  maestro,  vennero    per   più  volte  evocati  sul 
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proscenio,  io  mezzo  agli  applausi,  agli  evviva,  accompagnali  ila  uria 
pioggia  immeusa  di  ritraiti  del  maestro,  sonetti,  fiori,  corone,  e  tante 
altre  addimoslrazioni  del  generale  aggradimento. 

!\10SCA.  -  Il  giorno  8  marzo  fu  1'  ultima  sera  della  stagione ,  nella 
ouale  si  eseguirono  diversi  brani  dei  Capuleli  e  Monlecchi  ^  della  Lucia^  e 
della  Lucrezia.  Pei  concerti  della  quaresima  furono  rifermati  la  Caremoli , 
la   Yielli ,  Salvi,   Crivelli  e  Cecconi  bassi. 

BERLINO,  -IS  marzo.  —  Posdomani,  Y  opera  I/inenia  in  Tanride  di 
Gluk  sarà  eseguita  a  corte  da  alcuni  filarmonici  dell'  alta  nobiltà ,  fra 
cui  si  trova  la  signora  contessa  Rossi  nata  Sontag  i  che  volle  assumere  la 
parte  principale  di  quella  celebre  opera.  Madamigella  Lind  lascerà  Berlino 
«iomeiiica  prossima  ,  e  si  recherà  per  Annover  ,  Amburgo  e  Copenaghen  , 
n  Stoccolma.  La  giovane  e  celebre  cantante  sarà  surrogata  nel  nostro  Gran 
Teatro  da  madamigella  Sofia  Locwe  ■,  la  quale  è  già  a  Berlino  e  darà  prin- 
cipio alla  serie  delle  rappresentazioni,  per  le  quali  s'è  impegnata,  con 
quella  di  Lucrezia  Borgia. 

BERLINO,  45  marzo.  —  La  distinta  cantante  Jenny  Limi  prese  il  15 
da  noi  congedo  con  un  concerto  dato  a  favore  dei  poveri,  il  cui  introito 
deve  essere  stato  di  circa  1200  talleri.  I  suoi  trionfi  superarono  ancor 
quelli  di  una  Sontag  ed  erano  incomparabilmente  meno  fondati  sovra 
qualità  accessorie.  La  beneficiata  dclT  artista  le  fruttò,  a  quanto  si  di- 
ce, 4000  talleri,  e  le  rappresentazioni  da  essa  date  circa  COOO  talleri  in 
oro.  Questo  è  il  guadagno  di  tre  mesi,  nel  qual  tempo  essa  non  diede 
verun  concerto  per  sÌ3 ,  dandone  bensì  cinque  per  altri  e  per  iscopo  di 
beneficenza. 

BERLINO  ,  23  marzo.  -  Questo  teatro  italiano  terminando  col  mag- 
gio prossimo  gl'impegni  assunti  cogli  artisti  fissati  per  l'anno  teatrale^ 
quei  fogli  danno  contezza  degli  spettacoli  dati  nei  mesi  di  gennaio  ,  feb- 
l)raio  e  marzo,  e  incominciando  dal  parlare  della  Fes<aie,  che  piacque,  e  in 
che  molto  si  distinse  la  brava  prima  donna  signora  Schieroni  Nulli,  si  die 
de  poscia  le  Nozze  di  Figaro  di  Mozart  ,  ove  la  prel'ata  Schieroni  diede  a 
conoscere  quanto  collo  studio  e  coll'arte  si  possa  giugiiere  alla  perfezione 
in  ambidue  i  generi  sì  serio  ,  che  buffo  :  venne  riprodotta  in  seguilo  la 
Lucrezia,  opera  che  in  Bcrliuo  si  era  intesa  soltanto  dalla  Loetvc  al  teatro 
tedesco  -,  e  per  vero  dire  eseguita  in  italiano  dalla  Schieroni  fece  un  in- 
contro straordinario,  e  la  pr('tagonista  venne  colmata  d'immensi  applausi, 
massime  nel  pezzo  u  Infelice ,  il  veleno  bevesti  n  che  fu  forza  ripetere,  in 
mezzo  agli  applausi,  alle  chiamate,  ai  mazzi,  e  corone  di  fiori;  lo  stesso 
accadde  al  suo  rondò  finale.  La  Schieroni-,  abbenehè  giovane  di  età,  tie- 
ne ora  una  riputazione  già  formata  ,  che  può  stare  a  livello  delle  vete- 
rane prime  donne,  e  senza  dubbio  la  vedremo  gareggiare  in  bravura 
colle  poche  sue  compagne  d'  arte  :  e  ciò  lo  ha  dato  a  conoscere  viemag- 
giormente  nell'  opera  Saffo  ,  avendola  la  Schieroni  cantata  nella  tessitura 
islessa ,  come  fu  scritta  per  la  Gabussi.,  avendo  conseguito  un  completo 
trionfo,  ottimamente  secondata  dalla  Bendini ,  da  Landi  e  da  Mitrovich , 
i  quali  tutti  piacquero  imnicnsamento  ,  sia  nei  loro  pezzi  a  solo  ,  come 
nei  terzetti  e  duetti ,  massime  poi  il  terzetto  ,  che  trasse  il  pubblico  a 
tale  entusiasmo  da  non  potersi  descrivere  ,  anche  il  rondò  finale  cantalo 
dalla  Schieroni  ebbe  egual  sorte  ,  come  lo  fu  egualmente  nella  serata  di 
suo  benefizio-,  nella  quale  questa  cantante  ebbe  addimostrazioni  tali  da 
questo  pubblico,  le  quali  certamente  faranno  epoca  negli  annali  del  no- 
stro teatro.  (  F.  B.  ) 
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Heal  Teatro  Carolino.  -  Ultimi  f/lorni  della  BoccabaJall  a  Palermo.  — 
Chiunque,  rideltendo  cLe  si  scrive  un  apposito  articolo  per  parlare  degli 
iilliini  giorni  di  (juost' artista  sul  nostro  teatro,  penserà  che  la  si  fosse 
perciò  una  celebrità  artistica,  una  Vasta,  unaMalibran  e  che  so  io  l  cadrà 
per  avventura  in  inganno  -,  poiché  la  Doccakidali  non  e  del  rango  della 
i*fls/(i,  ne  della  Muliùran  i  non  è  nemmeno  senza  confronti  una  celebrità 
artistica,  sibhene  una  prima  donna,  suU^  inizio  della  sua  carriera  ,  dotala 
dalla  natura  di  una  simpatica  ed  estesa  voce  di  soprano  (  comechè  poco 
agile  e  poco  robusta)  dalla  quale  essa  sa  trarre  prolillo  unitamente  ad  un 
l)uon  metodo  di  cauto  e  molt"  anima  nello  esprimersi.  -  Ria  le  circostan- 
ze formano  bene  spesso  gli  uomini  -,  e  a  dimostrare  che  talune  circostanze 
peculiari  di  quest'  armo  teatrale  hanno  indotto  il  pubblico  di  Palermo  a 
trattar  la  Boccahadalì  come  le  primissime  artiste,  vogliam  dare  un  esatto 
e  conciso  ragguaglio  delle  due  ultime  rappresentazioni.  -  Dopo  il  iuna- 
tismo  destato  dalia  Maria  di  llolian^  quantunque  sia  qui  da  notare  come 
circostanza  peculiare  eh'  esso  in  gran  parte  fu  dovuto  alla  valentia  del 
Lasso  Ferlolti.)  fu  posta  in  iscena  la  Sonnambula  di  Bellini.  L'esito  di 
quesf  opera  può  descriversi  con  molte  parole,  e  con  una  sola:  noi,  ap- 
pigliandoci a  quest'  ultimo  partito,  diremo:  fiasco!  ì^la  la  Boccabaduli  ia 
tutte  e  quattro  le  sere  che  si  rappresentò  ebbe  applausi!  Che  monta?  Noa 
si  era  inteso  fin' allora  che  il  fiato  delle  prime  donne;  quando  s'intese 
una  voce,  buona  o  cattiva,  bisognò  applaudirla.  Dogli  altri  esecutori  non 
si  parla.  —  Alla  Sonnambula  tenne  dietro  1'  Elisir.  La  prima  recita  fu  de- 
stinata a  beneficio  della  protagonista.  Vi  fu  concorso  straordinario  :  ap- 
plausi molti  e  chiamate:  bou(jucts  di  fiori,  e  una  corona  di  alloro;  oltre 
certi  versaccl  col  titolo  di  sonetto,  di  cui  è  più  bello  il  tacere.  Neil' A/istr 
)a  Boccabadati  fu  applaudita  giustamente.  Comechè  talune  cose  sieuo  uà 
po'  troppo  spinte  ,  bisogna  nullamanco  convenire  eh'  essa  lo  esegue  bene, 
come  pure  bisogna  dire  che  la  è  ben  secondata.  Catalano  è  un  generico 
che  fa  tutto,  siccome  porla  il  suo  titolo,  e  non  sa  far  nulla  per  lo  più: 
nell' £/(sjV  però  è  stata  un'eccezione,  poiché  tranne  alcune  sguaiataggini, 
di  cui  pare  non  sappia  fare  a  meno  ,  dice  bene  la  sua  parte  di  Dulca- 
mara. Milcsi  poi  nel  suo  genere  è  perfetto  5  egli  possiede  ciò  che  si  ri- 
chiede per  ben  sostenere  la  parte  di  Nemorino.  —  A  compier  questa  cro- 
naca bisogna  dire  anche  della  cavatina  della  Bctlij.  La  Boccabadati  canlolla 
per  la  sua  beneficiata  e  per  quella  di  Ferlotli ,  ed  anche  qualche  altra 
sera.  Tutte  le  volte  essa  fu  colma  di  applausi  e  chiamata  alla  fine  sul 
proscenio.  Ma  la  cantò  bene  in  effetto  ?...  Prima  di  tutto  non  si  può  pas- 
sar sotto  silenzio  1'  indecenza  del  vestire,  e  qnella  maggiore  dell'agire, 
intendiamo  del  ballo.  E  in  quanto  al  cantare,  il  pubblico  di  Palermo, 
che  non  è  un'oca,  si  limitava  ad  una  solenne  risata  a  quello  stridulo 
iraiìi  traiit  che  dà  principio  alla  replica  dell'  allegro.  Se  il  pubblico  1'  a- 
vesse  udito  dalla  Strepponi  o  àaW  Abbadia  .,  povere  loro!  -  Non  chiudere- 
mo intanto  questa  nostra  storiella  senza  notare  due  altre  cose.  Prima,  la 
beneficiata  di  Vtrlotti .,  in  cui  il  pubblico  volle,  con  numeroso  concorso, 
con  plausi,  chiamate ,  fiori,  ed  un'aurea  corona,  dimostrargli  il  conio 
m  che  lo  tiene  :  1'  altra  ,  il  fanatismo  sempre  crescente  desiato  nelle  due 
ultime  sere  (  quella  cioè  della  beneficiala  di  Ferlotti  e  1'  ultima  rappre- 
sentazione della  Boccabadati  )  dalla  i\l(tria  di  Bolian.  Se  V  uditorio  afiollato 
mostrava  dispiacere  per  la  partenza  delia  Boccabadati  ,  e  lo  prodigava  fio- 
ri,  poesie  ed  applausi,  non  minori  dimostrazioni  faceva  all' esimio  Fa'- 
lolti .,  che  in  queste  due  sere,  superando  anche   se  stesso,  si  e  mostralo 
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attore  sommo,  degno  interprete  del  canto  drammatico  italiano, -È  questo  il 
racconto  degli  ultimi  giorni  deWa  BoccabadaU  a  Palermo:  iu  un  altro  articolo 
daremo  il  ragguaglio  degli  ultimi  giorni  del  Teatro  Carolino,      ( Il  Siùilo  } 

MADRID,  -  Emani ^  ai  Teatro  della  Cruz.  -  Il  tenore  Guasco,  su  cui 
posavano  le  maggiori  speranze,  dopo  la  sua  cavatina,  detta  egregiamen- 
te, ed  applaudita,  fu  colpito  da  un  abbassamento  di  voce,  e  non  potè 
farsi  distinguere  per  quel  valente  artista  che  egli  è.  Il  pubblico  ,  messo 
di  cattivo  umore  da  tale  sconcerto,  dovè  rivolgere  la  sua  attenzione  tutta 
sopra  il  Meini  ^  che  sosteneva  la  parte  importantissima  di  Carlo,  ed  era 
nuovo  anch'  esso  per  quelle  scene.  Il  Meini  cantò  la  sua  sortita  con  ogni 
maggior  finitezza,  e  fu  unanimemente  approvato-,  e  nella  sua  grand' aria, 
e  nella  Romanza  «  Oh  de'  verdi  anni  miei  »  strappò  fragorosi  applausi  a 
quel  pubblico,  che  raramente  applaudisce-,  lo  che  ritorna  a  non  piccola 
lode  di  tale  artista,  che  non  sbassò  nemmeno  d'  una  nota  quella  parte 
impeguosa.  La  TircUi ,  ormai  conosciuta  a  Madrid,  disimpegnò  plausibil- 
mente la  sua  parte  ;  ed  il  basso  profondo  Lei  non  guastò  per  certo,  — 
Conviene  adesso  aspettare  che  Gtiasco  sia  ristabilito  in  salute  per  udir  di 
nuovo  r  Emani.  (  C.  R.  F.  ) 

NAPOLI,  -  R.  Teatro  San  Carlo.  -  Nella  passata  domenica  si  è  ri- 
aperto questo  teatro  con  la  Fidanzata  Corsa  del  maestro  Cav.  Facini  ,  una 
delle  musiche  più  acclamate  dal  pubblico  di  San  Carlo.  La  signora  Bisliop 
vi  riscosse  moltissimi  plausi,  precipuamente  al  leggiadro  rondeau  finale, 
detto  da  lei  con  tanta  grazia  e  soavità  che  venne  unanimemente  evocata 
sul  proscenio.  Coletti  e  sempre  ammirabile  in  quest'  opera.  La  scena  del- 
la maledizione  al  finale  del  secondo  atto  fa  pienamente  risaltare  la  sua 
bella  voce  e  la  sua  ottima  scuola  di  canto.  Frascliini  non  vi  ha  una  parte 
tale  da  far  mostra  di  tutti  i  suoi  mezzi  :  pur  tuttavolta  ei  desta  sempre 
piacere  negli  uditori.  Il  nuovo  tenore  sig.  Vaggi  cantò  per  la  prima  volta 
su  quelle  scene.  Non  potendo  giudicar  del  suo  merito  in  una  sola  rap- 
presentazione, ci  riserbiamo  di  parlarne  in  altra  circostanza.  Ed  il  Cid,... 
E  sempre  lo  stesso  j  bel  vestiario,  ina  mancanza  d'  intreccio  e  di  scene 
di  effetto.  (  Cic.  2.  Sic.  / 

Caro  Fiori  Roma  31   marzo  -1845. 

Ieri  sera  assistetti  alla  prima  rappresentazione  al  Teatro  Valle  dei  Lom- 
bardi di  Verdi  colla  Gruitz  ,  Malvezzi  e  Ralzar,  onde  potervi  dare  esatte  no- 
tizie suW  esito  ottenuto.  Sinceramente  per  la  verità  devo  dirvi  che  quest'  opera 
nella  presente  stagione  non  ha  fatto  <juell'  effetto  che  se  ne  attenleva,  e  come 
l'  ottenne  all'  epoca  della  Frezzolini.  Non  so  da  che  derivi  !  La  Gruitz ,  Bal- 
zar e  Malvezzi,  san  tre  eccellenti  artisti?  Epptire,  non  so  cosa  dire,  il  fatto 
si  e  che  dal  pubblico  è  stala  poco  gustata;  vi  sono  stati  però  degli  applausi, 
e  meritati,  agli  artisti,  perche  la  cavatina  di  Balzar  applaudita,  quella  egual- 
mente di  Malvezzi,  con  due  chiamate  la  romanza  di  Balzar,  il  duetto  fra  la 
Gruitz  e  Malvezzi,  terzetto  fra  la  Gruitz,  Malvezzi  e  Balzar,  e  finalmente 
la  romanza  della  Gruitz  nell'alto  quarto  applaudita;  voi  mi  direte:  quando  in 
v.n'  opera  piaciono  sei  pezzi,  la  conseguenza  e  un  incontro;  e  lo  dico  anch'io, 
ma  però  non  e  un  furore  ;  potrebbe  essere  che  nelle  sere  successive  le  cose  an- 
dassero  meglio  delle  prime ,  e  ciò  potrà  essere  quando  evvi  un  complesso  di  bra- 
vi cantanti  come  ha  il  Teatro  Valle.  Il  ballo  Ezzelino  naufragò  totalmente, 
tranne  il  passo  a  due  della  King  e  di  Priora  che  fu  applaudito;  il  rimanente 
passò  in  perfetto  silenzio,  e  più  qaalche  cosa  disgustosa  all'orecchio.  Con  ctò  vi 
ho  detto  il  tutto  per  la  verità  anche  di  questo  teatro.  In  seguito  cercherò  di 
tenervi  ragguaglialo  per  qvelto  che  avverrà  di  questi  due  teatri  d'opera  che  ab- 
biamo: salutandovi  caramente  sono  Affezionaliss.  Amico  L.  G.  0. 
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BOLOGNA.  -  Teatro  del  Corso.  —  Bisogna  proprio  convenire  che  il 
nostro  Cambiaggio  è  il  vero  ristoratore  dell'  opera  giocosa -,  e  ben  disse  ii 
Cav.  Felice  Romani  quando  Io  scorso  autunno  intitolò  un  suo  bellissimo 
articolo  a  questo  artista  nelF  occasione  cbe  si  rappresentava  il  l).  Procopio 
a  qui-1  R.  Teatro  Carignano  con  esito  di  lutto  fanatismo.  Difatli  convenia- 
mo noi  pure  che  udito  il  Procopio  per  più  sere  ci  ha  persuasi  delle  non 
comuni  bellezze  di  cui  è  adorno,  e  non  polcmmo  ristare  dal  far  eco  agli 
applausi  di  Torino  e  di  Roma.  Ma  nel  momento  cbe  veramente  gustavamo 
quest'opera,  ecco  quel  impertinente  di  Coltimella -,  baldanzoso,  vispo,  al- 
legro, per  la  seconda  volta  venir  ad  inebriarci  co' suoi  molivi,  co' suoi  lazzi, 
colle  sue  furberie.  Che  tu  sia  il  ben  tornato!  Tu  ci  bai  fallo  gustare  due 
bei  pezzi  nuovi  mediante  la  bravura  della  signora  Marziali ,  e  della  signo- 
ra Gabbi  Puzzesi.  Vale  a  dire  una  bellissima  cavatina  cantata  squisitamente 
dalla  prima,  e  clamorosamente  applaudita  ad  ogni  frase,  ed  un  bel  duel- 
lo cantalo  con  vira  unione  ed  accordo  da  tulle  e  due.  applaudito  pure 
a  fanatismo.  Abbiamo  falla  la  conoscenza  della  signora  Pozzesi,  che  se  con 
rara  perizia  fa  per  pura  compiacenza  la  parte  di  Serpina ,  ed  il  pubblico 
la  guiderdona  di  enfatici  applausi ,  presto  V  udremo  in  parte  di  maggior 
entità.  Abbiamo  applaudilo  a  furore  il  s'tQ.  Gì aziani  in  un'aria  intromessa, 
perchè  in  essa  spiegò  tutta  la  potenza  della  sua  bellissima  voce,  a  segno 
tale  che  se  ne  volle  la  replica...  Abbiamo  falla  la  conoscenza  del  signor 
Pvzzesi^  buffo  di  fina  intelligenza,  e  il  pubblico  applaude  di  cuore  al 
suo  canto  ed  alla  sua  beli'  azione.  Abbiamo  sentilo  di  quanto  valore  sia 
anche  capace  nel  serio  il  bravissimo  Ferrano  ,  e  gli  applausi  glielo  alte- 
slarono.  Bravo  il  Tassarelli  t  ma  bravo  davvero  nella  parte  del  Dottore.... 
e  di  le,  Columella^  che  possiara  dire?  Ti  ho  lasciato  per  l'  ultimo...  ma  mi 
trovo  in  imbroglio...  Tu  ridi?  Ridi,  che  ne  hai  ragione.  Tienti  ben  stretto 
e  sempre  con  te  il  Cambiaggio  ^  e  gira  lutto  il  mondo,  e  sta  pur  cerio 
di  villorie  sopra  vittorie.  Consiglia  il  tuo  minor  fratello  Don  Procopio  a 
far  io  stesso,  e  vada  certo  lui  pure  di  ottenere  ovunque  il  plauso  di  Trieste, 
Torino,  Roma  e  Bologna,   presentemente.  F. 


La  signora  Montenegro,  prima  donna,  e  fissata  al  Teatro  Italiano  di 
Berlino  col  contraito  per  due  mesi,  aprile  e  maggio.  — —  //  sig.  maestro 
Pacini ,  per  iscrivere  un\opera  nuova  per  il  carnevale  1846  al  47  nei  teatri 
di  pertinenza  del  sig.  Alessandro  Lanari.  ■ — ^  Il  sig.  Antonio  Selva,  al  tea- 
tro ìiuovo    di    Barcellona. //   sig.   Montassu,  primo    ballerino.,  al  Teatro 

del  Circo  di  Madrid.  La  signora  Truffi,  prima  donna,  al  Teatro  Argen- 
tina in  Roma ,  primavera    corrente  ;    ed  al  Teatro    di  Modena    per  il  carnevale 

del  4846.  //  sig.  Antonio  Paterni,   tenore,  ora    a    Lisbona,  passa  con 

contralto    al    Teatro    della    Cruz    di    Madrid. //  signor    Donadio ,   primo 

bujfo ,  per   Verona    Teatro    Filarmonico ,  primavera    corrente Mad.   Fanny 

Elssler,  al  Teatro  di  Bergamo,  per  la  fiera  prossima  d'estate  per  sei  rappre- 
sentazioni.   //  signor  Pozzetti,  tenore,  al  Teatro  di  Modena,  carneva- 
le 1846. //  sig.  DoncUi,  basso,  al  Teatro  di  Ancona,  prossima  prima- 
vera.   //    sig.   Solieri ,    tenore,  al    Teatro    di   Barcellona   coli' onorario  di 

fr.  15,000  per  nn  anno,  mezza  serata.,  e  viaggio  franco  da  Genova  a  Bar- 
cellona.    Sig.  Ferrari  Stella,  primo  tenore,  a  Piacenza,  corrente  prima- 
vera. • /  signori  Teresa  JDc  Giuli  Bersi,  ;)rini(i  donna,  Mariella  Baderna, 

prima  ballerina,  e  Domenico  Ronzani ,  compositore  di  ballo,  per  Bologna  ■, 
l'  iiutunno  prossimo^  (issati  dulie  agenzie  Bonola  di  Milano,  e  Bertinotti  di 
Bologna. 
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AVVISO  TEATBALE. 

BOLOGNA.  L'  appaltatore  teatrale  signor  Carlo  Gagliani  stabilito  iu 
«juesla  città,  previene  il  pubblico,  ch'egli  trovasi  iu  oggi  al  possesso  di 
un  grandioso  magazzino  di  vestiario  d'  ogni  genere,  ed  in  ampia  guisa 
assistito,  e  quindi  capace  di  soddisfare  a  qualunque  ordinazione  gli  venis- 
se inoltrata,  tanto  per  opere  serie,  semiserie,  buffe  e  balli,  non  che 
per  noleggio  in  dettaglio  ed  in  corpo  pei  signori  capi  comici.  Egli  è  pu- 
re egualmente  provvisto  di  spartili  manoscritti  di  accreditate  opere  teatrali 
per  essere  anche  in  tal  genere  in  grado  di  concludere  noleggi  pei  medesimi. 

—  Madama  Clary  ò  partita  da  Napoli  per  Bukarest  lasciando  in  Na- 
poli un  nome  di  ottima  cantante  ed  artista,  e  senza  dubbio  sarebbe  sta- 
ta rifermata  per  le  scene  di  San  Carlo  se  non  avesse  avuto  un  precedente 
contralto  già  da  tempo  Ormato  per  il  Teatro  di  Bukarest.  -  Il  sig.  Fcr- 
lotti  primo  basso,  è  giunto  in  Bologna  da  Palermo.  -  La  signora  Annetta 
Cakrhi  che  tanto  si  distinse  nello  scorso  carnevale  al  Teatro  Metastasio  di 
Assisi  è  a  disposizione  dei  signori  impresari,  trovandosi  ora  a  Fano.  — - 
il  basso  Ronconi  Sebastiano  è  ora  in  Bologna  ;  fra  giorni  partirà  per  Reg- 
gio. —  A  giorni  partiranno  da  Bologna  per  Ravenna  i  signori  Cuzzani  pri- 
ma donna,   Iwaiwff  tenore  e   Costantini  basso. 

/  signori  Erminia  Frezzoliui  Poggi,  ed  Antonio  Poggi  sono 
parliti  da  Bologna  lunedì  per  Ferrara. 

Ci  manca  il  tempo  e  lo  spazio  per  parlare  del  bellissimo  variato  trat- 
tenimento musicale  che  ebbe  luogo  la  sera  del  5  corrente  nella  elegante 
Sala  di  questi  sigg.  Valentino Zanotti  e  C,  negozianti  di  musica,  piau-forti  ec, 
il  quale  riesci  oltre  ogni  dire  graditissimo.   I  particolaii  nel  press,  num. 

ISTITDTO  COMMERCIALE  IJi  LIVORJÌO 

dei  signori  E.  Avv.  Armand  ed  Enrico  Baslogi. 
I  suddetti ,  Fondatori  del  mentovato  desideratissimo  e  necessario  Isti- 
tuto ,  precettore  il  primo  di  scienze  commerciali,  ed  il  secondo  di  ma- 
tematica, ottennero  la  suprema  approvazione  Granducale,  insieme  a  quel- 
la della  Camera  di  Commercio  in  Livorno,  per  aprire  in  questa  ultima 
città ,  giustamente  chiamata  l'  Emporio  Mediterraneo ,  col  \  aprile ,  un 
Istituto  ,  in  cui  saranno  ammessi  :  \ .  Alunni  interni  (  con  alloggio  e  trat- 
tamento ,  da  combinare  il  prezzo  col  Direttore)-,  2.  Alunni  lìberi  (  chi 
vorrà  attendere  a  corsi  isolati,  pagando  uno  zecchino  al  mese);  o.  Alunni 
esterni  (che,  non  dimorando  air  Istituto ,  potranno  avere  tutte  le  lezioni, 
collo  sborso  di  Llr.  50  Gorent.  mensuali). 

Il  corso  sarà  diviso  iu  quattro  anni ,  in  cui  s'  insegneranno  la  calli- 
grafia -,  le  lingue  italiana  ,  francese  ed  inglese  -,  le  scienze  positive ,  in- 
sieme a  nozioni  generali  di  fisica  e  chimica  ;  V  economia  e  il  diritto  com- 
merciale ,  corrispondenza  ,  tenuta  dei  libri  ec.  ec. 

Le  conosciute  qualità  dei  Fondatori,  la  sorveglianza  della  spettabi  e 
Camera  di  Commercio  livornese,  la  protezione  dell'I.  R.  Governo,  la 
scelta  dei  maestri  i  più  rinomati ,  tutto  raccomanda  il  nuovo  Istituto  ai 
padri  di  famiglia,  che  amano  dare  ai  propri  figli  una  eccellente  commer- 
ciale educazione.  j      i     n   / 

Per  più  estese  nozioni   dirigersi^  in  Bologna,  al  sig.  Angelo  Padovani, 

ma  Fratello  N.  847. 

(Tifogrufia  Gov.  -  alk  Volpe)  oaexako  «obi  pao?a.  b  dibbtt. 


TMTllI  Allf  I  E  LETTEMTIJM 

Amo  25.°  Tomo  45.  N.  HOC. 

t-  -  ~    I 

IL  TEATRO  SAN  CARLO  Di  NAPOLI 

E 
ROSSINI. 

{  contimtazione   e   fine  ) 

L'arena  di  San  Carlo  non  ebbe  alcun  lauro  por  V  Armida ,  non  e- 
«tante  il  bel  duello,  non  ostante  gli  sforzi  del  maestro,  che  ad  ottener 
successo  fece  cbe  la  musica  fosse  tutta  allldata  alT  orchestra.  11  pubblico 
€Ì  tenne  saldo  nella  sua  scorajjgiante  freddezza  -,  così  era  raro  e  difficile 
allora  quel  trionfo!  A.  che  tcnea  questa  quasi  caduta  dell' 4rwi(/a  ?  Alla 
voce  di  una  cantante  che  ogni   dì  più  perdea  di  pregio. 

Il  genio  offeso,  meditando  una  vendetta  luminosa,  degna  di  lui,  an- 
dosseue  a  ■\lilono,  a  darvi  fc  Gazza  ladra.  Oh  lo  splendido  trionfo  della 
Gazza  ladra  !  Il  pubblico  entrò  in  teatro  con  sinistre  intenzioni.  La  su- 
premazia di  quello  di  Napoli  era  un'onta  per  esso.  San  Carlo  non  dovea 
dettar  leggi  alla  Scala.  Quindi  ognuno  volea  cercar  n  ?lla  musica  difetti, 
e  non  bellezze.  Ula  agli  accordi  della  magniGca  sinfonia  ,  alla  cavatina  Di 
piacer  mi  balza  il  cove,  all'altra  //  mio  piana  e  preparato,  al  terzetto 
Respiro ,  partite ,  all'  aria  Scoperto ,  avvilito ,  proscritto ,  insejuilo  ,  al  coro 
dei  giudici  Tremate^  o  popoli; 

ad  ogni  parte  di  quel  poema  armonico  e  melodioso  i  Milanesi  si  alzavaa 
sulle  sedie,  battean  palma  a  palma,  gridavano,  sclamavano.  Addio  allo 
rivalità  municipali  ,  alle  prevenzioni,  il  Genio  coronato  in  San  Carlo  trion- 
fava, il  giudizio  pronunziato  in  San  Carlo^era  inappellabile:  la  laurea  con- 
cessa in  San  Carlo  la  prima  e  la  più  risp^tabile  fra  tutte. 

Per  questo  abbiaci  fatta  questa  rapida Vorsa  fino  a  Jlilano;  per  que- 
sto proseguiremo  a  narrar  del  Pesarese.        l 

San  Carlo  vedovo  di  lui  lo  chiamai»  brama,  io  invaca.  Egli  ri- 
torna e  annunzia  Mose.  J 

Chi  non  sa  cho  cosa  fosse  stata  questa  musica  al  suo  primo  appa- 
rire, chi  non  sa  che  cosa  sia  ora,  mostrerebbe  d'ignorare  i  più  splen- 
didi fasli  dell'  actc,  e  più  popolari. 

La  preghiera.  Eterno,  immenso,  incomparaùil  Dio, 

e  tutto  ciò  clic  potrebbe  trovarsi  di  più  sublime  in  llaydn  -,  gli  accenti 
dell'addio  diretti  alla  giovine  Ebrea, 

Principessa  sventurata  , 
la  inimitabile ,  e  insuperabile  preghiera 

Dal  tuo  stellalo  soglio  , 
sono  tutto  ciò  che  può  mai  aversi  di  perfetto  e  d'incantevole  nella  musica. 

La  lìgura  di  Rossini  dopo  qucsfo  trionfo  divenne  anche  jiiù  colossa- 
le ;  il  Teatro  d'i  San  Carlo  il  più  nobile,  il  più  grande,  il  più  temuto 
campo  delle  glorie  musicali. 
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Dopo  questo,  ogni  altro  parlo  della  sua  fantasia  di  fuoco  avrebbe  do- 
vuto sembrar  pallido  ,   e  privo  affatto  di  bellezza. 

Tur  tanto  non  avvenne. 

Tiiccardo  e  Zoratrfe  (  4  818,  colla  Colùran ,  Nozzari ,  Davide  ,  e  Benedetti)', 

La  donna  del  Laqo   (  co^  medesimi  e  colla  Pesaroìii)i 

Maometto  secondo   (  \  820  )  j 

Zelmira  (4822,  connotati  di  sopra,  e  coWAmbrogi,  e  la  Cecconi). 

se  non  furono  le  emule  delle  loro  sorelle,  attestaron  sempre  la  fiam- 
ma del   genio  cbe  le  producea  ;   Rossini  rivela   sempre  Rossini. 

E  San  Carlo,  memore  di  tante  palme,  di  tanto  diletto  goduto.  San 
Cirio  scrisse  il  suo  nome  fra'  tanti  nomi  fumosi  che  lo  aveano  preceden- 
temente illnslrato,   e  quel   nome  non   morrà. 

ÌNel  dì  27  dicembre  4821  una  sua  pastorale  a  quattro  voci  cantata 
dalla  DardinelU  e  dalia  Comelli  (ora  moglie  di  Rubini),  da  Rubini  e  Bene- 
delti ,  ornò  la  sera  di  un  benefizio.  Al  calar  del  sipario  una  sedia  da 
posta  s'avvicina  al  teatro,  Rossini  esce,  vi  si  slancia,  e  via.  Dove  va? 
A  Bologna. 

Tra  questo  componimento  e  il  Gugli'lmo  Teli  (1828)  si  frappongono 
V  Assedio  di  Corinto  (182<ì),  e  il  Conte  Oiy  (4828);  scritte  queste  mu- 
siche per  la  Francia  divenuta  sua  stanza.  Nelle  prime  due  fu  grande  al 
solilo  ,  ma  nell'  ultima  grandissimo.  E  solo  questo  può  paragonarsi  agli 
allori  mietuti  in  San  Carlo,  il  quale  Orbo  di  tanto  spiro  non  vide  più  una 
musica   fatta   da   lui   per  esso.  ^ 

Ma  che  dico  !  V  eco  del  grand'  uomo  s'  udì  in  tutte  le  musiche  po- 
steriori. E  scrivendo  queste  parole  non  temiamo  che  altri  si  offenda  ,  co- 
me non  si  offenderebbe  un  poeta  se  alcuno  gli  dicesse  che  T  eco  di  Dante 
si  ode  ne'  suoi  \ers\.  Il  solo  paragone  è  assai  onorevole,  e  va,  se  bene 
ci  avvisiamo,   tenuto  come  lode. 

Apparve  1'  autor  della  Sonnambula.  Degno  di  sedersi  fra  V  autor  di 
Parisina  e  del  Giuramento,  questo  giovine  dall'indole  dolce  e  affettuosa 
accennò  ad   una  via  novella. 

Ala  la  morte  venne  a   rapirlo  alla  speranza  dell'  arte. 

San  Carlo  tolse  per  la  seconda  volta  le  vesti  di  duolo. 

Abbiamo  ragionato  di  questi  uomini  e  di  queste  opere  perchì?  sti- 
miamo che  la  gloria  di  un  monumento  non  consista  soltanto  nell'  archi- 
lettura,  e  nello  splendor  materiale.  La  gloria  più  bella,  che  si  congiugne 
all'altra,  ed  è  sempre  feconda  di  novelli  allori,  è  quella  che  nasce  dal 
conseguimento  dello  scopo  a  cui  il  monumento  è  destinato. 

Se  il  Teatro  di  Marcello  non  avesse  veduto  fra  le  sue  mura  Orazio, 
Virgilio,  Mecenate,  e  Augusto,  la  metà  della  poesia  che  destano  i  suoi 
avanzi  sparirebbe  ;  se  le  scale  del  Campidoglio  non  ti  favellassero  del  Pe- 
trarca ,  e  di  Torquato  ,  che  più  volte  le  s;ilì  povero,  e  non  potè  salirle 
trionfante,  tu  non  saresti  sì  commosso  calcandole.  Di'  la  cosa  medesima 
di  quanti  sono  i  monumenti  dell'  arie.  L'  uso  a  cui  servirono,  ricordando 
i   prodigi  delle  altre  arti,   li   fa   più  chiari. 

Quando  gli  ornamenti  di  San  Carlo  furono  guastati  dal  tempo,  men- 
tre il  suo  esterno  era  mutato  dalla  parte  di  Occidente,  pe'  novelli  m- 
grandimcnti  della  reggia,  volle  il  nostro  monarca  munificenlissijno,  emu- 
lando in  ciò  gli  avi  suoi  gloriosi  ,  che  anche  all'  interno  egli  fosse  una 
testimonianza  del  progresso  di  ogni  arte  fra  noi.  Ed  egli  stesso  degnossi 
dar  r  idea  di  ciò  che  vi  mancava,  e  il  modo  con  cui  doviea  provvedersi 
a  far  sì  che  riescisse  in  tutto  un'  opera  perfetta. 
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La  volontà  sovrana  ebbe  una  pronta  esecuzione.  Alle  sovrane  idee 
rispose  lo  zelo  di  chi   T  opera  ve{;liava  ,   e  di  tbi  la   eseguiva. 

Ed  ecco  che  il  niassiiiio  teatro  sorge  vestilo  di  may^'ior  lusso  e  lej- 
piadria.  Dorato,  dipinto  a  nuovo,  con  le  sue  sedie  di  Icrru  couiodissi- 
nie,  co' suoi  palchetti  in  cui  il  bianco  e  l'oro  si  congiungono  vagamente 
al  color  rosso,  col  suo  sipario  dipinto  da' nostri  migliori  yrlisli,  co'  suoi 
comodi  accresciuti,  col  portico,  con  le  gallerie  e  co'  corridori  illuminati 
a  gas  ,  egli  forma  ora  lo  stupore  di  quanti  traggono  ad  ammirarlo. 

Oh  Teatro  di  San  Carlo  !        ^ 

Ed  ora  che  sei  sì  bello,  e  sì  splendente  ,  sii  per  l'età  nostra  ciò 
che  fosti  al  tempo  in  cui  sorgesti,  animatore  di  geni. 

Sorgano  essi  ad   illustrarti  novellamente,  o   massimo   teatro  d'Italia. 

Molte  corone  hai  tu  duto  a  chi  ia  altra  era  uou  avrebbe  neanco  da 
lungi  veduto   la   tua   palestra. 

È  tempo  che  tu  le  dia  a  qualche  verace  genio. 

Possa  la  musica  che  iu  te  si  ascolta  d'  oggi  innanzi  esser  quale  la 
fecero  i  nostri  cigni  famosi,  dolce,  facile,  spontanea,  affettuosa,  dati  ice 
di  soavi  sentimenti,  e  di  gentili  affetti.  Bando  una  volta  a  que'  suoni 
strepitosi,  che  sono  soltanto  la  parte  materiale  dell'arte:  bando  a  quei 
tamburi  obbligati,  a  quel  chiasso  assordatore  ,  a  tutto  quel  pedantismo 
che  sacrilica  alle  esigenze  d'  uu  uso  la  espressione  del  sentimento  ,  e  la 
verisimiglianza  dell'  azione. 

Se  Rossini  si  prese  certe  licenze,  e  usò  lo  strepito,  pensino  coloro 
che  l'arte  coltivano  che  a' Geni  lutto  si  perdona;  e  pe' Geni  anche  le 
licenze  son  bellezze,  perchè  v'ha  sempre  il  suggello  della  loro  inspirazione. 

Ben  possono  i  moderni  maestri  a  loro  beli'  agio  meditare  le  loro 
opere,   essi  che  oggi   per  ogni  musica   han   migliaia  e   migliaia. 

n   Tancredi  non   fu   pagato  che  000  franchi,  e  V  Otello  400  luigi! 

E  il  Tancredi  e  V Otello  erano  di  Rossini!  (Omnibus)  C.Malpica. 

Trattenimento  mnsicnle  nella  Sala  del  Gabinetto 
di  ninsiea  di  Valentino  Zanetti  e  C 

la  sera  del  5  aprile. 

Non  v' è  persona    della    città    nostra,    od     estera,   ch«    l'abbia  alcun 
poco   frequentata,   che    non    sappia   che,   al   fondo    della     piazza  del   Pava- 
glione,   vi    è     l'  elegante     negozio    de'  nostri    signori    Valentino    Zanolti 
e  C. ,   Agenti  teatrali,   Jlagazziuieri    di    musica    della    piò  moderna,  ven- 
ditori di   Piano-forti  di  eccellenti   fabbriche,   di   Slampe    classiche,   sì  d'in- 
cisioni che  di    litografia    delle    piò    ricercate  d'oggidì,   di    carte    da    dise- 
gno ce.  ec,  de'quali  oggetti  quel  Negozio  è  riccamente  fornito.  Tutti  sanno, 
che   tempo  fa  si  davano   nella   Sala  del   Gabinetto  ,   retro  a  questo  Stabili- 
nienlo,   trattenimenti    di    musica    che    assumevano    l'importanza    di   vere 
accademie.   La  sera  del  5  ci  apprese    che    questa    nobile  e  cara    abitudine 
non   è   venula   meno  al  direttore  di  quella   commendevole  Ditta,  poich'esso 
riaprì   la   Sala   con   un  saggio  anche   piò   magnifico  de'  |)assati. 

E  perchè  non  paia  esagerazione  la  nostra  di  chiamare  Accademia,  e 
magnifica  Accademia,  questo  trattenimento,  a  cui  abbiamo  assistito  con 
inlihilo  piacere  ,  ne  vogliamo  qui  dare  il  programma,  anche  per  far  noli 
i  vulenlissimi  e  cortesi  musicisii  ,  che  si  sono  gentilmente  prestali  per 
seriplice  diletto,  sebbene!  alcuni  di  loro  siano  noli  concerlisli  ovvero  spe- 
rimentali maestri  o  caulauti   teatrali  di  provali  talenti. 
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Signor  mnestro  Cesare  Santerre  direttorp. 

Signori  esecutori  di  canto.  —  Gambar della,  Allain  Luigia^  e  Minozsi 
Cmha ,  Soprani  -  Allain  Eugenia •,  Minazzi,  e  Massari.)  mezzi  Soprani  ^ 
Mazza ,  Borghi  ,  e  Marchesi  ,  Contralti  -  Monari  ,  baritono ,  e  Gaspe- 
fini  basso. 

Esecutori  di  suono.  -  Sarti  liaffaello  violino,  Campiani  Lucio  piano- 
forte, degnissimi  allievi  del  rispettabile  nostro  Liceo  Comunale,  Benedetto 
Slrinasacchi ,  modonese  ,  violoncello. 

Ouverture  -  \.  Faniasia  per  violino  di  composizione  del  sig.  Sarti 
con  accompagnamento  di  piano-forte. 

Parte  Frima.-2.  Duetto. MamJP«(/(7/a,  signore  sorelle  Minazzi.  Donizzetti. 

5.  Aria.  Paria.,    signor    Gasperini.  Donlzzctti. 

4.    Cavatina.  Capuleli  e  Montecchi.,  signora  Borghi.  Bellini. 

Intermezzo.  -  5,  Divertimento  per  violoncello  e  piano-forte  ,  signori 
Slrimsacclii  e  Campiani.  Lickl. 

Parte  seconda.  -  G.  Romanza.  Lucrezia  Bargia,  signora  Minazzi  Giu- 
lia. Donizzettì. 

7.  Romanza.  Emani ,  signor  Monari.  Verdi, 

8.  Variazioni  per  violino  e  piano-forte  sulla  Beatrice  di  Tenda.  Sarti. 

9.  Cavatina.  Beatrice  di  Tenda,  signora  Mazza.   Bellini. 

-10.   Cavatina.  Roberto  Bevereuji ,   signora  Gambardella.   Donizzettì. 

Finale.  -  -H .  Gran  Coro.  La  Carità  •,  Rossini:  eseguito  dalli  sud- 
detti soprani,  mezzi  soprani  e  contralti,  zz  E  dunque  da  commendare,  pri- 
mo d%gni  altro,  il  valorosissimo  maestro  Santerre.,  che  diresse  la  mu- 
sica e  r  accompagnò  colla  mirabile  sua  perizia  sul  piano.  Il  dettagliare 
questa  bella  esecuzione,  e  i  progi  cbe  rifulsero,  e  le  doli  j.articolari  di 
ognuno  di  questi  seguaci  della  bellissima  tra  le  arti  belle,  sarebbe  cosa 
troppo  lunga  e  non  concessa  alla  brevità  di  questo  foglio,  e  potendolo  an- 
cora, sembrerebbe  forse  ostentazione  a  tbi  non  fu  della  sceltissima  udien- 
za, la  quale  per  non  mostrarsi  indiscreta  non  cbiese  la  ripetizione  di  ogni 
pezzo-,  di  tre  però  non  si  potè  fare  a  meno,  e  furono  la  Romanza  del- 
l' Emani  cantata  con  somma  esattezza,  grazia,  forza,  intelligenza  e  sen- 
timento dal  baritono  sig.  Monari  che  ha  una  bella  voce,  veramente  soave, 
degno  allievo  del  maestro  sig.  Ferrari  Castelvetri -,  le  variazioni  suMemi 
'Iella  Beatrice  di  Tenda  dell'esimio  violinista  Sarti,  e  il  gran  coro  della 
Carità  del  sommo  Rossini.  E  qui  rincrebbe  a  tutti  che  lo  Zanotti ,  che 
fu  onorato  dalla  cooperazione  di  nove  artisti  e  dilettanti  per  questo  su- 
l)lime  coro,  non  dovesse  invece  far  eseguire  ancora  gli  altri  due  della 
Fede  e  della  Speranza  ,  che  tutti  amerebbero  di  udire  e  riudire  le  mil- 
le volte.  Ma  tornando  alla  esecuzione,  diremo  cbe  fu  tale  insomma  che 
dagli  animi  commossi  sentivansi  emettere  que'feow,  bravo,  bravissimo.,  che 
esprime  una  udienza  allorquando  essa  si  sente  trasportata  dal  sentimento  che 
ciò  che  ascolta  è  veramente  degno  d'  encomio.  Siano  adunque  replicate 
le  lodi  agli  esecutori  ed  a'  loro  valenti  maestri  :  alla  signora  Gambardella, 
ed  al  suo  maestro  Ronzi >  alla  signora  Borghi  e  sorelle  Minazzi.,  degne 
allieve  della  bravissima  maestra  Festa  Malfei ,  alle  signore  Masza  e  Ma'.- 
sari  degne  alunne  del  nostro  Liceo,  e  Gnalmente  alle  signore  sorelle 
Allain  e  Marchesi,  che  gentili  si  prestarono  esse  pure  nel  soave  ,  deliziosis- 
simo Coro  Rossiniano.  E  compiti  i  nostri  convenevoli  col  bel  sesso  ,  non 
lasceremo  senza  i  dovuti  encomi  il  basso  Gasperini.,  e  il  concertista  di 
violoncello  sig.  Slrinasacchi,  a  cui  fu  compagno  ed  appoggio  nel  piano-forte 
r  immaginoso  valentissimo  giovane  dilettante  sig.  Campiani.  F. 
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COPENAGHEN.  -  La  Lucrezia  Borgia  andata  in  iscena  in 
(inetto  Reale  Teatro  italiano  colla  Forconi,  la  Bertrand,  Torre 
e  I!enc(Jctli  ,  ha  avuto  un  esito  fortunato.  La  Forconi  si  è  oltre- 
vwdo  distinta,  la  Bertrand  eseguì  a  meraviglia  la  sua  parte,  e 
cantò  molto  bene  il  brindisi ,  Torre  e  Benedetti ,  nelle  loro  parti 
rispettive  ,  contribuirono  aW  ottimo  successo  di  questa  sempre  bril^ 
tantissima  opera.  F. 

GENOVA.  -  L' opera  del  Principe  Poniatoivskt  Bonifazio  dei 
Geremei  ebbe  felice  successo ,  e  il  Principe  maestro  fu  applaitditis- 
simo  e  chiamato  per  più  volte  sulla  scena.  La  Gazzetta  di  Genova 
dal  canto  suo  fa  eco  anch'essa  ai  plausi  che  accolsero  i7  Bonifazio 
dei  Geremei  :  ed  in  merito  ai  cantanti  assicura  che  tutti  esegui- 
rono con  singolare  bravura  ed  impegno  la  loro  parte.  Piacque  la 
Boccabadati  ,  dicesi  che  piacque  il  Derivis,  piacque  il  tenore  Caz- 
za ni  di  cui  si  apprezzò  la  voce  omogenea  ed  il  canto  aggraziato, 
e  piacque  finalmente  l'altro  basso  Massard  per  la  sonora  e  robusta 
sua  voce.  Dopo  il  Bonifazio  andranno  in  iscena  i  Due  Foscari  colla 
Boccabadati,  Cuzzani  e  Massard.  Si  produrrà  indi  la  Fidanzata 
Corsa,  colla  Zagnoli ,  Cuzzani  ,  Derivis,  Botagisi  ;  di  poi  i  Lom- 
l)ardi  colla  Boccabndati ,  Cuzzani,  Derivis,  e  forse  altre  opere 
in  seguito ,  giacché  in  oggi  si  rende  necessario  agli  impresari  per 
avere  più  concorso  al  teatro  di  dare  cinque  o  sei  opere  in  una 
stagione.  F. 

KAPOLL  -  Jì.  Teatro  San  Carlo.  -  Un  atto  della  Norma  e 
\\  la  Lucia  di  Lammermoor  furono  destinate  a  chiudere  V  anno  tea- 
Ij  tralc  di  questo  teatro,  invece  de*  due  Foscari  e  del  Vascello  de 
Gama,  che  per  indisposizione  sopraggiunta  aW  egregio  Coletti  non 
poterono  esser  rappresentali.  Sonavi  talune  vecchie  opere  che  diven- 
tana  per  così  dire,  il  salvacondotto  delle  Imprese  ne' casi  impreve- 
duti ,  ed  in  tal  numero  dobbiamo  annoverare  la  Norma  e  la  Lucia, 
le  quali  dopo  essere  state  udite  le  mille  volle  producono  sempre 
l'  effetto  di  un  balsamo  di  cui  non  si  iono^ce  il  vero  preg  a  se  non 
quando  se  ne  è  privi.  Nella  prima  di  queste  due  opere  ricomparve 
sulle  scene  di  San  Carlo  la  signora  Matilde  Clary,  di  cui  annun- 
ziammo non  ha  guari  la  prima  rappresentazione.  Questa  attrice 
riunisce  a' pregi  di  una  bella  figura  e  di  un' azione  sempre  animata 
quelli  di  una  voce  forte  ed  armoniosa  ,  e  quantunque  i  vecchi  ab- 
bonati ricordino  con  ragione  i  tempi  felici  in  cui  lulivansi  in  San 
Carlo  le  melodiosissime  note  della  non  mai  abbastanza  compianta 
Malihran ,  pitr  nondimeno  /a  Clary  ha  fatto  tutto  il  poter  suo  per 
far  risaltare  le  bellezze  di  questa  mìisica.  Donzelli  si  mostra  sem- 
pre lo  stesso  :  egli  è  V  attore  per  eccellenza  e  la  Norma  è  una  di 
quelle  opere  di  genere  maestoso  che  si  direbbero  appositamente  scrit- 
te per  l'insigne  tenore.  La  Lucia  di  Lammermoor  è  il  trionfo  di 
braschini.  (  Gic.  2.  Sic.  ) 
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BOLOGNA,  \2  aprile.  -  Le  primo  notizie  che  si  sono  ricevute  da 
Vienna  per  la  riapertura  di  quel  Teatro  italiano  a  Porta  Carinzia  sono 
buone  per  quello  che  risguarda  la  musica.  La  prima  opera  è  stata  /  due 
Foscari  di  Verdi.  In  quanto  all'  esecuzione  ,  dicono  le  lettere  che  la  Ca- 
cassi e  Calzolari  non  sembravano  troppo  al  loro  posto,  ma  che  però  eb- 
bero applausi,  e  che  De  Bassini  riportò  le  prime  palme,  e  soltanto  si  de- 
sidererebbe che  la  sua  azione  fosse  meno  esagerata.  In  punto  di  decora- 
zioni tutto  bello,  tutto  magniOco. 

TOllIXO.  -  Teatro  Angennes.  -  La  prima  opera  della  stagione  fu 
Maria  di  Rohan^  nuova  per  Torino,  che  sortì  esilo  brillantissimo.  La  De  Li 
Grange  forma  in  su  le  scene  una  leggiadra  e  dignitosa  persona  ,  e  dotata 
di  una  voce  straordinariamente  estesa,  bella,  limpida,  intonata  e  toc- 
cante massime  negli  acuti,  e  canta  con  un  bel  metodo,  ccn  uno  di  quei 
metodi  di  cui  oggigiorno  poche  volte  si  ha  sentore.  Ricci  tenore,  senza 
avere  una  voce  alla  i)/on'aMÌ,  si  accattiva  1'  interessamento  del  pubblico,  gli 
altri  artisti  hanno  dal  loro  canto  contribuito  al  successo  felice  di  quest'o- 
pera. -  Alla  Maria  di  Rohan  con  altra  compagnia,  è  succeduta  I  opera 
Le  Nozze  di  Figaro  di  Ricci  ,  che  piacque  discretamente.  Vi  cantarono  la 
S  Uff  enone ,  Rossi  Napoleone^  la  Lucchini  •,  Scappini -,  e  tutti  ebbero  applausi; 
ma  chi  fu  l'eroe  della  festa,  fu  il  Rossi.,  che  dai  torinesi  venne  giudi- 
cato eccellentissimo  buifo,  -  Ora  si  prepara  la  Linda  colla  De  La  Grange, 
Valli ,   e  Rossi. 

TORINO.  -  Teatro  Sulera.  —  Il  Torquato  andò  in  iscena  il  50  mar- 
zo colla  Giunti  Riva,  Giunti.,  Geraldini ,  e  Fiorio  .,  che  piacque,  e  gli  artisti 
furono  nei  loro  pezzi  applauditi.  Si  darà  in  seguito  il  Postiglione  di  Lnngju- 
meaux  che  il  maestro  andrà  appositamente  a  dirigere  e  a  porre  in  iscena  \ 
indi  Don  Bobolo  di  Lauro  Rossi  ,  che  egli  stesso  andrà  a  dirigere. 

Cariss.   Fiori.  Madrid  25  marzo  ^845. 

Siccome  suppongo  che  atteso  V  indisposizione  di  salute  del  tenore  Guasco, 
nella  prima  sua  comparsa  in  questo  Teatro  della  Cruz  coli'  Emani ,  non  vi 
saranno  giunte  troppo  favorevoli  notizie ,  così  credo  bene  in  oggi  dirvi  ciò  che 
e  accaduto  in  seguilo  onde  possiate  darne  contezza  nel  vostro  grazioso  giornale. 
Neil' Eiaam  adunque  vi  canta  la  Tirelli  (Elvira  ) ,  Guasco  (Emani)  iVIeini 
(  Carlo  )  Lei  (  Silva  j .  Il  successo  pertanto  della  seconda  rappresentazione  e 
slato  tale  che  qui  non  ricordiamo  un  simile.  Piacque  assaissimo  la  Tirelli,  e 
n'  ebbe  moltissimi  applausi  sia  mlV  aria,  che  nei  pezzi  concertati.  Guasco  fa- 
natizzò 1  incantò  /'  uditorio ,  e  f.no  oso  dire  che  nel  quarto  allo  tulli  piange- 
vano; ebbe  applausi  generali  ,  innumerevoli,  e  cosi  egualmente  le  chiamate,  che 
mai  terminavano.  Meini  neW importante  parte  di  Don  Carlo  ebbe  esso  pure  ap- 
plausi senza  fine,  e  varie  chiamate:  la  sua  grande  scena  venne  per  ben  tre 
volle  interrotta  da  moUissimi  applausi;  la  sua  romanza  «  Oh  de'  verd'  anni 
miei  »  eccilò  fanatismo  perche  cantata  con  magistero  d'  arie ,  e  con  squisito 
colorito.  Il  magnìfico  finale  del  terzo  allo  «  Oh  sommo  Carlo  »,  ove  Meini 
sostiene  la  parte  principalissima  ,  fu  forza  doverlo  ripetere  fra  gli  evviva  e 
gli  applausi  del  pubblico.  Quando  vi  dirò  che  in  Madrid  non  era  mai  stato  ri- 
petuto un  pezzo  di  musica  nei  teatri,  ne  ora,  ne  per  l'  avanti,  forza  ò  per- 
suadersi di  un  incontro  straordinario ,  e  non  mai  inleso.  Anche  al  largo  del 
primo  finale  fu  un  subisso  di  evviva ,  così  la  stretta ,  così  tulio.  Bel  trionfo 
adunque  per  Verdi  e  per  questi  nostri  bravissimi  artisti.  Eccovi  le  notizie  ge- 
nuine ,  e  in  seguito  altre  ve  ne  darò  piìi  ancora  dettagliate,  nel  mentre  chi 
salutandovi  or  amente  sono  Aff.  Amico  D.  P. 


•    6o 
Compagnia  compiei»  pel  Teatro  delle  Illnse  in  Ancona 
di  Opera  e  Ballo  ec.  la  primavera  1S45. 

Cantanti  -  l'rima  donna  si(jnora  Kinilia  IJoldiiiii;  luimo  contralto  signora 
Teresa  Crosci",  frimo  tenore  sì(f.  Luigi  IJernahei  ;  primi  bassi  sifj.  Francesco 
Coluri  ed  Angelo  Sarti  -,  comprimaria  signora  Teresa  !\la7.zoli  -,  altro  tenore 
siij.  Agostino  (lair  Armi.  -  V  ri  m' opera  ,  I  diio  Foscari  (/</  maestro  Verdi; 
seconda  ,  La  Vestale  del  inatslro  Mercadante.  -  Ballo  -  Coreografo  Francesco 
lUigali.  -  Primi  mimi,  signori  Antonio  Kamaccini,  Carolina  Guffanti ,  Pro 
sporo  Diaui,  Luigi  Costa.  —  Primi  ballerini  s^n' ,  s!/7<7.  Rosina  Clerici,  Oae- 
l.ipo  >ìeri  ,  e  Teresa  Gambardella.  Prima  ballerina  italiana  signora  ftlarietla 
Jiabuiati.  Primo  ballerino  per  le  parti  comiche  sig.  Giovanni  Poggiolesi,  con 
otto  coppie  ballerini  di  mezzo  carattere^  otto  coppie  corifei,  banda  ^  P"!J!}^  > 
comparse.  -  Primo  ballo  eroico  spettacoloso  Ansaldo  da  Genova.  -  Primo  vio- 
lino e  direttore  d'  orcluslra  sig.  Cesare  Ferrarini.  -  Scenografi ,  Cesare  Gan- 
(loin,  e  Crispino  Gualandi.  -  1  vestiari  delle  opere  e  dei  balli  sono  della 
nuova  sartoria  in  Piulogna  del  signor  Carlo  Gagliani ,  diretta  dal  capo-sarto 
disegnatore  sig.  Luigi  Pcrclli  veneziano,  —  La  detta  compagnia  e  formala  dal- 
l' agente  teatrale  sig.   Agostino  Marchesi. 

—  Lo  stesso  sig.  Marchesi  ha  pure  scritturalo  per  la  decorosa  Fiera  di 
agosto  in  Macerata  il  sig.  Nicola  ìwiìr.nlY  primo  tenore  ■,  la  signora  Carolina 
(Juzzani  prima  donna.,  il  sig.  Antonio  Cresci  primo  basso .,  per  darvi  Emani, 
opera  del  maestro  Verdi ,  e  la  Lucia  di  Donizzetti.  I  vestiari  saranno  del  nuovo 
fondaco  e  sartoria  del  signor  Carlo  Gagliani  di  Bologna  diretti  dal  capo-sarto 
Luigi  Penili:  scenografo  sig.  Vincenzo  Baldini;  lo  che  tutto  promette  uno  straor- 
dinario spettacolo  che  l'appaltatore  sig.  dolt.  Flavio  Flavi  prepara  a'suoi  concitta  lini. 

—  Altre  scritture  della  slessa  agenzia  Marchesi.  —  LI  sig.  Crescenlioo 
Croscenlini,  primo  basso  profondo,  per  l'imminente  Fiera  di  Bavenna.  —  Il  si- 
fjnor  Luigi   Lombardini,   altro  tenore  .^  per  lo  stesso  Teatro  di  Bavenna. 

BOLOGNA,  IG  aprile.  -  Pesaro  Teatro  Nuovo.  -  Il  detto  teatro  per 
il  prossimo  carnevale  4845  al  40  fu  da  quella  rispettabile  Presidenza  Tea- 
trale di  nuovo  deliberato,  col  giorno  i 5  perduto  marzo,  all'appaltatore  si- 
gnor Francesco  Pollaioli  e  C.  Tanto  siamo  incaricati  di  notificare  a  norma 
«logli  artisti,  prevenendoli  che  da  cbiunque  altro  fossero  per  detto  teatro 
trallati  (come  si  fece)  non  sarebbero,  che  fraudolentemente  ingannati.  - 
11  dotto  Appaltatore  trovasi  ora  in  Bologna  e  ritiene  varie  trattative  e  com- 
promossi con  ragguardevoli  teatri,  tanto  pel  corrente,  che  pel  prossi- 
mo anno  ,  e  stabiliti  i  regolari  contralti  verranno  indicati  nel  presente 
giornale.  i,  R, 


La  signora  Montuccbielli,  prima    donna,   al  Teatro    d'  Alessandria ,   cor- 
rente   primavera.  La  signora  Amalia    Mattioli,  prima  donna,   al  teatro   di 

Chicli,  corr.  primavera.  —  //  sig.  CiafTei,    tenore,  a   Voghera,  corr.  primavera^ 

apertura   di   quel  teatro.  ■ //  sig.  Maestro  Ricci,   per    la  Scala  in  Milano, 

l'  autunno    prossimo,  per  iscrivere  un'opera  mtova. La  signora  Gainbar- 

dolla,   prima  ballerina.,  per  Ancona,   corrente    primavera. //  siq.    Enrico 

Topai,  primo  basso  baritono,   all'apertura  del    teatro  nuovo    di  Ginevra  ,   cor- 
rente primav.  LI  sitj.  Cesare  Ambrogi,   primo  Inxore,  al  Teatro  d'Amburgo,, 

corrente  primavera  e  successive  stagioni. //  signor  Leone   Pellegrini,  primo 

husso .   al  Teatro  di  Tortona,  corrente  primavera. II   sig.   Ferìotli .   primo 

basso,  ora  in  Bologna  giunto  da  Palermo  è  fissato  per  Vienna  Teatro  Italiano, 
Ih  primavera  del  4846,  e  per  il  carnevale  484Gal  47  coll'appalt.  sig.  Mcrelli. 
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BOLOGNA,  45  aprile  4845.  —Non  e  certamente  cittadino,  cìie  Le- 
ne senta  della  sua  patria,  il  quale  non  {joda  alla  notizia  delle  lodi  meri- 
tate dal  suo  compatriota,  tultochè,  come  pur  troppo  di  sovente  accade, 
in  altro  paese  compartite.  Egli  è  perciò  che  saremmo  invogliati  a  parlare 
del  nostro  maestro  Gaelano  Magazsayi  ritornato  son  pochi  giorni  di  Pie- 
monte, dove  si  fu  tanto  onorato.  Non  è  quindi  a  tacere  come  a  Genova 
specialmente  venisse  con  distinzione  accolto  da  S.  M.  la  Regina  Slaria  Cri- 
stina di  Sardegna,  la  quale  si  degnò  di  lietamente  gradale  coi  segni  più 
benigni  le  note  musicali  che  egli  imaginò,  e  fece  eseguire  pel  giorno  ouo- 
mastico  di  Lei.  Questa  gloria  non  è  nuova  pel  nostro  giovane  maestro  ,  il 
quale  per  altre  produzioni  di  maggiore  imponenza,  e  di  molta  hellezza 
riscosse  dalla  preiodala  M.  S.  amorevoli  e  segnalati  favori.  A  Torino  si 
produsse  pure  nella  più  alta  società,  dove  fu  conosciuto  quanto  egli  valesse 
nella  sua  arte  per  le  composizioni  vocali  e  istrumentali  da  lui  appositamente 
dettate  e,  perchè  della  circostanza,  potrehbero  giudicarsi  improvvisi  di  fer- 
vida fantasia.  Ula  più  che  il  nostro  dire  valga  il  ripetere  quanto  ne  ha 
recentemente  pubblicalo  il  celebre  Romani  nel  foglio  piemontese.  Le  ono- 
revoli parole  di  quello  che  divise  le  glorie  con  un  Bellini  saranno  di 
tutte  il  maggior  conforto  che  al  valoroso  giovane  possa  derivarne. 

«  Per  amore  delle  arti  vuoisi  annunziare  V  arrivo  in  Torino  di  uu 
n  insigne  scrittore  di  musica,  il  maestro  Gaetano  Ma'jctzzari  da  Rologoa, 
»  del  cui  valore,  se  non  fossero  testimoni  parecchi  componimenti  somma- 
»  mente  imaginosi,  basterebbe  a  far  fede  la  solenne  messa  da  licqukm  che 
»  non  ha  guori  ei  compose  per  ordinazione  di  S.  M.  la  Regina  iWaria 
u  Cristina.  Questa  elaborata,  e  gravissima  composizione  in  un  genere  dif- 
n  flcilissimo  ,  e  omai  trasandalo  in  Italia,  congiungt-  ai  pregi  della  scienza 
»  quelli  della  fantasia,  e  del  buon  gusto,  che  ben  di  rado  si  trovano 
»  insieme  :  nel  quale  giudizio  concorrono  quei  pochi  intendenti  dell'  arte 
»  che  ebbero  la  ventura  di  esaminar  lo  spartito,  e  specialmente  il  grande 
»  Rossini,  del  quale  abbiamo  sott' occhio  una  mollo  onorevole  testimo- 
»  nianza.  Se  è  vero,  come  e  voce,  e  sarebbe  pur  necessario  nell'attuale 
»  penuria  di  ottimi  compositori,  che  egli  acconsenta  di  dedicare  la  sua  noa 
»  comune  perizia,  e  il  suo  fervido  ingegno  al  teatro  italiano,  noi  facciam 
»  voti,  ed  osiam  dire,  noi  confidiamo  che  dalle  nostre  scene,  ei  prenda  le 
»    mosse  per  inoltrarsi  nella  gloriosa  carriera  che  certamente  lo  aspetta.  » 

I  voti  a  cui  accenna  l'  eloquente  scrittore  sono  esauditi ,  giacche  leg- 
giamo nei  fogli  italiani  che  il  nostro  Magazzari  è  stato  scritturato  per  la 
c«mposÌ2Ìone  di  una  nuova  opera  seria  al  Teatro  Carignano  di  Torino  per 
l'autunno  4847.  Così  pure  si  avverasse  che  Romani,  il  lirico  italiano 
de' nostri  giorni,  creasse  qualche  nuovo  Dramma,  che,  affidandone  la  veste 
musicale  a  questo  giovane  di  sì  belle  speranze,  potrebbe  il  poeta  raddop- 
piare la  propria  fama.  Gius.  F. 

II  tenore  Alessandro  Simoncelli,  partito  da  Arcevia  sua  patria  il  6  cor- 
rente per  Bologna,  appena  giunto  in  questa  città  fu  preso  da  forte  malattia 
infiammatoria  per  la  quale  dovette  dopo  tre  giorni  soccombere.  Questo  cantante 
aveva  con  onore  calcate  le  scene  dei  teatri  di  Atene ,  Smirne ,  e  altri. 


Donzelli  è  ritornato  a  Bologna  da  Napoli  la  sera  del  9  corr. -Madama 
D'Alberti  prima  donna  è  giunta  in  Bologna  da  Messina-,  ed  il  tenore 
Àmbrogi  e  partito  il  '14  da  Bologna  per  Amburgo. 

{Tipografia  Gov.  -  dia  Volpe)  «aetai«o  now  raora.  e  dxbbtt. 


TMTIU  MITI  E  LETTEMTIM 

Anno  25."  Tomo  45.  N.  ^U7. 


«  Ingegao  del  Cane- 

Un  giornale  belgio,  degnissimo  di  fedo,  riferisce  un  aneddoto  che 
commuove.  Quattro  mesi  addietro  un  farmacista  ritornando  a  casa  di  sera 
trovò  accovacciato  innanzi  alla  porta  un  cane  bracco  che  mugolava  da  far 
pietà.  Il  farmacista  volle  cacciamelo,  ma  l'animale,  fatto  uno  sforzo  per 
alzarsi,  ricadde  mettendo  un  grido  di  dolore.  Impietosito,  il  farmacista  si 
chinò  per  esaminar  la  causa  di  quel  dolom  ,  e  s'accorse  che  il' cane  ave- 
va una  coscia  rotta-,  onde  lo  foce  entrare  in  casa,  gii  curò  la  ferita,  o 
risolse  di  non  abbandonarlo  fìncbè  non  fosse  pienamente  guarito.  Quando 
il  cane  camminò  comodanieute  il  farmacista  gli  aperse  la  porta,  e  fattogli 
alcune  carezze,  gli  mostrò  la  via  dicendo:  Ora  sei  guarito,  fuoi  andar- 
iene.  Il  cane  si  volse  a  guardarlo  con  aria  di  riconoscenza^,  e  s'allontanò 
dimenando  la  coda  in  guisa  molto  signiGeante.  Passarono  quattro  mesi, 
ed  il  farmacista  se  n'  era  dimenticato:  ma  alle  nove  di  una  sera  sente 
uno  spesso  grattare  alla  sua  porla  :  porge  1'  orecchio  ed  avverte  un  ripe- 
tuto abbaiare.  Curioso  di  sapere  che  fosse,  apre,  ed  ecco  entrare  il  brac- 
co facendo  grandi  dimostrazioni  di  gioia,  ed  introducendo  seco  un  disgra- 
ziato cane  di  Spagna  che  zoppicava.  Il  ricordevole  animale  ,  trovalo  un 
compagno  ferito,  i' avca  condotto  dal  suo  benefattore,  il  quale  maravi- 
glialo e  commosso  lo  accolse  e  lo  guarì.  É  da  notare  di  più,  che  dopo 
varie  settimane  il  farmacista  si  vide  a  comparire  di  nuovo  il  primo  cane 
guarito  ,  che  con  segni  veramente  singolari  diede  a  conoscere  di  essersi 
recato  da  lui ,  onde  sapere  come  stava  il  suo  compagno  maialo ,  e  so 
guarito  condurlo  con  so  alla  sua  abitazione,  cosa  che  fu  fatta  con  grande 
sorpresa  del  farmacista,  e  di  tante  altre  persone  che  erano  state  presenti 
a  quella  scena  di  gratitudine  ,  di  che  forse  uu  animale  ragionevole  non 
sarebbe  stato  capace.  (  F.  T.  ) 

Il  giovedì  grasso  ,  ad  una  festa  di  balio  a  Parigi ,  una  signora  ap- 
poggiata ad  un  uomo  in  dominò  nero  teneva  questo  discorso:  In  questo 
luogo  son  venuta  solo  per  te  !  -  Quanto  ti  son  grato ,  soggiungeva  il 
compagno.  —  Per  buona  sorte  mio  marito  e  alla  caccia  e  non  può  sor- 
prenderci. -  Tanto  lo  leml?  -  Oh  assai!  Egli  è  così  geloso,  così  in- 
giusto !  -  E  perchè  ti  unisti  ad  un  uomo  di  tal  falla  ?  -  Ahimè  !  co- 
strelta  da  un  padre  minacciante  l  -  Povera  vittima  !  -  Se  vedessi  quanto 
sono  disgraziata  1  Nelle  mie  oro  solitarie  di  amarezza  e  di  desolazione  de- 
sidero che  la  morte    ponga     termine  a  sì    maledetta    esistenza.  -  Come  ! 

desideri  scendere  nel  sepolcro?  -  No  veramente ma    piuttosto  che  vi 

scenda  mio  murilo.  -  Grazie,  mia  dilettissima  consorte,  sclamò  allora 
l'uomo,  togliendosi  la  maschera:  e  la  donna,  dando  in  uno  scoppio  di 
lisa,    rispondeva  .subilo    dui    canto   suo:  Che  improvvisala   li   ho    fallo, 
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geloso  mio!  Confessa,  mio  bene,  che  te  T  ho  aggiustata  a  segno.  Il  po- 
vero inalilo,  conl'uso,  stordito,  andava  cbiedendo  a  se  stesso  :  Sark  vero,  o 
non  sarà  vero?  EJ  io  ripeto:  Sarebbe  questa  una  farsa  o  no?  F. 


MACERATA,  6  aprile  -1845.  -  Uno  de'  più  lieti  trattenimenti  ebbe 
a  ricrearne  le  sere  ^  e  4  dell'  aprile  corrente.  E  per  certo  la  banda  fi- 
larmonica, eh'  è  in  questa  città,  preseduta  dall'  illustrissimo  Gonfaloniere 
Commendator  Cammillo  Narducci ,  sollecita  indefessamente  a  procacciare 
de'  nuovi  e  svariati  diletti  nella  bell'arte  de' suoni,  non  poteva  meglio 
inspirarci  ad  una  delle  straordinarie  creazioni  del  genio  musicale,  che 
coir  eseguire  ne'  decorsi  giorni  lo  Stabat  del  Rossini.  Questo  in  prima 
ricotto  dal  prof.  Giovanni  Andre  per  quattordici  soli  strumenti  a  fiato  ,  ed 
in  seguito  esteso  all'  intera  banda  dal  valentissimo  maestro  di  fiauto  il 
sig.  Giuseppe  D'Aloe,  risonò  iterato  nelle  sale  di  questo  Comune,  ed  ot- 
tenne meritati  i  plausi  ,  gli  evviva  di  una  eletta  e  numerosa  frequenza. 
Tutti  acclamarono  unanimi  all'  aria  per  tenore  eseguila  con  trombone  a 
pistone  dal  sig.  Luigi  D'  Aloe  ,  giovine  di  grand'  espettazione,  che  correg- 
gendo, direni  quasi,  la  natura  del  suo  stromento,  seppe  colle  aggraziate 
maniere  di  adulto  artista  piegarla  ad  insolita  soavità  di  suono.  Tutti  a- 
scoltarono  plaudenti  il  quartetto  a  sole  voci,  imitato  dall'  uno  e  l'altro 
Gennasi ,  Augusto  e  Ferdinando,  e  dai  signori  Luigi  Carpinetli  e  Giuseppe 
F.rcolani,  che  voglionsi  qui  nominati  a  causa  di  molta  lode.  E  chi  pure 
non  si  sentì  scossa  l'anima  da  non  so  qual  rapido  ondeggiamento  allo 
squillar  fragoroso  e  concitalo,  che  si  levò  su  tutto  il  coro  finale?  Noi  noa 
osiamo  già  pretendere  che  si  aggiungesse  appieno  il  sublime  ed  il  pa- 
tetico, che  suol  promoversi  da  quel  celebratissimo  componimento,  quando 
insieme  concorrano  e  voci  esperle,  ed  abili  stroraenti  a  corde:  ciò  solo 
che  qui  asseveriamo  (e  senza  peccato  di  adulazione)  si  è,  che,  un  tal 
difetto  non  tolse  all'eseguimento  il  pregio  di  una  sagace  esattezza,  ed  a 
noi  la  meraviglia  e  l'incanto  di  quella  musica  prodigiosa  i  che  del  resto, 
a  prescindere,  per  così  esprimersi,  da  una  piena  lucidità  di  colorito  e 
da  certe  inimitabili  gradazioni  di  tinte  (effetti  solo  propri  di  altri  soccorsi  )i 
risaltava  netto  e  distinto  per  modo  il  disegno  del  Michelangelo  pesarese, 
che    sarebbesi   bene  sclamato    alcuna   volta: 

<i  Manca  il  parlar:  di  vivo  altro  non  chiedi.  » 
Pertanto  a' giusti  encomi  e  veraci,  che  si  tributano  all'intero  corpo  filar- 
monico, diretto  dall'esimio  prof.  Felice  Gianfclici  tolentlnate,  amabilissimo 
clarinista,  ora  da  noi  s'aggiunge  l'augurio,  che  un  tale  esempio  venga 
altrove  emulato,  e  così  ne' luoghi  pur  anche,  ove  si  rende  diflicile  il 
dare  compiuto  effetto  a  quella  divina  sequenza,  si  possa  almeno  preli- 
barne la  dolcezza  e  travederne  il  classico  magistero.  Che  1'  accomunar 
fra  noi  per  qualche  guisa  tali  prodigi  di  musica  patria  è,  in  verità,  uu  fa- 
voreggiarne al  possibile  l'incremento,  un  prestare  cullo  di  gratiludino 
al  suo  massimo  restauratore,  ed  un  rispondere  agi'  influssi  di  questo  ita- 
lico cielo,   eh'  è  pure  il  cielo  di  tutta  armonìa!  S.  M. 

RECANATI.  -  Nella  sera  del  10  corrente  quel  maestro  comunale  di 
musica  sig.  Giuseppe  Bon{igl.ioli  bolognese,  trattenne  io  sua  casa  una  fio- 
rita società  con  dare  un'  Accademia,  ove  spiccarono  i  talenti  musicali 
de'  suoi  allievi  :  l'  esecuzione  de'  pezzi  scellissimi  riesci  di  comune  aggra^ 
dimento,  e  replicati  applausi  furono  elargiti  ai  medesimi.  Si  distinse  il 
maestro  nel  'toccare  il  violoncello  con  rara  precisione,  jiarticolarmente  nei 
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pezzi  oLllifjati ,  il  di  lui  figlio  Ft/icc,  che  stava  alpiano  forte,  accompagnava 
gli  altri  cou  bravura  tale  clie  obl)li{;ò  più  volle  gii  ascollanli  a  de'  ripe- 
tuli  bravo.  Furono  oucotuiati  gli  allievi  in  modo  particolare  per  i'  esecu- 
zione l'elice  d'  una  fantasia  del  Prof.  Stefano  GoUinelli;  si  distinsero  per 
delicatezza  ed  espressione  col  clarino  il  sig.  Francesco  Brandoni  recanatese, 
e  coir  oboe  il  sig.  Dolt.  Vincenzo  Mazza,  ai  quali  furono  compartiti  quei 
segni  che  mostrarono  generale  un  gradimento  :  la  piena  orchestra  ,  elio 
aprì  con  un  quartetto  T  accademia,  e  la  chiuse  con  una  sinfonia,  si  di- 
stinse e  diede  a  conoscere  quanto  il  lodato  maestro  erasi  dato  d'interesse, 
per  cui  dajjli  astanti  ottenne  testimonianze  di  vera  slima  e  gratitudine  , 
con  prolungate  acclamazioni. 

Distinta  de'  pezzi  che  furono  eseguili.  -  ^.  Introduzione  e  seguilo 
della  Lucia,  opera  del  Cav.  Donizzetti  ,  ridotta  per  Ilauto,  violino,  viola, 
e  violoncello.  -  2.  Terzetto  del  genere  romantico  dell'  illustre  maestro 
Corlicelli  per  piano-forte,  clarino,  e  violoncello.  -  5.  Terzetto  dello  stes- 
so Corticelli  per  piano-forte,   oboe,  e  violoncello. 

Parte  seconda.  -  -1.  Capriccio  a  solo  pianoforte  del  Prof.  Stefano 
Golinelli.  -  2.  Finale  dell'  atto  primo  della  Lucia,  ridotto  per  Flauto, 
violino,  viola  e  violoncello  (riescilo  d'effetto  magico).  -  5.  Terzetto 
fantastico  del  maestro  Corticelli,  per  piano-forle,  clarino,  e  violoncello.— 
4.  Sinfonia  nel  rsabucco,  del  maestro  Verdi,  ridotta  a  sestetto  e  cioè 
piano-forte,  flauto,  oboe,  violino,  clarino,  e  violoncello,  di  squisito  gusto. 
Non  sono  da  dimenticare  altro  sig.  Brandoni,  fratello  del  sullodato, 
il  quale  col  flauto  seppe  commovere  1'  udienza,  e  piacque  non  poco-,  o 
così  la  viola  non  restò  addietro  agli  altri  suonata  dal  figlio  BonfujUùH, 
che  fa  conoscere  fin  d'  ora  quello  che  potrà  essere,  non  peidonando  a  fa- 
tica ,  ed  assiduità,  avendo  iu  questi  un  largo  esempio  nel  genitore. 

Alcuni  Ammiratori. 

Concerto  del  maestro  Sinico. 

TRIESTE.    —  Contro  le  nostre  abitudini ,    faremo  parola  di  un  con- 
certo privato  che  ebbe  luogo  sabbato  scorso   in   casa   del   maestro  Francesco 
Sinico.  Tra  molli  egregi  diletlunti  che  abbellirono  quella  sera,  avemmo  la 
fortuna  di   udire  il  sig.  Giuseppe  Sinico  ,  fratello  al  maestro,  che  or  canlerà 
a  A  ienna  in  qualità  di  primo  tenore  nel  Teatro  Italiano  a  Porla  Carintia, 
e  fece  per  anni  diversi  le  delizie  dei  primari   teatri   di    Spagna.   Più  volte 
la  Favilla  fece  eco  alle  voci  di    lode    che  1'  fleraldo  ,  e  la   Yerdad   ed  altri 
logli  di  costi  promulgavano,  ed  ora  ci  fu  di  sommo  contento  poter  rati- 
ficarle col  fallo.   Il  Sinico  e  un     tenore  di   quella    vecchia    razza    dei  Tac- 
chiuardi  e  dei  Donzelli  ,  razza  che  si  va  perdendo    per    dar  luogo  a  una 
torma  di  sdolcinati  semiuomini,  cantori  di  perpetue    elegie,  e  di  tenere 
apostrofi  alla  luna.  Il  Smiro  è  cantante  di   grazia  quanto  essi,    ma  quando 
il  momento  lo  esige,  mette  fuori  una  voce  maschia  e  tonante,  che  scote, 
e  fa  fremere  di  compassione  o  di  sdegno.  Ci  cantò,  fra  le  altre  cose  spa- 
gnuole  e  nostre,   la  grand'  aria    dell'  Otello,   e    vorrei  vedere    quale  degli 
odierni  tenori  sapesse  fare    altrettanto.  -  Fu    questa    una    festa    di  arrivo 
insieme  e  di  addio  data  alla   propria  famiglia  e  agli  amici  esultanti  d'in- 
torno a  lui  -,   ma  speriamo  rivederlo  a  Trieste  fra  poco,  carico  delle  coro- 
ne che  r  attendono  a  Vienna  ;  e  forse,  prima  che  s'  imbarchi  di  nuovo  per 
qualche  altra  parte  del  mondo,  l'udremo  sul  nostro  teatro,  dove  è  chiamalo 
a  risvegliare  quelle  acclamazioni  spontanee  e  concordi,  che  dormono,   per 
quanto  spetta  ai  tenori,  fino  dalla  felice  epoca  di  Napoleone  Moriani.   (Favilla) 
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VIENNA.  -  Teatro  Italiano.  -  Emani  andò    in    iscena    il  3  correnls 
per  seconda  opera,   colla  Mollini ,  Fenelti  ■,   Colini,  e  Marini.   I  cantanti  fe- 
cero il  possibile  per  dar  corso  ad  ogni    effetto  di  diritto  ,  e  le  ottime  qua- 
lità dei  signori  Ferretti  e  Marini  sono  ancora  in  buona  memoria  fino  dal- 
l'anno  scorso.   La  voce  di  Ferretti,  benché  un   po' velala ,   ha   però  auella 
iorza  e  quella  arrendevolezza  da  prestarsi  ad  ogni  situazione  drammatica. 
Marini  e  un  pezzo  del  più  gran  calibro  e  ,  fatta  astrazione  da  qualche  sto- 
Jiatura,  ei  rammenta  la  potente  cannonata  dell'insuperabile  Lahlache.  Era  più 
«ìiiDcile  la  situazione  della  Mottini  e  di  Colini,   in  quanto  che    lutti  e  due 
dovevano  lottare  colla  ricordanza  dei  valenti  antecessori,  la  Tadolini  e  Ron- 
coni,  che  tanto  avevano    valorosamente    disimpegnato    la    loro    parte.   Ciò 
malgrado  ,   ebbero   un  successo  che    fu  loro  doppiamente    onorevole    in  sì 
slavorevole    circostanza,   massime    per    Colini-,  che    atteso  i  suoi  molli  ta- 
lenti   potè  riscuotere  un    plauso  generale  ,   mediante    un'  esecuzione    piena 
di  sentimento  e  ricca  di  eifetto.   La  Moltini  e  una  gentile    artista  ,  che  si 
accattiva  i  cuori  per  nobile  portamento  ed  azione  decente,  che  sa  avvalo- 
rare il  suo  piacevole  mezzo  soprano   (  nei  bassi  un    po'  debole  ,  e  in  ge- 
nerale di  limitati  confini),  di  una  buona  scuola    e  di  una  esecuzione  pie- 
na d'  anima.  Tutti  i  primari  artisti  furono  distinti  con    onorevoli   testimo- 
nianze ,  e  durante  lo  spettacolo,   ed   al  finir  di  esso  furono  chiamati  sul- 
la scena  da  fragorosi  applausi:  cos/ par/a  il  foglio  tedesco  Wienner  Zcitsckrift: 
e,  toccando  la  musica  del  maestro  Verdi  di    quest'  opera  ,  egli  dice  che  : 
nella  musica  non  vi  si  riscontrano  nuovi  ed  originali  pensieri ,   ben  com- 
binale melodie,  come  siamo  soliti  attenderle  dai  migliori  compositori  ita- 
liani, e  noi,   a  dir  vero,  non  possiamo  rallegrarci  di  una  simile  rosa  mu- 
sicale da   poco    tempo    comparsa  sull'orizzonte    teatrale,   sebbene    si  dis- 
«;hiuda  vagamente  colorala:  riuscì  pero  al  compositore  in  alcuni  luoghi  di 
raggiugnere   lo  scopo   che     pare  si  fosse    prefisso  ,    il  che  gli   produsse  ap- 
plausi tali  che  sarebbe    stato    ben    contento  di  potere  di   persona    racco- 
gliere.  Tra  i  pezzi    migliori    annoveriamo  :   1'  andante    dell'  aria  di    sortita 
del  tenore  (la  stretta  ci  piacque  meno),  la  prima  parte  tra  Elvira  e  Carlo; 
un    terzetto    tra     tenore,   baritono  e  basso,  il  finale     del    primo  e  terzo 
atto,  in  fine  la  scena   del  vecchio  Silva,   che  commove,  e  nel  medesimo 
tempo  fa    rabbrividire.  Però  non  possiamo  tacere    che    questi  pezzi  sono 
con  fedeltà  coscienziosa    rubali    al  Don  Giovanni    di  Mozart.  Per    poco  che 
siamo  propensi  in   generale  di  riunirci  al  continuo  lamento  contro  il  pla- 
gio divenuto  abitudine   (il  plagiare  è  una  favola),  pure  ci  sembra  che  al 
compositore  dell' £ni(rKÌ  possa  farsi  questo  rimprovero,  come  pure  ci  sem- 
bra ,  che  egli  qua  e  là  troppo    sfacciatamente  ci    faccia    risovvenire  Denis- 
setti  e  specialmente  il  suo  Belisario.  (  Wienner  Zeitsclirift  ) 

wàMWY  iiL^^Lii  È.  wmmwA 

Fanny  Elssler  la  grande  danzatrice  ha  fatto  qui  la  sua  comparsa  col 
ballo  Le  illusioni  di  un  pittore,  che  fu  un  vero  idillio,  un  madrigale,  una 
cara  cosa,  una  delizia,  una  meraviglia.  Dire  ch'ella  venne  applaudita 
con  ripetere  le  peregrine  e  rare  doti  onde  va  adorna!  basterà  notare  sol- 
tanto che  il  fanatismo  fu  indescrivibile ,  e  che  il  pubblico  non  sapeva  ces- 
sare dagli  applausi.  Fanny  Elssler  era  sulle  labra    di    tulli-,  siccome  è  ora 

il  discorso  del  giorno.  Il  pittore  era  in  preda  alle  illusioni per  noi  era 

realtà,  e  una  toccante    realtà.  Il  merito    deW  Elssler  è  manifesto,  incon- 
trastabile, grande  e  infinito. 


7i 

L'  Italiana  in  Algeri. 

Anche  per  i  caDtanli  vi  sono  stato  delle  novità  ,  e  per  il  pubblico 
viennese.  È  comparsa  1'  Ilalianu  in  Alijeri  ,  gioiello  di  Rossini.  Le  prinie 
palmo  furono  per  V  Angri  che  canta  squisitamente  ,  ed  è  uno  splendido 
modello  di  bella  scuola  italiana,  che  teme  il  confronto  di  poche,  e  nel 
genere  suo  di  nessuna.  Fortunate  le  imprese  che  daranno  mano  alle  opere 
dell'  immortale  Rossini  con  sì  raro  contralto  !  Calzolari  in  quest'  opera  è 
al  suo  posto.  Marini  tuonò  e  sorprese  al  solito;  come  al  solito  Rovere 
spiccò  per  molta  naturalezza  e  lina  intelligenza.  Non  è  cosi  facile  in  gior- 
nata rinvenire  artisti  che  meglio  rappresentino  questo  capo  lavoro  del 
grande  maestro. 

I\IADRID.  -  Teatro  della  Cruz.  -  Il  Cohmella  ,  gr.iziosa  musica  di 
Fioravanti,  piacque  moltissimo.  La  Manzoccld,  fissata  dalla  impresa  espres- 
samente per  quesl'  opera  ,  incontrò  il  pubblico  favore,  e  così  egualmente 
il  tenore  Bonfujli ,  Salas  (  Cotiimclla  ) ,  Lei  i  Allcr ,  la  Cimelio,  e  Becerra. 
La  scena  dei  pazzi  destò  un  vero  fanatismo,  e  se  ne  voleva  la  replica^ 
tanto  venne  bene  eseguita  dal  buffo  Salas. 

LONDRA.  -  Lucia  di  Lammennoor  ebbe  sullo  scene  del  Teatro  Italiano 
di  Londra  un  successo  di  tutto  entusiasmo.  La  signora  Anaide  Castetlan— 
Giampietro ,  ricca  degli  allori  mietuti  a  Pietroburgo,  sostenne  la  parte  di 
Lucia  da  valente  artista.  -  Mariani  fu  un  Edgardo  inarrivabile,  e  ninno 
moverà  dubbio  su  ciò  ,  giacche  non  havvi  chi  ignori  quanl'  egli  sia  gran- 
de in  quesl' ojìcra.  -  Foniasari -,  Enrico,  fu  anch'  egli  oltre  ogni  credere 
applaudilo.  In  una  parola  la  divina  opera  di  Donizzelti  fu  in  complesso 
esegui|ta  in  modo  che,  salva  qualche  piccola  menda,  non  poteva  deside- 
rarsi migliore. 

THEVISO.  Il  Roberto  Devereiix  piacque  moltissimo,  e  superò  la  co- 
mune aspettazione.  Tulli  gli  artisti  vennero  generalmente  applauditi.  Il 
tenore  Sangiorgi  piacque  più  assai  in  questo  spartito  che  nel  precedente. 
La  Cavalli,  ed  il  basso  Luzzl  benissimo,  con  applausi  e  chiamate;  an- 
che la  comprimaiia  Berger  bene  ha  disimpegnata  la  sua  parte. 

GENO\  A.  -  /  due  Foscari  andati  in  iscena  per  la  prima  volta  hanno 
ottenuto  un  esito  sommamente  foitunato  al  Cuzzani  e  alla  Boccabaduli ,  e 
anche  lieto  in  buona  parte  pel  baritono  TafanelU. 

PARMA.  -  Ducale  Teatro.  -  La  sera  del  19  corrente  è  andata  in 
iscena  la  Linda  di  Chamounix^  con  esito  il  più  felice.  La  signora  Peppina 
Leva  prima  donna  venne  ad  ogni  pezzo  applaudita  e  domandata  al  pro- 
scenio ,  e  così  pure  al  suo  rondò  e  scena  del  delirio  fu  ad  ogni  frase 
interrotta  da  applausi,  e  in  fine  ridomandata  per  più  volte  fra  gli  ewiva 
e  le  acclamazioni -,  terminata  l'opera,  questa  bravissima  artista  venne  di 
nuovo  chiamata  sul  proscenio  unitamente  a' suoi  compagni,  ondo  ricevere 
gli  attcstati  i  più  sinceri  del  generale  aggradimento.  F. 

Pregialiss.  sig.  Fiori.  Roma,  17  aprile  ^845. 

Ieri  sera  assistetti  alla  prima  comparsa  della  andata  in  iscena  della  nuova 
opera  I  Veneziani  a  Costantinopoli  scritta  espressamente  dal  maestro  Malxttini 
per  le  scene  del  Teatro  Argentina,  ed  eseguita  dalla  Sanchioli,  dalla  Frisoni, 
dal  Mirate,  e  dal  Ferri.  Nel  primo  atto  non  fu  applaudito  altro  clic  l'  aria 
della  Sanchioli  con  una  chiamata  al  maestro.  Nel  second'  atto  poi  fu  applan- 
atto  un  bel  coro  con  quattro  chiamate  al  maestro,  e  si  vollero  vedere  anche  i 
coristi,  cosa  rara  nei  nostri  teatri:  applaudito  il  duetto  fra    la  Sanchioli,  e 
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la  Frisoni  con  chiamata  alle  artiste,  e  dm  al  maestro:  applaudi lissimo  il  tar- 
go del  finale,  cantato  mirabilmente  dal  Mirate,  unico  pezzo  in  cui  si  poti  sen- 
tire il  sito  Soavissimo  canto.  Nel  terzo  atto  finalmente  applaudita  l' aria  del 
Ferri ,  e  benissimo  cantata  dal  medesimo ,  benché  di  ninno  effetto.  Gli  altri 
pezzi  poi  passarono  inosservati .,  ed  anche  con  segni  di  disapprovazione  al  mae- 
stro. Le  scene  del  Venier  vennero  meritamente  applaudile .,  e  furono  veramente 
degne  di  esso ,  perche  e  l'  unico  scenografo  al  giorno  d'  oggi.  Il  vestiario  del 
Sartori  fu  ricco ^  e  vago.  -  È  da  notare  come  l'  assolo  del  flauto,  che  pre- 
cede il  rondò  della  Sanchioli,  venne  meritavienle  applaudi tissimo  ,  essendo  stato 
eseguito  dal  bravissimo  Nicoletti ,  e  fu  il  pezzo  piìi,  gustato  della  musica.  — 
Circa  il  merito  della  miisica  non  ve  ne  parlo,  mentre  non  ne  sono  conoscitore, 
ma  a  mio  parere  mi  pa^'e  un  poco  monotona  ,  e  piena  di  grida  ,  e  di  urti  de» 
far  sfiatare  i  caatanti.   Credetemi  costantemente       Serv.  e  mìmico  —  S.  G.  P. 

Il  sig.  Salvatori,  basso,  per  Madrid,  col  contratto  per  mesi  dieci,  ter- 
minata la  primavera  a  Venezia. 7/  sìg.  Dell'Armi  tenore,  per  Ancona,  cor- 
rente   primavera.  — -    La    signora    Fasciotti ,    prima   mima ,    al   Teatro    Carlo 

Felice    di   Genova,   carnevale    'ISiG.    e    successiva   primavera.   • //    signor 

Gaetano  Ferri,  basso,  al  Teatro  della  Cruz  di  Madrid,  dai  primi  di  set- 
tembre prossimo,  a  tutto  il  12  aprile  1846,  giorno  di  Pasfjua  di  Risurre- 
zione.   La  signora   Maria  Gazzauiga  ,  prima  donna  ,   ora  a   Firenze  fissata 

al  Teatro  della  Pergola  la  corrente  primavera ,  al  Teatro  Carolino  di  Palermo, 
carnevale  -1843  al  40. //  sf(/.  Rosati ,  primo  ballerino,  a  Bologna,  l'au- 
tunno pross.  • //   sig.  maestro  Magazzari  di  Bologna,  e  fissato  per  il  Teatro 

Carignano  di  Torino  .,  per  l'autunno  (/f/'l847,  per  iscrivere  un'opera  nuova.  • 

//  sig.   Carlo    Porto,   basso   profondo,   ora    a   Firenze,  e  fissato    per    Madrid 

Teatro  del  Circo,   dal  primo  settembre  p.  v.  a  tatto  il    carnevale    -1846. 

//  sig.  Lodovico  Finocchi,  basso  cantante.,  ora  a  Roma  ammirato  Professore 
esercente  dell'Accademia  di  S.  Cecilia  di  Fioma ,  è  fissato  ai  Pieali  teatri  di  Na- 
poli dal  26  agosto  prossimo^  a  tutta  la  (quaresima  del  -1848. La  signora 

Fanny  Cerrito  ,  al  teatro  dell'  opera  in  Parigi  ;  facendo  la  sua  prima  com- 
parsa nel  mese    di   maggio. //   sig.   Ignazio    Maiiui,  primo    basso.,   alla 

Fenice  in  Venezia,  carnevale  -1845  al  46;  autunno  -1846,  e  carnevale  -1846 
al  47  coli'  appaltatore  sig.  Merelli ,  e  perciò  e  soltanto  libero  per  l'  estate  e 
autanno  prossimo.,  e  primavera  del  1846.  — —  Il  sig.  Dei,  tenore.,  al  Teatro 
S.  Samuele  di  Venezia  ,  corrente  primavera. 

BOLOGNA,  'IO  aprile.  —  V  Enrichetta  Cherubini  di  Ancona,  allieva 
della  sublintie  Adelina  Spech  Salvi,  che  beò  il  pubblico  ferrarese  nelle  due 
Accademie,  delle  quali  tenne  proposito  il  nostro  giornale  N.  -1105,  in- 
comincia già  a  cogliere  il  frutto  delle  sue  fatiche  e  virtù, ^ e  da  principio 
ad  una  gloriosa  carriera,  che  le  frutta  utilità  ed  onore.  È  stata  già  scrit- 
turata dall'  artista  sig.  Cambiaggio  in  qualità  di  prima  donna  assoluta  dal 
primo  luglio  a  tutto  il  carnevale  venturo  pei  teatri  di  Firenze,  Venezia 
e  Roma.  E  questo  il  più  bell'elogio,  che  tributar  si  possa  a  questa  cara 
e  virtuosa  giovinetta.  La  celebrata  fama  dell'artista,  che  la  scritturò,  i 
primari  teatri  d'  Italia,  ove  dee  far  valere  i  suoi  meriti,  sono  prove  le 
più  luminose  dell'abilità  non  comune  di  questa  novella  cantante.  —  Av- 
venturata giovinetta  ;  dà  sicura  i  primi  passi  nella  onorata  carriera,  che 
a  percorrer  cominci:  narra  a  tutti,  ove  andrai,  che  Adelina  fu  quella, 
che  nell'  arte  li  ammaestrò;  rinaovella  in  noi  le  dolci  e  care  memorie  di 
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qnclla  gloriosa ,  che  anzi  tempo  ci  ahLandonò  ,  lasciando  sì  grande  il 
desiderio  di  se:  lienli  stretta  ai  precetti,  alT  arie  ,  alle  grazio  della  tua 
jjuida  e  maestra  ,   e  no  ,  cara  Enriclietla ,   no  che  tu 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto; 
e  sarai  la  delizia  del  pubblico,  1'  onor  di  te,  de'  tuoi,  della  patria.  Poni 
ocni  cura  ,  Eurichclla,  che  un  dì  al  sol  vederli  ,  al  solo  udir  le  lue  pri- 
me dolcissime  note,  diran  tutti:  «  Questa  è  Adelina  »  ;  e  tu  allora  sarai 
encomiata,  applaudita,  desiderata,  e  noi  riempireino  ia  parte  quel  vuo- 
to, che  in  cor  ci  lasciò  quel  genio  di  beltà  e  di  virtù.  A.  C. 

—  Madama  ])'  Alberti ,  cantante  conosciuta  pel  suoi  molti  talenti  sìa 
in  Italia  che  fuori,  è  ora  ia  Bologna,  reduce  da  Messina,  e  fra  giorni 
partirà  per  Milano,  altra  piazza  teatrale.  Questa  cantante,  che  le  due  stagioni 
d'autunno  e  carnevale  scorso  calcò  le  scene  del  teatro  di  Messina,  ebbe 
sempre  un  crescente  entusiasmo  in  tutte  le  opere  che  vennero  rappresen- 
tate. Neir  ultima  sera  poi,  che  fu  il  ^5  marzo,  venne  dato  la  Sa/fo^  opera 
nella  quale  questa  artista  si  è  straordinariamente  distinta  ;  in  quella  sera 
poi  superò  sé  stessa,  e  il  pubblico  non  cessò  di  applaudirla,  di  enco- 
miarla fra  gli  evviva,  i  fiori,  le  corone,  le  poesie  e  tante  altre  addi- 
inostrazioui  del  generale  aggradimento.  Il  Prof,  di  violino  Maestro  Angelo 
mariani  per  un  di  più  eseguì  in  quest'ultima  sera  un  grande  concerto  di 
capriccio  a  piena  orchestra,  composto  da  lui  stesso,  che  ebbe  un  esilo 
di  vero  entusiasmo.  F. 

—  Mad.  Ferrarini  Baschieri  che  si  annunciò  come  rifermata  al  Teatro 
di  Malta,  per  l'anno  venturo  4845-4G,  non  lo  è  Gno  al  giorno  d'oggi, 
ed  essa  perciò  è  libera  di  accettare  qualunque  contratto  che  le  venisse  of- 
ferto ,  avvertendo  di  dirigerlo  in  Malta,  ove  si  tratterrà  fino  al  31  mag- 
gio p.  V.,  giusta  la  sua  scrittura  con  quell'impresa.  —  La  celebre  Raehel 
all'epoca  del  suo  congedo,  si  produrrà  nei  teatri  di  Nantes,  Angers , 
Brest,  Lion ,  e  Nancy;  ella  riceverà  franchi  2000  per  ogni  rappresenta- 
«ione ,  senza  le  spese  dell'  alloggio.  —  Il  tenore  Salvi  fa  ora  un  giro  ia 
Polonia,  e  in  Alemagna,  con  V Assandri ,   e  Corradi  Selli  basso. 

Distinta  della  Compagnia  formata  dal  sig.  Pietro  Rizzoli 
Appaltatore  del  Teatro  Nuovo  di  Barcellona, 

Prime  donne  assolute,  signore  Parepa  Archibugi  e  Corinna  Di  Franco. 
Prima  donna  contralto,  signora  Teresa  Rosmini  Solerà.  Comprimaria,  si- 
gnora Mattamela.  Primi  tenori  assoluti,  signori  Gio.  Battista  Verger  e  Gior 
vanni  Solieri.  Supplimenti,  signori  Fon  e  Montanco.  Primi  bassi  assoluti 
baritoni,  signori  Felice  Varesi  e  Mauro  Assoni.  Primo  basso  profondo,  si- 
gnor Selva.  Supplimenti,  sigg.  Pietro  Santa  e  Sagarra,  colle  rispettive  se- 
conde parti.  Maestro  e  direttore  delle  opere,  sig.  Casimiro  Zerilli.  Diret- 
tore degli  spettacoli,  sig.  Gio.  Battista  Verger  sudd.  Direttore  dell'  Im- 
presa sig.  Pietro  Rizzoli.  Opero  che  verranno  rappresentale  dalla  corrente 
primavera  a  tutto  settembre.  /  Lombardi;  Emani;  I  Due  Foscari  o  Roberto 
il  Diavolo. 

Pnbblicbc  licitazioni  per  Teatri, 

La  Direzione  teatrale  della  città  di  Spoleto  volendo  appallare  per  la  pros- 
sima stagione  di  carnevale  il  nobile  Teatro  con  opere  in  musica,  invita  i  si- 
gnori intraprendenti  a  rimettere  le  loro  offerte,  e  progetti  a  lutto  il  giorno 
renli  dello  imminente  mese  di  maggio  al  sottoscritto  Gonfaloniere.  Si  avverte 
che  per  scorta  si  concederebbe  ali  Impresa  l'orchestra  della  città  con  il  maestro 
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di  musica,  ed  istruUord  dei  cori,  che  importa  la  somma  di  Se.  508.  V  or- 
chestra medesima  dovrebbe  bensì  essere  completala  dallo  Appaltatore  a  stie  spesfi 
con  una  prima  tromba,  e  tre  violini  di  fila.  Oltre  la  scorta  suddetta  si  da- 
rebbe un  regalo  in  contanti  di  Se.  592,  pagabili  in  tre  rate  eguali ,  la  prima 
all'  arrivo  dell'  intera  compagnia  alla  piazza ,  la  seconda  alla  meta  delle  rap- 
fresentazioni ,  e  la  terza  nell'  ultima  sera  di  carnevale.  A  carico  dell'  Impresa 
sarebbero  tutte  le  altre  spese  occorrenti  per  fare  agire  il  Teatro^  e  per  la  pie- 
na esecuzione  delle  opere. 

I  capitoli  dell'  Appalto  sono  ostensibili  nella  Segreteria  comunale  a  chiun- 
que voglia  prenderne  conoscenza. 

Dovranno  osservarsi  i  solili  regolamenti ,  ed  usi  teatrali. 

Spoleto  \o  aprile  A8-\o.  n  r    t  i    ■         n    ,    kì         i      /%p. 

'  '^  li  bonfalomere  -  Conte  Alessandro  Onofri. 

Apertura,  del  nuovo  Teatro  di  Bagnacavallo. 

Prima  pubblicazione. 

Dopo  la  metà  del  prossimo  venturo  settembre  dovendo  aver  luogo  l'  aper- 
tura del  nuovo  Teatro  Comunilalivo  di  Bagnacavallo  s'  invitano  gli  Appaltatori 
e  Corrispondenti  teatrali  ■,  che  desiderassero  di  annuirvi  di  presentare  progetti 
per  la  relativa  impresa,  e  di  farli  giungere  alla  Magistratura  di  delta  città 
in  breve  termine ,  che  saranno  presi  nella  debita  considerazione. 
Bagnacavallo.,   H  aprile  Ì8-45. 

Gran  Teatro  della  Fenice. 

Autorizzata  dalla  Socielìi  proprietaria  un'apposita  Commissione  a  con- 
venire un  contratto  di  appalto  degli  spettacoli  da  darsi  nejjli  anni  -1 846  47, 
-1847-48,  sono  invitati  gli  aspiranti  ad  insinuare  i  loro  progetti  a  tutto 
il  mese  di  aprile  corrente. 

II  Capitolato  per  base  delle  trattative  sarà  ostensibile  nell'uffizio  del- 
la Presidenza,  e  presso  i  principali  agenti  teatrali  (*).  La  Presidenza  ne 
rilascerà  anche  copia  a  stampa  sopra  speciali  ricerche  ;  ed  ove  nei  progetti 
si  richiedessero  niodiGcazioni  al  Capitolato,  verrà  indicata  la  persona  che  in 
Venezia  potrà  trattare  colla  Commissione,  e  convenire  pel  definitivo  contratto. 

Bai  Teatro  della  Fenice  in  Venezia. 

Il  Presidente  anziano  A.  Mulazzani  -  Il  Segretario  A.  Brenna. 

{*)  Siamo  autorizzati  dalla  Presidenza  sullodata  a  dichiarare  che  in  Bologna 
il  capitolato  e  depositalo  presso  i  diversi  agenti  teatrali,  e  non  presso  il  solo  signor 
Magotti ,  come  si  legge  in  un  foglio  bolognese ,  che  reca  in  (juesta  parte  alterato  il 
testo  del  presente  avviso.  F. 

FERRARA)  21  aprilo  -  Teatro  Comunale  -  La  sera  del  19  andò  ia 
iscena  l'opora  -  I  Lombardi  -  del  maestro  Verdi,  eseguita  dalla  Frezzolinl.,  da 
Poggi  e  Binaldini.  L'esito  fu  d'entusiasmo  ,  e  di  tale  soddisfazione  che  non  si 
ricorda  da  noi  successo  tanto  straordinario-,  Poggi  e  la  Frezzolini  furono  chiamati 
50  volte  sulla  scena  ,  Rinaklini  applaudito,  i  dettagli  nel  pross.  numero.      F. 

BOLOGNA ,  25  aprile.  -  Soltanto  oggi  abbiamo  avuto  ordine  di  an- 
nunciare positivamente  qualmente  1'  Impresa  d'  Appalto  del  Teatro  di 
Bologna,  mediante  il  corrispondente  teatrale  sig.  Carlo  Bertinotti,  ha  fis- 
sato per  lo  spettacolo  dell'  autunno  prossimo  i  signori  Luigi  Cuzzani  pri- 
mo tenore,  ceduto  dall'appaltatore  sig.  Rovaglia,  e  Cesare  Badiali  primo 
basso;  quest'ultimo,  combinato  col  giorno  \S  corrente  e  non  più  presto. 

Giovedì  prossimo  essendo  festivo,  il  Giornale  escirà  il  sabato,  come  di  pratica. 
(Tipografìa Gov. - alluVolpe)  Gaetano  hobx  fkofb.  b  dxebtt. 


TEATRI  ARTI  E  LETTEUATUIA 

Anno  25."  Tomo  45.  N.  WOS. 

I.^  UCCELLARE    A  CAMPAniELLO  Q. 

Stìba,  i  lacci  t  le  reti,  e  tieni  il  visco. 


Ed  aspetta  uso  farne  allor  che  lice, 

TiRADOsco  -  L'  uccellaio. 


In  sul  Coire  d'ottobre  o  al  cominciar  di  novembre,  siccome  in  marzo 
Oli  aprile,   nelle  sere  nebbiose  e  quando  soffia  il  (Veddo  vento  di  tramou- 
lina,   taluno  s'arma  di  squillante  campanello  o    di  altro    piccbiante  islro- 
iiunlo,  ed  aecompiignalo  da  un  secondo,  che  tiene  impugnato  colla  sinistra 
iinino  un  mezzo-nascosto  lume  a  riverbero,  vanno  così    scampanellando  e 
spiando  i  boscbi ,  l'alte  siepi  e    le    macchie,  insidiando    e  abbrancando  i 
j)overi  uccellelli,  che  stannosi  dormigliosi  tra  le  fronde  e  in  basso  ,  a  di- 
1<  ndcrsi  dal  vento  e  dal    freddo.    Scelgono  a  tal    fine  le  sere    in  cui  nou 
sjilcnde  in  cielo  la  luna  ,   perchè  altrimenti  gli  uccelli    poggiano  suU'  alto 
digli    alberi-,  amano    anch'essi    come    gli    spasimanti  e  i  poeti    il  pallido 
astro  della  notte,   e  s'affidano  a  lui  :  i  cani  soli   abbaiano  alla  luna.    Ma 
in  quelle   sire    fatali,   che    diceva,   assordati     dall'insolito     squillo,   abba- 
ti yliati  dalla  improvvisa  luce,  non    veggono    la    mano    traditrice    che  li  ag- 
;  guanta  e  li  schiaccia,   e  spesso  nulla  veggono  e  nulla   sentono,  sicché  pas- 
;  sano  d'  un  trailo  dal  sonno  d'  una    notte   al  sonno  che  non  Cnisce  mai. 
Questo  chiamasi    V  uccellare  a    campanello.    Facile  e    ricca  è  la   preda, 
come  altrettanto    sconvenevole  e  dannosa  è  quella  caccia.  Di  tanti  che  ìa 
|jrosa  e  ia  versi  cantarono 

Le  reti,  i  lacci,  il  visco,  i  dolci  (!  )  inganni, 
I  Itiogki  eletti,  e  i  piti  felici  gioini 
A  depredar  gli  augei 

jiluno,  ch'io  sappia,  tenne  parola  di  questa  notturna    insidia,  che  vorrei 
dimostrare  pregiudizievole  sotto  molti  riguardi. 


(*)  La  legislazione  in  Francia.,  soddisfece  ad  una  delle  tante  esigenze  del' 
V  agricoltura  ;  ella  diede  nell'  anno  scorso  la  le(f(jei~AjMa  caccia ,  ove  ìiclla  Le- 
zione II,  Delle  Pene,  all'articolo  \2,  e  stabilito  che,  saranno  puniti  con  una 
multa  di  "JO  a  200  franchi ,  e  potranno  in  olire  essere  imprigionali  da  sei 
giorni  a  due  ìnesi  :  \ .°  (judli  che  avranno  caccialo  nei  tempi  proibì  li  ;  2."  (juelli 
cke  avranno  cacciato  di  notte,  e  col  mezzo  d\  reti  o  strumenti  proibiti;  5."  ijuc Ili 
che  cacceranno  con  fischi  o  richiami.  Le  pene  delerminule  dal  pres(nle  decreto 
potranno  essere  raddoppiate  contro  coloro  che  avljftnno  cucciato  duranle  la  notlt 
sul  terreno  altrui,  e  con  uno  de' mezzi  specificali  al  paragrafi)  2.",  se  i  cat- 
éiatori  avessero  un  arma  appaiente  o  nascosta,  i  proibita. 
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Da  pili  che  venticinque  anni,  dopo  che,  la  Dio  mercè,  PEuropa,  fatte 
poche  eccezioni,  lasciò  tranquilla  nel  fodero  la  foroiidabile  sua  spada, 
volsero  le  genti  ogni  arte  di  guerra  contra  la  uumcrosa  famiglia  dei  poi» 
nuti,  e  non  v'  ha  agguato,  tranello,  lusinga  o  violenza  che  non  sia  posta 
in  opera  a  fin  di  distruggerla  a  benefi^io  dell'epa  umana.  Dall' alpe  al 
mare  e  in  infiniti  luoghi  oltr' alpe  e  oltre  mare,  ove,  già  tempo,  erano 
sconosciute  la  più  parte  dell'arti  dell'uccellagione,  adesso  si  coltivano  a 
tutta  possa:  iu  monte,  in  colle  e  in  piano,  nell'autunno,  non  v'ha 
quasi  palmo  di  terra  che  non  sia  coperto  di  reti,  di  pansé,  di  lacci, 
d' impiastricciate  verghe  e  di  richiami;  spiansi  degli  uccelli  l'epoche  del 
passaggio,  le  abitudini  e  i  gusti,  e  se  ne  fa  uno  scempio,  una  strage. 
E  poi  sentirete  gli  amatori  o  dilettanti,  che  dir  si  vogliano,  lagnarsi  della 
«c:arsa  preda,  del  tempo  perduto,  del  fiato  gettato;  vantare  i  bei  tempi 
aodati;  attribuire  la  pochezza    attnale    dei  volatili    a    strane    cause-,  dirvi 

d'influssi  celesti,   di  migrazioni  cangiate,  di  sminuita  fecondazione 

ma,  folli,  non  capite  che  voi  soli  li  distruggete?  Oh, 

5'  io  fossi  un  augellelto , 

Un  colibn  gentile 

Ck'  ha  d'  iridi  un  monile!,..,  n 
10  volerei  su  una  fronzuta  quercia  nel!'  ora  che  i  piii  gentili  uccelli  ten- 
gono le  loro  pubbliche  adunanze;  e  là,  poggiato  in  alto  e  fatto  intorne 
un  grazioso  inchino,  io  parlerei  press' a  poco  nella  seguente  maniera:  Non 
VI  sorprenda,  onorevolissimi  preopinanti,  se  ardisco  fissare  un  momento 
la  vostra  attenzione;  ma  gli  è  un  caldo  amore  ornltario  che  mi  spinge 
ad  jutrattenervi  d'  un  interessantissimo  argomento,  e  tale,  che  se  non  vi 
SI  pone  sollecito  riparo  minaccia  l'intera  rovina  di  noi ,  che  siamo  la  più 
vaga  creazione  del  mondo.  Voglio  dire  della  persecuzione  di  quei  barbari 
«he  si  chiamano  uomini,  la  cui  crudeltà  è  giunta  al  segno  da  non  la- 
sciarci un  ramo  d'  albero  ove  riposare  in  sicurezza.  Perciò  io  vengo  a 
proporre  a  questa  illustre  assemblea  le  due  seguenti  proposizioni  di  leg- 
ge :  o  che  sia  eretta  una  cattedra  ove  s' insegnino  alla  gioventù  l'arti  ne- 
miche, ed  impari  a  schivarle;  o  meglio  ancora,  che  abbandoniamo  per 
eempre  questa  terra  inospite ,...- Queste  od  altre  cose  tali  direi  «  s'io 
fossi  un  augciktto  !  »  E  certo  la  canora  adunanza  con  uno  strepitante 
batter  d'  ali  e  di  rostri  onorerebbe  il  niio  dire.  Ma  io  non  sono  che  un 
oscuro  scribacthiante. 

Ogni  sorta  d'  animale  ,  e  chi  noi  sa  ?  fu  creato  con  uno  scopo  d'  u- 
lilità  generale  ;  solo  1'  uomo  ha  la  superbia  di  credere  che  tutto  sia  fatto 
per  lui.  Anche  nell'utile  suo  però  importa,  parlando  sempre  d'uccelli, 
che  dessi  restino  in  una  convenevole  quantità.  Se  son  troppi  danneggiano 
a' seminati ,  ai  fruiti  degli  alberi,  ai  pesci  e  via  via.  Ma  se  muovesi  tan- 
to aspra  guerra  a  ciastuna  specie  di  volatile,  siccome  è  costume,  s'ar- 
rischia d'  aver  danni  assai  maggiori  di  quello  che  potrebbero  arrecare  essi 
medesimi ,   se  eccessivamente  numerosi. 

Gli  uccelli  infatti  ,  come  sarebbero  1  passeri  e  le  cornacchie,  di^sirug- 
gono  una  co|>ia  indicibile  di  fastidiosi  insetti  ;  altri  di  più  gran  mole  di- 
vorano topi  e  sorci  ,  serpenti  e  rettili  ,  rane  e  rospi ,  lucertole  e  salaman- 
dre e  purgano  la  terra  dai  cadaveri  e  dalle  carogne  di  cui  si  cibano;  al- 
cuni mangiano  1'  erbe  inutili  e  le  cattive,  come  la  zizania  ,  il  loglio,  ec. 
V  hanno  uccelli  che  mirabilmente  favoreggiano  la  moltiplicazione,  la  pre- 
parazione e  diffusione  degli    animali  e  dei  vegetabili;  cosi  sono  le  anitra 
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lelvaliihe,  tbe  nelle  loro  periodiche  migrazioni  trasportano  ieco  io  (stagni 
lontanissimi  io  ova  già  fecondate  d'  alcuni  pesci  e  li  popolano  ed  arric- 
cliiscono  di  specie  che  prima  non  avevano.  Gioiti  uccelli  ingliiolliscono 
(Mani  e  sementi  che  evacuano  poscia  inalterate,  e  che  nascono  e  crescono 
quindi  in  altre  localitii  ove  mancavano  :  così  i  piccioni  portarono  a  Banda , 
o  Brady  port  nclT  America  settentrionale,  la  noce  mcscata.  Lo  sterco  de- 
gli uccelli  di  mare  concima  talvolta  e  fertilizza  gli  scogli  isolali  e  le  nude 
rocce  delle  coste.  Si  addestiuno  i  falchi  alla  caccia,  i  cormorani  alla  pe- 
sca; di  molte  specie  di  uccelli  si  mangiano  le  ova,  la  carne,  e  sen  rac- 
coglie la  pinguedine:  le  piume,  le  penne  servono  a  svariati  usi  di  como- 
do,  d'ornamento  e  di  lusso.... 

Dopo  tutto  ciò,  non  sarii  chi  non  sia  persuaso  della  necessità  di 
porre  un  freno  alla  smodala  distruzione  di  questa  bella    [arte  del  creato. 

(  U  Omnibus  )   Angelo  l'asta 

LA   FIERA   DEI  FIORI   Al   GIARDLM   PUBBLICI  DI  MILANO. 

Nella  bella  Milano,  la  prima  città  d'Italia  in  oggi  per  bellezza,  ric- 
chezza e  lusso,  non  si  pensa  soltanto  alle  strade  leriule  ed  al  gas,  ma  ben 
;inche  ad  altre  cose  del  tulio  nuove,  che  arrechino  piacere  e  diletto  alla 
popolazione,  e  valgano  nell'istesso  tempo  a  renderla  maggioi mente  istrutta 
e  industriosa.   E  per  provailo,   diremo: 

Anche  i  Giardinieri  hanno  da  qualche  tempo  in  Milano  un  ritrovo, 
un  Pio  Istituto,  una  società,  un  ufficio,  una  cancelleria,  una  specie  d'Ac- 
cademia :  anche  i  fiori  han  parte  attiva  alla  nostra  civilizzazione-,  e  chi 
sa  che  quanto  prima  non  abbiano  pure  un  giornale  a  se,  stampato  eoa 
inchiostro  di  nuovo  genere,  colT  essenza  di  rose.  Dovrebbero  compilarlo 
le  donne!...  ben  inteso,   le  giovani!  e  ben  inleso  ancora,   le  belle! 

11  Pio  Istituto  adunque  dei  Giardinieri  ha  nella  Chiesa  di  S.  Pietro 
Celestino  celebrala  il  20  corrente  la  Festa  di  S.  Foca,  proteggitore  del- 
l' I>ililuto  medesimo,  festa  erettasi  fino  dal  \SU  :  v' intrvcune  S.  A.  I.  R. 
il  ^ice-Ke  con  la  sua  Augusta  Famiglia,  e  questa  non  fu  lieve  gloria  per 
que'  buoni  figliuoli  di  Flora.  A  festeggiare  poi  sempreppiù  una  tal  circo- 
stanza, essi  insliluiiono  ai  Giardini  Pubblici  una  Fiera  dei  Fiori  ;  e  questa 
Fiera,  per  la  sua  ricchezza  e  per  la  sua  elegante  disposizione,  ottenne 
l'universale  favore,  tantoché  v'accorsero  iu  folla  e  amatori ,  e /(o«s,  e  doa- 
cine  seatimeutali.  Meritato  compenso  l  (  I.  P.) 


FERRARA.  -  I  Lombardi  allii  prima  Crociata  ,  del  maestro 
Verdi,  andati  in  iscena  in  questo  Teatro  Comunitativo  la  sera  del 
19  aprile  ebbero  mw  di  quei  successi  cui  difficilmente  ne  seguirà 
uno  eguale  negli  anni  che  verranno:  questa  è  un' opera  alla  quale 
per  ottenere  un  verace  incontro  si  rende  necessaria  una  perfetta  ese^ 
cuzione ,  e  per  potere  ciò  conseguire  vi  vogliono  artisti  come  è 
una  Frezzoiini ,  per  cui  fu  scritta,  vn  tenore  come  Po{;{;i ,  e  anche 
un  basso  come  Rinaldini;  qualora  vi  sieno  tre  cantanti,  sicuri  del 
fallo  loro .  ancorché  vi  fosse  mollo  a  dire  della  musica  ,  massime 
sullo  strepito  in  grande ,  che  assorda  ,  pure  ciò  non  fa  ;  ei^vi  bra- 
vura somma    nei   cantanti ,  e  ciò  basta  perché   vi  sia   l'  effetto  ;  e 
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difatti  il  terzetto  andò  a  cielo  e  se  ne  volle  la  replica;  si  voleva  pu- 
re la  replica  della    cavatina  del   valentissimo  Vogpì ,  e  cosi  egual- 
mente del  rondò  dell'esimia  Frezzolini  ,  e  della  polacca;  ingomma 
od  ogni  frase,  ad  ogni  pezzo,  clamori,  aj plausi,  eiviva  di  entusiasmo 
e  di  vera  gioia  ,  per  il  che  vennero  i  coniugi  Po[;gi  per  ben  trenta 
volte  riappellati  sulle  scene  a  ricevere  li  veri   festeggiamenti  di  un 
pubblico  esultante  ,  entusiasmato  dei  meriti  sommi  di  questi  due  va" 
lentissimi  artisti.  La  Frezzolini  ,  la  prima    cantante,  osiamo  dire  , 
d'Europa  in    oggi,  rapisce,  incanta.  Poggi  è  un  vero   modello  di 
pura  scuola  italiana^  e  non  può  essere  altrimenti,  essendo  egli  nato 
sotto  il  bel  cielo  di  Felsina  ,  cielo  che  ha  dato    tanti   sommi  mae" 
stri,  EH  UNO   tutt' ora   vivente,  che  è  il  primo   dell'universo,  e 
cantanti  di  talenti    straordinari.  Rinaldini   è  un  basso  che  possiede 
una  bella  espressione   e    forte   voce,  e   neW  islesso  tempo  animata. 
L.inner  bene  eseguisce  la  parte  di  Andino.  Il  ballo  11  Cavallo  d'oro, 
fatte  varie    emende,  forse    avrà    un  successo  migliore  in  avvenire: 
buoni  i  primi    ballerini  ,  e  n'  ebbero  i  dovuti    applausi.  Bellissime 
le  decoraz'oni ,  ottimissima  l' orchestra  ;  in  fine  è  uno  spettacolo  im- 
ponente, che  fa  molto  onore  a  quei    signori    che  ne  hanno  assunto 
V  impegno  ,  e  all'  Orsini  che  tante    cure  e  premure  si  è  dato   onde 
il  tutto  riesca  di  pieno  contentamento  del  pubblico  in  una  circostan-' 
za  così  bella  qual  è  la  prossima  fiera  del  maggio.  F. 

FIRENZE  -  Teatro  della  Pergola.  -  Giovanna    d'  Arco  ,  mu- 
sica del  Verdi,  poesia    del  Solerà,  colli    signori   Maria    Gazzaniga 
{Giovanna),  Ellore  Caggiali  (Carlo  VII)^  Cesare  Badiali  (Giaco- 
tno  )  ec.  ec.  -  Nel  tempo    in   cui   i  Giornali  della  penisola  canta- 
vano a  coro  le  lodi  del  maestro  Verdi,  noi  credemmo  che  fosse  ben 
diverso  V  ufficio  del   Giornalista.  Riconoscendo   nell"  autore  del  Na- 
bucco  ingegno  e  studi ,  noi   lo  giudicammo    degno  d*  intendere  la 
critica  più  severa  :  ed  a  ciò  ci  consigliava  V  amore   dell'  arte  ed  il 
desiderio  di  vedere  davvero  inalzato  il  Verdi  fra  le  prime  potenze 
musicali  Italiane.  Per  il  pecorume   degli  scrittori  non   importa  la 
critica  !  E  così  noi  rispondiamo  adesso  a  que'  nostri  amici  di  Roma 
e  di  Lombardia  che  ci  hanno  rimproverato  di  avere  tal  fiata  com- 
parliti encomi  a  scrittori  inferiori   al   certo  del   maestro  Verdi.  - 
Ora,  riassumendo  in  poche  parole   la  nostra  critica ,  noi  desidera- 
vamo che  il  maestro  Verdi  rinvenisse  in  sé  stesso    quell'  idea  melo- 
dica necessaria   alla   determinazione  musicale  del   concetto ,  e  che 
nel  tempo  stesso  è  l'  espressione   delV  idea  drammatica  individuale  : 
che  non  si  fermasse  su  quelle  idee  generali  e  più  specialmente  arti- 
stiche che  risultano  dalle  armoniche    combinazioni;  ma  che  si  ser- 
visse di  queste  come  mezzo  per  rivestire  la  idea  melodica.  Che  car- 
dinasse  ad  un'  idea  madre  tutto  insieme  il  suo  lavoro  artistico ,  per 
oltenerne  quell'unità  organica  indispensabile  nelle  creazioni  dell'in- 
gegno. Che,  piuttosto  di  seguire  la  scuola  tedesca,  studiasse  ne' som- 
mi italiani,  e  ci  desse  una   musica   ispirata  al  nostro   cielo  e  nel 
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-.  iempo  slesso  ricca  di  tulle  quelle  bellezze  ,  frullo  de'  progressi  del- 
l'arte.  Il  maestro  Verdi  non  ascollò  che  le  lodi  sperticate;  e,  segui- 
tando nella  sua  via.  si  sostenne  con  V  Evnam  rubacchiando  dal  Ros- 
sini,  dal  Bellini,  e  dal  Meijerbecr ;  incominciò  a  cadere  coi  Due 
Foscaii  ;  ed  oggi  segna  un  nuovo  passo  verso  la  decadenza  colla  sua 
Giovanna  d'Arco.  -  Si  apre  lo  spartito  con  una  sinfonia  bella  e 
graziosa,  se  volete ,  ma  che  risente  troppo    di  quelle  ben  conosciute 

.  di  Ilaendel  e  Mayseder.  -  Kel  primo  allo  o  prologo  polrebbesi  en- 
comiare, come  pezzo  staccato,  la  cavatina  di  Giovanna;  e  polreb- 
besi all'opposto  fare  avvertire  al  sig.  Solerà,  che  la  idea  di  quelli 
spiriti  eletti  e  ìnakagi  che    cantano  dentro  le  scene  ,  come  simbolo 
de'  pensieri  che  si  passano   nella   mente  di  Giovanna  ,  e  nel  tempo 
in  cui  il  re  Carlo  fervorosamente  prega  ,  ha  proprio  bisogno  di  un 
nota  bene  perchè  lo  spettatore   possa    comprendere  che  il   re  Oivlo 
debba  rimanersi  affatto    straniero  a  quella    scena    celeste  ed  infer- 
vale ,  che  si  rappresenta  sotto  i  suoi  propri   orecchi.  E  qui  anche 
il    maestro  Verdi   ci   permetta    di  domandargli   di  dove    ha   tolta 
quella  cantilena  sì  strana  per  cui  quasi  quasi  noi  saremmo  tentali 
eli  esclamare  conlra  quelle  povere  anime  ,  le  solenni  parole  del  filo-' 
sofo:  Anima  sciocca,  va    al  limbo   de' bambini  !  Del  resto,  tanto  in 
questo .  quanto  nelV  atto  seguente  ,  noi  nulla   troviamo   che  respiri 
quell'  aura  di   religione  che    fu  guida  a  Giovanna;  nulla    di  quei 
sentimento  marziale,  che  dove  a   manifestarsi  nelle    truppe  fran  esi 
ravvivate  da  questa  nuova  forza  ;  nulla  che  caratterizzi   l'  avvili- 
mento degl'inglesi  e  che  cosi  venga  determinala  la  differenza  fra  i 
due  popoli.  -  Il  terzo  allo  incomincia  con  un  coro  che  precede  la 
incoronazione  del  Re.  In  ([uesla   scena   ha    lo  scrittore   assai  bene 
colorila  la  .situazione  ;  ma  questo   suo    colorilo  ha  tinte  così  sner- 
vate che  non  produce  nessun  effetto  sullo  spettatore,  sebbene  aiutato 
dal  prestigio  della  decorazione  e  di  una  marcia  trionfale.  ^11  ter- 
zetto che  chiude  guest'  allo  è  tullociò  che  di  più  sentito  si  rinvenga 
in  questa    musica;  ma    in  esso    trovasi  troppo  servilmente  ripitula 
l'idea  che  domina   nel    terzetto  de' Lombardi  ;  nessuna  originalità 
veli'  espressione  della  passione  e  del  vario    colorito   che  si  conviene 
a  tempi   diversi .  a  personaggi    differenti  :  neppure   si  ravvisa   nel 
maestro  Verdi  quella  malizia  che  sa  masclierare  le  idee  e  le  frasi, 
ingentilirle  e  variarle  al  bisogno.  Queste  slesse  osservazioni  possono 
applicarsi  all'ultimo  allo,  che  in  sostanza  non  si  compone  che  di 
reminiscenze  dell'atto  antecedente,  colla  sola  differenza  che,  usan- 
do del  crescendo  e  de/f  unisono,  sue  antiche   risorse,  egli   ha  cre- 
dulo di  poter  seguitare   ad   abbagliare  la  mente   del  pubblico.  Ma 
questa  volta  il  pubblico    non  si   è  lascialo    illudere,  e  la  Giovanna 
d'  Arco  é  stala  fra  noi  accolta  freddamente.  -  La  musica  del  Ver- 
di, ripetiamolo,  potrebbe  paragonarsi  ad  un  libro  scritto    in  bello 
siile;  ma  vuoto  di  idee  e  di  sentimento:  può  appagare  il  facile  leg- 
gitore ;  ma  V  uomo,  che   cerca  di  istruirsi  e  di  commoversi,  alla 
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fine  è  costretto  a  gettare  il  libro.  Giovanna  d'Arco  sia  dunque  d'e- 
sempio al  maestro  Verdi  eh'  è  ormai  tempo  di  escire  da  quel  cir- 
colo vizioso  in  cui  volonfariamente  si  è  rinchiuso;  e  meglio  giudi- 
cando di  sé  stesso  ,  sappia  disprezzare  quelle  lodi  invereconde  che 
lo  hanno  condotto  a  decadere  di  produzione  in  produzione.  -  Non 
si  accagioni  la  esecuzione  del  poco  incontro  ottenuto  da  quest'opera 
sulle  nostre  scene  ;  mentre  nessuno  al  certo  nella  parte  del  padre  di 
Giovanna  poteva  con  più  potenza  di  canto  e  d'  azione  renderci,  co- 
me ha  fatto  il  Badiali ,  tuttociò  che  di  bello  poteva  rinvenirsi  in 
quella  musica.  Anzi  può  dirsi  che  fu  la  bella  esecuzione  del  Ba- 
diali, che  rese  sopportabile  quella  parte  d'  un  padre  che  va  ad  ac- 
cusare la  propria  figlia  non  mosso  da  nessuna  forte  passioìie.  E 
peggio  tratteggiato  ancora  è  il  carattere  del  re  Carlo  ,  per  cui  noi 
crediamo  che  nessun  tenore  pjossa  distinguersi  in  questa  parte  :  e 
fortuna  per  il  Cag[>iati  che  vantaggiosamente  era  fra  noi  conosciu- 
to ,  e  molti  applausi  aveva  meritatamente  riscossi  nelle  opere  del 
Bellini  e  del  Donizzetti.  Che  diremo  adesso  della  simpatica  Gazza- 
niga  !  Come  sostenere  eh'  ella  non  canti  sempre  con  grazia  ,  con 
precisione ,  con  affetto?  Come  sostenere  eh'  ella  non  abbia  fatto  di 
tutto  per  reggere  quella  misera  Giovanna  ;  per  condurla  per  quattro 
lunghi  atti  alla  meta  desiderata  ,  vogliani  dire  alla  morte  in  cam- 
po per  la  patria  ,  quindi  alla  sua  risurrezione  per  cantare  il  ter- 
zetto finale,  e  salire  finalmente  alla  gloria?—  Chiuderemo  il  no- 
stro discorso  sulla  Giovanna  d'Arco,  facendo  le  nostre  congratulazioni 
al  sig.  Lanari,  che  non  ha  risparmiato  spese  ,  né  diligenze  per 
decorarci  questo  spettacolo  nel  modo  il  piti  conveniente  ed  il  più  di- 
gnitoso. -  Gisella  ballo  fantastico  in  ire  atti,  posto  in  iscena  ed 
eseguito  da  madamigella  Natalia  Fitz-James,  ha  fatto  moltissimo 
incontro.  (Il  Ricoglitore  Fiorentino)  Achille  Carriere. 

Repubblica  del  Chili  (  America  )  Santiago  1844.  —  Il  29  ot- 
tobre terminarono  le  rappresentazioni  dell'  opera  italiana  con  esito 
felicissimo  durante  i  sei  mesi.  I  primi  artisti  signori  Pan  lancili 
Corradi  prima  donna  ,  Rossi  ,  Ferretti  e  Zambaiii  si  disputarono 
gli  applausi,  i  fiori  sparsi  sul  teatro,  e  le  corone;  e  ciò  atteso  il 
mollo  merito  di  questi  cantanti.  Vennero  rappresentate  dodici  ope- 
re della  più  stimate,  fra  le  quali  Norma,  Marino,  Belisirio , 
Lucia  ,  Semiramide,  e  queste  furono  le  più  gradite  dal  Pubblico  , 
con  un  continuato  repertorio.  Questa  stessa  compagnia  fu  scrittura- 
ta per  altri  sei  mesi  dal  sig.  Pietro  Alessandri  proprietario  del  nuo- 
vo teatro  diValparaiso,  nominato  teatro  della  Vittoria  ,  che  é  uno  dei 
più  bei  teatri  di  tutta  l'America.  Il  nuovo  pittore  sig.  Giorgi,  bolo- 
gnese ,  lo  illustrerà  colle  sue  belle  decorazioni.  Il  16  dicembre  è  il 
giorno  destinato  per  l'apertura  di  questo  magnifico  teatro ,  nel  qual 
giorno  avrà  luogo  la  prima  comparsa  della  compagnia  colla  rap- 
presentazione d'  un'opera,  che  non  è  per  anche  decisa  quale  sarà. 
Ma  però  in  altra  mia  vi  deltaglierò  mimitamente  sul  successo  dello 
spettacolo.  —  Valparaiso  20  novembre  1844.     Un  vostro  Associalo. 
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VIENNA  —  Teatro  I.  e  R.  di  Porta  Carinzìa  =  Il  17  apri- 
le. Lucia  di  LaDimermoor  ,  una  delle  più  originali  e  corrette  opere 
di  Donizzetti.  che  ha  V  impronta  di  uno  stile  nobile  e  di  uno  squi- 
sito sentimento  ,  e  di  cui  le  belle  melodie  sono  al  tutto  popolari  e 
troppo  note  per  abbisognare  di  ulteriore  aual:si.  Non  dobbiamo  a- 
dunque  occuparci  che  dell'esecuzione,  la  quale  fu  in  relazione  alle 
forze  della  stagione  di  quest'  anno.  Faceva  in  qnesV  opera  la  sua 
prima  comparsa,  inad.  Tacchinardi  Persiani.  Non  è  mollo  che  la  si- 
gnora Taccliinardi  Persiani  cantava  la  parte  di  Lucia  tra  quelle  di 
sua  predilezione,  ed  ancora  di  presente  vive  in  lei  V  artista  finita  , 
degna  d'  esigere  presa  a  modello  ;  ma  V  inesorabile  tempo  ha  tolto 
al  di  lei  organo  vocale  alcun  poco  della  sua  primitiva  freschezza  e 
rotondità,  e  tutte  quelle  inflessioni  di  voce  ed  il  vago  colorito  che  sa 
dare  al  suo  canto  la  Pert^iani  non  ci  risarciscono  bastantemente  di 
quanto  ha  perduto.  De  Bassini  canta  ed  agisce  la  parte  di  lord  Àsthor^ 
con  dignità  ed  anima:  del  resto  nulla  evvi  a  dire  che  possa  meri- 
tar lode.  (Wiener  Zeitschrift.  ) 
Carissimo  Fiori                                           Bologna  29  api'ile  4845. 

Vengo  dd  Reggio  ove  saf)ato  sera  20  corrente  intervenni  alla  prima  rap* 
presentazione  di  (juetlo  spettacolo  veramente  grandioso  e  magnifico,  come  sa  fare 
l'appaltatore  Lanari  y  die  ne  e  quest'anno  Impresario.  L'  opera  novissima  del 
Pacini  -  Lorcnzino  de'  Medici  —  che  tanto  successo  eblje  in  Venezia  lo  scor- 
so carnevale,  ove  fu  scrilla,  ebbe  pure  in  Reggio  ?m  incontro  completo  per  le 
bellezze  ed  elaborazioni  di  una  musica  lulta  filosofica  e  scientifica  ,  canto  vera- 
mnite  italiano  e  variata  robusta  islromentazivne.  La  Barbieri  Nini,  Roppa  , 
RoQConi  Sebnstiaoo  e  Mirai  ne  furono  i  campioni.  La  Barbieri,  per  voce ,  can- 
to e  drammatica,  e  tale  artista  in  giornata  che  incanta,  rapisce,  e  cui  tu  sola 
Frezzolini  può  essere  emida:  Roppa  spiega  una  voce  tutta  spontanea  e  bella  , 
una  declamazione  e  una  forza  di  sorprendente  effetto.  Ronconi  Sebastiano  e  l'at- 
tore per  eccfllenza:  quindi  l'incontro  fu  completo.  Gli  elaboratissimi  Cori  diffi- 
cili e  di  effetto  tutto  delizioso  e  nuovo  furono  perfettamente  eseguiti.  Tulctie  an- 
co i  Corinti  ebbero  ovazioni,  come  replicate  ne  ebbero  e  clamorose  la  Barbieri, 
Roppa,  ed  il  maestro  cav.  Pacini,  che  ne  fu  personalmente  alia  Direzione;  so- 
lennità veramente  straordinaria,  che  da  un  solo  Lanari  si  poteva  aspettare. 

Il  ballo  —  Il  Conte  Pini  -  ebbe  pure  un  successo  cleimoroso  e  specialmen- 
te per  la  somma  danzatrice  sig.  Gusman  e  pel  suo  compagno  sig.  Mocliè.  Sce- 
ne del  Gianni  bellissime  ,  bello  il  meccanismo  per  cui  il  Macchinista  Ferri  reg. 
giano  s'  ebbe  pur  esso  la  sua  ovazione.  Queste  sono  le  novità  fresche  di  Reejgio. 
a  tale  sano,  e  credetemi  Vostro  Amico  -  G.   R. 

Carissimo  Fiori  Madrid  -15  aprile  4845. 

Eccomi  a  voi  dandovi  notizia  dell'  andata  in  iscena  al  teatro  della  Cru:: 
dell'opera  Maria  di  Ruhan  colle  signore  Tosi  e  De  Bernardi,  e  cui  signori 
Guiisco  e  Meini.  L'esito  e  stato  splendidissimo,  e  gli  applausi  non  vennero  me- 
no,  anzi  si  resero  maggiori  alla  seconda  rappresentazione.  La  lìosi  e  Guas<co  fa- 
ron  levati  a  cielo  m-i  loro  pezzi.  La  Tosi  e  una  delle  più  care  simpatie  del  l'ubldi- 
co  di  Madrid.  Guasco  cantò  con  dolcezza  e  intelligenza  tale  che  pochissimi  sa- 
prebbero fare  altrettanto.  Meini  trionfante  al  terzo  atto,  lutto  affidato  ,  come 
éen  conoscete^  al  baritono  ,  facendo  pompa  da  vero  artista  di  tutti  i  pregi  di 
«ut  e  favorito.  La  De  Bernardi  applaudita  in  vari  pezzi.  Questa  in  succinto  i 
la  pretta  ventò.   Vi  saluto  ;  altre  notizie  vi  darò  in  seguito.  Addio. 

Àffmo  Amico  -  D.  P. 
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BOLOGNA.  -  Teatro  del  Corso,  —  /  falsi  Monetari,  del  maestro  Rossi, 
opera  nuova  per  noi  ,  andata  in  iscena  il  29  aprile  scorso,  ebbe  la  prima 
sera  della  contrarietà,  pel  che  sembrava  che  il  pubblico  non  fosse  del 
tutto  soddisfatto  :  però  vi  furono  degli  applausi  agli  artisti  :  nella  mnsica 
evvi  del  buono,  e  vi  sono  pezzi  d'effetto,  massime  il  terzetto:  se  noa 
peccasse  di  molta  lun(faggine,  forse  sarebbe  stata  più  gradita  quest'  opera; 
jioela  e  maestro  veramente  sono  andati,  su  ciò,  perfettamente  d' accordo-, 
latte  le  necessarie  accorciature,  facilmente  le  cose  andranno  meglio  in  se- 
guito: vedremo  che  ne  succederà.  In  quanto  a  esecuzione,  certo  è  che  il 
maestro  è  stato  bene  servito.  La  parte  di  Annetta  non  poteva  essere  di 
meglio  eseguita  dalla  Marziali:  questa  è  un'  artista  che  sa  il  conto  suo  , 
che  conosce  molto  bene  la  scena  ,  che  agisce  con  quella  disinvoltura  che 
è  propria  di  una  prima  donna  buffa  provetta-,  la  canzone  da  lei  cantata 
venne  gradita  dal  pubblico.  Oraziani  cantò  ed  agì  con  molto  impegno. 
Ferrari-,  basso,  possedè  una  voce  geniale,  e  molto  insinuante,  non  disgiun- 
ta da  una  ragionata  azione,  per  il  che  è  meritevole  di  molti  encomi.  I 
coniugi  Po;:2esJ  nelle  loro  parti  buffe  di  Eulichio  e  Siuforosa  si  disimpegna- 
rono  a  meraviglia,  e  massime  nel  terzetto  fra  essi  e^\a  Marziali.  Vari  pezzi 
furono  applauditi,  e  gli  aitisti  chiamati  all'onore  della  scena.  Per  quarta 
opera  sentiamo  che  verrà  dato  Don  Paiijuale  di  Donizzetli  ,  opera  nuova  parie 
menti  per  Bologna,  nella  quale  cantora  il  sempre  bravissimo  Cambia(j(jiu.     F. 

Apertura  del  nuovo  Teatro  di  Bagnacavallo. 

Seconda  pubblicazione. 

Dopo  la  mela  del  prossimo  venturo  settembre  dovendo  aver  luogo  V  uper- 
tura  del  nuovo  Teatro  Comunilaiivo  di  Bagnacavallo  $'  invitano  gli  Appaltatori 
t  Corrispondenti  teatrali  ■,  die  desi  aerassero  di  annuirvi  di  presentare  progetti 
per  la  relativa  impresa,  e  di  farli  giungere  alla  Magistratura  di  della  città 
in  breve  termine ,  che  saranno  presi  nella  debita  considerazione, 
Barjnacavallo .,    \A  aprile  \8Vò. 

PARIGI,  20  aprile.  -  Il  matrimonio  della  celebre  danzatrice 
mad.  Cerrito  con  Saint-Leon,  ballerino,  coreografo  e  violinista  di- 
stinto, ha  avuto  luogo  giovedì  scorso,  17  corr.  ,  nella  chiesa  dei 
Battignolles.  La  cerimonia  venne  fatta  in  famiglia;  di  persone  co- 
nosciute non  v'erano  che  monsieur  Albert  dell'Opera,  che  è  stato 
il  maestro  di  monsieur  Saint-Leon^  e  monsieur  Guillaume  il  gran- 
de amatore  della  danza.  Terminata  la  cerimonia,  i  nuovi  sposi  sono 
partili  immediatamente  per  Londra. 

—  Madama  Barbieri  Nini,  ora  a  Reggio-,  ha  combinalo  coli'  appaltatore 
sig.  Alessandro  Lanari-,  un  secondo  eonlratlo,  e  precisamente  per  l'  anno  184G 
al  47.  -  //  Lanari  conoscendo  in  quali  critiche  circostanze  si  trova  il  teatro 
italiano  per  mancanza  di  prime  donne,  ha  fatto  bene  ad  asiicurarsi  per  due  anni 
di  un'  artista  di  sommo  merito,  come  e  la  Barbieri  Nini. 


BOLOGNA,  2  maggio.  -  È  sparsa  la  voce  che  il  tenore  il/ano  sia 
stalo  ucciso  a  Londra  in  duello-,  pare  però  che  la  notizia  meriti  conferma. 
Si  dice  che  la  causa  di  tale  disastro  sia  stata  una  donna  ,  la  Gitdia  Crisi. 

('r%fogra(i(i  Gov.  -  alU  Volpe)  oabtano  rio&x  raora.  b  dibctt. 


TEATM  ARTI  E  LETTEMTUM 

Anno  25."  Tomo  45.  N.  ^109. 

COi\SIGLl  AGLI  IKNAIHOI&ATI. 

Agli  uomini  io  parlo;  ad  essi  soli,  cht^soirrono  i  tormenti  di  amore 
e  ì  capricci  dello  innamorate:  le  donne  non  hanno  d'uopo  di  consigli,  chò 
la  natura  le  ha  dotate  di  tanto  discernimento  iu  fatto  di  amore  da  farla 
da  maestre  all'  istisso  Ovidio. 

Sono  gli  uomini  il  zimbello  del  nume  bendato.  Questo  fanciullo  che 
ne'  generosi  tempi  della  mitologia ,  quando  lutto  aveva  un'  ara  ed  un 
culto,  faceva  il  despota  fin  nelT  Olimpo ,  ingiuriando  Giunone  e  awilendo 
Giove ,  ora  ,  (juaiitunque  non  sia  che  un  nome  aereo  ed  immaginario , 
opera  sempre  le  strane  ed  incomprensibili  meraviglie.  Desso  Ì3  il  tormen- 
to di  tutti  i  padri  calcolatori,  di  tutte  lo  madri  adulatrici,  di  tutti  i  gio- 
vani bruiti,  e  di  tutti  i  vecchi^  poveri.  Fa  e  disfà  a  sua  voglia;  atterra  o 
fa  vivere,  anima  e  disanima.  È  un  potente  ne' suoi  voleri  ed  è  uà  ca- 
priccioso nella  sua  potenza. 

Siccome  lutti  gii  uomini  amano,  hanno  amalo  e  ameranno,  a  tutti 
io  dò  qualche  consiglio.  Abbiate  cura  a  fruirne  ,  o  cortesi  lettori,  e  non 
crediate  già  che  le  mie  parole  fossero  prive  di  fondamento  e  di  scopo. 
Seguite  i  miei  consigli  e  sarete  meno  ingannati.  - 

Voi  amate  per  la  prima  volta?  Meschini  voi!  Questo  amore  vi  si 
presenta  con  tulli  i  soavi  e  leggiadri  aspetti  del  giardino  di  Armida.  la 
ogni  sguardo  trovate  un  incanto  ,  in  ogni  sorriso  una  gioia  ,  in  ogni  pa- 
rola un  avvenire  felice.  Giovani,  guardatevi  da  un  primo  amore.  Esso  in- 
ganna sempre.  V  inganna  quando  vi  fa  credere  che  siele  amali  ,  v'ingan- 
na quandovi  fa  supporre  che  amate.  Se  volete  amare  veramente,  comin- 
ciate ad  amare  sempre  la  seconda  volta;  riportate  il  vostro  alfetto  alla  se- 
conda recita  ,  come  si  fa  del  giudizio  in  una  rappresentazione  quando  si 
teme  che  il  pubblico  d'una  prima  sera  sia  un  pubblico  corrotto  - 

Siete  poveri  ed  amalo  una  ricca?  Meschini  voi!  0  non  sarete  amati 
mai,  o  se  amali,  non  sarete  che  schiavi  e  jervi  della  vostra  tiranna.  Essa 
si  armerà  di  superbia  ,vsi  veslirà  di  pretensioni,  e  si  servirà  di  oltraggi. 
Fuggile  la  ricchezza  nelle  donne  ,  perchè  dessa  potrebbe  produrre  la  po- 
vertà del  vostro  cuore  ,   e  del  vostro  avvenire. 

Siete  ricchi  ed  amate  una  povera?  Non  credete  un  sol  momento  a 
lutti  que'  giuramenti  di  affetto  ,  a  quelle  frasi  di  fedeltà.  Esse  in  voi  n(Mi 
amano  che  Toro,  il  «piale  tanto  maggiormente  si  fa  amare,  per  qu;!nlo 
e  maggiore  la  privazione  di  chi  Io  sospira.  Che  non  farebbe  una  fanciul- 
la per  giungere  a  dividere  la  fortuna  d'  un  ricco?  Infelici  voi,  che  cre- 
dereste a  «|uei  singhiozzi  per  gelosia,  a  <]ue'  pianti  per  alfcllo  ,  a  quel 
lutto  per  dolore.  E  tutta  una  finzione  ,  tulio  un  velo  col  quale  si  copro 
Ja  cupidigia  dello  donne,  che  ambiscono  Toro  e  lo  sue  delizi 


tic. 
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Amate  una  fanciulla  di  leggiadre  forme  !  Poveri  voi ,  quanti  tormenti 
di  gelosia  non  vi  sarà  dato  sofl'riie.  Quanti  capricci  e  quante  volontà 
dovrete  lusingare.  A  quante  ingiurie  dovrete  chiudere  le  orecchie.  Esso 
hftnuo  r  arme  più  terribili  di  che  si  possa  vestir  donna  nel  mondo.  Han- 
no le  forme  belle,  ed  il  bello  è  la  qualità  essenziale  e  particolare  decre- 
tata dalla  natura  alla  donna. 

E  non  saprei,  o,  per  dir  meglio,  non  amerei  di  fare  qui  il  quadrò 
analitico  di  quanti  amori  potessero  esistere  nella  gran  società  che  addi- 
mandasi  mondo.  31a  in  tutti  questi  non  trovate  che  orgoglio  e  ippocrisia 
nelle  donne  ;  orgoglio  quando  esse  sono  maggioii  di  voi,  ippocrisia  quan- 
do hanno  a  sperare  qualche  cosa  dalla  parte  vostra.  Esse  dal  momento 
che  vi  vedono  uscir  fuori  nel  campo  della  vita  si  vestono  delle  loro  armi 
e  vi  dichiarano  la  guerra.  L^loro  armi  sono  troppo  crudeli  e  potenti 
perchè  non  vi  soccombiate.  Tlanno  il  pugnale  negli  occhi,  la  lancia  nel 
sorriso,  tutta  l'artiglieria  nello  parole.  Sanno  come  cangiare  l'assedio  in 
hlocco ,  e  come  aggravare  con  pesanti  catene  il  destino  del  vinto.  Non 
sono  mai  stanche  nelle  loro  vittorie,  e  ogni  novello  tormento  che  sia  ef- 
figie di  loro  potere,  è  un  diletto  inesprimibile  nel  loro    supposto  cuore. 

Sì,  quella  è  una  guerra  nella  quale  perdono  solo  quando  divengono 
mogli.  E  allora  in  questa  perdita,  che  esse  credono  vittoria,  che  V  uomo 
riprende  i  suoi  dritti,  che  esercita  il  suo  potere  sul  sesso  debole,  e  che 
fa  da  signore  e  da  despota  a'  capricci  di  esse.  Ma  questa  vittoria  dal  lato 
nostro  non  è  stata  comprata  che  col  sacrifizio  della  libertà  ! 

Quanto  è  terribile  l'  argomento  che  io  ho  impreso  a  trattare.  Annun- 
ziando i  consigli  agi'  innamorati  non  ho  io  stesso  chi  mi  consigli  nel  ter- 
ribile pelago  in  cui  mi    sono    immerso.  Finora    ho    rivolto    soltanto  uno  ■ 
sguardo  all'  amore  ed  alle  donne,  e  già  sono  venuto  a  tale  da  non  poter 
nemmeno  dire  col  grande  5 

«  Intendami  chi  può ,   che,  m   intend'  io.  »  : 

Pur  tuttavolta  ritorno  al  mio  primo  pensiero.  Le  donne  sono  un 
po'  cattivelle ,  lo  han  detto  tutt'  i  poeti  e  tutti  gli  scrittori.  E  massima 
sancita  da' secoli,  e  approvata  dall'uso.  Ma  che  le  donne  debbano  essere 
amate  dagli  uomini  e  cosa  poi  sancita  dall'  uso  ed  approvata  da'  secoli. 
Noi  dobbiamo  amare  ,  a  dispetto  della  ragione  che  fa  guerra  ,  e  dell'  e- 
sempio  che  sgrida.  Noi,  odiando  queste  leggiadre  sirene,  ne  chiediamo  uà 

detto,  ne  impetriamo  uno  sguardo,  ne  imploriamo  un  sorriso 

Noi  dobbiamo  amare. 

Ammesso  ciò  ,  ecco  quali  consigli  posso  io  dare  a'  lettori  per  le  loro 
tristi  e  crudeli  intraprese  di  amore. 

Se  volete  volgervi  ad  una  fanciulla  bella ,  parlate  sempre  in  prò 
delle  virtù  dell'  anima  ,  e  del  bello  ideale.  Fate  vedere  come  le  cose  di 
quaggiù  sieno  passaggere ,  come  bella  cosa  mortai  passa  e  non  dura  ,  corno 
è  il  cuore  e  non  il  volto  che  deve  essere  ricco  di  nobili  sentimenti  ;  che 
le  rughe  della  vecchiezza  possono  distruggere  le  leggiadre  forme  del  viso, 
ma  giammai  le  sublimi  doti  dell'  anima.  Parlate  sempre  bene  delle  brut- 
te virtuose,  fate  che  i  vostri  amici  vi  secondino,  procurate  che  l'eco  a 
voi  d'  intorno  ripeta  sempre  :  Viva  la  virtù.  Se  mai  potrete  giungere  a 
tanto,  allora  quella  fanciulla  non  sarà  più  orgogliosa  del  suo  volto,  ne 
superba  della  sua  bellezza.  Cercherà  di  farsi  virtuosa  per  fare  che  voi  am 
miriate  in  lei  quello  che  lodate  in  altre,  e  spinta  da  un  pensiero  d'in 
vidia  potrà  forse  un  giorno  finire  per  amarvi. 
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Ma  durante  li  tempo  che  dovrete  spendere  per  persuaderla  elio  non 
amalo  il  suo  bel  volto  ,  al)!»i.ite  cura  elio  non  sia  essa  acccrcliiata  da  quei 
liellirnbusti  che  vanno  tuttodì  lodando  il  volto,  la  mano,  il  piede,  it 
I  orpo  o  tutto  ciò  che  fa  insuperbire  una  bella  donna.  E  poi  più  di  ogni 
altra  cosa  rompete  tutti  gli  specchi  che  vi  saranno  nella  sua  casa. 

Se  volete  conquistare  il  cuore  d'una  ricca,  fate  sempre  mostra  di  non 
sapere  qual  valore  abbia  1'  oro  nel  mondo.  Dite  che  la  prima  ricchezza 
I  della  terra  è  il  potere  delT  ingegno-  che  solo  de' grandi  uomini  tramanda 
I  il  nome  la  storia  alla  posterità,  e  non  di  quelli  che  nascosti  in  un  can- 
tuccio della  loro  stanza  si  stanno  presso  ad  uno  scrigno  a  contar  denaro. 
Che  la  virtù,  le  azioni  nobili  e  belle  sono  la  vera  ricchezza  del  cuore 
limano:  che  il  sonno  tranquillo  e  la  vita  lieta  sono  doti  d' un' anima  che 
ha  oprato  il  bene  degli  altri,  ed  ha  saputo  sollevarsi  al  di  sopra  di  tanti 
esseri  egoisti  e  superbi,  che  abitano  quaggiù.  Citate  tutti  gli  esempi  della 
storia  che  parlano  bene  della  virtù  povera  e  negletta.  i\Ia  abbiate  cura  elio 
la  ricca  alla  quale  volgete  il  desio  non  vegga  gli  uomini  profonder  saluti 
ed  omaggi  ad  un  ricco  treno  ,  ad  una  elegante  toletta ,  ad  una  squisita 
mensa.  Guardatevi  più  di  ogni  altra  cosa  dal  fare  andare  quella  donna 
nelle  grandi  riunioni  del  mondo,  ove  fra  Io  splendore  de'  doppieri  ,  e  Io 
sfoggio  de'  diamanti  gli  uomini  s'  aifoUano  a  far  festa  e  lodi  a  chi  più  è 
carca  di  gemme  e  di  merletti. 

Se  avete  il  mal  talento  di  amare  una  hrutta  ,  allora  non  dovete  far 
altro  che    farvi  vedere  entusiasti  delle  belle  fanciulle. 

Se  amate  una  nobile  superba  ,  fate  1'  apoteosi  del  valore  del  denaro 
nel  nostro  secolo. 

Se  avete  la  sventura  di  amare  una  civettuola,  fato  l'elogio  della  co- 
stanza. Parlate  male  delle  donno  incostanti  ,  dite  in  qual  conto  esse  sono 
tenute  dalla  società. 

Se  amerete  una  severa,  fato  un  ritratto  vivo  e  seducente  delle  dol- 
cezze d'amore,  delle  soavità  d'  un  alletto  sublime  e  dolce,  che  riempia 
la  nostra  brevissima  vita  di  ebbrezza. 

Ma e  dopo  questi  consigli,  che  voi  avrete  seguiti,  che  ne  otter- 
rete? Le  donne  non  si  piegheranno  alle  vostre  parole,  perchìj  le  bello 
sapranno  di  qual  valore  siano  i  loro  vezzi  •  le  ricche  di  qual  potere  sìa 
il  loro  oro-,  le  civettuole  non  potranno  distaccarsi  dalla  folla  de' loro  ado- 
ratori ;  le  severe  non  si  abbassano  mai  a  capire  il  piacere  d'  amore.  Al- 
lora forse  avrete  l'inesperienza  di  disperarvi.  Piangerete,  pregherete,  fa- 
rete versi  e  prose  lamentevoli.  In  tal  caso,  poveri  voi  !  -  Sarete  veramente 
Io  scherno  delle  donne.  Un  solo  consiglio  io  potrò  darvi,  ed  esso  valga 
per  quanti  altri  ne  hanno  dati  i  filosofi  d'amore.  -  E  dopo,  io  già  ve  lo 
dissi  nel  principio  di  questo  articolo  -  Non  amate  mai  la  prima  volta, 
nò  le  ricche,  nò  le  superbe,  nò  le  povere,  nò  le  civettuolo.  La  seconda 
volta  amate  chi  vorrete,  e  sempre  vi  troverete  bene  nella  scelta.  Innam- 
inoratevi  di  tutte,  ma  fate  mostra  di  non  amarne  alcuna.  Così  sarete  amati 
da  quella  che  meno  il  voleva.  G.  SomiiKt, 

li  LaQzichcnccco ,  giaoco  di  moda- 
La  signora  ***  e  una  giovane  e  bella    donna    e  si    compiace   in  faro 

spese  d'  abbigliamenti  -,   ma  ha   ui.   marito     poco    liberale  ,  che    non  le  dà 

di  che  soddisfare  il  suo  genio  elegante  e  dispendioso. 

Per  commisurare  1'  entrata  alla  sposa  ,   la  signora  ***  ebbe    1'  idea  di 

giuocarc  al  lanzichenecco,   gmoco  antico,  or  ritornalo  in  moda   a  Parigi. 
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Le  belle  donne  Odano  sempre  nel  caso  \  V  abitudine  di  piacere  sembra 
loro  una  malleveria  di  riuscita  in  ogni  cosa,  e  credono  nella  galanteria 
della  sorte.  Wa  V  avvenimento  non  giustificò  le  speranze  della  gentil  giuo- 
calrice:  la  fortuna  gli  fu  contraria,  e  in  poco  tempo  ella  perde  15,000  franchi. 

Conoscendo  la  parsimonia  del  marito  ,  ella  non  osò  dirgli  nulla  di 
tal  disdetta,  cb^  egli  ignorò  fino  al  momento  in  cui  un  ufficioso  amico, 
come  se  ne  tro\a  sempre  in  tali  congiunture,  uno  di  quegli  anticbi  ami- 
ci zelanti,  che  vi  fanno  sentire  tutta  la  gravità  d'  una  sventura,  colP  in- 
gegnosa malinconia  con  cui  vi  compiangono,  andò  a  fargli  dolorosi  com- 
plimenti di  condoglianza  su'  deplorabili  effetti  del  lanzichenecco. 

Ei  cominciò  con  filosofiche  considerazioni  sulla  perfidia  di  tal  giuo- 
co ,  sì  fatalmente  tornato  in  uso  ;  ed  accorgendosi  che  il  signor  ***  non 
fra  punto  commosso  dal  suo  discorso,  divenne  più  chiaro,  più  preciso, 
finché  lo  sfortunato  marito  esclamò  : 

—  Come  !  che  dici?  Mia  moglie  ha  perduto  una  somma  considerevole? 

—  Che!  noi  sapevi?  disse  quel  dabben  uomo, 

—  E  a  quanto  ascende  tal  somma? 

—  Ma,   non  so  se  debba   .    .    . 

—  Parla  ;  preferisco  di  sapere  alla  prima  la  verità. 

—  Bene  :   la  somma  perduta  da  tua  moglie  è  di  15,000  franchi. 
Gran  Dio!...  Che  enormità!  Son  pure  infelice;  e  le    toccano  a  me! 

Avere  una  moglie  che  perde  4  5,000  franchi  al  lanzichenecco! 

—  Ah!  mio  caro,  riprese  caritatevolmente  l'amico,  sei  ancora  più 
infelice  che  non  credi! 

—  Come  ! 

—  Ella  ha  pagato,  (  La  Moda  } 


BARCELLONA.-  Teatro  Nuovo.  -  Emani.  La  sera  del  i6 
aprile  Emani  incantava  e  beava  i  frequentalori  di  questo  teatro , 
e  palme  invidiabili  fruttava  alla  Parepa,  a//* Assoni,  al  Solieri 
ed  al  Selva.  /  barcellonesi  fecero  con  molto  piacere  la  conoscenza 
di  tutti  questi  signori,  e  caldamente  li  applaudirono,  e  alla  lor 
volta  al  proscenio  chiamaronli  :  la  Parepa  ha  particolarmente  sor- 
preso per  V  arte  sua  ,  e  per  la  sua  corretta  scuola ,  e  il  Solieri 
provò  che  in  Italia  le  belle  voci  fresche  non  sono  ancor  morte ,  o , 
per  meglio  dire,  che  essendo  bolognese,  ha  avuto  quegli  insegnamenti 
che  sono  propri  di  quella  vera  scuola  italiana ,  essendo  allievo  del 
maestro  Ferrari  Castelvetri.  -  Quest'  impresa  cominciò  a  maravi^ 
glia  i  suoi  nuovi  impegni;  e  qui  non  possiamo  a  meno  di  rivoU 
gerci  con  parole  di  lode  al  sig.  G.  B.  Verger,  direttore  di  quegli 
spettacoli ,  ed  al  sig.  Pietro  Rizzoli  bolognese,  appaltatore.  Lo  zelo  di 
questi  due  signori  era  troppo  manifesto  per  non  essere  ricom- 
pensalo. R.  F. 

GENOVA.  -  Teatro  Carlo  Felice.  -  Gli  eccessi  son  sempre 
catlid.  Il  freddo  della  Siberia  non  ci  ha  permesso  di  potere  scri- 
vere, come  avremmo  desiderato ,  un  articoletto  sul  6a//o  Beniowski, 
e  veramente  tra  la  neve  e  gli  orsi  v'  era  di  che  sgomentare  chic- 
chessia. Ora  il  caldo  dell'  Africa  ci  pone  in  eguale  impossibilità ,  e 
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pare  che  il  cattivo  effetto  prodotto  in  noi  siasi  esteso  anche  al 
corpo  di  ballo.  -  È  ben  vero  che  dall'  Africa  il  compositore  ci 
trasporta  in  Francia,  ma  pure  j  o  sia  la  stanchezza  del  viaggio, 
0  la  fresca  memoria  dell'  arsura  colà  sofferta,  o  il  disgustoso  as- 
petto  dei  Neri,  la  mente  nostra  non  regge  a  mettere  insieme  quat- 
tro iinpe.  Sforzandoci  per  altro  quanto  possiamo  ,  diremo  che  leg- 
gendo sul  programma  -  V  Orfana  Africana  ,  ballo  di  mezzo  ca- 
rattere, non  potevamo  attenderci  ad  un'  azione  tragica  in  estremo 
grado,  ma  forse  in  moderna  coreografia  si  userà  così.  -  Sentiamo 
ora  vociferarsi,  per  giunta  ai  nostri  guai,  che  Briol  voglia  chiu- 
dere i  suoi  balli  col  mandarci  all'  inferno ,  giacché  si  dice  che  sta 
preparandoci  11  Corno  del  Diavolo.  -  Ebbene  noi  vi  andremo  ,  a 
condizione  però,  che  l'impresario  ci  faccia  garanzia  che  non  vi 
troveremo  Driol  a  fare  dei  balli,  ma  che  invece  avremo  la  fortuna 
di  veder  con  noi  i  coniugi  3IartÌQ  e  la  Cberrier  a  ballare  un  ter- 
zetto, perchè  anche  colà  non  cesseremo  dall' applaudirli  siccome  fin 
qui  abbiamo  fatto.  (  Espero  > 

CHIETl.  -  Real  Teatro  San  Ferdinando.  Prim' opera  la  Lu- 
cia :  artisti  di  canto  la  signora  Amalia  Mattioli ,  e  i  signori  Ettore 
Marcucci  e  Paolo  Bartolini.  La  sera  del  i g  aprile ,  in  cui  accad- 
de la  prima  rappresentazione ,  sarà  sempre  di  lieta  memoria  ai 
Chietini,  che  da  molto  desideravano  un  sì  completo  spettacolo,  ed 
ai  carnami ,  che  non  potevano  desiderare  di  più  nel  modo  come 
vennero  accolti.  Tutti  però  concordano  nel  dare  i  primi  onori  al 
tenore  3Jarcucci,  che  ad  una  forte  e  deliziosa  voce  congiunge  ac- 
cento ainmalo  ,  espressione  finita,  e  bella  maniera  di  canto.  Il  suo 
duetto  col  soprano ,  e  quello  col  basso  fu  cantato  come  nessuno  po- 
teva dubitarne,  dacché  tanta  fama  si  aveva  acquistato  in  alcuni 
teatri  di  prim'  ordine  ,  ma  nessuno  se  lo  poteva  figurare  così  ma- 
raviglioso  ,  come  infatti  si  mostrò  nella  maledizione  del  finale  se- 
condo ,  ove  la  veemente  sua  voce ,  che  si  fermava  in  un  bellissimo 
befà,  era  il  meno  in  confronto  di  quella  verità  d'  eccessiva  passio- 
ne ,  che  domina  in  quel  punto  V  infelicissimo  Edgardo.  Il  fremito 
dell'  uditorio  è  indescrivibile;  ripetuti  gli  applausi,  i  quali  si  rinno- 
varono spontaneamente  alla  sublime  aria  finale  ,  cantata  dal  Mar- 
cucci ed  agita  da  provetto  artista.  La  Mattioli,  se  la  parte  fosse 
stata  più  conveniente  a'  suoi  mezzi ,  avrebbe  meglio  comprovala 
quella  riputazione  che  gode  in  Italia.  Ad  onta  di  questo  piacque,  e 
fu  applaudita  unitamente  all'  egregio  basso  Bartolini,  che  con  la 
bellezza  della  sua  voce,  col  bel  metodo  di  canto,  e  colla  giusta 
azione  ha  fatto  dimenticare  la  grata  memoria  che  il  Rinaldini 
aveva  di  sé  lasciata  negli  anni  decorsi.  Sia  pure  una  parola  di 
lode  all'  ottimo  lìenedctto  Romanini  direttore  d'  orchestra  ,  ed  abbia 
lode  principale  l'  attivissimo  impresario  sig.  Ercole  Tinti ,  che  ha 
completato  un  sì  bello  spettacolo.  -  Ora  si  sta  provando  la  Maria 
Padilla  di  Donizzetti,  quindi  l'  Emani  del  Verdi.      Un  Imparz. 
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FIRENZE. -T^afro  alla  Pergola.- La Gioynrìnsi  d'Arco  prosegue 
ad  avere  lo  stesso  successo  della  prima  sera,  giacché  i  plausi  spe- 
rati non  si  sono  verificati  ;  prova  ne  sia  che  terminato  il  ballo  si 
veggono  le  panche  vuote.  Ora  si  sta  provando  Lo  Zampa  di  Herold: 
ma  senza  lo  zampino  della  Fitz-James  potrà  anche  questa  musica 
sostenersi?....  Ciò  chiede  il  Ricoglitore  Fiorentino. 

VOGHERA.  -  U  apertura  di  questo  Teatro  ha  avuto  luogo 
col  massimo  contentamento  di  quella  popolazione.  Il  Teatro  è  riuscito 
magnifico ,  e  di  una  eleganza  tale ,  che  è  certo  fra  i  migliori  e  i 
più  graziosi  che  possieda  il  Piemonte.  Si  rappresenta  l'opera  I  Lom- 
bardi, col  ballo  Gli  Inglesi  all'  Indostan  di  Villa.  La  Maltei, 
Ciaffei  ,  Ferrari,  e  Luisa  sono  gli  esecutori  dell'  opera,  e  tut- 
ti n'  ebbero  applausi  e  chiamate  ,  massime  il  lodatissimo  tenore 
Ciaffei ,  che  campeggiò  da  vero  artista  nella  parte  di  Orante.  Il 
ballo  ebbe  la  stessa  sorte  dell'  opera,  e  gli  applausi  non  mancarono 
al  compositore,  e  ai  bravi  ballerini.  Macchinista,  pittore  e  impre- 
sario meritano  tutti  i  dovuti  encomi. 

RAVENNA.  -  Coli' opera  Emani  di  Verdi  venne  riaperto, 
giorni  sono,  questo  Teatro  colla  Cuzzani ,  Iwanoff,  e  Costantini; 
T  incontro  fu  oltremodo  felice  ,  e  i  cantanti  vennero  in  tutti  i  pez- 
zi applauditi  e  chiamate  per  più  volle  sulle  scene  a  ricevere  le  te- 
stimonianze le  più  sincere  del  generale  aggradimento;  i  particolari 
nel  prossimo  numero. 

VIENNA.  -  Neil'  idtimo  numero,  dando  contezza  della  Lucia , 
non  avendo  il  Wienner  Zeilschrift  parlato  che  della  signora  Tacchi- 
nardi  Persiani ,  è  nostro  dovere ,  dopo  altre  notizie  che  abbiamo 
avute ,  all'  appoggio  anche  di  altri  giornali  tedeschi ,  di  far  conO' 
scere  qualmente  in  guest'  opera  il  tenore  Sinico  andò  lieto  del  più 
favorevole  successo,  che  seppe  fare  il  più  conveniente  uso  de' suoi 
molti  mezzi  e  che  fu  applauditissimo  in  tutti  i  suoi  pezzi,  massime 
nella  sua  aria,  dopo  la  quale  ebbe  tre  clamorose  chiamate. 

TORINO.  -  Il  Columella  al  Teatro  Sutera  non  fu  fortu- 
nato :  alcuni  artisti  caddero  da  non  potersi  rialzare ,  e  altri  si  di' 
fesero  a  mala  pena. 

COSTANTINOPOLI.  -  Il  Barbiere  di  Rossini  è  queir  opera 
che  consegue  maggior  favore  nel  pubblico,  anzi  un  deciso  incontro; 
il  Teatro  nel  sobborgo  di  Pera  è  affollalo  e  oltre  a  molli  europei 
vi  vanno  molti  turchi.  U  impresario  sig.  Naum  decise  per  comodo 
di  tutti  die  abitano  al  di  là  del  canale  di  dare  rappresentazioni 
anche  di  giorno. 

WASHINGTON  (Stati  Uniti).  -Incendio  del  Teatro  nazio- 
nale. //  mese  scorso  rappresentavasi  a  questo  teatro  un  dramma 
intitolalo  La  Bella  e  La  Bestia.  //  direttore  di  scena  interruppe 
ad  un  tratto  la  rappresentazione,  facendosi  innanzi  agli  spettatori, 
e  dicendo  col  massimo  sangue  freddo:  Signori  e  signore,  vi  preghiamo 
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ed  uscire  bel  bello  e  senza  furia ,  parche  temiamo  cV  incemUo  :  ma 
quando  il  teatro  sarà  sfjomhro ,  potremo  verificare  la  cosa.  -  L'av- 
viso fu  accettato  ,  e  nel  miglior  modo  che  poteva  desiderarsi:  gli 
spettatori,  per  quanto  avessero  paura,  uscirono  in  buon  ordine: 
solo  una  sirjnora  fu  trasportata  via  presa  da  spaventevoli  convul- 
sioni. -  S'jomberala  appena  la  sala ,  fu  manifesto  come  il  dubbio 
del  direttore  fosse  un  orribil  certezza.  Il  fuoco  erasi  appigliato  ad 
una  specie  di  foyer  degli  allori ,  detto  la  sala  verde ,  in  fondo  alla 
scena ,  e  V  incendio  si  fé"  tale  che ,  a  cagione  della  natura  combu^ 
stibile  dei  materiali ,  in  pochi  istanti  V  edificio  fu  tutto  in  cenere. 
Un  corpo  di  dieci  o  dodici  case  contigue  al  teatro  ne  fu  intera^ 
mente  distrutto.  -  Il  giorno  prima  i  direttori  del  teatro  erano  in 
trattative  colla  Compagnia  detta  Georgatoivin  per  assicurare  quel- 
l'  edificio  cantra  l' incendio.  La  Compagnia  non  volle  assentire  ai 
patti  proposti  :  e  così  ai  proprietari  tocca  ora  tutto  il  danno. 

Siy.  Gaetano  Fiori.  Txoma  30  aprile  -iS-iS. 

Ieri  sera  assistetti  nel  Teatro  Valle  alla  prima  comparsa  dell'  opera  nuova 
per  Roma  del  maestro  Buzi  -  Saul  -  con.  la  Gruilz  ,  la  Ollvieii ,  Malvezzi, 
Balzar^  e  Finocchi.  A^^o  primo,  introduzione  con  assolo  della  Olivieri  applau- 
dila con  chiamata  al  maestro,  duetto  della  Gruitz  e  Malvezzi,  applaudito  il 
largo  con  chiamata  al  maestro,  la  cabaletta  poi  venne  urlata  dai  cantanti,  e 
non  cantata,  per  cui  il  pubblico  urlò  ai  medesimi:  ciò  non  ostante  dopo  calata 
la  tela  si  volle  vedere  il  maestro.  Applaudito  nel  second'  atto  un  terzettino  fra 
la  Gruitz,  la  Olivieri,  e  Balzar;  bello  il  largo  del  finale,  ed  applauditissimo^ 
con  chiamate  al  maestro  ,  la  stretta  non  vi  corrisponde  troppo  ,  ma  fa  applau- 
dita con  chiamate  al  maestro  dopo  calata  In  tela.  Nel  terz'  atto  \l  Balzar  ed 
il  Malvezzi  si  mostrarono  alquanto  rauchi  di  voce ,  e  perciò  non  filarono  be- 
ne il  canto,  destando  la  suscettibilità  nel  pubblico;  nel  finale  poi  bello  il 
largo,  e  bene  eseguito  da  tutti  gli  artisti^  cioè  la  Gruitz,  la  Olivieri,  Mal- 
vezzi, Balzar,  e  Finocchi;  e  da  notare  come  il  detto  Finocchi  eseguisse  be 
nissimo  con  il  Balzar  un  assieme:  questo  finale  fu  applauditissimo  con  diverse 
chiamate  al  maestro  ed  ai  cantanti.  Nel  quart'  alto  applaudita  V  aria  di  Mal- 
vezzi ,  il  rimanente  passò  freddo.  Dopo  terminala  l'  opera  si  vollero  vedere  per 
fìik  volte  il  maestro.,   e  gli    artisti    tutti.  Questo  e    V  accaduto  di   ieri  sera.  ~ 

Riguardo  al  merito  della  musica  poi  vi  sono  i  due  finali  di  beli'  tffetlo , 
e  non  altro:  vi  si  trovano  reminiscenze  dal  principio  alla  fine,  e  non  posso 
intmdere  come  abbia  potuto  incontrare  ;  ma  sono  cose  che  succedono  al  giorno 
d'  oggi ,  massime  in  una  prima  sera.  Altro  non  aggiungo,  e  salutandovi  cara- 
tnenle  sono  Aff.  Amico  S.  G.  P. 


La  signora  Merli  Clerici,  prima    donna,  ora  a  Parigi^  e  fissata  al  tea- 
tro nuovo  di  Barcellona    (impresa  Rizzoli)    dal   i5  agosto  a  lutto  il  2:i  feb- 

tiraui  ^84G,  giorno    delle    Ceneri. La    signora    Carolina    Cuzzani  ,  ora  a 

Ravenna,  al  Teatro    Carlo  Felice    di    Genova,  per  il  carnevale    prossimo.  

La  signora  Teresa  De  Giuli  Borsi ,  ora  a  Milano,  al  Teatro  Carlo  Felice  di 
Genova.  Primavera  drHH.m.  —  La  signora  Moltiui ,  prima  donna,  ora  a  ìiennu, 
ut  Ducale  Teatro  di  Parma,  carnevale  ìS-Vó  al  40.  ■ La  signora  Marziali, 
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prima  donna,  ora  a  Bologna,  al  Teatro  Valle  in  Roma,  impresa  Cambiaqgio  -, 
carnevale  ^845  al  4G. La  signora  Clelia  Forti,  prima  donna,  ora  a  Bo- 
logna, al  Teatro  della  Pergola  in  Firenze  per  la  correlile  primavera-,  per  can. 
tire  in    unione    alla   signora    Gazzaniga    neW  opera   nuova    del    maestro  Bacini 

Biiondelmonte. Il   sig.   Coletli ,  primo    basso,   ora    a  Napoli,  al   Teatro 

Italiano  di  Vienna,  primavera  del  4840. 

Apertura  del  nuovo  Teatro  di  Bagnacavallo. 

Terza  pubblicazione. 

Dopo  la  metà  del  prossimo  venturo  settembre  dovendo  aver  luogo  /'  aper- 
tura del  nuovo  Teatro  Comiinitativo  di  Bagnacavallo  s'  invitano  gli  Appaltatori 
e  Corrispondenti  teatrali  ^  che  desiderassero  di  annuirvi  di  presentare  progetti 
per  la  relativa  impresa ,  e  di  farli  giungere  alla  Magistratìira  di  detta  città 
in  breve  termine ,  che  saranno  presi  nella  debita  considerazioìie. 
Bagnacavallo,   \A  aprile  -1845. 


I!  basso  cantante  Pietro  Ferranti,  iì  cui  nome  è  pur  notissimo  a  molte 
scpne  italiane,  e  che,  raccogliendo  plausi,  militava  agli  stipendi  dell' in- 
telligente appaltatore  Lanari  anche  nello  scorso  carnevale  ne'  teatri  di  sua 
pertinenza  in  Roma,  riavutosi  perfettameute  da  malattia,  che  l'astrinse 
a  sciorre  il  contratto  per  gì'  I.  R.  Teatri  di  Napoli,  trovasi  in  Ferrara, 
dal  prossimo  giugno  in  poi  a  disposizione  di  quegl' impresari ,  che  ame- 
ranno di  lui  valersi. 


':-^^m^m^- 


Bernardo  Vestris  bravissimo  compositore  di  balli -,  mentre  tornava  da  Vienna 
a  Milano,  la  notte  del   \   maggio,  colpito  da  apoplessia  cessò  di  vivere. 

Carlo  Poggiali  artista  cantante,  uomo  che  accoppiava  a  teatrale  esperienza 
un   belP  animo ,  e  morto  in  Milano  giorni  sono. 

BOLOGNA ,  7  maggio.  -  La  notizia  delia  morte  del  tenore  Mario 
{Conte  di  Candia  )  sembra  che  non  si  verifichi^  ecco  come  si  esprime 
La  Presse.  «  Il  Globe,  uscito  a  Londra  lunedì  21  aprile  a  quattro  ore  po- 
meridiane, annunzia  per  la  sera  stessa  1'  andata  in  iscena  del  tenore  Mario 
col  Barbiere  di  Sivicjlia  di  Rossini,  sostenendo  la  parte  del  Conte  d'Alma- 
viva.  E  bensì  vero  che  vi  è  stato  un  qualche  alterco  fra  Mario  e  uà  Vi- 
sconte 5  ma  non  vi  furono  sinistre  conseguenze. 

CONCERTI  MUSICALI 
Bologna  7  maggio.  -  11  celebre  Pianista  Ilonnorè  darà  un 
Concerto  Vocale  e  Strumentale  nella  sala  del  ridotto  del  teatro 
Comunitativo  nel  giorno  di  domenica  11  corr.  maggio  ad'un'ora 
pomeridiana.  Vi  prenderanno  parte  i  signori  Campiam,Monari, 
Sarti  e  Zamboni. 

Sono  pregati  i  signori  Associati  a  questo  Giornale 
di  saldare  il  loro  abbonamento  per  li  corrente  anno, 
spedendo  franco  di  porto  alla  nostra  direzione  lo  Scado 
anticipato ,  come  di  pratica  ,  onde  evitare  qnei  ritardi 
che  potessero  accadere  nella  spedizione  del  foglio. 


{Tipograf.a  Gov.  -  aJ^U  Volpe) 


a^ETANO   FIOBI  raOPB.  B  DiaSTT. 


TEATPiI  Aim  E  LETTEMTUM 

Amo  2^.'  Tomo  45.  N.  -1410. 

BIGLIETTI    DI  ESEIVZIOIVB* 

Yiglielti  di  esenzione!  Quanto   nolo,  quanto  .scccaturo  6Ì  ecliivano  eoa 
questi  amabilissimi  lijjliclli!  Comperate  un  vigliello  di  esenzione,  siete  sciolto 
dal  lare  più  visite  di  complimento  nelle  ricorrenze   delle   feste   Natalizio, 
del  capo  d^  anno,  dei  giorni  onomastici,  ec.   Un  tempo  il  galantuomo  uu 
po'  agiato  diveniva  un  martire    dell'  altrui    pretensione  ,  di    una  consuetu- 
dine ,   per  servire  alla  quale  spendeva    il  tempo   miseramente  e  si  trovava 
sempre  in  pericolo  di    tare    una    cattiva    figura.  Era    mal  possibile  tenersi 
bene  a  memoria  tutti  i  nomi  e  tutti  i  luoghi  ne'  quali  si  doveva  praticare 
una  visita  ?  La  cosa  andava    poi    peggio   al    tempo  in  cui  i  cosi  detti  vi- 
glielli  di  visita  non  ancora  esistevano -,  povere  gambe  che  dovevano  andare 
da  un  capo  all'  altro  della  città  !   povera  schiena    maltrattata  dal  continuo 
ascendere  e  discendere  tante  scalo  !   povera  testa,   ridotta   quasi  pa<:za  dal- 
l' incessante    studiare    complimenti  !   E  fortuna    so    fra   tanto  visite   fatto  e 
da  farsi  non  s'  incappava  in  qualcheduno  che    non  si  fosso    trovato  in  ca- 
sa !  ahimè  !  si  doveva  ritornare  ,  di  modo  cho    quando  si  era  arrivato  al- 
l' ultima  visita ,  se  pur  non  se  no    tralasciava    alcuna  ,   si    doveva  tornare 
da  capo  1  e  per  tale    faccenda    non  v'  era    rimedio  -,  non  vi  erano  viniicU'* 
di  visita.  Coir  andare  del  tempo  la  cosa  addivenne    un  po'  seria  •,  lo  rela- 
zioni sociali    crebbero  a    dismisura  ,  ed    aumentarono  perciò    anche  le  vi- 
site-, le  gambe,  aifranto  dalla  sempre  crescente  fatica,  a  tanta  pruova  non 
reggevano  -,  un  po'  meno  male  andava    per  quegli  esseri  fortunati  cho  po- 
tevano disporre  di  un  buon  paio  di  cavalli  -,  sebbene  ancho  questo  riuscis- 
se un  incomodo*,  si  doveva,  per   cosi   dire,  ad    ogni   minuto    montare  o 
smontare  di  carrozza,  di  guisa  che,  mutatis  mvAandis ,  le  cose  camminava- 
no presso  a  poco  allo  stesso  modo.  lutrodusscrsi  i  viijlietli  di  visita.  Gran 
bel  ritrovato  !  si  schivava  con  tal  mezzo  la    noia    del  doppio  picchiare  ad 
una    porla ,  e  raffinandosi    col    progresso    1'  ingegno ,  si  potò    guadagnare 
del  tempo,  praticando    certo    visite    in    quel!'  oro    in  che  sapevasi  uon  in 
casa  il  ricevente-,  per  tal  modo  si  schivava  l'imbarazzo  del  complimento, 
perche  il  viglietto  consegnato  al  cameriere  teneva  luogo  di  una  visita.  Ria 
questo  bel  costumo    soifiì  dolio    alterazioni  :   1'  uomo  ,  sempre  inclinato  al 
male  ,  sempre  disposto  a  scansare  la  fatica  -,  trovò  di  sostituire  alla  sua  la 
persona  del    cameriere  o    dell'  amico  ,  ed  il   viglietto  di  visita    era  da  casi 
portato  al  luogo  designato,  ma    siccome    ogni    peccato    presto  o  tardi  si 
scopro,   cosi  ancho  questo  peccato  di  malizia  si  scoprì,   e  vollcsi  in  qual- 
che guisa  non  dirò  renderne    impossibile  la  commissione,   ma  diminuirne 
almeno  la  frequenza  \  nel  codice  della  moda  si  lesse  un  novello  paragrafo: 
»    Chiun(|ue  per    1'  avvenire   non   trovasse  in    casa  la  persona    cui  intendo 
»    far  visita,  dovrà,  rocandovisi  personal mrnte ,  rilasciare  un  viglietto  GUASTO 
»   ly  l'iV  ANGOLO;  viceversa  s'  intenderà  recalo  da  altri.  " 
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Saggia  misura  1  alto  dlvisaracoto  di  una  mente  legislatrice  !  Ma  anche 
centra  questa  norma  di  leggo  operò  l' umana  indocililà  !  si  mandavano  pel 
cameriere,  o  per  l'amico  i  viglietti  (jiuisli  in  un  a»(/o/o // per  tal  modo,  ren- 
devausi  vani  gli  sforzi  di  una  legge  tutta  bontà  ,  tutta  fiducia  !  -,  no  avven- 
ne che  la  fede,  che  ai  vi(jlietti  di  visiia  prestavasi  ,  diminuì,  ed  il  galant- 
uomo che  pur  faceva  il  suo  dovere  ,  per  cagione  dell'  altrui  nequizia , 
dovette  far  ritorno  agl'incomodi  antichi. 

A  tanto  disordine  ,  a  tanta  confusione  si  doveva  provvedere  ,  e  ben 
SI  provvide  !  Alcuni  filantropi  immaginarono  un  mezzo  a  togliere  il  sempro 
crescente  malanno  ,  ed  a  migliorare  nello  stesso  tempo  la  condizione  dei 
bisognosi;  immaginarono  cioè  di  introdurre  il  sisteuìa  dei  viijlielli  di  esen- 
S'.one,  per  cui  ciascuno  potesse,  comperandone  uno  o  più,  essere  sciolto 
dal  debito  di  far  visite,  ed  il  prezzo  che  per  V  acquisto  del  viglietto  si 
issava  fu  modico  !  Con  un  solo  fiorino  di  spesa  un  galantuomo  risparmia 
gambe  ,  schiena  e  testa  ,  e,  quel  che  è  più,  fa  un'eccellente  figura!  Quan- 
ti vantaggi  derivano  dall'acquisto  di  un  viglietto  di  esenzione!  e  poi?.... 
un  meschino  che  si  vive  ignorato,  ed  il  cui  nome  è  sepolto  nella  memo- 
ria di  pochi  individui,  si  rende  con  tal  mezzo  noto  a  tutta  una  città!  a 
tutta  una  provincia!!  a  tutto....  sì,  anche  a  tutto  il  mondo!!  Per  gli  an- 
goli delle  vie  più  frequentate,  nei  caffè,  negli  atri  dei  teatri,  sullo  scrit- 
toio del  negoziante,  nello  studio  del  legale,  pl^esso  aW  album  di  una  gen- 
tile ,  voi  trovate  V  Elenco  de'  signori  compratori  de' vii}lietli  di  esenzione  !  Ec- 
covi per  tal  guisa  assicurata  l'immortalità!! 

Benedetto  il  progresso  che  inventò  i  viglietti  di  esenzione!  E  poi  al- 
cuni barbassori  male  al  nostro  secolo  diranno!  al  secolo  del  vapore,  del 
gas,  dei  palloni  aereostatici ,  al  secolo  di  cui  ebbe  vita  questo  nuovo  mo- 
do di  usare  carila. 

Nelle  capitali,  nello  città  di  provincia  ,  quasi  in  ogni  luogo  ove  esista 
una  casa  di  Ricovero  e  di  Industria,  od  un  Ospizio  per  gli  orfani,  il  co- 
stume dei  viglietti  di  esenzione  comincia  ad  adottarsi-,  ma  ci  sembra  che 
non  abbia  ancora  raggiunto  quella  estensione  a  cui  potrebbe  essere  re- 
cato 5  il  comperare  viglietti  di  esenzione  fu  sinora  un  privilegio  della  classe 
agiata  dei  cittadini-,  il  che  ci  sembra  essere  uu' aperta  ingiustizia.  E  perchè 
non  avrà  l'artigiano  gli  stessi  diritti  che  il  ricco?  perchè  questo  godrà  di 

un  vantaggio  di  cui  quello  è  privo? Il  prezzo  àcì  viglietto  ....  Ebbene, 

riducetelo  alla  metà! ma Oh!  che  bella  idea  mi  viene  alla  mente! 

In  Inghilterra  si  ordinò  una  società  di  avvocati  i  quali  dispensano  gratui- 
tamente consulti  a  chi  non  ha  mezzi  con  che  progredire  in  una  lite!  Ora,, 
se  anche  tra  noi  fosse  instituita  una  società  di  galantuomini  che  gratis 
dispensasse  ai  falegnami,  ai  fabbri,  ai  tappezzieri,  agl'illuminatori  della 
citta  ecc.  ecc.  viglietti  di  esenzione  dalle  visite  ,  non  sarebbe  una  bella  co- 
sa? Si  risparmierebbe  loro  la  noia  delle  visite  di  dovere  e  di  lucro,  ed 
a  voi  la  molestia  che  tal  razza  di  gente  vi  arreca  nel  primo  giorno  del- 
l' anno  venendo  a  picchiare  alla  vostra  porla  ,  e  saepe  saepius  a  rompervi 
il. ..campanello.  Se  vi  fosse  una  tale  società  voi  stareste  tranquilli.  Che  co- 
sa vi  pare  di  questo  mio  pensiero?  S.  S. 

BOLOGNA,  \\  maggio.  -  Sollecito  sempre  di  tutto  ciò  che  può  tor- 
nare ad  onore  di  qualche  mio  concittadino,  non  pongo  indugio  nel  pub- 
blicare la  seguente  relazione,  che  per  un  ritardo  di  posta  ora  soltanto  mi 
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o  pervenuta.  Mi  à  grato  in  pari  tempo  di  accennare  come  molto  a{»alur>- 
>M  nlle  lodi,  chn  in  essa  <;i  compartono  al  pianista,  I^  essere  slata  deltnl;» 
(la  persona  di  tanta  perizia  noli'  arte  qual  è  il  si{j.  Catclani  maestro  di 
ii.ippella  della  Comunità  di  Modena,  Accademico  inarmonico  di  Messina, 
ed  assai  slimato  per  le  sue  applaudite  composizioni  musicali.  Fiori. 

Accademia  data  in  Modena  dal  pianista  GIOVANNI  CAIANI 

di  Bologna 
la  sera  del  giorno  25  aprile  iS\'ò. 

Un'accademia  venale  di  musica,  in  una  sala,  non  al  teatro,  composta  di 
^uli  sette  pezzi,  comprese  due  piccole  romanze,  e  cosa  nuova  per  noi,  e  segna, 
anche  per  (jxusla  parie,  un  passo  progressivo  nella  nostra  cìllk.  I)i  fallo  biso- 
qna  convincersi  che  le  accademie  in  locale  troppo  vasto  non  fanno  effetto ,  fjuan- 
do  non  si  trilli  di  grandi  masse  vocali  o  strumentali ,  cosa  impossibile  in  città 
non  primarie.  Le  accademie  lunghe ,  per  esperienza ,  annoiano  sempre.  I)'  altra 
parie  sarebbe  a  desiderare  che  fra  i  locali  annessi  al  nostro  magnifico  teatro,  e 
che  verranno,  si  dice,  assegnali  alla  Società  filarmonica,  vi  fosse  an  acconcio 
salone  per  accademie  di  (juesta  sorta.  Così  i  valenti  artisti,  che  arrivano  di  pas- 
saggio in  questa  città,  sarebbero  lusingali  a  darvi  saggio  dei  loro  talenti:  ciò 
che  ora  avviene  di  rado ,  perda  le  spese  nel  teatro  non  sono  poche  ,  e  d'  altra 
parte  non  lusingava  molto  l'introito  di  un'  accademia.  Ma  veniamo  al  signor 
(laiani,  die  reduce,  non  e  guari,  dalla  scuola  di  Vienna,  ha  voluto  onorare 
dei  suoi  primi  saggi  la  nostra  popolazione. 

L'  accademia  ebbe  principio  col  primo  tempo  di  nn  concertino  di  Krommfr 
in  mi  bemolle  e  fu  degno  degli  artisti  che  vi  ebbero  parte,  e  specialmente  del  Si- 
j;liicelli,  anima  e  duce  della  brava  orchestra  di  Corte.  Indi  si  presentò  il 
Gaiani,  eseguendo  L' adagio  della  cavatina  nella  Norma,  trascritto  da  hullak,  au- 
tore., per  (juanlo  io  credo,  non  ancor  registralo  nei  cataloghi  del  Ricordi.  Questo 
folo  primo  pezzo  bastò  a  confermare  la  voce ,  che  già  correva  a  favore  del  gio- 
vane pianista.  Egli  eseguì  la  difficilissima  trascrizione  con  bravura  ,  forza  e  ni- 
tidezza ,  facendo  risaltare  chiarissima  ed  espressiva  la  melodia  ad  onta  dell'im- 
mensa [araiigine  di  accompagnamenti  che  sopra  e  sotto  con  diversi  moli  l'  avvi- 
luppano, in  effetto  sì  maraviglioso  non  può  ottenersi  da  tale  tmisica  se  non 
mediante  l'accento  e  il  colorito;  ed  il  Gaiani  li  possiede  perfettissimi ,  ne  mai 
esagerati  o  spinti;  anzi  invece  graduati,  flessibili,  tondeggianti  e  forti  nel  teni- 
po  stesso ,  come  richiede  indispensabilmente  il  genere  di  musica  che  egli  tratta. 
CU  applausi  furono  vivi  e  meritali.  Dopo  una  breve  romanza,  cantala  dal  dilettante 
signor  Adani ,  il  Gaiani  eseguì  l'andante  originale  di  Thalberg  in  re  bemolle., 
conosciuto  non  meno  per  la  sua  bellezza  che  per  la  sua  difficoltà:  rjuesla  dal 
pianista  bravamente  superata  con  tedesca  disinvoltura,  (juella  svelala  in  lutto  il 
suo  splendore  all'  allenlissima  udienza;  sicché  piti  vivi  furono  gli  applausi  e  le 
chiamale  dell'  artista  reiterale. 

Il  minncllo  e  finale  del  concertino  di  Krommer ,  onde  ebbe  principio  la  se- 
conda parte  dell'accademia.,  piacque  più  ancora  del  primo  tempo.  E  ciò  mi  fa 
credere  che  se  a  noi  fosse  dato  di  sentire  pili  di  frequente  in  pubblico  ed  in 
privalo  i  capo-lavori  dei  classici ,  il  nostro  orecchio  comprenderebbe  non  a  fati- 
ca le  bellezze  delle  per  gli  intelligenti,  e  alla  fine  riuscirebbero  7iauseanli  quel- 
le solile  sinfonie  e  cavalinc  ridotte,  che  appena  appena  producono  un  lievissimo  « 
fuggitivo  diletto  per  li  molivi  che  ci  rirhiamano  a  mente.  I  due  pezzi  eseguili 
dal  Gaiani  ndla  seconda  parie  furono  la  fantasìa  di  Liszt  sulla  Lucia  e  qnellct 
di  Thalberg  sulla  Sonnambula,   tramezzala  (/.«    un'altra  breve   romanza.   Inveco 
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di  scemare ^  crebbe  l'ammirazione  j>el  giovane  fianista,  che,  sicvro  di  «è  medesi' 
mo  al  piano-forte ,  dlicnlava  timido  e  confuso  alle  chiamate  e  afjli  evviva  fra- 
gorosi che  eccheggiavano  per  la  sala.  I  primordi  della  swa  carriera  annunziano 
un  brillante  avvenire ,  anche  se  voglia  arguirsi  da  alcuni  squarci  di  sue  compo- 
sizioni privatamente  sentiti.  Ei  coglierà  degno  fruito  de' lunghi  studi  fatti  in 
patria  e  fuori  ;  giacche  alla  bravura  meccanica  congiunge  un  sentire  profonda- 
mente artistico  ed  italiano,  e  oltre  ciò  tma  modestia  ben  rara. 

Finita  l'  accademia ,  molti  dilettanti  di  piano-forte  e  fra  (juesti  alcune  si- 
gnore che  infioravano  quel  colto  e  pur  numeroso  uditorio,  si  avvicinarono  aW ar- 
tista ,  prodigandogli  (juelle  lodi  che  il  suo  valore  non  meno  che  la  sua  mode- 
Jia  gli  avevano  meritato.  Modena  non  avrebbe  potuto  offrire  al  giovane  sìiona- 
fore  una  piìi  bella  coronai  Angelo  Catelani. 

Concerto  del  pianista  L.  HONNORÈ. 

Preceduto  da  onorevole  rinomanza ,  cui  egli  apparve   non   cbe  egua- 
le   maggiore,  e  in  mezzo  a  sceltissimo    ed    imponente  uditorio,  ove  non 
mancavano  giudici  peritissimi  quanf  altri  mai,  si  produsse,   la  scorsa  do- 
menica, nella  sala  attigua  al  nostro  maggior  Teatro  di  Bologna,  il  signor 
L.  Ilonnor'c ,  dilicatissimo  concertista  di    pian-forte  ,   di   pronto  ed  alto  sen- 
tire, e  dotato  di  quella  forza  ancora,  cbe  e  pur  necessaria  oggidì  a  chiun- 
que 61  applichi  a  tale  strumento.  Thalberg  e  Dòhier  furono  gli   autori  da 
lui  prescelti,  il  primo  in  fantasie  e  in  un  quartetto  su   temi  di  Rossini  e 
di  Donizzetti,   1'  altro  nel  suo  famoso  e  diflicilissimo  trillo.  ISè  fuvvi  dif- 
llcollà  che  l'imbarazzasse,  o  che  V  Honnore    non  vincesse  con  insuperabile 
magistero,  sicché  fu  onorato  dei    più    sentiti    ed  energici    plausi  dagli  ac- 
correnti lutti,   fra  cui  aveva  posto    un  Fiossi  ni ,  per    tacere  degli    altri.  Le 
signore   Sodese  e  Sanlolini ,    ed    il    signor   Zamboni   variarono    1'  accademia 
con  pezzi  vocali,  che    furono    1' applauditissimo    duetto  a  soprano  e  con- 
tralto  della  Semiramide,  la  cavatina    della    Saffo,  cbe    la   Santolini   cantò 
col  solito  suo  valore,  la  polacca  dei  Puritani  eseguita  con  grazia  dalla  Sodescy 
e  la  romanza  del  Bravo  diligentemente  detta    da   Zamboni.  Il  giovane  vio- 
linista Sarti  concertò    pure  sul  violino    con    pieno    soddisfacimento    degli 
uditori.  -  Riuscì  insomma  questo  concerto  del  sig.  lìonnor'^  tale  da  render 
paghi  i  più  esigenti  •,  e  gli  applausi    grandi  a  lui    fatti  ,  ed  a  quanti  con 
esso  prestavansi  gentilmente  ,  dimostrarono    appieno    il  contentamento  del 
pubblico,  cui  non  rimane  che  un  solo  desiderio:  quello  di  riudirlo.     F. 


MADRID.  -  Tealro  del  Circo.  Maria  di  Rolian.  Comparsa  di 
Giorgio  Ronconi.  Con  la  Maria  di  Rolian  di  Donizzetti  i  Madri- 
legni  udirono  il  grande  baritono  Giorgio  Ronconi,  il  cui  successo 
fu,  quale  si  presagiva  ,  straordinario  e  luminoso  :  V  espressione ,  il 
senlive ,  la  maestria ,  il  talento  e  le  risorse  tuli'  affatto  particolari 
di  guest'  attore-cantante  non  possono  a  meno  di  produrre  sopra 
qualunque  pubblico  un'impressione  profonda.  Egli  fu  domandato  e 
ridomandato  al  proscenio  ,  e  replicò  pezzi  :  ad  ovazione  più  solen^ 
ne  di  questa  era  impossibile  assistere.  Né  men  fortunata  si  fu  la 
Ober-Rossi  :  ella  pure  ha  dovuto  ripetere  V  aria  sua ,  quantunque 
precedesse  i  pezzi  principali  del  Ronconi,  pel  quale  eravi  tanta 
aspettativa  e  curiosità.  La  Ober-Rossi  cantò  squisitamente  ,  e  da 
quella  valentissima  artista  ch'eWè.  Bene  anche  il  Bellini.  R. 
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MILANO.  -  Teatro  della  Canobblana.  -  Beatrice  di  Tenda.  - 

Finalmente  l'orizzonte  si  è  rischiarato:  finalmente  possiamo  andare 
in  teatro  con  la  certezza  di  divertirci ,  e  non  d'  annoiarci  e  sba- 
digliare come  ìin  marito  o  come  una  moglie  .  .  .  Ed  ecco  che  alla 
speranza,  anima  e  facella  della  vita,  non  bisogna  mai  rinunciare - 
E  di  chi  n'  è  il  merito'^  D'  una  bella  e  simpatica  giovane  a  die- 
ciott' anni,  cui  venne  r  eccellente  inspirazione  di  elegger  Milano  a 
prima  sua  arena,  a  primiero  suo  agone:  di  una  gentil  piemontese, 
che  l'amore  dell'arte  e  arcana  voce  di  natura,  più  che  il  bisogno^ 
hanno  spinto  nella  teatrale  palestra...  della  Sig-jiora  Emilia  Scolla. - 
La  scelta  della  Beatrice  di  Tenda  sarebbe  stata  per  altri  azzardo- 
sa ,  imprudente  :  per  la  nostra  novella  cantante  fu  opportuna  e 
felice ,  quello  eh'  esser  doveva ,  poiché  quando  grandi  mezzi  posseg- 
gonsi,  vi  vogliono  pure  grandi  cimenti.  Sì,  ella  ha  cantata  la  par- 
te di  Beatrice  in  modo  veramente  da  sorprendere ,  con  uno  stile 
corretto  e  puro  ,  con  un  accento    altamente  drammatico  ,  con  una 

voce   estesa,  omogenea,  agile,  intonata  e  fresca più  delle  rose 

che  ci  ha  donate  /'  aprile.  Ed  è  intelligentissima,  animata  all'uopo, 
ora  patetica  e  addolorata  ,  or  tutta  fuoco  ed  amore come  vo- 
leva Vincenzo  Bellini,  e  come  ancor  lo  vorrebbe,  se  barbara  stella 
non  ce  lo  involava  anzi  tempo.  La  signora  Scotta ,  anche  pel  suo 
sceneggiare  già  abbastanza  disinvolto  e  sicuro ,  non  par  certo  una 
principiante  :  altra  ragione,  per  la  quale  il  pubblico  ha  creduto  di 
'  accoglierla  festevolmente,  solennemente,  applaudendola  ad  ogni  suo 
pezzo,  chiamandola,  con  (straordinario  entusiasmo,  sul  palco,  an- 
che alla  seconda  rappresentazione.  L'  avvenire  della  Scolta  è  lu- 
singhiero e  ridente,  e  quando  l'impresario  cui  appartiene  non  fac- 
cia sciupìo  delle  sue  forze  con  una  soverchia  e  troppo  ripetuta  fa- 
tica,  quando  Igea  la  tenga  continuamente  sotto  l'egida  sua,  i  tea- 
tri italiani  la  saluteranno  quanto  prima  nuova  gloria  d'  Euterpe. 
La  benemerita  artista  sff/nom  Santina  Ferlotti ,  di  lei  maestra,  de- 
ve andarne  ben  lieta  e  superba  :  produca  sempre  allievi  sinìili ,  e 
mai  non  le  mancheranno  elogi  e  scolari,  e  la  nostra  riconoscenza 
non  avrà  limiti.  -  Il  tenore  Fedor ,  «7  basso  Corsi ,  e  la  Michel 
cooperarono  pure  al  felice  successo  dell'  opera.  R. 

ANCONA.  -  //  successo  testé  riportato  da  quella  compagnia 
di  canto  coW  opera  i  due  Foscari  elei  maestro  Verdi,  merita  se 
ne  faccia  onorevole  menzione.  Con  essa  moltissimo  si  distinse  la 
brava  nostra  concittadina  signora  Boldrini ,  come  meritati  applausi 
fruttò  al  tenore  Bernabei,  e  così  ugualmente  al  basso  Coturi.  - 
Maraviglie  poi  si  coìUano  sulV  esecuzione  dell'  orchestra  diretta  dal- 
l' egregio  Fcrrariui ,  come  ancora  del  portentoso  vestiario  di  pro- 
prietà della  sartorìa  Gagliani ,  diretto  dall'  esperto  Porcili,  non 
che  delti  scenari  dipinti  dal  signor  Gandolfi  bolognese  e  suo  compa- 
gno. -  Anche  il  ballo  Ansaldo  da  Genova  del  Rugali,  ebbe,  di 
tratto  in   tratto ,  favorevoli   momenti.    In   esso  moltissimo   si  di- 
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si'msero  i  mimi  Ramacclni  e  Diani.  Il  terzetto  dei  signori  ballerini 
fece  furore,  eseguito  questo  dalle  signore  Clerici  e  Gambardella, 
e  sig.  Neri.  La  prima  venne  in  particoìar  modo  applaudila,  come 
applauditi  furono  il  Neri  e  la  signora  Gambardella.  -  Ecco  quanto 
ci  corre  obbligo  di  annunziare  su  tale  comparsa.  F.  G.  G.     : 

ANCONA.  -  Lo  spettacolo  della  prossima  fiera  fu  colà  inau' 
gurato  la  sera  del  4  corrente  coi  Due  Foscari  del  maestro  Verdi, 
e  col  ballo  Ansaldo  da  Genova  del  coreografo  Rugali.  L'esito  in 
complesso  fu  buono  :  cantanti  e  ballerini  furono  dimandati  al  pro- 
scenio ,  e  l' impresario  Gagliani  encomiato  pel  magnifico  vestiario 
e  le  ottime    decorazioni  con   cui   corredò ,  senza   risparmio ,  tanto 

V  opera  ,  che  il  ballo.  Gli  esecutori  dell'  opera  sono  la  Boldrinì 
prima  donna,  Bernabei  primo  tenore,  Coturi  primo  basso,  e  t 
pezzi  eh'  ebbero  maggiori  applausi  sono  stati  i  seguenti:  /."  la  ca- 
valina  del  tenore,  il  quale ,  al  dono  di  una  bellissima  voce ,  il  pre- 
gio  accoppia  d'ottima  scuola  e  di  perfettissima  modulazione;  2."  quel- 
la deir  esimia  nostra  Boldrini  che,  eseguendola  con  impareggiabile 
maestria  ,  si  è  subito  cattivata  la  generale  estimazione  ,  ed  ha  con- 
validato anche  in  Ancona  la  bella  fama  d'  attrice  cantante  di  pri- 
ma sfera  che  V  avea  preceduta  ;  3."  il  duetto  del  secondo  atto  fra 
lei  e  il  tenore,  di  cui  si  volle  la  replica;  4-"  i' o.ria  del  tenore; 
5."  quella  della  prima  donna  ,  che  tutti  e  due  riscossero  immensi 
applausi,  ed  ebbero  l'onore  di  essere  pili  e  più  volte  riappellali  al 
proscenio,  tanto  alla  fine  di  questi,  che  degli  antecedenti  brani  da 
loro  eseguiti.  Non  mancarono  applausi  né  all'  introduzione ,  né  al 
terzetto,  né  ai    cori,  né  all'aria   del   basso  Coturi,  che   in  tutta 

V  opera  ebbe  segni  di  gradimento  anche  per  la  singolare  maestria 
con  cui  V  egregio  nostro  Ferrarini  dirige  la  numerosa  orchestra 
composta  di  valentissimi  professori.  -  Anche  nel  ballo  moltissimi  fu- 
rono i  plausi,  e  ricca  messe  più  di  tutti  ne  colse  il  Ramaccìni, 
poscia  il  Diani  ,  la  Clerici ,  il  Neri ,  la  Guffanti ,  la  Gambar- 
della ,  i  quali,  e  soli  e  assieme  al  Rugali  ebbero  il  vanto  di  es- 
sere reHeratamente  richiamati  al  proscenio.  F. 

TORINO.  -  //  Teatro  d' Angennes  eccheggia  per  lo  più  alter* 
nativamente  delle  melodie  della  Maria  di  Rohan,  e  della  Linda  di 
Cbamounix,  non  avendo  avuto  sorte  troppo  propizia  le  altre  ope- 
re, in  cui  nun  ebbe  parte  V  esimia  De  La  Grange.  //  Sutera,  dopo 
la  partenza  per  Amburgo  dei  coniugi  Giunti,. si  è  trovato  in  qual- 
che imbarazzo  per  causa  d' indisposizioni  non  lievi ,  cui  prima  sog- 
giacque il  basso  comico  Rivarola  ,  ìndi  V  egregia  prima  donna 
Sara;  ma  si  ripiegò  sempre  alla  meglio,  primieramente  con  TUa- 
liana  in  Algeri ,  nella  quale  molto  si  distinse  la  brava  Biscottini, 
essendo  quest'  opera  assai  confacente  a'  suoi  mezzi,  che  non  son  po- 
chi; poscia  col  Coluraella,  «7  cui  annunzio  per  altro  mise  di  mal 
umore  gli  abbonali ,  giacché  questa  è  la  terza  volta  che  si  è  mo- 
stralo ai  torinesi  questo  napoletano  Pulcinella  ;  nuUadimeno  il  bas- 
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so  comico  Rlvarola  seppe  trarsi  daW  arduo  impegno  con  quei  va- 
lore che  ispira  la  per  ('cita  cognizione  dell'  arte  propria,  e  n'ebbe 
lude  ed  applausi.  Selle  ne  furono  le  rappresenlazioni,  e  assieme 
al  prolagonisla  ne  ollenne  applausi  moltissimi  la  liiscolliiii  { Ser- 
j>:iia),  indi  il  Walter  ollimo  basso  canlanle,  il  simpatico  tenore 
Curlopassi ,  ed  anche  l'  esordiente  giovane  Alessi ,  che  di  sera  in 
•-era  andavasi  rinfrancando.  Finalmente  il  giorno  3  di  questo  mese 
è  comparso  su  quelle  scene  V  uomo  del  mistero  del  celebre  Pacini, 
il  cui  brillante  successo  ha  diradato  ogni  nube.  Elisabetta  Sara  prima 
donna,  Rivarola  basso  comico,  la  Biscottini  contralto,  Cortopassi  fe- 
}(ore,  Walter  e  Orlandi  bassi,  ottennero  tulli  plausi  in  gran  copia,  e  al 
termine  dell'opera  fu  ridomandata  l'intera  compagnia  al  proscenio.  F. 
liAVENNA.  -  L'  Emani  prosegue  a  fare  maggiurmenle  in- 
contro. -  La  signora  Cuzzani  è  tale  un'  artista  che  ormai ,  se- 
duta in  primo  seggio  ,  può  a  buon  diritto  ottenere  su  qualsiasi  sce- 
na il  più  compiuto  successo.  La  sua  voce  omogenea ,  la  sua  azione 
eminentemente  drammatica  ,  il  suo  squisito  sentire  sono  doli  che  la 
rendono  sommamente  accetta  e  le  procacciano  i  più  lusinghieri  en-> 
comi.  -  //  tenore  Iwanoff ,  il  cui  nome  suona  chiaro  ira  i  più  di- 
stimi  dell'  arte ,  non  ha  ormai  alcun  bisogno  certamente  delle 
nostre  lodi ,  giacché  quando  un  artista  si  è  già  da  tempo  assiso  in 
posto  eminente ,  poco  a  lui  cale  che  la  penna  dell'  articolista  s'  af- 
fatichi a  cantarne  le  glorie;  e  noi,  conscii  di  questa  verità,  lo  salte- 
remo di  più  pari  e  daremo  piuttosto  alcuni  particolari  della  rap^ 
'^ìresenlazione  di  codesto  Emani.  -  La  cavatina  d'  Emani  fu  dal 
tenore  iwanoff  cantata  con  molla  finitezza  d'  esecuzione  ,  talché 
Isponlanei  risuonarono  gli  applausi  e  dopo  l'  andante,  e  dopo  di 
essa  con  ripetute  chiamate:  fu  ap plauditissimo  il  duetto  dello  stesso 
colla  signora  Cuzzani ,  come  pure  il  susseguente  terzelto  ed  il  fi- 
nale del  secondo  allo.  U  aria  di  Costantini ,  all'  andante ,  piacque 
immensamente  e  procurò  una  chiamala  aW  artista.  -  Pel  tenore 
Iwanoff  il  maestro  l'erdi  scrisse  appositamente  un'  aria,  che  è  di 
sua  proprietà.  E  quest'aria  produsse  un  deciso  entusiasmo  e  pro- 
curò al  valente  tenore  tre  clamorose  chiamale  al  proscenio.  Questo 
pezzo  viene  giudicato  il  migliore  dello  spartilo.  -  Nel  terzo  allo  fit 
applaudilissima  la  romanza  di  Carlo ,  ed  applaudilo  fu  il  coro  dei 
congiurali.  Al  finale  di  questo  atto  due  solenni  chiamate  a  tutta  la 
compagnia.  -  Il  quarto  atto  fu  U7ia  conlinua  festa  ed  alla  Cuz- 
zani ed  al  tenore  Iwanoff,  massime  alle  parole  «  Quel  pianto, 
Elvira  »  e  il  terzetto  fu  dello  tra  incessanti  applausi.  Finito  lo 
spettacolo,  tulli  gli  artisti  furono  chiamali  al  proscenio.  —  Il  pittore 
fu  lodalissimo  per  la  scena  del  terzo  alto  e  quella  del  quarto ,  ed 
ebbe  pur  esso  l'  onore  di  ripetute  chiamate.  -  //  vestiario  della  sar- 
toria Ghclli  e  Camuri  è  magnifico.  -  L'  orchestra  condotta  dal  si- 
gnor Nostini  fu  impuntabile.  -  Il  basso  Crcscentini  canlò  mollo 
bene  la  parie  di  Don  Silva,  e  specialmente  il  tcrzetio.         (L.M.) 


98 

Cariss.  Fiori.  Roma,  6  maggio  i845. 

Sabato  5  corrente  andò  in  iscena  al  Teatro  Argentina  l'  opera  Giovanna 
d'' Arco  di  Verdi  con  la  Truffi,  Mirate,  e  Ferri.  Io  vi  assistei.  La  musica 
e  bellissima,  e  di  grandissimo  effetto  e  non  vi  e  un  pezzo  da  buttare,  inco-  i 
minciando  dalla  sinfonia  eseguita  con  estrema  perfezione ,  e  terminando  all'  id- 
lima  nota  del  rondò  della  donna,  e  perciò  degna  del  maestro  che  l'ha  composta. 
Riguardo  ali'  esecuzione  non  fu  delle  pih  perfette ,  mentre  la  Truffi  non  può 
cantare  ciò  che  e  scritto  per  la  Frezzolini  ;  il  fllirate  poi  era  indisposto  in  .< 
quella  sera,  ed  il  basso  Ferri  cantò  bene,  e  n'ebbe  meritati  applausi.  Le  scen9 
del  Venicr  vennero  applaudile  a  furore.  Le  cose  però  migliorarono  nelle  sere 
successive.  Tanto  vi  devo,  e  sono  in  fretta  Vostro  Ainico  S.  G.  P 

—  Madama  Sodese  prima  donna ,  ora  ia  Bologna  ,  e  disponibile  pep 
le  vegnenti  stagioni.  —  E  giunto  in  Bologna  sua  patria  il  basso  comico 
Giuseppe  Negri  Lipparini,   disponibile  per  le  venture  stagioni. 


La  signora  Anna    Carletti,  prima    donna    assoluta,  e   fissata    per    diversi 
teatri  di  Napoli;  dopo  (jtiell^  epoca    tiene    altri    trattati;  quest'  artista  e  stata 

aggregata  con  onorifico  diploma  a    socia  onoraria  di  S.  Cecilia  di  Rotna. 

//  sig.  \ietti,   tenore  al  Teatro  Valle  in  Roma^   impresa  Cambiaggio-,  carnevale 
frossimo.  ■ — ■ —  Il  sig.   Monticini,   coreografo,  alla  Scala  in  Milano,   autunno '^t 
prossimo. //  sig.  Penco,  primo    ballerino,   al  Teatro  di  Senigallia,  pros- 
sima   fiera. //    sig.   Costantini,    basso,    per  Fermo,    prossima    fiera  ^   per 

Alessandria,    prossimo    autunno,    e   per    Venezia    alla    Fenice,  carnevale    -IS-'fJ 

al  AG. ia  si^Hora  Giuseppina  Leva,  prima  donna,  al  Teatro  d'Alessandria, 

prossimo  autunno. Il  sig.  Tabellini,  primo  basso,  al  Teatro  di  Ferrara,  corrente 

primavera.)  onde  eseguire  la  parte  di  Silva  »ic//'Eruani.  Il  Tabellini  è  partito  hincdi 

scorso  da  Rologna  per  Ferrara. -La  signora  Rita  Basso  Borio,  prima  donna, 

al  R.  Teatro  di  Rcrlino ,  dai  primi  del  dicembre  -1845  a  tutto  aprile  -1840. 

La  signora  Giulia  Sancbioli,  prima  donna,  ora  in  Roma,  che  appartiene, 
in  via  di  contratto    stipulato  mesi    sono-,  all'  appaltatore    sig.  Antonio  Lanavi^ 
dietro  domanda  del  sig.Niccola   Zeloni ,  persona  cognita  al  Teatro,  per  avere  dato] 
alle  scene  melodrammatiche  un  Coletti,  un  Colini,  un  Balzar,  fu,  dietro  adcciuato] 
compenso,  ceduta  al  prefato  sig.  Zeloni  dal  mese  di  maggio  corrente  a  tutto  febbraio 
•J84C,  per  cantare  in  quei  teatri  che  le  saranno  dal  stio  nuovo  acijuirenle  destinati. 

BOLOGNA,  14  maggio.  —  Nell'entrante  settimana,  nel  privato  ele- 
gante Teatro  del  signor  Emilio  Loup ,  un    giovanissimo  allievo  del  nostro 
Prof.  Giuseppe  Manetti  .^  il  tredicenne    Carlo  Verardi ,  darà    un  variato  Con-! 
certo  di  violino.  —  Conosciamo  il  valore  del  maestro,  e,  per  parziali  espe- 
rimenti, quello  ancor  dell'allievo,  sicché  non  dubitiamo  dell'esito  il  più 
felice,   del  quale  sarebbe  quasi  avventuroso   presagio  il  prodursi  il  Verardi 
la  prima  volta  pubblicamente  in  una  Sala  ove  molli,  oggi  famosi,  comin- 
ciarono la  loro  carriera,  fra'  quali   non  taceremo  il  famoso  violinista  Ole- 
Bull,  e  fra  ì  cantanti  una  G abussi ,  uii  Ferlotti ,  la  Ceutroni.,  Morini ,  Zam-\ 
boni  «e-,  in  una  Sala  ove  cantarono,  fra  altri    buoni,  l'egregia  madama! 
Degli  Antoni    e    il    bravo    Zucchelli  ;    dove    diressero    musiche  i    maestri 
Marchesi,   Bortolotti ,  Celli,  Aria  ec.  ,  non    che,  per    tutto     onore    quel- 
1'  immortai  genio  che  è  Rossini  ,  il  quale  personalmente  vi  volle  dirigere 
il  suo  Tancredi. -ha.  nostra  aspettazione  sul  giovane  Verardi  non  sarà  certo { 
delusa,  e  godrerao  di  riportarne  la  conferma.  F. 

Giovedì  prossimo  essendo  festivo,  il  Giornale  cscirà  il  sabato,  come  di  pratica. 

(Tipografia  Gov.  -allu  Voifej  oaetawo  «obi  protb.  b  mbctt.    •■ 


TEITIU  AllTI  E  LETTEMTIM 

Amo  25."  Tomo  45.  N.  ^Hl. 


—  Nella  bella  e  ricca  cillù  di  Miiauo  nel  corrente  anno  tuli'  i  quar- 
tieri centrali  saranno  illuaiiuuti  a  gas.  -  Il  Municipio  ha  stabilito  uu  con- 
ti atto  colla  compagnia  Guillard  di  Lione,  ed  il  Consiglio  comunale,  in 
(pianto  a  se  ,  r  ha  approvato.  —  La  splendida  luco  del  gas  distribuita  in 
trecento  e  più  liliali  illuminerà  tutto  il  corso  di  Porta  Orientale,  il  bor- 
{jo  de"  .ìlonlorti,  la  piazza  del  Duomo,  quella  de'  Ricreanti  >  la  contrada 
di  santa  Margherita  ,  la  corsia  del  giardino  ,  la  contrada  de!  Monte  e  le 
contrade  che  circondano  il  teatro  della  Scala.  La  spesa  che  va  ad  assu- 
mere la  citlii  non  supera  di  settemila  lire  all'  anno  il  dispendio  che  por- 
ta r  accensione  di  trecento  l'anali  ad   olio. 

Stkade  ieuuate.  -  Una  vasta  rete  di  strado  ferrate  si  sta  disponendo 
nella  Toscana.  Oltre  la  via  Leopolda  da  Pisa  a  Pontedera  ,  cui  si  sta  la- 
vorando, un'altra  via  s'intraprende  adesso  da  Lucca  a  Pescia ,  e  i  Sanesi 
Jian  già  raccollo  quasi  tutte  le  azioni  per  la  linea  centrale  Toscana  da 
Siena  a  Empoli.  Così,  oltre  l'interna  comunicazione,  si  verrà  a  poco  u. 
poco  ad  aprire  una  via  rapida  di  contatto  tra  i  due  mari  Adriatico  o 
jSlcditerraneo. 

—  Il  governo  spagnuolo  procede  alacremente  nelle  sue  negoziazioni 
co'  grandi  capitalisti  di  Parigi  e  di  Londra  ,  per  la  costruzione  dello  suo 
strade  lerrate.  È  già  noto  che  la  linea  da  Madrid  a  Cadice  e  stata  con- 
cessa alla  casa  C.  Lafiilte,  Blount  e  C.  ,  unita  a  grandi  case  di  Londra. 
Ora,  i  giornali  inglesi  contengono  un  annunzio  de' signori  Laflitle  e  C. 
per  la  costruzione  d"  una  linea  da  3Iadrid  ad  Aviles  ,  porlo  di  mare  si- 
tuato ^nella  baia  di  Biscaglia  ,  presso  il  capo  di  Penas.  Trattasi  per. ora  di 
concorrere  per  la  priirta  sezione  di  tal  vasta  linea  da  Aviles  lino  a  Leon  -, 
ed  il  capitale  domandalo  per  tale  impresa  è  di  27,500,000  franchi ,  di- 
viso in  55,000  azioni  di  oOO  l'ranchi  ciascuna  ,  con  deposito  di  50  fran- 
chi per  azione.  Tal  prima  sezione  avrà  400  chilometri  di  distesa.  Il  ri- 
manente della  linea  da  Leon  lino  a  Madrid  avrà  500  chilometri.  —  Talo 
Kotaia  traverserà  i  ricchi  strati  di  carbon  l'ossile  delle  Asturie  -,  ella  passa 
per  un  paese  che  la  un  grande  commercio  di  grani  e  di  lane,  e  si  c^-e- 
(le  che  gl'Inglesi ,  i  quali  vorranno  andare  in  Ispagna,  prenderanno  questa 
via,  la  quale  permetterà  loro  di  recarsi  in  quattro  giorni  da  Londra  a 
Aladrid.  Madrid  si  troverà  così  a  un  giorno  e  mezzo  di  distanza  da  Bor- 
deaux. In  lino,  essendo  stala  concessa  alla  casa  Lallllte  anche  la  »oslru- 
zione  della  strada  ferrata  da  Madrid  a  Cadice,  l'Oceano  ed  il  3Iediter- 
raneo  si  troveranno  in  breve  congiunti  da  una  strada  di  ferro  non  inter- 
rotta. Non  s'  indica  ancora  (piale  sarà  il  ca|)ilalc  necessario  per  la  seziono 
da  Leou  a  Madrid ,  atteso  che  il  traccjauaculo  di  questa  parto  della  rotaia 
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non  fu  ancora  studiato,  —  Del  rimauente  il  governo  spagnuolo  fa  le  più 
grandi  agevolezze  alla  Compagnia.  1  privilegi  sono  presso  a  poco  i  medo- 
siuìi  cbe  per  la  linea  da  ftludrid  a  Cadice.  (  G.  di  Ver.  ) 

—  L'Accademia  economicoagraria  dei  GeorgoQli  di  Firenze  ha  deli- 
berato che  nelP  anno  1847  sarà  dato  un  premio  di  zecchini  cento  all'au- 
tore della  Migliore  storia  della  Economia  pubblica  in  Toscana.  I  concorrenti 
dovranno  a  tutto  luglio  i847  avere  inviato  al  Segretario  le  loro  nieinorio 
franche  di  porto  e  contrassegnale  in  fronte  da  un'epigrafe,  la  quale  dovrà 
essere  ripetuta  sopra  una  scheda  sigillala,  che  conterrà  il  nome,  cognome 
e  domicilio  deli'  aulore. 

—  Leggiamo  nella  Presse  che  un  foglio  Americano  annunzia  essere 
stata  scoperta  a  Cincinnati  una  nuova  luce  elettro-magnetica  d'  una  po- 
tenza tale  che  all'altezza  di  70  metri  essa  potrà  illuminare  tutta  la  città: 
e  Cincinnati  è  di  ben  vasta  estensione,  perchè  contiene  meglio  che  venti- 
mila abitanti  ....  A  parer  nostro,  o  quei  giornalisti  vogliono  canzonar  noi, 
o  gì'  inventori  canzonano  noi  ed  i  giornalisti  loro. 

—  Il  varco  del  Jloncenisio  non  è  il  solo  che  a  quando  a  quando 
venga  interrotto  dal  cattivo  tempo  e  dalle  valanghe.  Il  Sempione  (e  si- 
milmente il  Goliardo,  il  San  Bernardino,  la  Spluga  ec.  )  prova  anch'es- 
so sovente  di  tali  intoiruzioni.  Dal  15  al  \1  del  mese  di  febbraio  il  tem- 
po è  slato  spaventevolissimo  sul  Sempione:  il  giorno  -15  creatura  umana 
non  potè  spingersi  fino  ali'  ospizio  ,  il  quale  era  in  istalo  di  vero  blocco. 
Alle  7  della  sera  un'  enorme  valanga  si  distaccò  dalle  vette  dello  Schònhorn, 
e  venne  ad  infrangersi  contro  al  dosso  ed  ai  fianchi  dell'  ospizio,  sfon- 
dando "13  finestre  ed   una  porta. 

—  Verso  il  ^JiO  i  Cinesi  incominciarono  a  trar  la  cera  dalle  secre- 
zioni degl' inselli  chiamali  Jaciong  .^  e  questa  specie  di  cera  divenne  d'uso 
quasi  generale.  Pura  e  bianchissima,  rotta  che  sia,  presenta  vene  lucenti 
e  diafane  come  la  steiittitc;  mischiata  con  una  centesima  parte  di  olio, 
forma  candele  che  non  colano ,  e  che  sono  stimate  di  una  qualità  dicci 
volle  supcriore  a  quelle  fatte  colla  cera  delle  api.  Sarebbe  buono  tentar 
d'introdurrò  anche  qui,  fra  tanti  molesti  ed  inutili,  questi  utilissimi 
insetti. 

—  Non  ha  guari  la  Baronessa  di  Rothschild  offeriva  alla  Regina  d'In- 
ghilterra un  ananas  provvidenza,  pesante  7  chilogrammi ,  nostre  libbre  ^9! 
Il  suo  giardiniere  aveane  di  già  recati  molli  altri  alla  Società  di  orticol- 
tura di  Londra,  alcuni  del  peso  di  chilog.  G.  5^,  e  cinque  che  unita- 
mente pesavano  chilog.  28.  50. 

—  Una  bella  giovane  irlandese  dimorante  in  una  città  d'  Italia  avea 
destato  forte  amore  ad  uno  degli  affetlati  lions:  il  tutore  della  giovane, 
che  mal  vedeva  questa  nascente  fiamma ,  e  che  conosceva  la  sua  pupilla 
abilissima  a  cavalcare  ,  immaginò  questo  spedienlOs  per  farla  finita.  Invitò 
il  lione  ad  una  cavalcala  insieme  con  la  pupilla,  ed  appena  giunti  sull'a- 
perta campagna  lanciò  i  cavalli  al  galoppo.  Allora  avvenne  che  i  due  fa- 
mosi destrieri  di  miss  e  del  D.  Bartolo  oltrepassarono  tosto  quello  del 
giovane  italiano,  che  non  era  di  sì  puro  sangue.  Questo,  com'era  da 
aspettarsi ,  si  sfrenò  e  lo  sventurato  giovane  passò  dinanzi  alla  coppia  tut- 
to sbalordito  aggrappandosi  alla  criniera,  colle  staffe  perdute,  ed  in  uno 
stalo  SI  ridicolo  che  la  signora  non  potè  far  a  meno  di  ridere.  Ilo  vinto-, 
disse  il  tutore.  Egli  sapeva  che  un  uomo  che  perde  le  staffe,  e  di  cui 
si  ride ,  non  può  esser  pericoloso  al  cuore  della  donna. 
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—  Uno  speculaloro  vedendo  V  annunzio  li  braccio  di  ferro ,  che  tulli 
i  giornali  liancosi  dicliiaravano  come  cosa  superiore  a  qualunque  macchi- 
na ,  suliilo  scrisse  al  suo  corrispondente  a  Parigi  di  volergli  acquistire  a 
qualun<|ue  coslo  il  braccio  di  ferro  ,  e  mandarglielo  snhitamcnto.  1/  amico 
lo  servì:  spese  quattromila  scudi,  e  gli  mandò  dopo  due  o  tie  me- 
si un  uomo  che  avca  una  fame  ed  una  forza  strabocclievole.  Figurate- 
vi la  sorpresa  dello  speculatore,  quando  in  vece  di  una  macchina  si  vi- 
de presentare  innanzi  un  facchino  che  gli  costava  quattro  mila  scudi,  il 
viaggio  ed  il  pranzo  tuli'  i  giorni  pei  tempo  avvenire  !  Gli  annunzi  in- 
gannano! ! 

—  Dopo  una  rappresentazione  l'elefante  di  VanAmhurg,  che  vi  avrà 
sostenuto  una  parte  interessante,  fu  condotto  all'albergo,  e  saldamente 
incatenato.  Ma  passata  la  mezzanotte  l'animale,  cui  era  r.uscilo  di  sciorsi 
da'  suoi  ceppi ,  sforzò  la  porta  e  si  mise  a  passeggiar  per  la  campagna. 
Lo  strepito  delle  catene  eh'  el  strascinava  dietro  svegliò  gli  abitanti  ed  il 
custode,  cbe  con  torce  accuse  seguirono  le  tracce  della  belva.  Il  custode  lo 
vide  appena  di  lontano  che  gli  gridò  di  formarsi  :  il  docile  animale  ubbidì, 
ed  il  custode  gli  disse:  Dove  andavate,  signorino?  l'elefante  dimenò  innan- 
zi e  indietro  come  battaglio  di  campana  la  sua  proboscide,  ed  espresse 
cbiaramcnle  cbe  andava  a  spiisso.  -  Ciò  non  si  fa  senza  permesso  de'  supe- 
riori: e  la  bestia  ritirò  la  proboscide,  come  se  volesse  dire:  Colpa  vostra, 
cbe  non  me  lo  volete,  dare.  -  Ritiratevi  adun(]ue  e  non  disturbale  la  gente 
che  dorme:  e  l'elefante  dimenò  la  proboscide  a  dritta  e  a  manca,  ch'era 
un  segno  non  dubbio  di  negativa.  -  Ali  non  volete?  ebbene  ci  verrete  a 
forza.  E  mentre  il  custode  preparava  le  catene  l'elefante  allungò  tutta  la  sua 
proboscide,  come  volesse  dire:  Io  potrei  ìivvolgerti  come  un  pulcino -,  e  poi 
In  ritrasse  immediatamente  e  s'  incamminò  dove  volea  quello.  Esso  è  un 
dialogo  curioso,  terminutu  da   nn  bell'atto  di  generosità. 

—  Si  e  fabbricata  in  lin^bllturra  una  carrozza  modello  sulla  strada  di 
ferro  da  Londra  a  Birmingham  ,  eh"  è  luor  di  dubbio  destinata  ad  incon- 
Irarp  V  u.iisersal  gradimenlo  per  la  comodilii  e  le  agiatezze  cbe  offre. 
E  fatta  in  modo  che  contiene  un  caffè ,  un'  osteria  ,  ad  un  gabinetto  da 
donna,  sì  cbe  i  viaggiatici  non  s'accorgono,  mangiando  e  fumando,  delle 
grandi  disianze  che  trascorrono.  Le  signore  hanno  per  loro  il  gabinetto, 
ove,  su  soCTici  divani  intorno  ad  un  tavolo  carico  di  romanzi  nuovi  e  di 
ogni  altro  genere  di  letteratura,  e  degli  strumenti  necessari  al  licamo, 
elleno   godono  di   un   dolce  sonno,  leggono  o  s' occupano  de' lavori  ordinari. 

—  Ecco  alcuni  ragguagli  sulla  rapidità  con  cui  sono  trasmessi  i  di- 
spacci per  via  telegrafica  a  Parigi,  ove  si  ricevono,  come  punto  centrale, 
in  tre  minuti,  le  notizie  di  Calais,  per  mezzo  d'una  linea  composta 
di  27  telegrafi-,  in  due  minuti  da  Lilla  per  22  telegrafi;  in  G  minuti  da 
Strasburgo  per  AQ  telegrafi;  in  8  minuti  da  Lione  per  48  telegrafi;  io  8 
minuti  da   Brest  per  80  ti-legrafi. 

—  Fra  le  superstizioni  che  dominano  nel  ducato  di  Mecklemburgo 
Schwerin  ve  n'  h  una  cbe  impone  che  la  donna  la  quale  semma  la  linosa 
<\o\o  (Itiranle  il  processo  dire  qualche  innocente  bagattella,  altrimenti  il 
filo  cbe  viene  da  cpiel  lino  non  imbianca  bene.  Questo  è  supposto  aver 
dato  origine  alle  bugie  bianche,  molte  donne  per  timore  cbe  le  piccole 
non  bastino ,  o ,  per  far  cbe  il  lino  divenga  più  bianco  ,  le  dicono  mol- 
lo glosse. 
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VENEZIA.  -  Al  Teatro  San  Beneclello  il  14  corrente  maggio 
riproducevasi  Emani  del  maestro  Verdi ,  opera  sì  in  alto  levata 
dal  pubblico  plauso  al  suo  nascere  in  questa  città,  e  dopo  nelle 
primarie  d' Italia  con  eguale  aura  popolare.  Non  reca  quindi  me- 
raviglia  se  la  brava  Bortolotti  produsse  anche  qui  quell'entusiasmo 
che  altrove  destò  nella  parte  di  Elvira,  e  segnatamente  nella  vicina 
Padova  nel  tempo  della  scorsa  fiera.- Nella  sua  cavatina  e  nell'ul- 
timo terzetto  può  ingenuamente  asserirsi  che  tale  attrice  non  ha  ri- 
vali. -  Pancani  merita  per  f  animato  suo  canto  e  la  molta  intel- 
ligenza i  più  distinti  elogi,  dividendo  colla  Bortolotti  gli  onori  che 
ad  ambidue  il  pubblico  largisce,  a  tal  che  molti  pezzi  si  vorrebbero 
replicati,  se  le  strette  regole  teatrali  noi  vietassero.  -  I  bassi  Gorin 
e  Rodez  contribuiscono  essi  ancora  al  felicissimo  esito  dello  spetta- 
colo. -  Da  ciò  ne  emerge  che  sebbene  il  Teatro  sia  ora  privo  della 
inimitabile  Taglioni  ,  tuttavia  ,  «7  buon  successo  della  suddetta  ope- 
ra procura  all'  impresa  il  solito  affollato  numero  di  spettatori.  - 
In  questa  circostanza  noteremo  come  ,idla  eletta  Società  Apollinea 
gli  artisti  del  S.  Benedetto  prendessero  parte  al  grande  concerto 
datosi  il  dì  i  2  andante.  -  La  classe  vocale  si  coslUiù  di  un  duet- 
to fra  Salvatori  e  Pancani,  dt'//a  Ronda,  benissimo  eseguito;  di  un 
altro  duo  fra  esso  Pancani  e  la  Bortolotti  nella  Linda  «  Da  quel 
di  che  l'  incontrai  »  «7  quale  fruttò  loro  forti  applausi  ;  del  pezzo 
nella  Niobe  «  li  soave  e  bel  contento  »  magistralmente  cantato 
dalla  suddetta  Bortolotti,  che  fu  grandemente  accetto  al  pubblico , 
dimostrandolo  chiaramente  con  reiterate  evocazioni  ;  deW  aria  nella 
Beatrice,  dove  Salvatori  spiegò  quei  vari  talenti  che  lo  hanno  per 
(jiuslizia  collocato  fra  i  primi  bassi  del  giorno  ;  e  finalmente  del 
duetto  nella  Semiramide  a  Se  la  vita  ancor  t'  è  cara  »  eseguito 
dal  medesimo  e  dalla  Bortolotti  ,  accennato  da  entrambi  con  quel 
fino  gusto  e  musicale  intendimento  che  tanto  si  addice  al  magico 
potere  delle  Rossiniane  note  :  e  V  elegante  numeroso  concorso  di 
spettatori  lo  udì  con  quell'estatica  compiacenza  che  produrrebbe  un 
nuovo  lavoro  dell'  immortale  compositore.  -  La  classe  strumentale 
fu  per  intero  disimpegnata  dal  decenne  giovanetto  Cesare  Troni- 
bini  dilettante  violinista,  eseguendo  fantasia  sopra  timi  di  Bellini, 
e  variazioni  sopra  canti  della  Sonnambula.  Fece  il  Trombini  me- 
ravigliare in  sì  giovane  età  l'uditorio  per  la  precisione,  disinvol- 
tura ed  anima,  colla  quale  svolse  le  soavi  armonìe  in  così  difficile 
strumento.  L.  R.  S. 

MALTA.  -  Pi.  Teatro.  -  Mercoledì  3o  aprile  passato  eb- 
be luogo  il  beneficio  della  signora  Assunta  Balelli,  che  sostiene  su 
queste  scene  le  parti  di  comprirnaria  e  di  contralto.  Bello  è  il  dar 
segno  di  favore  e  V  usar  cortesia  a  quegli  artisti  che ,  oltre  il  loro 
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particolar  merito ,  hanno  per  tulio  i\  corso  delia  Cagione  presitata 
con  indefesso  zelo  l'opera  loro,  come  è  la  signora  Balelli  che  in 
tulle  le  parti  da  lei  rappresentate  nella  sua  qualità  di  contralto  e  di 
comprimaria  oltenne  il  pubblico  gradimento.  -  Bappresentavaf^i  la 
tanto  applaudita  opera  Linda  di  Chamounix,  in  cui  la  beneficala 
sostiene  il  Pierotlo  ;  e  dopo  il  prim'  alto  u'  ebbero  diversi  pezzi  in 
questo  ordine.  Prima  la  beneficata  col  sig.  Malagricci  cantò  il 
duello  dell'  Elisa  e  Claudio  «  Dove  mai  dove  trovarlo  ?  »  che 
piacque  non  poco  ;  poi  il  sig.  Forti  ed  il  sig.  Malagricci  diverti- 
rono il  pubblico  col  bel  duetto  de//' Elisir  d'Amore.  Indi  il  Maestro 
di  ballo  s'ig.  Rais  ne  fece  vedere  la  Polka  in  assolo  ed  in  costume, 
che  ottenne  molto  plauso;  ma  nulla  è  paragonabile  all'entusiasmo 
con  cui  fu  accollo  il  celebre  duello  dell'  Anna  Bolena  «  Sul  tua 
capo  aggravi  un  Dio  »  cantato  dalla  prima  donna  la  signora 
Ferrarini ,  e  dalla  beneficata.  La  dignità^  l'azione,  l'espressione 
e  maestria  di  canto  con  cui  lo  eseguì  la  signora  Ferrarini ,  assai 
ben  secondata  dalla  signora  Balelli ,  sorpassarono  ogni  aspettativa. 
Fra  pieni  applami  esse  furono  chiamale  sulla  scena.  La  signora 
Balelli  olire  molti  regali  ricevè  diversi  mazzi  di  fiori  di  cui  fece 
parte  alla  prima  donna ,  intaniochè  pioveva  sulla  platea  un  poe- 
tico componimento  ,  che  qui  riportiamo.  (  Il  Mediterr.  ) 

AD  ASSUNTA  BALELLI 
comprimaria  e  contralto  nel  U.  Teatro  di  Malta 

la  sera  del  22  aprile  4845  in  etti  aveva  il  suo  beneficio. 

B' Amatunla  un  d\  la  Dea, 
Cile  nel  scii  tciica   Cupido, 
E  scherzar  cou   lui  godca  , 
Slandò  un  grido-rnandò  un  grido. 
Col   più  arufo   dei  suoi  strali 
Fin   la   madre   osò   ierir 
Quel  crudele,   e  per  luggir 
Battè  Tali -ballò  l'ali. 


L' inscguia  la  Diva  irata  : 
Ei  volava  al  par  del  vento 
Di  frese' onda  innamorata 
Sull'argento  -  sull'argento. 
Fra  la  rosa  e  l'amaranto 
Della  riva  a  cui  sen  gì 
Lo  sorprese...  lo  colpì... 
Dolce  un  canto  -  dolco- un  canto. 
Strinse  i  vanni,  ed  amorose 
Le  pupille  volse  in  giro  ; 
Poi  del  canto  tuo  s'  ascose 
Nel  sospiro  —   nel   sospiro. 

MALTA.  -  Teatro  Reale  di  San  Giacomo.  -  La  Fidanzata 
Corsa  di  Pacini  andò  in  iscena  il  i5  aprile.  Quest'opera  andò  in 
iscena  dopo  la  Linda ,  che  oltenne  un  pienissimo  successo  ,  ed  in 
cui  la  nostra  bolognese  prima  donna  signora  Ferrarini  Bascliierl 
tanto  bene  secondala  dal  Del  Riccio  fece  quello  che  si  chiama 
furore.  F. 

PALERMO.  -  Teatro  Carolino.  -  Don  Pasquale.  Questa  bel- 
lissima mmica  di  Donizzclti  ha  servito  per  la  prima  comjiarsa  del- 
la prima  donna  Adelaide  Rebussini,  e  tanto  il  sublime  lavoro  del 
gran  maestro ,  quanto  la  principale  esecutrice  hanno  fallo  mollo 
effetto.  (  Omnibus  ; 
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BOLOGNA.  -  Teatro  del  Corso.  -  Don  Pasquale  :  qursto  bellissimo 
lavoro  del  macslro  Donizzetti ,  scritto  a  Parigi  per  la  Crisi,  Mario  ^  La- 
blache  e  Fornasari ,  comparve  per  la  prima  volta  su  queste  scene  la  sera 
del  \i  corrente  non  jjià  col  pallore  sul  volto  e  la  tema  nt-ir anima,  ma  col 
trionfo  improntato  sulla  fronte,  il  riso  sulle  labbra,  e  gaio  in  tutte  le  sue 
mosse:  il  veccliiarcllo  Pasquale,  veniva  davvero  a  farci  stare  allegri-,  pec- 
calo che  dopo  quattro  rappresentazioni  cessò  il  divertimento  in  causa  che 
erano  positivamente  le  quattro  ultime  recite  della  stagione  :  ma  chi  sa 
che  in  altra  circostanza  non  ci  si  dia  luogo  di  riudirlo  j  in  carnevale,  per 
esempio  ,  questa  sarebbe  T  opera  a  proposilo  volendo  incominciare  bene 
la  stagione,  sempre  però  fissando  artisti  alti  a  bene  eseguirla  niuno  ec- 
cettuato ,  onde  in  tal  modo  potere  essere  certi  dell'  incontro.  Lode  per- 
tanto del  successo  ottenuto  agli  artisti  che  v'ebbero  parte,  ma  in  singo- 
iar modo  sono  dovuti  questi  encomi  alla  bravissima  Marziali  e  all'esimio 
Cambiaggio  per  avere  questa  brava  coppia  con  tanta  maestria  disimpegnalo 
i  propri  difficili  caratteri  col  rilrarne  i  più  lusinghieri  suffragi.  Questa  com- 
pagnia col  suo  valoroso  capitano  Carlo  Cambiaggio  e  partita  da  Bologna 
per  Pisa,  ove  verrà  riaperto  quel  teatro  cogli  slessi  artisti,  e  col  suo  re- 
pertorio. F. 

ROMA.  -  Teatro  Valle.  -  La  bellissima  opera  di  Bellini  I  Ca- 
puleti  e  Montecchi  anelala  in  iscena  la  sera  del  i4  i'i'  occasione 
della  beneficiata  di  Madama  Gruilz,  non  ha  conseguilo  i  favori 
del  pubblico.  La  sera  del  i5  ritornava  in  iscena  il  Saul. 

—  Al  Teatro  Argentina  Giovanna  d'  Arco  attira  mollo  con- 
corso di  spettatori;  in  generale  la  musica  piace;  lo  spettacolo  è  be- 
ne decorato  ,  cosa  che  fa  molto  onore  all'  appaltatore  sig.  Antonio 
Lanari.  F. 

MADRID.  -  Al  Teatro  della  Cruz  l'opera  Maria  di  Rohan 
colla  Tosi,  Guasco  e  Meini  basso,  prosegue  a  farsi  maggiormente 
applaudire,  specialmente  nel  terzo  atto,  che  fa  un  incontro  di  vero 
furore,  cosa  che  fa  molto  onore  ai  tre  summentovati  artisti  in  una 
circostanza  in  cui  in  due  teatri  si  eseguisce  wu'  opera  stessa ,  e  con 
un  Ronconi  al  Circo.  F. 

—  Le  notizie  del  Teatro  del  Circo  portano  un  esito  d'  entu^ 
siasmo  per  i  due  celebri  artisti  Isabella  Ober-Rossi  e  Giorgio 
Ronconi  nella  Maria  di  Rohan  di  Donizzetti.  -  Fu  un  trionfo , 
scrive  la  nostra  corrispondenza ,  cui  raramente  è  dato  d'  assistere. 
Isabella  Ober-Rossi ,  c/ie  g^'à  levò  di  sé  grido  in  Italia,  non  poteva 
meglio  disimpegnarsi  nella  parte  di  Maria  e  fu  costantemente  segno 
di  generali  applausi,  e  massime  nella  sua  aria  che  le  fu  forza  ri- 
petere. -  Giorgio  Ronconi  fu  pari  all'  alta  fama  che  dall'  uno 
all'  altro  polo  di  lui  suona  ;  per  il  che  torna  iìiulile  che  io  vi  de- 
scriva il  fanatismo  che  in  ognuno  risvegliò.  -  Il  tenore  Geremia 
Bellini  ,  seppe  anch'  esso  mantenersi  nel  pubblico  favore  a  lato  dei 
due  nominati  grandi  artisti.  {  L.  M.  ) 

CHIETI.  -  La  Maria  Padìlla  del  Cav.  Donizzetti ,  datasi  per 
seconda  opera  (come  da  lettere  particolari ),  ebbe  un  deciso  furore , 
e  le  prime  palme  furono  per  la  sempre  brava  cantante  ed  artista 
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signora  Amalia  Mallloli ,  che  per  più  volto  fu  chiamata  sulle  sce- 
ne a  ricevere  le  testimonianze  le  più  siìicere  del  generale  aggradi- 
mento. Anche  il  tenore  Marcucci,  ed  il  basso  Barlolini  furono  nei 
loro  pezzi  applaudidssimi. 

PIACENZA.  -  La  Lucrezia  Torgia  andata  in  iscena  colla 
Viltadirii,  Mozzarelli,  Graraaglia,  Ferrari  Stella,  e  Cagliari  ha 
avuto  lieta  sorte.  La  Villadini  venne  continuamente  coperta  d'  ap- 
plausi, la  Gramaglia  disse  bene  il  brindisi,  Ferrari  Stella  mol- 
to si  distinse  con  applausi  merilali ,  e  così  egualmente  il  Ca- 
gliari. (  L.  M.  ) 

//  sig.  Gaetano  Ferri,  baritono,  ora  in  liuma  al  Teatro  Argentina',  e 
slato  scrillurato  dall'  Appaltatore  signor  Antonio  Lanari  dal  sclteml/re  ^84G  a 
tutto  settembre  ^848. //  sìg.  Mirate  Raffaele  tenore,  ora  al  Teatro  Ar- 
gentini in  Roma  ^   e  fissato  al  Teatro    della  Cruz    di  Madrid. La   signora 

Tosi,  ora    al  Teatro    della  Cruz    a    Madrid,  e  stata    ri  fermata    dal   settembrn 

prossimo  a  tutto    il    •ta  marzo    -IS'iG. //    sig.  Guasco,   tenore,  ora  al 

Teatro  della  Cruz  di  Madrid,  e  stalo  ri  fermalo  per  altri  due  viesi  e  mezzo. — — 
//  sig.  Giuseppe  Torri,  basso  comico,  al  Teatro  Valle  in  /[orna,  prossimo  carnevale, 
impresa  Cambiaggio. //  sig.  aerante  ,  primo  ballerino,  per  Napoli  col  con- 
tratto per  nove  mesi.  • La  signora  Zilioli,  prima    donna,    per    Sanseverino 

corrente  primavera ,  fissata  dai  signori  Marchesi  e  Bcrtinolli  corrispondenti  tea- 
trali.    Il  sig.  Alessandro  Boria,  primo  basso,  al  teatro  di  Pesaro  im- 
presa Molldioli ,  carnevale  prossimo.  ——  //  sig.  Luigi  Roncagli,  bravissimo 
baritono ,  col  signor  Mollaioli  suddetto  per  il  carnevale  prossimo,  pei  teatri  di 
sua  pertinenza. 

La  celebre  danzatrice  Fanny  Elssler  o  fissala  al  Teatro  di  Senigallia 
per  la  prossima  fiera  per  otto  rappresentazioni ,  e  coli'  onorario  di  fraa- 
chi  2000  per  ogni  sera. 

La  sijjnora  Giuseppina  Leva ,  prima  donna,  passò  da  Bologna  la  mat- 
tina del  18  corrente  diretta  in  tutta  lietta  per  Ravenna  con  contralto  per 
quei  teatro  in  rimpiazzo  alia  signora  Cuzzani .,  caduta  maiala. 

iiriìiiÉìii    r"i-BÌin-i  rjijiMgìir  

Le  signore  Adelaide  Morelli  e  sorella,  prime  donne,  ora  in  Ancona,  sono 
in  oggi  disponibili  per  le  vegnenti  stagioni  ;  ciò  sia  d'  avviso  ai  signori  impre- 
sari e  appaltatori  teatrali.  —  Monsieur  Vatel  direttore  del  Teatro  Italiano  di 
Parigi  ,  dopo  vari  giorni  di  permanenza  in  Bologna,  e  parlilo  per  Napoli.  — 
La  signora  Rafaelita  Espenosa,  celebre  attrice  spagnuolu  die  trovavasi  all'Avana 
£on  suo  marito ,  si  e  uccisa  con  un  colpo  di  pistola.  —  Monsieur  Uoonoré,  ce- 
lebre pianista,  e  partilo  da  Bologna  per  Reggio. 

Madamigella  Sofìa  Marini  prima  donna  ,  che  nello  scorso  carnevale  esoreli 
con  immenso  successo  al  Teatro  Goldoni  di  Firenze,  e  giunta  in  Bologna  (Via 
S.  Donalo  N.  2.")92  )  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  Ricca  delle  piìt,  belle 
doti  e  talenti  musicali ,  no»  v'ha  dubbio  che  questa  brava  giovane  cantante  sarà 
di  grande  interesse  per  quegli  impresari  che  avranno  la  bella  sorte  di  possederla. 

Francesca  Riccardi  Paor  nativa  di  Parma ,  moglie  del  celebre  maestro 
Pa&r^  rinomala  cantante  die,  fornita  di  molli  e  distinti  talenti ,  venne  annoverata 
nei  begli  anni  del  teatro  italiano  fra  le  primarie  artiste.,  avendo  con  plauso  di 
vero  tnerito ,  calcato  le  scene  dei  primari  teatri  d'  Europa  ,  cissh  di  vivere  in 
dioma  la  notte  del  V2,  a/  45,  ndl'  Uà  di  anni  lì  ,  di  lenta  malailiu  seniU, 


CONCOUSf . 

IL  PODESTÀ'  DI  BORGO  SAN  DONNINO 
fa  noto  tanto  ai  Concittadini  y  quanto  agli  Stranieri 

Essere  aperto  il  concorso  al  posto  divenuto  vacante  di  Maestro  della 
Scuola  Corauuitativa  di  Musica  in  Borgo  San  Donnino. 

La  scelta  del  Maestro  avrà  luogo  dietro  esame  di  concorso  da  te- 
nersi avanti  uno  o  più  Professori  d'arte  musicale  scelti  da  Sua  Eccellenza 
il  signor  Presidente  dell'  Interno. 

La  nomina  sarà  per  un  novennio,  e  solo  provvisionale  pei  primi  duo 
anni,   dopo  dei  quali,  dietro  lodevole  esercizio,   potrà  divenire  cleGuitiva. 

Il  Maestro  avrà  obbligo  d'istruire  gratuitamente  dodici  giovani,  parte 
nel  suono  d' istrumento  da  fiato,  parte  da  corda,  e  quando  si  presentasse 
cLi  avesse  una  decisiva  disposizione  naturale,  anche  nel  canto. 

Il  Maestro  avrà  dalla  cassa  del  comune  1'  annuo  stipendio  di  lire 
novecento  ;  pili  avrà  diritto  alia  tassa  raeusuale  di  lire  due  da  quegli  scolari 
che  non  abbiano  diritto  all'  istruzione  gratuita. 

Chiunque  intende  concorrere  dovrà  presentare  la  sua  domanda  a  que- 
sta Podesteria  entro  e  per  lutto  il  giorno  30  del  prossimo  venturo  meso 
di  Giugno,  corredata  degli  opportuni  certificati  che  comprovino  la  di  lui 
saviezza,  moralità  e  buona  riputazione:  passato  il  qual  tempo  sarà  poi 
dato  avviso  a  ciascun  dei  concorrenti  del  giorno  iu  cui  sarà  per  succederò 
1'  esame. 

Il  capitolato  degli  obblighi  e  delle  condizioni  imposte  al  Maestro  di 
musica  si  terrà  depositato  alla  Podesteria ,  ostensibile  a  chi  lo  desidera  ia 
ciascun  giorno  non  iestivo  nelle  solite  ore  d'  uflizio. 

Borgo  San  Donnino  8  Gennaio  4  845.  Firmato  -  B.  Zuccheri. 

11  Cav.  BART9LOIII19IEO  BOSCO  a  Bologna. 

Il  vero  modello  di  tutti  i  prestigiatori,  le  maitre^  le  pere  de  toutes  tea 
iliahkries ,  come  lo  chiamavano  a  Parigi,  il  Cav.  Barlolovimco  Bosco,  e  fra 
noi,  giunto  son  pochi  giorni  da  Vienna,  ove  ha  dato  quattro  grandi  se- 
rate misteriose,  due  delle  quali  nelle  sale  dell'  Imperatore,  alla  presenza 
delle  LL.  AA.  MM.  e  dei  Principi  dell'  Impero.  I  giornali  di  Vienna  por- 
tano a'  cieli  la  destrezza  indescrivibile  di  questo  incantatore  per  eccel- 
lenza. A  Bologna  non  si  fa  già  che  parlarne ,  e  raccontarne  le  maravi- 
glie, perchè  in  ogni  adunata,  o  conversazione,  in  ogni  caffè  ove  si  pre- 
senta mette  lo  stupore,  e  l'ammirazione:  per  poco  che  tu  lo  vegga,  e 
Io  ascolti,  ti  sembra  aver  perduto  il  retto  uso  dei  sensi,  tanto  questi  ti 
si  mostrano  inetti  a  seguire  i  moti  di  quella  mano  che  par  sempre  im- 
mobile,  anche  quando  opera  le  più  strane  diavolerie.  Dicesi  che  questa 
vera  celebrità,  fra  non  molto,  si  esporrà  alquante  sere  al  nostro  Teatro 
del  Corso-  i  bolognesi  giudicheranno  allora  di  per  sé  (polche  altra  volta 
lo  videro  )  a  qual  grado  di  perfezione  sia  giunto,  e  converranno  che  tutti 
i  giuocatori ,  che  lo  hanno  preceduto ,  e  seguito  noa  sono  the  altrettanti 
imitatori  delle  di  lui  originalità.  -f- 

Nel  Teatro  Loup  questa  sera  Concerto  vocale  ed  {strumentale  dato  dal  Ire- 
dicenne  violinista  Cesare  Verardi ,  allievo  del  Vrofessore  Manetli. 

(Tipo(jraf,(ji  Cqv,  -  alk  Vvlfie)  oAfiTAiio  rioax  raora.  b  ozastt* 


SDPPLllXTO  AL  FOGLIO  N.  ìììl 


FERRARA,  16  maggio  1R45.  -  La  Comica  Compagnia  al 
servizio  di  S.  M.  la  Duchessa  di  Parma ,  che  a  maggiore  decoro 
della  nostra  Fiera  olkrna  le  sw.?  rappresenlazioni  con  quelle  dello 
spettacolo  d'  opera  ove  ascoltiamo  V  egregia  Frezzolini  e  il  celebre 
suo  consorte  ,  produceva  iersera  la  Maria  Stuarda  di  Schiller  tra- 
dotta dal  Cav.  Majjn.  Esponendo  le  osservazioni  corseci  alla  mente, 
nell'  assistere  a  colesta  recitazione  ,  non  ci  pro\.oniamo  di  tesser  le 
lodi  della  Ristori  ,  che  sostenne  la  parte  protagonista.  Son  abba- 
stanza note  all'  Italia.  Sebbene  nel  primo  fiore  della  giovinezza, 
guest'  insigne  attrice  ha  già  conseguito  un  primato ,  che  in  gue- 
st'epoca  nessuno  le  può  più  contrastare.  Troppe  qualità  concorrono 
a  farnela  sicura.  Nobiltà  ed  eleganza  delle  forme  della  persona , 
piuttosto  singolari  che  rare:  soavità  di  fisonomia  e  mobilità  vera- 
mente straordinaria  ,  che  la  rende  eminentenieute  espressiva:  voce 
insinuante  e  simpatica:  gentilezza  di  maniere  sceltissime:  parsi- 
monia di  gesti  :  un  metodo  di  recitare  semplice ,  naturale  ,  vero  al 
ma.ssimo  grado  :  ispirazione  profomìamenle  poetica ,  accompagnata 
da  una  prepotenza  d'affetto,  die  trascina  proprio  chi  l'ascolta: 
purezza  di  gusto  fmissimo ,  che  non  le  permette  di  trascendere  mai. 
Non  e'  è  nulla  a  desiderare. 

Ma  non  è  di  tutto  eiuesio  che  noi  vogliapw  parlare.  È  delle 
maniere  da  lei  usate  nel  recitare  la  tragedia  ;  nuove  quasi  al  tut- 
to sulle  nostre  scene.  Per  quanto  ci  sentiamo  incompetenti  a  pro- 
nunciare len  giudizio  :  per  quanto  insufficiente  possa  riputarsi  que- 
sl'  unico  esperimento  ;  non  possiam  ratlenere  il  desiderio  di  mani- 
festare V  impressione  ricevutane.  E  direni  francamente  che,  vo- 
lendo badare  soltanto  al  merito  intrinseco  del  metodo,  considerato 
come  arte,  la  Ristori  recita  la  tragedia  benissimo;  fors*  anzi  trop- 
po bene;  le  vie  che  tiene  .'iono  un  vero  progresso,  per  usare  la  pa- 
rola del  giorno;  fors' anzi  tanto  avanzato  eia  divenire  un  anacro- 
nismo ,  confrontato  colle  condizioni  attuali  della  tragedia  italiana 
quale  la  vediamo  comunemente  sulle  nostre  scene  ,  fatte  poche  ec- 
cezioni e  ejualcheduìia  splendielissima  :  in  guisa  da  poter  conclude- 
re ,  che  colcst'  attrice  fa  intendere  ai  poeti  italiani  ciò  che  i  ])iù 
ignorano  ;  come   s'  abbia  a  scrivere   la  tragedia.  C'  è  si ,  e  tutta 
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Italia  l'onora,  chi  ha  mostralo,  cogli  ammaestramenti  e  con  l'e- 
sempio, di  quali  modi  s'  abbia  a  rinnovare  lo  stile  e  la  lingua  del 
teatro  tragico.  Ma,  pur  troppo  ,  diciamolo  a  nostra  vergogna,  non 
tutti  l'hanno  per  anco  voluto  intendere.  Ebbene:  la  Ristori  viene 
a  portarci  un  utile  aiuto  con  V  efficacia  persuasiva  dell'  esempio  ; 
donde  chiaro  apparisce,  che  allora  si  toccherà  la  perfezione  quan- 
do più  s'  andrà  avvicinandosi  allo  stile  di  cui  essa  si  vale.  Ed  è 
per  questo  islesso  motivo  ,  che  all'  occhio  di  chi  volesse  ravvisare 
nella  recitazione  drammatica ,  non  già  un'  arte  a  se ,  ma  sempli- 
cemente un  istrumenlo  passivo  non  capace  di  altro  merito  fuorché 
di  esaltezza  e  fedeltà  nel  tradurre  i  concetti  del  poeta,  com'  era 
presso  i  greci,  al  dir  dello  Schkgel ,  la  rappresentazione  di  ier- 
sera  potrebbe  apparire  non  pienamente  rispondente  allo  scopo.  Al- 
tri trovi  pure  in  ciò  un  biasimo  ;  noi  lo  diciamo  come  motivo  ad 
una  lode  di  più.  E  perchè  lo  e'  intenda  procureremo  di  spiegarci 
un  po'  meglio. 

Il  linguaggio  della   tragedia   ha  rivestito  in  Italia,  fin  quasi 
a'  dì  nostri,  una  certa  magniloquenza  di   convenzione.  C'era  uno 
stil  da  coturno  come  una  lingua  aulica    e  cortigiana.  Chi   pone  a 
fine  d'  ogni  arte  la  rappresentazione  delle    forme  individualrici  del 
vero  ;  chi  tiene  doversi  la  poesia   a'  giorni  nostri    indirizzare  alla 
manifestazione  dei   più    recondili   misteri    dell'  anima ,  derivandola 
dal  sentimento  e  dall'affetto  colti  negli  ultimi  segni  che  ce  li  rive- 
lana  e  scolpiscono;  sentirà   facilmente  la  necessità  di  abbandonare 
le  tradizioni  di  uno   stile   artificiosamente    grandioso ,  per  ravvici- 
narsi ad  un  linguaggio  più  semplice,  più  naturale,  e  per  ciò  stesso 
più  efficace  ad  esprimere  poellcameìite  la  potenza  e  varietà  d'  affetti 
individuali  o  privati.  Dite  lo  stesso  della   recitazione    tragica  ossia 
della  forma  propria  all'  arte   di  cui   favelliamo.  Bisogna  lasciare 
la  pomposa  declamazione  de'  nostri  vecchi  attori  per  accostarsi  pia 
al  vero  ed  al  naturale.  E  questo  fa  la  Ristori  cogliendo  quel  pun- 
to eh'  è  il  sommo  d'  ogni  arte  :  il  bello  nel  semplice  :  la  poesia  del 
sentimento  ossia  del  mondo  interno  del  nostr'  io,  anzi  che  quella  del 
fatto  esteriore.  -  Ecco  perchè,   agli  amatori  del  metodo  antico  che 
declaaiava  la  tragedia,  il  suo  dovè    parere    e  parve  un  po'  freddo  ; 
sebbene  sia  un  perfezionamento    dell'arte  sua,  un  avviamento  per 
quella  strada  su  cui  tutte  dovrebbero    camminare.  Ecco  perchè  du- 
bitiamo anche  noi ,  che    non  sia    il  più  adattato   alla    recitazione 
delle  tragedie  scritte   come    quelle  che    più   solitamente  ascoltiamo. 
Forse  nemmeno  alla  Maria   Stuarda    qual  ce  l'  ha  data    il  Maffei. 
Imperocché  parve  a  noi  che  i  versi    dello  Schiller   scritti   in  modo 
pienamente  conforme  al  concetto  che  ricerchiamo   nella    poesia  mo- 
derna, ei  li  abbia  tradotti  in  versi  italiani  tessuti  con  le  forme  am- 
biziose  che    finora  si  credetlero   le  sole    convenienti   all'  altezza 
del  coturno. 
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Ma,  lo  ripetiamo;  per  quanto  questo  possa  parere  un  difetto, 
noi  non  glossiamo  non  rallegrarcene  per  l' Italia.  Le  arti  amiamo 
considerarle,  non  come  un  divertimento  soltanto,  ma  come  ima 
funzione  sociale;  destinate  al  miglioramento  del  popolo,  ed  eminen- 
temente educatrici.  Però,  ci  piace,  e  ammiriamo  la  lezione  che  lo 
stile  della  Ristori  porge  agli  scrittori  di  tragedie  offrendo  loro  un 
modello  da  imitare  nella  riforma  del  loro  stile.  Non  già  che  man- 
chi il  modello  di  versi  da  tragedia  quali  il  tempo  li  vuole.  Ahbiam 
già  detto,  che  questo  e'  è  :  e  forse  di  là  deriva  la  riforma  e  la 
perfezione  che  tanto  ammiriamo  in  lei.  Alessandro  Manzoni ,  che, 
come  tutti  gli  scrittori  grandi  davvero  ,  seppe  creare  una  forma 
nuova  ed  individua,  ispirata  d' ajfetii ,  e  di  sentimenti  nobilissimi, 
precede  nella  riforma  dello  stile  ì  francesi,  la  letteratura  de' quali 
era,  come  la  nostra,  impastoiata  dalle  tradizioni  convenzionali  di 
una  pedantesca  imitaz-ionc  delle  forme  classiche.  E  in  ciò  si  tocca 
con  lui  Vitlor  Hugo,  sebbene  in  tutt' il  resto,  e  pel  concetto  del- 
l'arte, e  per  la  forma  del  dramma,  e  per  le  tendenze  morali  e 
per  le  istoriche ,  cotesti  due  insigni  poeti  siano  così  distanti  tra 
loro  come  due  poli  opposti.  Ma  tra  lo  stile  del  Manzoni  e  quel 
della  Ilisiori  e'  é  tal  somiglianza  ,  o  a  meglio  dir,  figliazione,  che 
a  recitare  le  tragedie  di  lui ,  o  quelle  di  Silvio  Pellico  la  credia- 
mo  molto  più  adatta  che  non  a  quelle  d'  Alfieri.  E  poiché  non  ci 
è  lecito  lo  spingere  il  desiderio  tanV  oltre  da  potere  sperare  di  ve- 
der rappresentato  intero  /'Adelchi,  almeno  ci  si  permetta  esprimere 
un  voto  :  e  sarebbe  quello  di  udire  dalla  Ristori  la  morte  dell'  Er- 
nienfj'arda.  Nelle  beneficiate  dei  cantanti  vediamo  tuttodì  prodursi 
scene  distaccate  di  opere  celebri  ;  e  per  quanto  riesca  imperfetta 
l'impressione  che  producono,  pure,  non  potendo  avere  di  più,  noi 
vedremmo  volontieri  cotesto  esperimento  dall'insigne  attrice,  che  ab- 
liamo  impreso  a  lodare. 

E  tanto  più  vorremmo  sperarne  buon  risultato,  in  quanto  che 
la  recitazione  di  iersera  ci  ha  fatto  conoscere  in  lei  un  altro  pre- 
gio, che  la  rende  sempre  più  atta  a  ritrarre  la  poesia  del  Man- 
zoni. Ella  seppe  intendere  e  trasmetterci  ,  con  i modi  più  sentiti, 
gii  affetti  religiosi  da' quali  era  animata  la  Stuarda,  condotta  a 
morire.  Non  eravamo  avvezzi  a  vedere  le  attrici  di  tragedie  ricor- 
rere al  crocifisso  per  trovare  ispirazioni  drammatiche.  Son  mezzi, 
che,  usati  con  la  decenza  e  la  delicatezza  che  adoperò  la  Ristori, 
non  disdicono  al  teatro.  E  possono  anzi  giovare  per  ricondurre  la 
drammatica  verso  quel  centro  d'  wiità,  a  cui  converger  debbono  le 
arti  tutte  non  men  che  le  scienze.  Essa  non  potrà  mai  adempiere 
gli  alti  fini,  ai  quali  è  destinata,  se  non  prendendo  le  ìs}iirazioni 
di  dove  trasse  primieramente  la  vita  :  sia  che  la  consideriamo  ai 
tempi  del  gentilesimo,  sia  quando  rinacque  nel  medio  evo  :  cioè  dal- 
la religione.  -  Uno  de'  più  grandi   critici  che  sian  mai  stati. 
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Mad.  di  Sldel ,  nel  far  V  analisi  di  questa  tragedia  ,  ove  il  poeta 
ha  dato  a'  senlimcnli  reliyiosi  quella  espressione  grave  e  profonda 
che  sola  è  degna  d'esserne  V  interprete  (lo  consente  anche  lo  Schlegel) 
conclude  con  le  seguenti  parole  degne  di  sì  allo  intelletto  -  ,,  //  me 
,,  semole  que ,  sans  manquer  au  respect  qu' on  doit  à  la  religion 
,,  chrètienne ,  on  pourrait  se  permettre  de  la  faire  enlrer  dans  la 
,,  poesie  et  les  beaux-arts,  dans  lout  ce  qui  èlève  V  cime  et  embellit 
,,  la  vie.  L'  en  exdure,  e'  est  imiter  ces  enfans  qui  croient  ne  pou- 
,,  voir  rien  faire  que  de  grave  et  de  triste  dans  la  maison  de  leur 
,,  pére.  Il  ìj  a  de  la  religion  dans  tout  ce  qui  nos  cause  une  èmo~ 
,,  tion  desintèressée  ;  la  poesie,  l'amour,  la  nature  et  la  divinité 
,,  se  rèunissmt  dans  notre  coeur,  quelques  ejjorts  qu'  on  fasse  pour 
,,  Ics  séparer;  et  si  l' on  interdit  au  genie  de  faire  rèsonner  toutes 
, ,  ces  cordes  à  la  fois ,  l'  harmonie  complète  de  V  àme  ne  se  fera 
,,  jamais  sentir.  ,,  (De  1' Allemayne  p.  2  eh.  18). 

Cammino  Laderchi, 


LOGOGRIFO. 

4.  2.  6.  -iO.  È  un  fruito  gradito  -  che  dura  nel  verno. 

7.  6.  4.  \0.  È  armonico  e  grato  -  strumento  gentil. 

C.  7.  4.  40.  Creolla  ne'  campi  -  la  man  dell'  Eterno. 

G.   7.  5.  2.  Con  essa  si  forma  -  moneta  ben  vii. 

-lO.G.  3.  8.  7.  Abbonda  per  tutto  -  del  mare  sul  lido. 

7.  6.  5.  -10.  Al  fianco  sta  cinta  -  del  prode  guerrier. 
6.  2.  \.  5.  Avvinto  ritenne  -  V  adultero  infido. 

4.  5.  5.  4.  2.  È  luogo  in  Tessaglia  -  creato  al  piacer. 

8.  3.  6.  2.  Di  vaghe  pupille  -  è  grato  colore. 

C.  40.  3.  4.  7.  Chi  ascende  sul  monte  -  la  preme  col  pie. 

4.  3.  3.   40.  Sul  viso  talvolta-  produce  pallore. 

5.  7.  6.  4.  5.  Geloso  di  Adone  -  la  morte  gli  die. 

La  vita  prolunga  -  conserva  salute, 

lo-'/rr^coin    \N«  "^^'^  pentimento  -  all'  uom  cagionò. 
4.2.a.4.5.0.7.b.y.10.  <    ,  ,  .  ,.        .      .  .  ,  , 

Ne'  tempi  attuali  -  si  erige  a  virtute , 

E  lode  si  accorda  -  a  chi  1'  adottò. 

SCIARADA 

Col  secondo  si  chiama  il  primiero. 
Arte  bella  pregiata  è  I'  intero: 
E  può  noia  recare  1'  intero 
Se  trattato  vien  sol  dal  primiero. 


TEATRI  ARTI  E  lETTERATERA 

Anno  25.°  Tomo  45.  N.  ^H2. 
^oa/oanci,     Cu  C'Idea ù  sn   tAÒaaaio   -/^y^J, 

PSaOGEESSO 

I 

ivoi¥     SI    rsA    piv. 

^on  si  vsa  pia  dire  la  ^erità,  poiché  ella  è  di  troppo  peso,  ed  alle 
volte  ci  potrebbe  schiacciare  sotto  la  sua  gravità  specifica.  Le  doune  han- 
no tolto  «jueslo  rancidume,  e  sostituita  una  più  acconcia  moda,  cui  han- 
no assentito   poscia  anco  gli   uomini  ,    per  ossequio  al   proprio   utile. 

Ao7i  si  usa  jiih  allevare  i  ligli  secondo  la  vocazione  che  bau  inanife- 
.sfato  per  tempo,  altiinn  nti  come  vendicarsi  della  natura?  Se  si  usasse 
ancora,  sarebbe  sconcio  veder  chi  e  nato  pastore  morir  guardando  le  pe- 
core ,  chi  è  nato  villano  crepar  colla  zappa  in  mano  •,  ma  adesso  chi  è 
nato  senza  gimbe  deve  schiattar  correndo  ,  chi  è  nato  senza  testa  devo 
scender  nel  sepolcro  col   cappello   In   capo. 

Non  si  usa  più  oggi  prima  di  porsi  a  un'  impresa  misurar  le  proprie 
forze  ;  V  antica  prudenza  era  vocabolo  che  poneva  in  maschera  la  poltro- 
neria. La  muda  vuole  altri  Dedali  ed  altri  Icari  che  si  rompano  V  osso 
del  collo. 

j\o«  si  usa  fili  quand'  uno  dà  una  promessa  scrupolosamente  roaiile- 
nerla  1  poiché  il  progresso  ha  dimostrato  che  V  uomo  non  può  far  due 
cose  in  un  tempo,  quindi  o  dee  promellere  ,  o  deve  manlenere ,  ma  non 
mai  ambedue. 

Non  si  vsa  più  averla  con  gli  asini,  perche  la  civilla  ha  fatto  vedere 
matematicamente  che  si  correrebbe  rischio  di  averla    con  tutto  il   mondo. 

Non  si  usa  più  portare  le  scarpe  per  camminar  sicuri,  e  d'uopo  far- 
cele fare  in  guisa   da  apprendere  ad  andar  zoppi. 

Non  si  usa  più  che  le  proprietà  si  guardassero  da  se  stesse  ,  ora  e 
di  mestiero  che  ce   le  guardino   i  ladri. 

Dimandare:  come  siale,  specialmente  In  sulle  vìe,  non  si  vsa  più: 
se  vedete  che  sto  bene,  consolatovi  ne  o  basta:  se  ho  mali  segreti,  non 
amo  che  voi  me  ne  dimandiate  in  pul)blico.  Vjl  meglio  è  che  diciutc -,  7»» 
consolo  die  stiate  bene  ^  ec.  ir 

Quando  non  avete  che  dire  al  vostro  nmiio  in  istrada,  che  liia  pei 
fatti  suoi  ,  non  lo  fermate  per  guardarvi  conTo."allocchi  due  minuti.  Esse- 
re balordo  a   tal   segno  non  si  usa  più.  ^ 

In  teatro  non  si  ma  più  di  attendere  all'/épera,  e  di  starsi  silenzioso 
e  quieto.  Se  voi  pagale  per  sentire,  io  pago  per  non  sentire,  o  |i«r  dor- 
mire, o  per  dire  qualche  cosa  all' amico  vicino.  L"  inlastidirsi,  e  volere 
il  silenzio,   non  si  usa  più. 

IJaciare  gli  amici  non  si  um  più.  Il  bacio  e  1'  estremo  della  confi- 
denza  e  dcir  amore  ,  e  non  tulle  le  bocche    sono   T  estremo    della  boulà 
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e  del  candore.  È  meglio  lasciar  elare.  Conosco  taluni  che  so  non  t'  im- 
bavano non  sono  contenti,  e  non  si  avvedono  mai  che  il  baciato  si  pu- 
lisce il  viso  immediatamente  dopo. 

Non  si,  usa  piti  di  pigliarsi  collera  se  alla  porta  di  chi  voi  andate  a 
trovare  vi  si  dice  :  Non  ci  sta  ,  e  uscito  ,  non  e  in  casa.  Taluni  la  prendo- 
no per  o.'t'esa.  Nuir  alfatto.  E  grazia  e  favore.  Eccone  la  dimostrazione.  - 
Ad  ognuno,  in  casa  sua,  è  permesso  stare  ammalato,  dormire,  man- 
giare, 0  faro  altra  cosa  che  non  ammette  testimoni;  ebbene,  se  dà  or- 
dme  di  non  essere  in  casa^  in  che  vi  «)irende?  Perchè  togliere  a  voi  slesso 
la  libertà  di  fare  altrettanto  per  sì  bella  moda?  Se  1'  ordine  è  parziale 
per  voi,  meglio:  restale  così  avvertilo  che  in  quella  casa  non  siete  il 
ben  venuto,  e  vi  guarderete  di  ritornarvi.  Se  il  padrone  di  casa  è  inco- 
modato davvero ,  ed  accrescerebbe  il  suo  incomodo  ricevendovi ,  non  è 
meglio  che  si  serva  della   paiola  di  uso  :  non  e  in  casa  ? 

La  visita  per  formalità  non  si  nsa  più.  La  benigna  moda  introduco 
invece  della  persona  un  pezzetto  di  carta,  che  si  chiama  biglielliuo  di 
visita.  La  moda  permette  che  questo  biglietlino  sia  portalo  da  voi  o 
dal  servo  :  vale  per  un  alto  di  memoria  ,  e  la  cosa  è  ben  fatta.  Prima 
le  visite  erano  una  prova  di  sofferenza  e  di  finzione  •,  e  la  noia  vi  domi- 
nava. Coloro  che  venivano  a  visitarvi,  non  vi  piacevan  tutti,  e  costoro 
appunto  s'  inlrattencvano  più  tempo  dubitando  di  esser  brevi  e  di  noa 
farvi  una  giusta  visita.  Oggi  il  biglietlino  è  il  suhiime  mezzano,  ma  chi 
sa  di  esser  caro  ed  accetto,  va  di  persona,  ed  è  sempre  il  ben  venuto. 

Non  si  usa  pm  di  daie  la  mano  all'  amico  in  istrada  ,  se  non  si  ha 
il  guanto.  Io  non  vi  posso  qui  dire  il  perchè",  ma  farete  cosa  pulita  e 
decente  a  non  dar  mai  la  mano  nuda  a  chi  v'  incontra. 

j\IoUi  usano  di  parlarvi  vicino  vicino.  Nessuno  sa  mai  1  propri  di- 
fetti. Sapete  voi  se  avete  cannella  o  garofani  in  bocca?  Non  è  meglio 
mettervi  al  sicuro  e  tenervi  a  giusta  distanza?  Quante  volle  avvieae  die 
tra  due  che  parlano  dappresso,  uno  rincula  sempre,  e  l'altro  gli  si  fa  sem- 
pre sotto  ,  e  così  fanno  il  giro  della  stanza  senza  avvedersene  ! 

Non  si  usa  pih  dire  felicità  a  chi  starnuta.  Prima  lo  starnuto  era  una 
seria  malattia,  ora  è  un  nonnulla",  finita  la  cagione,  finisco  la  causa, 
anche  perchè  quel  giro  d'  augurii  era  fastidioso  ,  specialmente  nelle  sta- 
gioni in  cui  corrono  i  raffreddori ,  come  nella  presente. 

Vi  è  mai  avvenuto  che  camminando  per  istrada  pei  fatti  vostri, 
qualcuno  ansioso  e  quasi  impaurilo  vi  guardi  fisamente  e  poi  vi  dica  eoa 
amorevole  sollecitudine:  State  voi  bene?  -  Sì:  perchè  me  ne  dimandate 
con  tanto  sospetto?  -  Perchè,  Dio  mio,  avete  una  bruttissima  faccia... - 
Oh  andato  al  diavolo  -  gli  rispondete  voi  con  giusto  fastidio. 

Credereste  che  non  si  usa  più  di  spulare?  -  Pur  troppo.  E  dimo- 
strato che  lo  spulare  non  è  una  necessità,  ma  un  vizio,  per  cui  vuole 
1'  odierna  educazione  che  non  si  spuli.   E  lo  spulare  poi  nel  fazzoletto  fa 

ancora  pcggior  senso  che  a  terra  ,   perchè mi  duole  di  toccare  queste 

sporcizie. 

Non  si  usa  più  dire  ,  sedendosi  avanti  a  qualcuno  :  Scusate  le  spalle. 
Voi  vi  sederete  in  modo  da  non  essere  obbligato  a  questa  noia  ,  o  pure 
basterà  fare  un  convenevole  inchino  ,  e  nulla  più. 

Non  si  usa  più  far  che  il  sarto  ci  vesta  secondo  il  comodo  nostro , 
bisogna  che  il  comodo  nostro  si  acconci  agli  ordini  del  sarto. 

Non  s'  usa  più  studiare  negli  ottimi  esemplari ,  il  meglio  è  studiare 
in  se  slesso ,  cosi  perdesi  meno  tempo. 
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Non  s'usa  j)iìi  che  rarissimamente  dare  li  titolo  d'amico,  o  non  mai-, 
oggi  lo  devo  porro  per  nome  anco  al  mio  cane. 

Non  si  tisa  pik ,  e  credo  non  si  sia  usalo  mai,  dimandare:  «  Dove 
andate?  D'onde  venite?  Clic  fate?  Che  avete  mangiato?  »  iSessuna  di 
queste  cose  si  può  regolarmente  dimandare  e  dire  j  o  si  costringe  il  di- 
mandalo a  dir  qualche  bugia.  - 

Non  si  usa  'pik  (  per  la  grazia  di  Dio!  )  dire  :  è  vostra^  quando  una 
cosa  vi  si  loda  per  bella  e  buona.  -  Come  è  bella  questa  casa?  -  E  vo- 
stra! —  Come  è  bello    quesf  anello  !  -  h  vostro.  -  Non  si  usa  pili.  - 

Non  s'usa  piii,  tener  gii  asini  alla  greppia  ed  al  basto,  oggi  s' inco- 
ronan  d'  alloro  e  menansi  in  trionfo,  perchè  allo  nostre  orecchie  la  ìnoda 
La  latto  omogeneo  il  raglio. 

Nelle  passeggiate  pubbliche  a  piedi  od  in  carrozza  ,  non  si  usa  sa- 
lutar più  di  una  volta  gli  amici  che  s'  incontrano.  Facendo  tre,  quattro, 
dieci  giri,  ed  incontrando  sempre  le  medesime  persone,  cuna  noia  scam- 
bievole salutarsi  ogni  volta.  - 

Non  si  usa  piìi  nelle  conversazioni,  nei  teatri,  nelle  accademie  ce. 
andar  profumati  di  odori  acuti.  Tutti  i  rozzi  provinciali ,  o  gli  alunni 
farmacisti  si  spruzzano  oggi  di  essenze,  o  qualche  altro  che  puzzando 
della  persona  vuol  correggere  coli' arte  quel  diletto  naturale.  L'uomo  pu» 
lito  ,   odora. 

Non  si  usa  più  che  i  signori  ed  i  nobili  non  abbiano  a  far  qualche 
cosa  ,  e  ad  imprendere  qualche  onorevole  professione  od  officio.  Il  pre- 
giudizio dei  tempi  passati  che  il  signore  doveva  stare  ozioso  non  è  più 
di  moda.   Il  lavoro  e  la  gloria  sono  divenuti  onoresoli  per  tulli. 

V.  e  T. 

IW.lG^VIFICO   REGALO. 

ALESSANDRIA.  -  È  avvenuto  lo  sposalizio  dell'  ultima  figlia  di 
Mchemed  Ali  con  Kiamil  Bei  segretario  di  S.  A.  Si  crede  che  in  que- 
sl'  o'ccasifine  Kiamil  Bei  verrà  dal  Sultano  nominato  bascià.  Il  \  icerè  fece 
dono  a  sua  figlia  di  una  msgnilica  collana  di  brillanti,  ricevuta  ullima- 
nìcnte  da  Parigi,  il  cui  valore  è  di  20m.  colonnati,  e  più  200 m. /"ft/ c/a?» 
di  terreno  risgite,  cioè  libere  d"  imposte.  Fa  anche  preparare  a  sue  spese, 
per  gli  sposi,  il  palazzo  del  Cairo  chiamato  Ivassfr  Deftardar,  avendo 
dato  commissione  in  Europa  pei  mobili  più  eleganti,  che  ammonteranno 
a  più  di  40m.  colonnati.  Inoltre  ha  dato  ordine  ad  una  casa  di  qui  per 
fargli  venire  da  Parigi  un  cinto  di  brillanti  del  valore  di  450m.  colonnati. 

(  Fort.  Mail.  ) 
VXà.  CWSX  6IIVGOI.ARE. 

Si  discute  in  Inghilterra,  in  questi  giorni,  un  affare  molto  imbro- 
glialo davanti  ai  tribunali  di  Salisbury.  Ln  certo  Enrico  A\  liile ,  che  tu 
trucidato  nel  ^8'^l  da  un  contrabbandiere,  ha  lasciato  un  testamento  ia 
quattro  versi  inglesi  che  si  possono  tradurre,  alla  meglio,  come  segue: 
u  Oh  Maria  Anna  ,  gioia  e  felicità  della  mia  vita  !  Voi  siete  l'  amatissima 
moglie  mia.  Tutto  ciò  che  la  sorto  potrà  dare  al  vostro  sposo  dopo  la  di 
lui  morie  sarà  per  voi.  »  I  parenti  collaterali  si  riPmlano  di  riconoscerò 
la  validità  di  (|iuslo  testamento,  addurendo  a  ragione  che  i  versi  non 
ponno  tiallire  di  cose  serie,  o  che  le  rime  scrillc  per  una  cosa  grave, 
come  un  testamento  dinotano  uno  sconcerto  delle  facoltà  mentali  del  te- 
statore. Poveri  poeti!  Siete  considerati  pazzi  e  vivi  o  morti!        (  L.M.j 


H4. 
Concerto  di  Tioliuo  del  tredicenne  CàRLO  VERARDfi 

bolognese. 

La  nota    cortesia    del    sig.   Emilio  Lvup    procacciò    ai    bolognesi  nella 
sera  del  sabbaio  scorso    uno  splendido  trallenimento  musicale.  A\eudo  egli 
concosso  graziosuineule  al   beoenurito   nostro   Prof.   Manelli  il  suo   bel   pri- 
vato Teatro,  questi  se  ne  giovò   per  produrre  nuovamente  un  suo  allievo 
<li   violino  ,   che   già  venne     sentito     ed     ammirato    nella     immatura   età  di 
meno  di   due   lustri   in   altro     nostro     teatro    pubblico.    !^la  ben   più   nobile 
saggio  di   progresso     questo    veramente    strenuo    violinista    ci    ba   dato   ora 
tir  ei  tocca  il   tredicesimo    anno.   Fu    veramente    un   incanto    per    tutta  la 
scelta   numerosissima   udienza,   che  stipava  quella   grandiosa  sala,   e  in  cui 
fra  molti   primari  personaggi  contavasi   T  immortale  liossini  ,  il  vedere  pre- 
sentaisi  soletto  sul     palco    scenico    il    piccolo    concertista    Carlo   Verurdi  ed 
eseguire  a  memoria,  con  rara  precisione,   disinvoltura  e  compostezza  a  un 
tempo,    tre   ardui  elettissimi   pezzi  di   musica.   Venn'  egli  accompagnato   da 
una  superba   orcbosira  ,   composta   di    primari    professori    e   dilettanti,   che 
vollero   onorare    I'  alunno    e    il    precettore  ,    prestandosi    graluilainente:   lo 
che   fecero   puranche  que' gentili  che  sostennero   le   |)aiti  cantabili,  T  esimio 
accompagnatore    sul     piano   iMaestro   Gampiani    e    il    valoroso    direttore  del 
conceilo    !\laestra   Cesare  Aria.    Ciò    sia    detto  a   lode    purissima   di     codesti 
gentili  che  coli' opera    generosa    hanno    voluto    porre   in    evidenza   il   raro 
inerito  del   piccolo  alunno  dell'armonia.    Con   tanti   felici  auspicii  adunque 
le  grandi  variazioni  di  Iluuraan  sopra  un   tema  di   Auber,  un  largo  e  po- 
lacca  del   Giorgelli  ,   e   T  innarrivabile    tremolo    del   Btriot    furono    dal   ca- 
rissimo giovinetto  suonati  con     tempo  e   tono    Irreprensibili,   con   una    ve- 
nustà ed   uu   veramente  squisito  senso     musico,   che  non   renderanno  vane 
le  speranze,    che   tutti   hanno   di   lui  conce|)ilo.    ISulT  altro    aggiugncrcmo, 
jìcrcbè   trattandosi   di    un    allievo    il    suo    avvenire    dipende   dallo    studio   e 
dair  amore    che   porrà   nella   bell'arte,  per   la   quale  è  certamente   nato.  In- 
tanto  per  essere  veri  diremo  che  in   detta  sera   non   potevano    essere   mag- 
giori  l'applauso  e   la  soddisfazione    cordiale  del    pubblico,   the    volle    ri- 
udire l'incantevole  tremolo,  pezzo  di  quella  diiliiollà  che  ognuno  conosce, 
e  che   fu   replicato   con   eguale  successo.    Gli  altri  saggi    musicali  di  questa 
bella  serata   iurono  :    la  sinfonia   a   grande    orchestra    del    bolognese  signor 
Clio.    Zoboli  ,    allievo   del    lì.  (Conservatorio    di   Napoli,    la   ca\atina   dell' iir- 
nani  cantata   dalla     signora   Clenunlina  Conlanlini ^   J'  aria   del  Bravo  dal  gio- 
vine  Cesare  Busi  i   una    barcacdla   del    IMercadaiite   dal    tenore   Zamboni^   e   il 
duetto   de)  Nabncco    eseguito    dalla    CosUnilini  col    Busi.   Tutti    questi   pezzi 
riscossero  applausi,   ma   più   degli    altri    1'  ulliuio  ,    pel    sentimento,   robu- 
stezza,  verità  e  colorito   mirabile  di   quelle   note-,    che  per  quanto  si   oda- 
no non  possono  sedare  la  brama  di  risentirlo.  Dott.  C.  F. 

FERRARA.  -  Emani.  7/  successo  dei  T-ombardi  fu  su  queste 
scene  tanto  strepitoso  e  brillante  da  far  dire  a  più  d'  uno  ,  die 
per  quanto  la  second'  opera  potesse  avere  fortuna ,  mai  ìwn  avreb- 
be oltrepassato  (jli  applausi  del  primo  spartito.  È  avvenuto  il  con- 
trario. Emani  ebbe  a  Ferrara  un  esito  d' inudito  entusiasmo ,  ed 
anzi  tutto  per  merito,  si  sottintende,  dei  celeberrimi  coniugi  Poggi.  - 
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Vi  atterremo  alla  storia.  -  Allo  primo.  Cavatina  di  Emani , 
Anlonio  Poggi,  fanatismo  all'adagio  e  quattro  chiamate,  con  fiori 
e  corone.  Cavatina  di  Elvira,  Erminia  Frezzolini ,  altre  chiama- 
te,  altri  fiori,  altre  corone, se  non  che  raddoppiarono  in  numero. 
Sortita  di  Rlnaldini ,  opplauditissima ,  e  così  la  sortita  del  Silva 
(  Bruscoli  ,  così  il  terzetto  e  il  finale.  Alto  Secondo.  Applami 
infiniti  all'assolo  di  Emani,  applausi  all'aria  del  bravo  llinal- 
dini,  applausi  al  terzetto  e  chiamate,  applausi  straordinari  al 
duettino  fra  soprano  e  tenore ,  applausi  e  feste  al  finale.  Alto 
Terzo.  Applamlita  la  romanza  del  lìinaldini ,  e  ripetuto  il  restan- 
te. Allo  quarto.  Tutto  un  solo  applauso,  tutto  un'acclamazione, 
e  volevaai  il  bis  dell'assolo  «  Soiingo,  errante  e  misero,  ec.  » 
Calata  la  tela ,  i  coniugi  Poggi  riapparvero  al  proscenio ,  non  sa- 
premmo dire  quante  volte.  Si  gettarono  loro  nuove  ghirlande  e 
mazzi-inonìlrcs ,  fiori  e  corone  di  ogni  dimensione  e  qualità  ,  e 
così  il  palco  scenico  era  diventato  un  vero  giardino.  La  Frezzolini 
ne  era  la  regina,  la  Flora.  (Pirata) 

VENEZIA.  -  Teatro  San  Benedetto.  -  Il  dì  20  corrente  si 
rappresentava  la  Maria  di  Piohan  dell'  illustre  Donizzetti ,  mai 
più  intesa  in  questa  città,  ed  un  nuovo  ed  eccellente  basso,  scrittu- 
rato appositamente  nella  persona  del  signor  Ferlolli ,  vi  prendeva 
parte.  I  meriti  di  questo  esimio  artista  davano  già  sicuro  presagio 
dell'  ottimo  successo  verificatosi.  Non  ci  intratterremo  a  parlare  de- 
gli, altri  valenti  artisti  che  in  tutta  la  stagione  hanno  sì  lodevol- 
mente appagati  i  veneziani,  e  diremo  solo,  ad  onore  di  tutti,  che  se 
la  Maria  di  Rolian  è  opera  che  ha  s^ffrto  in  molti  luoghi  ano- 
malìe, qui  invece  ha  incoìttrato  e  pienamente.  E  valga  il  vero:  nel- 
V  atto  primo  fu  ascoltata  con  interesse  l'  introduzione  e  la  roman- 
za del  tenore  Pancani ,  e  si  accolse  con  smodati  applami  V  adagio 
e  la  cabaletta  di-lla  cavatina  della  prima  donna  ,  ridomandata  sino 
a  Ire  volte  alti  scena.  Con  somma  compiacenza,  giusto  e  doveroso 
tributo  di  lodi,  fu  udita  /'  aria  del  Ferlolli  ,  massime  V  adagio.  - 
Nel  secondo  atto  risuonarono  vivi  applami  alla  nuova  romanza  del 
tenore,  al  duetto  di  questo  col  basso  Enrico,  e  all'altro  duetto 
fra  il  tenore  e  la  prima  dontia.  -  Neil'  atto  terzo  il  rondeau  della 
IJorlolutli  fanatizzò  interamente  ,  di  modo  che  per  qualche  minuto 
rimase  sospesa  /'  azione  onde  dar  campo  a  calmare  il  pubblico  mai 
pago  d'  applaudire.  Di  pari  passo  procedettero  le  cose  per  V  aria 
di  Ferlolli,  chiamato  esso  pure  alla  scena  ed  onoralo  di  prolun- 
gati evviva.  Nuove  ,  sonore  ,  e  rimbombanti  acclaìnazioni  ottenne  il 
duetto  fra  la  Ijorlolotti  e  Ferlolli  ,  che  per  situazione  di  scena 
non  ha  pari,  e  nel  quale  si  mostrarono  ambidne  forniti  di  squi 
silo  gmto  drammatico  e  perfezione  di  caìito.  Compì  l' entusiasmo 
progiessivameiite  destatosi  negli  spettatori  il  famigerato  terzetto  fi- 
nale fra  i  medesimi  e  Pancani.  C.  B.  G. 
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REGGIO.  -  I  due  Foscari,  andati  in  iscena  la  sera  del  iy 
corrente  ottennero  un  felicissimo  successo,  atteso  la  somma  bravura 
della  signora  Barbieri  Nini,  di  Sebastiano  llonconi,  e  di  Roppa, 
che  ne  sostennero  le  parti  'principali. 

MARSIGLIA.  -  Grande  Teatro.  -  Prima  rappresentazione. 
La  sera  del  1 2  corrente ,  sotto  gli  auspica  della  privilegiata  im- 
presa di  Pietro  Provini,  si  aperse  la  stagione  colla  Sonnambula, 
in  cui  cantarono  la  Mainvielle  Fodor  (Amina),  la  Tommasi 
(Lisa),  la  Gamarra  (madte  d' Amina  ) ,  e  i  signori  Casteilaa 
(  E  Ivino  ),  VA  anchi  (  Rodolfo  ),  IXocca.  f /l/ess«o  j  ,  Franzi  (No- 
taio). Il  teatro  era  pieno  zeppo;  la  società  scella  vi  assisteva,  e 
lo  splendore  deW  immenso  lampadario  a  gas  jìermetteva  di  esami- 
nare scrupolosamente  V  eleganza  delle  dame  e  la  loro  bellezza.  - 
L'  opera  ha  piaciuto  assai.  I  canti  soavi  del  non  mai  abbastanza 
compianto  Bellini  hanno  consolato  le  orecchie  slanche  d' udire  il 
frastuono  di  musiche ,  le  quali  si  dovrebbono  una  volta  bandire , 
per  amor  del  buon  gusto  ed  a  laude  del  vero.  -  L' orchestra  è 
d'  una  tale  valentia ,  che  tutti  gli  artisti  ne  sono  rimasti  attoniti. 
Li  Italia  ne  abbiamo  ben  poche  che  possano  gareggiare  con  questa. 
-  Si  prepara  la  Gemma  col  tenore  Severi  ,  Alba  ,  e  la  Viola  : 
indi  avremo  Semiramide,  con  Alizard  e  la  Morandi.     (UPir. ) 

LONDRA.  -  Al  Teatro  Italiano,  come  al  Teatro  Francese, 
la  folla  aumenta  ogni  sera.  Le  ghinee  si  moltiplicano  nella  cas- 
sa  dei  fortunati  direttori.  Le  opere  del  vecchio  repertorio,  la  Se- 
miramide ed  il  Barbiere  riposero  la  Grisi  ,  Lablaehe  e  Mario 
sul  piedestallo ,  ove  il  loro  talento  gli  ha  da  lungo  tempo  innalzati. 
La  Grisi  è  grande  nella  Semiramide,  e  sì  brillante  nella  Piosina 
da  farne  innamorare.  Ella  ha  egregiamente  intercalate  le  varia- 
zioni di  rJiode  nella  scena  della  lezione;  e  Lablacbe  fu  pure  pia- 
cevolissimo. -  Anche  la  Sonnambula  fu  bene  accolta ,  sebbene  sia- 
vi una  notabile  distanza  fra  il  talento  della  signora  Castellan  e 
quello  della  Persiani.  Mario  canta  nella  Sonnambula  come  se  El- 
vi.no  fosse  stato  scrino  per  lui.  Moriani,  nella  Lucia,  è  più  che 
delizioso  cantante;  è  attore  perfetto  ;  è  cosa  assai  interessante  il 
passare  dal  Teatro  della  lìegina  al  Teatro  di  Drury-Lane,  ove 
Duprez  dà  alla  parte  d' Edgardo  un  colorito  tutto  differente.  Quan- 
to è  valente  questo  artista!  Cantare  in  un  idioma  anti-eufonico 
una  parte,  in  cui  nella  lingua  melodiosa  italiana  un  Moriani  si  fa 
colmare  di  bravo  ;  tentare  di  raddolcire  la  durezza  sassone  d'  una 
lingua  barbara,  e  pervenire  a  coglierne  applausi  !  bisogna  essere 
uno  stregone  0  nomarsi  Duprez  per  operare  questo  prodigio.  - 
iMario  non  ebbe  nessun  duello:  sta  a  meraviglia.  Egli  è  affatto 
liberato  dal  reuma  ,  che  la  scorsa  stagione  alterava  la  sua  voce , 
ridivenuta  pura  come  quattro  0  cinque  anni  fa. 

(  L.  M.  ) 


ÌÌ7 

Carissimo  Fiori.  Ravenna  22  mag'jio  \S\o. 

Le  cose  del  nostro  teatro,  ben  limgi  di  andare  a  rovescio ,  come  folevii  sup- 
porsi,  per  la  malallia  gutturale  sopravvenuta  all' ucceltatisnma  signora  Cuzzani, 
hanno  invece  progredito  con  pari  soddisfazione  del  l'ubblico.  E  di  (jaeslo  fatto 
ne  sia  debita  lode  al  sig.  Giuseppe  Spallazzi  rappresentante  la  nostra  Impresa, 
il  quale  con  multa  solerzia  scrillurò  la  signora  diiiscppina  Leva,  <lic  si  pro- 
dusse la  scorsa  sera  iu7/'Ernaui:  ed  ebbe  lieta  accoglienza,  incessante  festa  di 
applausi  e  chiamate  nella  sua  cavatina  ,  e  specialmente  poi  nel  terzetto  fmala 
«  Figlia  d'  uu  Silva  io  sono  »  che  strappo  un  grido  unanime  dagli  spettatori, 
e  se  ne  volle  la  replica.  Votata  di  voce  omogenea.,  accoglie  tatti  i  pregi  di  una 
distinta  cantante,  e  per  la  forza  del  sentire  e  a  pochissime  inferiore.  Gli  altri 
artisti  proseguono  sempre  a  dar  prova  di  loro  valore  siccome  già  ne  hanno 
parlalo  il  vostro  ed  altri  giorndi.  Vostro  Aff.  .\mico  G.  M. 

—  Il  maestro  Spontini  è  sfato  nominato  da  S,  M.  il  Re  dei  Belgi 
Ufficiale  del  li.  Ordine  di  Leopoldo,  e  Mandclssohon  Berhthuhhj  cavaliere 
dcir  Ordine  medesimo.  —  D'ùhler  ha  dato  fine  ai  suoi  splendidi  Irionll  di 
Pietroburgo.  Vi  diede  cinque  concerti  ,  nei  quali  cantarono  Rubini ,  e  la 
Carda  Viardot.  Dòhler  ora  trovasi  a  Jlosca.  —  La  signora  Margherita  l'o- 
lidori  prima  donna  è  ritornata  in  Iesi  sua  patria,  dopo  avere  ottenuto  ia 
Arezzo  molti  encomi  ed  onori,  massime  nella  sera  di  sua  beneficiata, 
nella  quale  l'artista  ottenne  segni  non  equivoci  del  pieno  aggradimento 
del  pubblico,  con  teatro  illuminato,  poesie,  Cori,  corone,  e  con  accom- 
pagnamento alla  propria  abitazione  con  torce  accese. 

BOLOGNA  1  ]2  febbraio  484  j.  -Capitoli  Serio-giocosi  di  Valerio  ]\Iore]li.- 

Sul  finire  dello  scorso  dicembre  cscirono  dai  tipi  del  Sassi  i  sunnominati  Capì- 
toli: ma  siccome  ho  rinvenuto  nel  leggerli  vari  errori  neW  edizione  incorsi.,  così 
non  sarà  discaro  al  colto  Pubblico  bolognese  che  io  gli  offra  un  piccolo  Errata 
Corrige  ,  acciò  non  vengano  a  me  colali  mende  attribuite.  Mi  ristringerò  a  no- 
tare soltanto  gli  errori  più  rimarcabili  ;  (luelli  cioè  che,  sconcertando  il  ritmo 
\  poetico ^  guastano  il  verso;  o  quelli  che  pregiudicano  il  senso;  o  quelli  in  fina 
che  si  oppongono  alla  precisione  ed  eleganza  dell'  ortografia.  Ommetto  per  bre- 
tità  gli  errori  di  punti,  virgole,  e  di  termini  che  richiedevano  altro  carattere, 
persuaso  che  il  leggitore  istruito  saprà  benissimo  da  se  rilevarli.  Dirò  poi  che 
di  tali  errori  non  ha  colpa  ne  manco  il  tipografo.,  stante  che.,  per  la  rislret- 
lezza  del  tempo,  non  ho  potuto    io  ripassare  il  cosi   detto   stampone  che  una 

VaL  Tommaso  Morelli. 

EBRORI  CORREZIONI 

Per  divagarmi  vò  .     .  Vo' per  distrarmi 

con  lui  iesleggiata      .  con  lui  vien  festeggiata 

ai  Sigari      ....  ai  sigari 

O  saggio  amico     .     .  0  saggio  amico  mio 

Ln  Sigaro    ....  un  sigaro 

dissi  con  tali    .     .     .  dissi  a  un  tale 

0  sonno      ....  0  Sonno 

Se  1'  arto  cucinaria     .  Se  V  arte  culinaria 

ad  azzardar       ...  a  azzardar 

Doriano  al  ver       .      .  Dariano  ai  ver 

Avrebbe  comodo    .     .  Vivrebbe  comodo 
Ceter.  Lect.  bcnev. 
(Nota)  Dichiaro,  a  scanso  d'equivocazione,  di  esser  io  l'autore  di  codesto 

Opuscolo',  scevro  bensì  di  merito,   e  non  già  il  sig.  Dott.  Vnlrvio  Andrei  Morelli 
mw  cubino,  siccvm  cos\  vicn  credulo  da  molli.  Valerio  Tommaso  Morelli. 
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CONCORSI 

La  Magistratura  della  citlà  di  Rieti,  dietro  superiore  approvazione, 
apre  il  concorso  per  la  nomina  di  un  maestro  di  \iolino  coli' annuo  ta- 
vellato assegnamento  di  Se.  120.  Questo  concorso  durerà  per  la  decor- 
renza di  giorni  50,  veuendo  chiuso  il  13  del  prossimo  giugno.  -  Il  Capi- 
loiato  è  ostensibile  presso  la   Magistratura. 

Rieti,  dalla  Residenza   Municipale  iM5  maggio  -1843. 

Il  Gonfaloniere  -  Già.   Ballista  31arcli.  Gispotti. 

Il  Segretario  Comunale  -  Cesure  Flacezi. 

OlVORIFlCEi^ZE 

Il  sig.  Adamo  Cenizzi  di  Rimiui  ò  stato  chiamato,  poscia  eletto  a 
Maestro  di  Capclla  nella  citlà  e  diocesi  di  Pennabilli  colf  approvazione 
della  Sacra  Congregazione  degli  Studi  di  Roma. 

Grande  Impresa  del  Giuoco  di  Pallone  in  Bologna 
ai  Giardini  pubblici. 

ELENCO    DEI    GILOCATORI 

FIORENTINI  PISAM 

Signori  G("«sr/j/)e/?(/s/;o/mt  detto  il  iVoro.      Signori  Antonio  Maestnlli. 
Americo  Marri.  Ginseiipe   CimOalli. 

Teodorico  Galassi.  E</idio  Bucci. 

ROMAGNOLI  LOMBARUO-VENETI 

Angelo  Donati  dello  il   Diavolone.  Domenico  Marini  dello  Massimo. 

Lunji  Donali  detto  il  Diavolcllo.  Luiiji  Marini  detto  Massiniino. 

Achille  Donati  detto  il  DiavoUno.  Benedetto  Amati. 

.ALTllI    CICOCATORI 

Ercole  Sansoni  N.  N.  Savino  Sansoni. 

Il  giorno  23  corrente  ebbe  luogo  la  riapertura  della  Grande  Arena  del 
Cmuoco  (li  Pallone  colla  prima  giuocata,  e  coi  seguenti  giuoculori  -  signori 
Giuseppe  Raspolini  dello  il  Moro,  Giuseppe  Cimballi^  Egidio  Bocci. -lì  giorno  27 
vi  fu  la  seconda  coi  signori  Antonio  Maestrelli,  Americo  Marri  e  Benedetto  Amali. 

Tanto  la  prima  che  la  seconda  giuocata  sono  slate  bene  accette  e  gra- 
dite dal  pubblico,  e  ciò  lo  han  addimostrato  gli  applausi  che  hanno  ri- 
scosso i  giuocatori ,  e  il  concorso  degli  spettatoli  che  vi  sono  intervenuti. 
In  seguito  daremo  altri  ragguagli,  giacche  avremo  campo  di  vedere  Del- 
l'arena  altri  primari,  come  dalla  qui  sopra  descritta  distinta,  che  ognuno 
Lene  rileverà  essere  questa  composta  dei  primissimi  giuocatori  d' Italia.     F. 

ANNUNZIO 

Bartolommeo  Bosco,  t7  quale  dieci  anni  sono  diede  in  Bologna  v 
nel  Teatro  del  Corso  vari  Esperimenti  di  Giuochi  fisici  e  mecca- 
nici^ reduce  ora  da'  suoi  viaggi  d'  Oriente  per  rivedere  la  propria 
famiglia ,  prima  di  abbandonare  l' Italia,  e  nel  breve  suo  soggiorno 
in  Bologna,  darà  nello  stesso  Teatro  del  Corso  quattro  Accademie 
di  Ludi  fisici  e  meccanici  di  genere  tutto  nuovo  di  sua  invenzione 
ch'egli  intitola  Ludi  di  Prestigio  o  Magìa  Egiziana,  Le  sere  de- 
stinate per  tali  Accademie  saranno  Sabato  3i  maggio^  Domenica 
1  giugno  ,  Giovedì  5  e  Domenica  8  di  esso  mese.  I  dettagli  si  ri- 
leveranno da  apposito  Manifesto.  -  I  palchi  e  i  viglietti  d'  orche- 
stra ec.  si  dispenseranno  al  Camerino  del  suddetto  Teatro. 

(Tipografìa  Gov.  -  alla  Volpe)  o&etano  fiobi  propb.  b  dibjstt. 
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TEATPiI  ARTI  E  LETTEMTDM 

Anno  25.°  Tomo  45.  N.  Mio. 
RITRATTI. 

IL  BARBIERE  DELLA  PL\ZZA  DELLE  LEONE 
DI  TORLNO. 

10  iornava  da  visitare  una  persona  di  nostra  antica  conoscenza.  La 
pellegrina  del  mare  (  ve  ne  ricordale  ancora  )  la  concittadina  delle  perle, 
riceveva  un'  altra  \olta  il  fedele  tributo  della  mia  ammirazione;  e  di- 
menticando la  burla  die  Tanno  scorso  madamigella  mi  aveva  fatta,  dopo 
aver  prestalo  omaggio  alla  sua  rara  beltà,  passai  a  complimentare  ad  una 
ad  una  le  sue  bellissime,  quantunque  minori,  sorelle,  le  quali  sono  più 
che  cento.   Cento  belle  da  complimentare!...   E  vi  par  poco? 

11  cav.  Costa,  che  e  i!  papà  di  quelle  centinaia  di  bianche  e  rosse 
e  maculate  fanciulle,  mi  faceva  anche  questa  volta  gli  onori  di  casa;  e 
neir  interpellare  quello  sue  creature,  m'intronava  l'orecchio  coi  piii  mae- 
stosi nomi  della  storia  antica  e  moderna  ....questa,  diceva  egli,  è  la  ca- 
melia Palmerslon ,  questa  è  la  camelia  Wasliiìì(jlon  -,  questa  è  la  camelia 
Tlnevs ,  quest'  altra  è  la  camelia  Grande  Federigo  ,  qucst'  altra  è  la  camelia 
Pietro  il  Grande,  e  con  tutti  questi  nomi  nella  mente  io  pigliava  com- 
miato dalla  imperatrice  del  Giappone,  e  traversava  il  mercato  delle  legno 
in  compagnia  di  cinquanta  o  sessanta  grand'  uomini  che  avrebbero  invano 
contrastalo  coi  muli  e  cogli  asini  della  piazza  ,  se  fossero  stali  altrove  che 
nel  mio  cervello. 

Arrivai  sotto  gli  alberi  della  cittadella,  e  i  grandi  uomini  mi  segui- 
tarono ;  saltai  il  fosso  ,  e  i  grandi  uomini  saltarono  anch'  essi  -,  e  poiché 
mi  vedeva  per  quella  mattina  condannato  a  passeggiare  colle  altitudini 
della  Russia,  della  Prussia,  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  volli  cercare 
qualche  grand'  uomo  che  fosse  pianta,  per  cosi  dire,  nostrana  ...  e  cerca, 
e  batti  ,   e  suda  ,   finalmente  il  giaud'  uomo  1'  ho  trovato. 

L'  ho  trovato  sopra  i  suoi  due  piedi  (stile  recentissimo),  all'ombra 
di  un  vecchio  olmo,  con  un  paio  di  forbici  nell'occhiello  dell' abito ,  ^<!a 
piattello  di  stagno  al  collo  e  un  antico  rasoio  in  mano  ....  e  vedendolo 
in  allo  di  accingersi  alla  sua  grande  missione  umanitaria,  mi  formai 
su'  miei  due  piedi  anch'  io,  e  dissi:  Ecco  uua  maraviglia  del  secolo  de- 
cimonono !  ! 

A  dispetto  dei  nostri  moderni  eroi,  i  quali  portano  impresso  1' aiUj[o< 
valore  nei   peli  del  mento  ,   debbo   j)ul)l)licainenle    dichiarare    che   li 
dell'  umanità  io  la  divido  in  due  sole,   ma  grandi,   grand issimcj#pij|Ji*f- 
prima   epoca ,  quella    degli   uomini    colla    barba  ;    seconda    ep^^^y^<]llejB 
degli  uomini  senza  barba.  ii    \i  ?^^  J^-^-'^ 
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La  storia  dei  Greci,  dei  Romani,  dc^  Galli,  degli  Sciti,  degli  Etruscbi 
io  non  so  comprenderla  in  altro  modo,  e  debbo  palesarvi,  con  permis- 
sione degli  eroi  sopraddetti ,  che  la  seconda  io  la  trovo  infinitamente  su- 
pcriore alla  prima. 

Fra  i  Greci  colla  barba  voi  avete  Platone,  Socrate,  Euripide,  Aua- 
creonte ,  Aristofane,  Omero,  Pindaro,  tutta  gente  che  ha  perduto  il  suo 
tempo  in  ciarle  poetiche  o  filosofiche,  buone  da  imbalsamare  le  mosche. 
Ma  ecco  arrivare  Alessandro  il  vincitore  dell'Asia,  e  tutti  i  suoi  sudditi, 
eccoli  tutti  col  mento  pelato  ^  il  grande  Alessandro  fece  ,  è  vero  ,  cader 
molte  teste,  ma  quanto  è  per  lui  maggior  gloria  aver  fatte  cadere  mol- 
te barbe  ! 

E  a  Roma  sapete  voi  chi  fu  1'  iniziatore  della  seconda  epoca  ?  Fu 
niente  meno  che  Scipione  Africano,  il  quale  diceva  in  Senato,  che  per 
far  la  barba  a  Cartagine  bisognava  prima  far  la  barba  a  Roma. 

E  queste  cose  non  le  invento  io  -,  interrogate  Plinio  e  Plutarco  ,  e 
vedrete  s'  io  vi  dò  lucciole  per  lanterne. 

I  Russi,  signori  miei,  i  Russi,  quando  cominciarono  a  entrare  nel- 
lo stadio  della  civiltà?  quando  cominciò  per  essi  lo  stadio  del  rasoio. 
Svolgete  la  storia  di  Pietro  il  Grande,  e  vedrete  che  egli  incontrò  assai 
più  difficoltà  a  strappar    la    barba   ai  Russi  che  a  fondare  Pietroburgo. 

Gloria  adunque  a!  rasoio,  gloria  al  sapone,  gloria  al  bacile,  e  glo- 
ria al  barbiere,  di  cui  mi  accingo  a  descrivere  le  immortali  imprese. 

Ma  che?...  con  tutta  quanta  la  gravità  del  vostro  ministero,  voi. 
illustri  Figari  di  via  di  Po  e  di  Piazza  Castello,  vi  presentate  sulle  soglie 
delle  vostre  botteghe,  e  mi  dite:  Noi  siamo  qui-,  coronateci  pure  le  tem- 
pia di  alloro. 

Perdonatemi ,  o  Artasersi  della  saponetta  >  non  è  di  voi  che  intendo 
parlare.  Conosco  i  meriti  vostri  ;  so  con  quanta  abilità  voi  radete  un  usu- 
raio ,  levate  il  pelo  a  un  giornalista,  so  tutto  questo  e  vi  ammiro  e  vi 
applaudo;  ma  quest'oggi,  abbiate  pazienza,  la  mia  penna  è  consacrala 
al  barbiere  della  piazza  delle  legne,  il  quale  ha  molto  maggior  diritto  di 
voi  alla  celebrità,  perchli  voi  radete  solamente  gli  uomini,  ed  egli,  oh 
gloria  immortale  !  rade  uomini  e  cani. 

0  poveri  barboni,  o  disgraziati  botoli,  o  infelici  bracchile  voi  piìi 
sventurati  di  tutti,  o  abitanti  del  pagliaio;  chi  penserebbe  a  voi,  se  non 
fosse  il  grand'  uomo  del  mercato  delle  legne?....  Qual  merito  e  mai  il 
vostro,  o  filantropi!  Pensare  all'uomo,  lo  confesso,  è  un  gran  vanto, 
ma  pensare  alla  bestia,  questo  è  gigantesco  concetto. 

Mi  fanno  ridere  i  nostri  dittatori  del  pettine  e  della  forbice  quando, 
in  lettere  d'oro,  stampano  sopra  un  vetro  illuminato  dal  gas,  Salon 
POCR  LA  COUPÉ  DEs  CHEVEUX.  Voi  entrate  nel  salon  e  siete  sicuri  di  tro- 
vare una  cameretta  che  ha  più  aspetto  di  una  gabbia  da  struzzo,  o  di  un 
casotto  da  elefante,  che  di  una  abitazione;  ma  il  salon  del  mio  barbiere, 
quello  è  veramente  salon  di  cui  ne  Palladio,  nò  Michelangelo  hanno  mai 
costruito  il  più  ampio,  ne  il  più  maestoso.  Esso  ha  per  pavimento  la 
superficie  della  terra,  ha  per  volta  il  padiglione  del  cielo,  ha  per  de- 
corazione la  verdura  degli  alberi  e  dei  prati;  e  mentre  gli  avventori  del 
mio  barbiere  sono  dolcemente  afl"errati  per  la  testa  o  per  la  coda  ,  e  sen- 
tonsi  spumeggiare  sul  volto  o  sul  muso  la  insaponata  onda  ,  V  usignuolo 
scioglie  un  cantico  di  gioia  sopra  la  loro  testa,  e  a' loro  piedi  lieve  lieve 
scorre  mormorando  il  ruscello. 
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Come  Napoleone  dirigeva  le  halliiglie  col  frustino  in  mano,  egli  de- 
nioliscc  le  burbe  collo  zignro  in  bocci  :  come  Giulio  Cesare  mangiava  in 
com|)agnia  dei  suoi  soldati,  egli  fa  bollire  la  sua  marinilta  in  cospetto 
dei  suoi  clienti -,  e  corno  Carlo  XII  diceva  cbe  un  mortaio  da  bombe  era 
un  comodo  origliere,  egli  dice  ai  suoi  clienti  :  Volete  lavarvi?  ecco  il  fos- 
so; volete  asciugarvi?  ecco  più  di  cento  alberi  che  hanno  più  di  un  mi- 
lione di  foglie. 

H  vizio  generale  dei  barbieri  di  essere  ciarlatori  e  di  empiervi  lo 
orecchie  di  frottole,  mentre  vi  cuoprono  il  viso  di  sapone;  il  mio  bar- 
biere è  grave,  è  serio,  e  laconico,  e  debbo  anche  prevenirvi  che  appena 
egli  mette  le  mani  addosso  al  suo  cliente,  egli  Io  lega  per  il  collo  aJ 
un  uncino  piantato  nelT  albero,  che  è  la  sua  insegna,  e  il  legato  non  ha 
più  speranza  di  libertà  (iiichè ,  terminata  la  grande  operazione,  non  ha 
posto  in  mano  al  grand'  uomo  1'  onorario  di  Caronte:  voglio  dire  due 
eoidi ,   ne  più  ,   nò  meno. 

Se  voi  credeste  che  questa  cerimonia  fosse  da  lui  instituita  per  i 
suoi  clienti  da  quattro  gambe,  posso  assicurarvi  che  egli  la  pratica  sol- 
tanto coi  bipedi:  e  non  senza  il  suo  grande  perchè.  Il  nostro  barbiere, 
che  è  filosofo  e  che  è  della  scuola  d*i  Bacone  ,  voglio  dire  della  buona 
scuola  sperimentale ,  ha  osservato  che  parecchi  del  suoi  accorrenti  ,  di 
quelli  da  due  gambe,  Cnita  la  scorticatura  se  ne  tiravano  via  senza  met- 
ter mano  alla  borsa,  cosicché,  propriamente  parlando,  lo  scorticato  era 
lui.  L  di  deduzione  in  deduzione,  di  esperimento  in  esperimento,  il  gran- 
ri'  uomo  adottò  linalmente  un  sistema  penitenziario  che,  secondo  lui,  e 
il  più  Illosolico  ed  ha  il  distinto  merito  dell'  attualità. 

Non  vi  fu  mai  un  cane  che  mi  abbia  truflato  1  -  suole  esclamare  il 
nostro  filosofo,  e  mi  sono  accorto  che  egli,  ancorché  umanitario,  ha  una 
segreta  predilezione  per  i  cani.  Difatli  mi  è  occorso  più  volte  di  vedere 
che  ,  se  capita  un  uomo  nella  sua  bottega  ,  mentre  egli  e  occupalo  a  ser- 
vire un  cane:  Aspettate,  dice  all'  uomo,  che  io  abbia  allestito  questo  in- 
dividuo •,  e  se  invece  capita  un  cane  mentre  egli  rade  un  uomo;  sono  da 
voi  dice  al  cane,  e  lascia  il  suo  paziente  con  la  barba  metà  fatta,  e  me- 
tà da  fare,  come  don  Bartolo  buona  memoria.  Ina  volta  io  mi  arrischiai 
a  fargli  qualche  modesta  osservazione;  ma  il  grand'  uomo,  brandendo  il 
suo  rasoio  sopra  un  mulattiere  ciie  gli  era  capitalo  nelle  mani,  rispose; 
I:i  questo  malvagio  secolo  io  sono  sempre  del  partito  dei  poveri  e  dei 
deboli!!...  Ilo  poi  saputo  che  i  poveri  e  i  deboli,  i  quali,  secondo  lui, 
erano  i  cani,  pagavano  trenta  soldi  per  testa.  Che  munificenza  per  una 
testa  di  cane  1 

Sebbene  il  nostro  grand'  uomo  abbia  sempre  alTettato  un  gran  di- 
sprezzo per  le  vanità  della  terra ,  debbo  dire  che  da  più  di  un  anno 
volle  assumere  il  titolo  di  artista  ;  e  una  malattia  che  ha  attaccata  da' suoi 
confratelli;  il  parrucchiere  si  chiama  arliale  en  clicveux ,  il  calzolaio  ar- 
tiste en  cuir ,  il  cuoco  artiste  en  omcleltes,  il  pentolaio  arlifìtc  cn  marmitcs , 
ed  egli  si  è  denominalo  artiste  in  ctuoque  ,  parola  che  gli  fu  insegnata 
da  uno  studente  di  giurisprudenza ,  e  che  egli  applicò  alla  sua  doppia 
giurisdizione  sugli  animali  ragionevoli  o  irragionevoli. 

{iuv\  cane  maculato  che  razzola  colla  zampa  è  un  cane  gabelliere; 
quello  giallastro  che  ha  il  muso  volto  in  su  è  uà  cane  filosofo  ;  qutllo 
cenerino  che  fiuta  i  ciottoli  della  via  e  un  cane  archeologo.  Ma  guardi 
quello    dal    pelo    grigio,    dai   baffi    ispidi,    dal    cranio    pelato,    dal    naso 
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inarcato,  o  dagli  occhi   grifagni,  quello  è  un  cane  poe'a poeta  s^  in- 

tende  da  madrigali  per  nozze,  da  sonetli  per  il  capo  di  anno,  e  da  epi- 
grammi per  tutte  le  occasioni  ....  osservi  come  digrigna  i  denti  ....  scom- 
metterei -cbe  appunto  adesso  sta  componendo  un  epigramma  per  coprire 
di  bava  qualche  suo  benefattore  ...  chi  sa  anche  per  mordere  suo  padre 
o  sua  madre  ....  aspetti  che  io  gli  dia  un  calcio.  -  E  il  cane  epigram- 
matico fu  servito  secondo  i  meriti  suoi» 

Tanta  sapienza,  dico  il  vero,  mi  ha  sbalordito-,  e  mentre  io  gli  ma- 
nifestava tutta  quanta  la  mia  ammirazione,  il  grand'  uomo  mi  pregò  di 
un  piccolo  servizio.  -  Piccolo  o  grande,  son  qui  per  lei,  risposi  incon- 
tanente. -  Or  bene,  ripigliò  il  grande  uomo  ,  vorrei  che  ella  mi  dettasse 
due  o  tre  parole  da  stampare  sopra  un  cartello,  che  vorrei  mettere  per 
insegna  della  mia  bottega-,  di  quelle  parole,  capisce  bene,  che  dicano 
molto  in  poco,  che  esprimano  la  gravila  delle  mie  funzioni,  che  sve- 
glino la  pubblica  confidenza,  che  mi  pongano  nella  classe  dei  più  distinti 
personaggi,  che  mi  rendano  stimato,  riverito,  ossequiato,  che  mi  nobi- 
litino,  in  fine,  agli  occhi  del  mondo... 

-  Ho  capito,  dissi  interrompendolo:   ponete  sul  vostro  cartello  que- 
sl'  inscrizione  :  qci  si  pel\  il  prossimo 


all'  ingrosso  e  al  mincto 


SECONDO    I   Più'  classici    INSEGNAMENTI. 

Avv.  Angelo  Broffcrìo. 


PESARO,  26  maggio  -1845. -La  giornata  del  mercoledì  21  andante 
riempiva  di  giubilo  tutti  gì'  intelligenti  della  musicale  armonia  di  questa 
illustre  città,  anelando  che  si  facesse  sera  onde  accorrere  solleciti  ad  udi- 
re, e  gustare  insieme  del  Pianto  della  gran  Vergine-,  che,  con  immortali 
note,  crasi  composto,  e  già  in  antecedenza  diretto  dall'amato  loro  con- 
cittadino sig.  Cav.  Rossini-,  e  che,  ridotto  a  soli  quattordici  istromenli  da 
fiato  ,  senza  vocale ,  dovevasi  la  stessa  sera  eseguire  nell'  abitazione  di  uà 
dilettante  di  Flauto. 

Giunta  la  sospirata  ora ,  fu  riempita  la  decorata  Sala  di  molti  pri- 
mati della  città,  di  molti  intelligenti,  e  specialmente  di  tre  professori 
dell'arte,   primo  de' quali  il    chiarissimo  e  celebre  sig.   maestro   Vacai. 

I  quattordici  esecutori  del  sublime  componimento,  sebbene  non  tutti 
della  classe  de' professori ,  lo  seppero  cosi  bene,  con  tal  precisione,  ed 
energia  eseguire,  per  cui  ad  ogni  pausa  incessanti  applausi  risuonavano, 
e  nell'  Uditorio  si  rinnovava  intanto  la  memoria  indelebile  dell'  immor- 
tale Rossini  1 

Fu  di  tal  modo  gradito  quel  santissimo  Pianto,  che  nella  successiva 
solenne  sera  del  Corporale  ,  vennero  gli  esecutori  invitati  a  ripeterle  nel- 
la gran  Sala  della  nobile  donna  sig.  March.  Paolucci ,  ove  centuplicati 
furono  per  essi  i  ben  dovuti,  e  meiitevoli  encomi. 

Decantatosi  quindi  ovunque  il  ben  udito  suono  dello  Staimi  Mater 
cosi  ridotto,  e  compendiato,  anche  1'  Eminentiss.  Sig.  Card.  Luigi  Ciacchi, 
molto  devoto,  ed  infervorato  dei  dolori  della  Vergine,  volle  onorare  i 
prefati  professori  ,  e  dilettanti  ,  che  nella  sera  della  susseguente  domeni- 
ca 25  lo  eseguissero  nella  sala  del  proprio  palazzo  di  villeggiatuia  ,  ed 
ivi  riscossero  gli  ultimi  encomi,  per  essere  ora  degni  di  una  pubblica 
memoria. 
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•  E  ciò  ,  elio  i'roltrc  fregia  il  loro  merito  si  ò  die  per  pura  volon- 
ià ,  e  lungi  dalla  speranza  del  lucro,  ma  unicamente  per  essere  accolli, 
uditi,  e  compatiti,  s'impresero  a  sostenere  una  non  tenue,  e  ricono- 
sciuta fatica.  in  amico,  ed  ammiralore  dd  toro  zelo  tributa,   col 

premesso,  sinciro  attestato  ai  meriti  degli  applauditi. 

GRAIVDi:  ACCADE9IIJ.  ISTRIJIIIEIVTALC* 

Pregiatiss.  sig.  Fiori.  Ferrara  l'ultimo  di  maggio  AHAli. 

Volgono  ornai  due  settimane  die  venne  tra  noi  il  vostro  Caiani  pianista, 
precorso  da  nome  di  eccellente ,  ùenclte  in  età  poco  più  che  (juadrilustre.  Ila 
suonato  nelle  pih  elette  adunanze  private^  e  sempre  con  tanta  bravura  e  fucilila 
nel  pih  imponente  diflicile ,  che  tutti  ne  han  fatto  le  meravigl'e -,  come  di  cosa 
struunlinaria  :  ma  iersera  poi,  nella  pubblica  Accademia  pienamente  istrumentale 
data  da  lui  e  dall'  insigne  Andrò  nell'i  sala  di  questo  Palazzo  Comunitalivo , 
si  e  mostrato  tanto  supcriore  a  se  stesso  da  muovere  ognuno  a  sorpresa,  ad 
entusiasmo^  ad  appLniso  tale,  che  meglio  può  figurarsi  che  descriversi.  F.gli 
tiene  mollo  alla  scuola  de'  piìi  grandi  concertisti:  i  motivi  lievi  e  semplici,  i 
canti  dolci  e  passionali,  gli  eseguisce  con  anima  e  leggiadria^  ma  non  li  fa 
argomento  viassimo  de'  suoi  studi  ;  il  grande  dell'  arte  sua  e  neW  eleggere  e 
vincere  ogni  più  arduo  cimento  d'  armonia  ,  mostrundo  col  fatto  manifestissimo 
che  ancor  P  Italia  può  avere  i  suoi  Listz  ,  ed  i  suoi  Thalberg.  —  Non  parlo 
de'  gentilissimi  Liverani  e  Brini,  che  resero  piii  compiuta  l'Accademia;  P  uno 
h  un  ottimo  accompagnatore  pianista,  P  altro  un  tal  professore  di  clarino,  che 
avendo  fama  già  stabilita  e  in  Italia,  ed  olir'  Alpe,  non  ha  d'  uopo  de'  miei 
encomi.  -  Solo  dirò  che  l'  André  fu  meraviglioso  e  nel  fugotto ,  e  nel  gliciba- 
rifono ,  strumenti  rudi,  eh'  ei  sa  ridurre  a  dolcezza  ed  agilità  con  quel  magi- 
stero che  gli  e  proprio,  e  che  tutti  conoscono.  —  Yi  prego  ad  inserire  nel  vo- 
stro Giornale  queste  esatte  notizie,  ed  a  creder  sempre  al  vostro  obbligaliss.  E.  1\ 

B.  BOSCO  al  Teatro  del  Corso  in  Bologna 

Sabato  3i  maggio,  e  Domenica  i  giugno. 

Se  V  incomparabile  B.  Bosco  abbia  risposto  alla  somma  aspettativa 
cbe  di  lui  avevasi,  ponno  assicurarlo  coloro,  che  sabato  e  domenica  passali 
si  trovarono  al  Teatro  del  Corso,  Egli  ba  il  potere  di  mangiare  quasi  lo 
palle  colle  mani  ,  e  di  dissolverle  in  aria  fra  le  sue  dita  ,  di  dare  o  to- 
gliere ncll'istesso  tempo  le  monete  senzachc  uomo  se  ne  avvegga  (bella 
maniera  di  pngnmento  e  cbe  Bosco  dovrebbe  insegnare  per  carila  di  pros- 
simo a  noi  pure  ),  infine  di  uccidere  e  far  rivivere  animali  di  tulio  le 
falla.  Sei  fogli  di  Napoli  ,  e  di  Venezia  lo  proclamarono  il  maestro  di 
tulli  i  giuocatori,  e  ditbiararono  esser  egli  fra  qiiesli  ciò  cbe  la  Malibraii 
era  fra  gli  altri  cantanti,  e  se  i  francesi,  tanto  dilficili  a  render  giustizia 
agli  Italiani  ,  Io  anteponevano  ai  loro  famosi  prestigiatori  Turandot,  Comvs, 
Olivier ,  e  Comic  appellandolo  perHno  un  Nostradamo  ,  un  Cagliostro  redi- 
vivo ;  qual  cosa  aggiungeremo  noi?  Ch'egli  è  vero  discendente  del  mago 
Blerlino  ,  so  non  che  costui  era  un  Negromante  tristo  e  baccbetlone ,  e 
Bosco  invece  è  un  incantatore  galante.  A  Jiologna,  paese  mal  avvezzalo  iu 
iallo  di  Teatro,  dove  si  vorrebbero  lo  celebrità  quali  ch'esse  siano,  a 
prezzo  di  mercanzia  dozzinale,  le  celebrità  cbe  poi  non  si  trovano  «ni 
ogni  porla ,  e  che  vaa    scemando  a  poco  a  poco  ,  a  Bologna,  dico,  Bosco 
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ha  avuto  tali,  e  tanti  applausi  segnatamente  la  seconda  sera,  da  nou 
desiderarne  maggiori;  ma  perchè  non  era  affollatissirao  il  teatro?  E  una 
dimanda  a  cui  non  si  risponde  facilmente.  Forse  che  altri  giuochi,  ed 
altri  prestigi  prevalgono?...  Gran  bella  cosa  godersi  gli  spettacoli  (jralis , 
e  bellissima  poi  sarebbe  se  invece  di  metter  mano  alla  borsa  nel  sortire 
di  teatro  si  trovasse  il  denaro  raddoppiato  :  ma  con  tuttoché  Bosco  sia 
gran  prestigiatore,  una  simile  metamorfosi  ancora  non  ha  avuto  luogo: 
sappiamo  però  ch^  egli  veglia  le  intere  giornate  cercando  questa  impor- 
tante magia,  e  tutto  pel  bene  dc^  suoi  simili.  Sabato  prossimo  egli  darà 
r  ultima  sua  Accademia  :  vogliamo  credere  che  maggiore  affluenza  di  spet- 
tatori ammirerà  la  sua  tanta  bravura  e  darà  1'  ultimo  addio  a  questo  ri- 
nomalo Italiano,  che  si  propone  di  valicare  l'immenso  Oceano,  e  portare 
la  sua  abilità  al  nuovo  mondo.  Egli  lascia  fra  noi  grata  ricordanza  ,  e  i 
suoi  segreti  incomprensibili,  i  suoi  raggiri  inesplicabili,  gli  arlifizii  finis- 
simi ,  la  sveltezza  delle  sue  mosse  ,  e  la  rapidità  dell'  operare,  fecero  tale 
e  tanta  impressione  nella  nostra  mente,  che  non  di  leggeri  si  cancellerà 
il  nome  del  Cav.  B.  Bosco.  G-  C.  Lossada. 

rac  dee:  ^m^  rET»  :]^s.s: 

L0NDR4.  -  Lettere  del  45  maggio  portano  ciò  che  segue.  Il  più 
triste  inverno  è  ritornato  da  alcuni  giorni:  il  freddo  non  è  minore  che  a 
gennaio  :  i  cittadini  si  alTollano  nei  teatri  ed  alle  accademie.  Noi  siamo 
in  pien  carnevale  e  V  impresario  del  teatro  italiano  vi  trova  molto  il  suo 
conto.  La  Norma,  il  Barbiere,  la  Sonnamkda.,  la  Semiramide  ,  i  Puritani, 
don  Pas(]ualc,  don  Giovanni,  l'Elisir  d'Amore  alternansi  coW Emani  di  Verdi. 
La  Grisi,  la  Caskllan,  Mori  ani ,  Mario,  LaLlache .,  Fornasari.,  si  dividono  le 
ovazioni  della  musica.  Anche  la  danza  non  è  meno  in  onore.  Non  v'  eb- 
be,  è  vero,  altra  gran  novità  dopo  V  Eolina  di  Perrot:,  ma  in  compenso 
i  divertimenti  danzanti  si  succedettero  sempre  bellissimi  e  non  mai  trop- 
po aspettati.  La  Baccante  con  Lucilla  Oralin  e  Perrol  -  il  Pescatore  Napole- 
tano con  Pcrrot  e  Lucilla  Gro/u,  danzatrice  che  gode  in  particolare  il  fa- 
vore dell'aristocrazia  inglese  -  il  Passo  degli  speccki  colle  piccole  ballerine 
viennesi  -  la  Vivandiera  colla  signora  Saint-Leon  (ex  madamigella  Cernlo). 
Si  cita  siccome  un  tratto  di  avvedutezza  e  di  spirito  l'essersi  questa  dan- 
zatrice sottratta  alle  offerte  fattole  a  Parigi  perchè  volesse  ballare  alcune 
sere  a  quell'Accademia  reale  di  musica.  Non  è  già  per  la  rivalità  di  Car- 
lotta Grisi  che  la  Ccrrilo  rifiutò  quelle  ofl'erte,  ma  a  quanto  sembra  fu 
lino  scopo  di  fina  politica  ben  da  lodare  in  una  danzatrice  che  tiovavasi 
in  quella  stagione  medesima  già  impegnata  pel  teatro  di  Londra.  La  C'er- 
rilo  e  accolta  con  entusiasmo  dal  pubblico  inglese,  che  nulla  trovò  mai 
da  contrastare  in  lei  la  riputazione  acquistata  in  Italia.  -  I  concerti  che  non 
La  molto  risuonavano  in  tutta  Parigi  or  hanno  trasportato  il  loro  domi- 
cilio nella  capitale  inglese.  Le  signore  Crisi,  Brambilla,  Rita  Borio  .^  Ca- 
stetlun,  ed  i  signori  Mario,  Gorelli  .^  Brizzi  e  Moriani  ne  sono  gì' infatica- 
bili campioni.  Si  citano  in  particolare  i  concerti  dati  dalla  signora  Puzzi, 
dal  si;{.  Marras  e  da  Cavallini.-  Ne' fogli  inglesi  era  stato  annunciato  che 
la  regina  Vittoria  aveva  proibito  che  si  ballasse  la  polka  al  Teatro  Italiano 
lU'lle  sere  in  cui  essa  vi  interveniva.  Quando  tal  notizia  giunse  ad  orec- 
chio di  S.  M.  era  appunto  la  giornata  in  cui  v'  era  gran  ballo  al  palazzo 
reale  di  Buckingham.  Tosto  che  l'orchestra  fu  installata  la  regina  diede 
ordine  che  si  suonasse  la  polka  ed  ella  medesima  diede  il  segnale  di  que- 
sta danza,  che  ebbe  gli  onori  della  serata.  (  l"  M.  ) 
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VIENNA.  -  Giovcclì  \ò  tnatjffio  /  Purilani  ed  i  Cdvcdìcri  di  Ecllini. 
Si  Ttuò  rilenerc  per  cosa  di  fallo  elio  un'  opera  sciilita  alla  uoia  coinè  i 
Fttrilani  non  può  tirare  un  po' di  vita,  benché  fittizia,  che  da  una  distinta 
distribuzione  delle  parli  e  cbc  per  questa  soltanto  può  essere  ravvivato 
r  iutcrcsse  quasi  spento  d'  un  uditorio  indiirereute.  Non  essendosi  total- 
mente soddislatlo  a  tale  condizione,  riesce  facile  a  spiegare  il  malumore 
del  pubblico,  che  durante  tutta  la  sera  si  mostrò  forse  troppo  severo.  - 
Da  ([iiesla  mala  disposizione  degli  animi  non  andò  illesa  che  la  celebrata 
Tacchinardi,  che  spiegò  tulli  i  suoi  mezzi  dell'  arte  per  risvogliare  V  asso- 
pito pubblico,  il  che  le  riuscì  specialmente  nella  polacca  «  Son  vergin 
vfzzosa  lì  nella  quale  e  nella  susseguente  cavatina  ella  seppe  introdurre 
le  più  gustose  variazioni  ed  abbellimenti-,  a  segno  che  al.  una  volta  appe- 
na vi  traspariva  il  tema  fondamentale,  ma  di  ciò  il  pubblico  non  si  mo- 
strò disgustato.  -  L'  Arturo  fu  rappresentato  dal  sig.  Laiocella^  che  ve- 
ramente sa  cantar  beue ,  ma  a  cui  la  voce  pone  di  mezzo  impedimenti 
maggiori ,  che  non  al  sig.  Colini,  il  quale  nel  rappresentare  Riccardo  sorti 
più  volte  vittorioso.  —  La  parte  di  sir  Giorgio  era  affidata  nuovamente  al 
Clarini,  il  quale  cantò  già  questa  parie  vari  anni  or  sono.  In  questo  frat- 
tempo non  ha  saputo  elevare  tal  parte  ad  una  maggiore  importanza  arti- 
stica, anzi  egli  ne  F  ha  spogliata  sì  che  il  carattere  del  duello  a  due 
bassi  «  //  rivai  salvar  lu  dei  »  ha  preso  alcun  che  di  buffo.  -  Le  parli 
secondario  ed  i  cori  stettero  fermi,  ma  scevra  di  difetli  non  fu  in  cjuesta 
sera  che  1'  orchestra  veramente  distinta.  ]\iemr  Zeilsclirift. 

TRIESTE.  -  Quanlo  prima  il  nostro  vasto  ed  elegante  Teatro  Mati- 
roner  sarà  illuminalo  dalla  vivida  luce  del  gas;  oggi  difatli  avemmo  il 
piacere  di  vedervi  principiare  i  lavori.  Ognuno  potrà  formarsi  un'  idea  di 
quanto  acquisterà  questo  locale-,  che  per  la  sua  ampiezza  non  poteva  es- 
sere finora jnai  idoneamente  illuminato  coi  lumi  ad  olio,  ora  di  vecchia 
memoria.  E  questo  anche  uu  progresso,  e  quindi  non  manchiamo  di  lo- 
dare chi  progettò  ed  effettuerà  questo  nuovo  e  necessario  abbellimento.  A'. 

PsAPOLI.  —  V  Adi  Ha  di  Donizzelli  con  la  Sishop  ,  Frascliini ,  Baillou, 
Arati,  piace  più  sempre.  I  suoi  canti  facili  e  passionati,  uu  fraseggiar 
chiaro  e  tulio  melodico,  uno  strumentale  fiorito,  ma  non  forte,  armonio- 
so, ma  non  confuso,  la  rendono  sommamente  accetta.  Non  è  uno  dei  ca- 
polavori del  gran  maestro  ,  ma  quattro  pezzi  sono  immensamente  popo- 
lari e  belli,  -  La  liishop  ^  nella  parte  dell'amorosa  figlia  dell'arciere, 
esprime  con  gran  sentimento  prima  il  suo  amore  verso  1'  amato ,  poi  il 
suo  decoro  olleso ,  finalmente  il  grande  suo  disinteresse  per  salvare  lo 
sposo  da  imminente  pericolo.  Questa  cantante  ,  che  in  venti  mesi  circa 
ha  falli  diciotto  sparliti,  tra  nuovi  e  vecchi,  tra  seri,  semiseri  e  buffi, 
La  sempre  mostrato  grande  intelligenza  nel  sostenere  i  molliplici  e  diffe- 
renti caratteri.  -  Ed  abbiam  potuto  osservare  che  non  sempre  il  solo 
trillo ,  o  gorgheggio  ,  e  le  agilità  in  generalo  ,  possono  essere  il  suo  pre- 
gio, ma  sì  bene  il  canto  spianato  e  declamato,  e  Io  vedemmo  nel  bel 
duello  con  rraschini  ^  e  nel  suo  rondò  finale,  dove  è  sempre  applaudita 
e  chiamata  fuori.  -  Il  tenore  Frascliini  e  pur  molto  gradito  per  la  sua 
bella  voce ,  o  pel  sentimento  che  mette  negli  slanci  di  ira  ,  o  di  forte 
passione.  Egli  è  molto  applaudilo,  e  ben  amalo  dal  pubblico.  -  Delle 
tre  musiche  che  il  giovane  maestro  Vincenzo  Ballista  deve  scriverò  per 
San  Carlo  la  prima  andrà  nel  prossimo  autunno.  Essa  sarà  su  di  un  mo- 
lodiamma  tragico  di  G.  R.  Celj  Colajanni  ,  intitolala  Ali/erto  Missnn.  e 
vi  cautcrauno  la  Tuduliìù  ,  Fruscimi,  Coìctli,  ed  Arali.  (L.M.) 
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GENOVA..  -I  Lomharàli  colla  Boccabadatì ,  Cuziani ,  Derìvis^  ottennero 
buona  accoglienza.  La  Boccabadali,  sebbene  non  abbia  gran  voce,  pure  sup- 
plisce a  questa  mancanza  colla  sua  intelligente  ed  animata  azione,  per  il 
che  viene  non  ili  raro  applaudita.  -  Il  Cuzzani ,  tenore  di  grazia  ,  seppe 
far  apprezzare  la  soavità  del  suo  canto  nel  duetto  colla  Boccabadatì  e  nel 
magaiiico  terzetto  colla  stessa  ed  il  Derivis  ;  il  quale  ultimo  disimpegnò 
con  molto  valore  la  parte  di  Pagano ,  parte  che  gli  procurò  non  pochi 
encomi  Ila  da  quando  l'  esegui  la  prima  volta  sulle  scene  della  Scala  in 
Milano.  (  L.  M.  ) 

—  Fu  per  equivoco  che  si  annunciò  nel  nostro  N.  \\\0  die  la  signo- 
ra Anna  Carletti  fosse  stata  nominata  socia  onoraria  di  Santa  Cecilia  in  Roma; 
una  lettera  che  riceviamo  dalla  Segreteria  di  quell'  Accademia  ci  obbliga  di 
tanto  significare  onde  render  nulla  quella  notizia.  -  Lo  spettacolo  di  lifggio  ter- 
minò col  primo  giugno  corrente.  Tutto  il  personale  di  quella  compagnia  si  di 
canto  che  di  ballo  si  e  recato  a  Forlì  per  dare  un  corso  di  rappresentazioni  nei 
teatri  di  pertinenza  del  sig.  Alessandro  Lanari.  -  Il  maestro  Tadolini  direttore 
della  musica  al  Teatro  Italiano  di  Parigi  e  giunto,  giorni  sono  ,  in  Bologna  sua 
patria.  -  //  sig.  Tabellini  basso,  come  già  venne  da  noi  annunciato,  si  portò 
a  Ferrara  onde  rimpiazzare  il  basso  Bruscoli  caduto  maialo,  obbligato  di  sos- 
tenere la  parie  di  Don  Silva  Jic//' Emani ,  parte  che  a  Bologna  nell'autunno 
scorso  al  Comunale  disimpegnò  con  bravura  e  colla  piena  soddisfazione  dd  Pub- 
blico,  come  similmente  e  avvenuto  al  Teatro  di  Ferrara,  nel  quale  vi  sono  i 
sommi  cantanti  Fiezzoliiu  e  Poggi.  -  La  Carlotta  Grisi ,  celebre  danzatrice,  ha 
fatto  nella  Perì  i  suoi  addio  al  pubblico  di  Parigi  ed  e  partita  per  Londra.  — 
Una  malattia,  che  parrebbe  contagiosa,  a'isale  ora  dal  piìi  al  meno  gli  artisti  del 
teatro  dell'opera  a  Parigi;  Masiol,  Barroilhet ,  Latour,  Gardoui ,  e  la  Wi- 
quillet  sono  molto  indisposti.  -  Sembra  che  la  Corrilo  ,  ora  madama  di  Saint- 
Leon  abbia  di  nuovo  intavolato  trattitive  per  Parigi,  e  ciò  soltanto  pel  finirò 
del  -1846.  Le  gambe  hanno  piìi  potere  del  canto  in  oggi!  !...  -  L'opera  che  scri- 
verà il  7naeslro  Verdi  per  San  Carlo  di  Napoli  e  il  Macbeth ,  parole  di  Cam- 
marano ;  /'  altra  che  scriverà  per  la  Fenice  in  Venezia  e  Attila,  parole  del 
Piave.  -  Madama  Clary  bravissima  cantante  e  giunta  a  Bukarest  ;  qucst'  ar- 
tista., che  al  San  Carlo  di  Napoli  ebbe  nella  Norma  un  brillante  successo  ■,  non 
dubitiamo  punto  che  la  sua  comparsa  sulle  scene  di  Bukarest  sarà  di  pieno 
trionfo.  —  Lo  spettacolo  del  Teatro  di  Ravenna  prosegue  a  fare  il  maggiore  de- 
gli incontri;  la  Leva,  IwanolT,  Costantini,  tutti  artisti  di  sommo  merito., 
vengono  seralmente  ammirati  e  applauditi.  '-  Il  basso  Morelli,  artista  del  Teatro 
Italiano  di  Parigi,  trovasi  ora  a  Firenze,  —  Firenze,  l'  opera  nuova  di  Bacini 
Buondelmonte  ,  andrà  in  iscena  alla  Pergola  il  giorno  iO  corr.  -  Lo  spettacolo  di 
Ferrara ,  dicono  sia  terminato  colla  sera  del  4  corr. 

BOLOGNA,  4  giugno.  -  Le  notizie  che  abbiamo  avute  nel  momento  da 
Ferrara  intorno  alla  beneQciata  di  madafttS  Frezzolini-Poggi  ■>  chVbbe  luogt) 
ieri  sera-,  sono  che  la  folla  al  teatro  era  straordinaria,  massime  di  bolognesi; 
che  il  teatro  era  elegantemente  illuminato,  i  cui  palchi  erano  adorni  in  modo 
straordinario  di  fiori,  ghirlande  e  ritratti  della  somma  cantante-,  che  gli  ap- 
plausi, e  le  ovazioni  furono  senza  fine ,  specialmente  nella  scena  ed  aria  della 
Beatrice ,  che  essa  cantò  ,  oltre  1'  opera  i  Lombardi.,  in  un  modo  da  non  poter 
descrivere.  Poggi  pure  fu  sommamente  festeggiato  siccome  meritava ,  e  an- 
che il  basso  Rinaldini  ebbe  la  sua  parte  d'  applausi.  F. 

(Tipografia Gov.-allaVolpcj  qaetamo  riOBX  rBOPB' e  dxbbtt. 
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Anno  23.°  Tomo  45.  N.  M\4. 

CON   LE   DONNE  È   MEGLIO   ESSERE   UMIII ,  O   SUPERBI  ? 

La  quistione,  come  ognuno  vede,  è  delle  più  sellili  senza  dubbio, 
dovendosi,  per  ben  deciderla,  studiare  prolondainente  il  cuore  delle  don- 
ne. Ma  chi  si  presume  da  tanto?...  D'allronde,  poi  non  manca  in  queslo 
argomento  quella  importanza  cbe  può  animarci  ad  esaminarlo;  poicbè, 
Li>ogna  pu:e  confessarlo  ,  noi  poniamo  grandissima  cura  ,  e  molla  parte 
del  nostro  amor  proprio  nella  intenzione  di  piacere  alle  donne.  A  tali 
miei  delti  forse  già  taluno  mi  avrà  creduto  propenso  alla  umiltà ,  pre- 
supponendo cbe  con  questa  confessione  abbia  voluto  raccomandarmi  alle 
donne  in  generale  ;  ma  in  vece  io  protesto  di  essere  piuttosto  un  pochet- 
tino  superbo  ,  e  di  credere  fermamente  cbe  le  donne  debbano  preferire 
gli  uomini  di  tal  fatta  a  que' vilissimi  cortigiani,  cbe  non  solo  prostrano 
la  dignità  virile,  ma  offendono  eziandio  il  criterio  delle  signore  stimando 
eh'  esse  debbano  preferire  esseri  cotanto  abietti.  Per  altro  io  non  abuserò 
qui,  come  ha  fatto  taluno,  di  quella  massima  che  o^nì  simile  amando  il  suo 
simile,  le  donne  debbano,  per  loro  naturale  inclinazione,  dare  sempre 
la  preferenza  a'  superbi.  Sarebbe  questa  un'  offesa  ,  e  per  aver  coraggio 
a  proferirla  bisognerebbe  o  rinunciare  alla  grata  società  delle  donno, 
ovvero  essere  ben  piii  superbi  di  quello  che  convenga.  Dirò  in  vece  una 
verità  che  ha  forse  alquanto  d'  ingiuria,  ma  che  pure  suol  essere  ascol- 
tala senza  chiasso,  cioè,  che  le  donne  sono  d'ordinario  capricciosettc ,  e 
quello  capriccio  sta  in  ciò  che  tendono  spesso  ad  avere  qutllo  eh'  è  più 
diffi-ile  a  conseguire.  Perciò  degli  umili  non  si  curano  se  non  per  gra- 
titudine, e  questo  sentimento  non  è  sicuramente  il  più  lusinghiero,  ne 
il  più  costante  nel  cuore  umano  -,  laddove  de'  suporbctti  si  occupano  per 
una  specie  di  ambizione,  ben  troppo  comune  alla  umana  razza     C.V.E. 

OV'  È   IL   COLTO   PUBBLICO? 

Se  dobbiamo  credere  agli  affissi  teatrali,  non  havvi  pubblico  di 
qualunque  cillà,  di  qualunque  paese,  cbe  non  sia  culto  ed  illuminato.  ìNoi 
però  cbe  sappiamo  quanto  sieno  menzogneri  per  ordinario  gli  alfissi  tea- 
trali ,  consigliamo  il  pubblico  a  ditìidare  di  essi,  a  non  reputarsi  cullo 
più  di  quello  cbe  lo  possa  far  diventare  il  denaro  speso  nell"  ingresso,  ne 
illuminato  più  di  (|uello  che  lo  possa  far  diventare  la  luce  del  gas. 

Il  collo  j)ubbiico  è  un'  anomalia  ,  una  specie  perduta  ,  come  i  be- 
nevoli lettori,  cbe  una  volta  erano  invocati  da  lutti  gli  scrillori  di  prefa- 
zioni. Qiiesti  furono  da  lunga  pezza  relegati  nel  baratro  dt  IT  immagina- 
zione ,  ma  il  colto  pubblico  sopravvisse  a  tutte  le  vicissitudini,  a  tulle  le 
peripezie  teatrali. 
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Ed  in  vero,  noi  non  sappiamo  fin  dove  arrivi  questa  coltura  del 
pubblico  ;  ma  certo  deve  esistere  ,  perocché  da  tanti  anni  in  qua  fu  sem- 
pre encomiata  dai  comici ,  dai  saltimbanchi  e  da  tutti  gli  espositori  di 
spettacoli.  Con  tutto  ciò  non  giureremmo  che  così  sempre  lo  chìamiuo 
e  lo  rispettino  gì'  impresari,  gli  artisti  sulle  scene,  e  nei  camerini,  nei 
quali  luoghi  viene  fabbricato  il  partito  dell'opposizione,  e  spesso  avviene 
che  gli  s'accordi  il  titolo  di  capriccioso,  d'incostante,  o  peggio  ancora. 
Quale  delle  due  opinioni  sarà  la  vera  ?  La  pubblica  che  lo  loda  ,  o  la 
privata  che  Io  accusa  e  si  permette  talvolta  delle  notevoli  mancanze?  Noi 
esorliamo  il  pubblico  a  pigliar  bene  ad  esame  una  quistione  così  impor- 
tante, e  cousultare  in  proposito  di  ciò  alcuni  filosofi  accreditali  che  dis- 
sero la  stampa  maestra  di  menzogne.  (  G.  di  Napoli  ) 

PIROTECNIA. 

Non  ci  possiamo  stare  dal  tribuire  un  omaggio  di  lode  agli  zelan- 
tissimi Parrocchiani  de'  SS.  Filippo  e  Giacomo  nelle  Lamrae,  di  questa 
nostra  Bologna,  che  con  ogni  splendore  vollero  celebrata  la  decenne  Sa- 
cramentai pompa  (  gli  Addobin  j  die  ricorreva  per  la  loro  curia  la  scorsa 
domenica,  e  festeggiata  con  singolare  sfoggio  di  restauri,  di  apparati,  di 
illuminazioni.  Ma  più  di  tutto  amiamo  accennare  come  essi  volessero  pro- 
tratta la  gioia  comune  sino  alla  sera  del  lunedì,  in  cui  diedero,  ai  pub- 
blici Giardini,  un  trallenimento  pirotecnico,  o  di  fuochi  di  gioia,  che 
riuscirono  oltre  ogni  dire  mirabili,  sorprendenti,  magnifici.  -  Sia  perciò 
lode  ai  zelanti  e  gratuiti  confezionatori  di  essi  signori  Annibale  Lamina  (pei 
fuochi  d'aria)  ,  ed  Antonio  Gandotfi  (  per  quei  delti  di  terra)  che  si  mo- 
strarono in  tutto  degni  di  quel  vivo  plauso  lor  tributato  dall'  immenso 
popolo  accorsovi.  X.  Z. 

II.   GATAIilERE   B4RTOLOMIMEO    BOSCO* 

Un  terzo  sperimento  di  questo  mirabilissimo  operator  di  prestigi  fu 
coronato  dal  più  deciso  favore.  La  destrezza  del  Cav.  Bosco  e  per  certo 
incredibile  a  chiunque  non  abbialo  potuto  ammirare,  e  gli  applausi  grandi 
largitigli  dai  Rolognesi  non  sono  che  un  mero  atto  di  giustizia,  la  quale 
il'  altronde  gli  fu  resa  in  qualunque  luogo  ei  si  mostrasse.  Egli  è  il  re 
dei  prestigiatori,  ed  opera  sì  straordinariamente  bene  i  suoi  giuochi  da 
rendere  credibilissimi  vari  aneddoti  che  di  lui  leggonsi  in  diversi  giornali, 
de' quali  abbiamo  intenzione  intrattenere,  quando  the  sia,  i  cortesi  no- 
stri Associati.  fiori. 

TORINO.  -  Teatro  Carignano.  Satana  ,  ossia  II  diavolo  a 
Parigi,  commedia  in  cinque  alli.  Vi  prego  di  uno  schiaffo,  com- 
media iM  un  alto.  -  Benefiziata  della  signora  Robotti.  -  //  Diavolo 
a  Parigi ....  bella  novità!  a  Parigi,  a  Londra,  a  Madrid,  a  Pie- 
troburgo, il    diavolo  è  dappertutto dappertutto,  e  specialmente 

dove  ha  la  furberia  di  nascondere  le  corna.  -  Ma  di  tutte  le  re- 
gioni del  mondo,  quelle  in  cui  il  diavolo  abita  con  maggior  piace- 
re ,  sono  le  regioni  della  letteratura ,  la  quale  ,  grazie  a  certi  be- 
nigni influssi ,  va  di  giorno  in  giorno  diventando  sempre  più  dia- 
bolica. -  Un  dramma  dove  non  entri  il  diavolo   sarebbe  oggidì  un 
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vero  anacronismo.  Un  autore  di  commedie  che  prendesse  in  mano 
la  penna  senza   invocar  prima  tutte   quante  le  divinità  infernali, 
sarebbe  sicuro  di  non  esser  vìai  che  un  povero  autorello.  Che  im- 
porta la   novità?  Che  imporla    lo    spirito?  Che  importa   il  buon 
senso?  Quando  c'è   il    diavolo   c'è    tutto.  -  La  Robotti,  che  di 
malizie  teatrali  se   ne  intende ,  ha   voluto   anch'  essa ,  ih  occasione 
della  sua   beneficiata,  un  compiacente   diavolo   che   le   prestasse  la 
coda  e  le  unghie  ;  e  per  verità    la  Robotti    è  tale  incantatrice  che 
avrebbe  pronto  a' suoi  voleri  tutto    l'inferno.  -  I  ladri  galantuo- 
mini della  scorsa  settimana  sono  fratelli  carnali  di  questo  Diavolo 
a  Parigi  ,  il  quale   è  figlio    delle    Memorie    del   Diavoio  ,  cugino 
primo  della  Parte  del  Diavolo  ,  e  congiunto    in  primo  ,  secondo  e 
terzo  grado  con  cento  altre  diavolerie,  che  da  qualche  anno  in  qua 
ci  sono  spedite  a  vapore  dalla  capitale  della  civilià  europea.-  Oh! 
via,  signori,  non  è  egli  tempo  che  lasciamo  i  regni  di  Plutone  per 
tornare,  come  dice   Dante  ,  a   salutar  le   stelle?  lo  sono    facile  a 
contentare ,  e  un  poco  di  diavolo ,  quando  è  molto    scaltro  ,  molto 
vivace  ,  molto  spiritoso ,  non  voglio   dire  che   non   possa  dilettare  ; 
ma  diavolo    ieri,  diavolo   oggi,  diavolo  domani....  bisogna  gridare 
per  forza,  chi  ci  libera  da  Satanasso? -Una  commedia  come  questa 
che  ha  dissotterrata  la  Robotti  non  è  ,  ]7er  mia   fede ,  molto  diffi- 
cile a  fabbricare  :  si  studia   un   personaggio  misterioso  che  oggi  è 
un  notaio ,  domani  un  agen'e  di  cambio ,  dopo  domani  un  proprie- 
tario della  pubblica  via  ,  il  quale  non  si  deve  mai   svelare  sino  al- 
l' ultima  scena  dell'  atto  quinto.    Coli'  aiuto    di  molte  inverosimili , 
anzi  impossibili  combinazioni,  si  colloca  intorno  a  questo  personag~ 
gio  una  schiera    di    nìinchionati  e  di   m'nchionatori ,  in  mezzo  ai 
quali  capita  sempre  sotto  diverse  forme  nei  più   solenni  momenti  il 
nostro  fantasma,  per  far  succedere  tutto  ciò  che  ha  predetto,  con 
i  sorpresa  universale.  Si  pensa,  si  macchina,  si  fantastica  per  aver 
I   il  filo  della    trama  ;  invano  :  tutto  è  incomprensibile   come  i  riti  di 
Eleusi.  Alla  fin  fine  si  viene  a  scuoprire    che  il  diavolo  è  un  dab* 
ben' uomo,  il  quale  ha  fatto  disperare  il  prossimo  con  eccellenti  in- 
tenzioni ,  e  tutti  allora ,  compresi  gli  spettatori ,  dicono  sotto  voce  : 
Come  siamo  stati  baggiani  !  -  È  tempo  ,  torniamolo  a  dire ,  che  la 
commedia  ripigli  V  antico    ufficio  di  castigatrice   del  vizio  colle  ge- 
niali creazioni  della  fantasia  ,  e  coli'  onesta  giocondità  del  linguag- 
gio.   Queste   rappresentazioni,  che   abbiamo  da   molli   onni ,  sono 
farse  più  o  meno  ridicole,  sono  scherzi  più  o  meno  dilettevoli,  so- 
no passatempi   come    le   sciarade,  i  rebus  ,  t   logogrifi,  ma  non 
sono   commedie  ;  e    procedendo  di  qwsto    passo  V  arte  drammatica 
potrà  guanto  prima  stampare  sopra  la  sua  porta  le  parole  di  don 
Eutichio:  Est  locanda    gratis.  -  Questo  Diavolo  a  Parigi  ha  poi 
in  particolare  il  privilegio  di  avere  meno  spirito  degli  altri  suoi  ri- 
spettabili antecessori  ;  e  guai  se  egli  non  fosse  stato  un  diavolo  fem- 
minino, e  non  avesse  cacciate  fuori  le  corna  dagli  occhi  della  Ro- 
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bolli  !...  -  Quanto  all'  altra  commedia  Vi  prego  di  uno  schiaffo, 
non  vi  era  molto  da  pregare:  voglio  dire  che  lo  schiaffo  lo  avreb- 
be dato  senza  fallo  la  platea  se  non  fosse  caduto  sopra  la  guan- 
cia della  Robetti ,  la  quale  tanto  nella  farsa  che  nella  commedia 
recitò  mirabilmente.  (  Messag.  Torinese  ) 

GINEVRA.  -  Nuovo  trionfo  della  musica  italiana.  Si  è  aperto 
con  furore  questo  nostro  Teatro   nella   corrente    stagione  con  illu- 
minazione a  gas  ed  opera  italiana.  I  spartiti  destinati  sono  /'Elixir 
d'  amore ,  Gemma    di    Vergy  ,   Barbiere    di    Siviglia  ,   Norma, 
Orfanella    di    Ginevra,  fatto   patrio,  Cenerenloia  ;  e   gli  artisti 
esecutori  sono  la  signora  Focosi    prima   donna ,  Zinghi  primo  te- 
nore,  Topai  primo  basso  cantante,  Cini  basso  comico.  -  L'Elixir 
andò  in  iscena  il  2  maggio  col  supplimento  al  basso  Topai,  stante 
che  per  ragione  di  salute  non  era  ancor  giunto  da  Roma  sua  pa- 
tria. Il  successo  di  quest'opera   fu  più  che  brillante;  ma  il  Cini, 
artista  provetto  ,  ha  riscosso    i    più  distinli  elogi.  La  Focosi ,  e  lo 
Zinghi  piacquero  anch'  essi  moltissimo.  -  La  sera  del  i3  andò  in 
i-cena  la  Gemma.  Bellissima   serata  1  Questa  opera  ha  servito  per 
la   prima    comparsa   del    basso   Topai,  e  tanto  l' una,  che  l'al- 
tra hanno  fatto  molto  effetto.  Può  andar  superbo  il  Topai  del  suo 
beli'  incontro ,  massime  neW  aria  ove   fu   chiamato  più  e  più  volte 
aW onore  del  proscenio.  Lo  Zinghi  piace  assai  più  che  nella  prima 
opera  ed  è  divenuto  a  tutti  caro,  e  la  Focosi  ha  fatto  mostra  del- 
la sua  maestria.  -  Nel  1 '/  andò  in  iscena  il  Barbiere:  questo  su- 
blime lavoro  dell'  immortale  Rossini  è  stato  accolto  con  il  piti  gran- 
de entusiasmo ,  ed  ha   avuto  un    successo  il    più   bello  ,  un  deciso 
furore  ,  e  le  prime  palme  sono  state  per  il  Topai  protagonista  del- 
l' opera.  Ha  fatto  questi  un  giusto  fanatismo  ,  perchè  ha  sostenuto 
la  parte  di  Figaro  in  modo  da  non  potersi  superare  da  chicchessia, 
ma  eguagliare  appena  da  qualche  primario  artista.  I  replicati  onori 
che  il  pubblico  in   ogni  sera  gli  largisce  confermano  sempre   più  il 
suo  merito.   La  Focosi    in  guest'  opera   risplende  molto  e  fra  gli 
applausi  viene  sovente  domandata  sulle  scene.  Lo  Zinghi  ha  incan- 
tato tutti  col  suo  delicatissimo  canto  ed  applauditissimo  viene  anche 
egli  ridomandato  sulle  scene.  Gli  spettatori,  che  in  ogni  sera  affol- 
latamente vi  accorrono,  si  compiacciono  molto  dovere  applaudire  una 
compagnia  di  artisti ,  che  ,  oltre  il  loro  particolare    merito ,  si  di- 
stinguono ancora  per  V  indefesso    zelo  nel    prestare  la    loro  opera 
egualmente  in  tutte  le  sere,  ed  in  tutte  le  opere.  A.  Volier 

AMBURGO.  -  Sulle  scene  di  quel  teatro  grande,  ove  si  rap- 
presentano alter natixmmenle  spartiti  italiani  e  tedeschi ,  i  nostri  ar- 
tisti, che  colà  agiscono,  hanno  degnamente  sostenuto  l'  onore  del  bel 
canto  italiano  nella  Linda  ,  nel  Barbiere  di  Siviglia  ,  e  nei  Ca- 
puleti.  La  Moltini  prima  donna,  la  Vietli  contralto,  i  tenori  Am- 
brogi  e  Benedetti  ,  i  bassi  Rosi  ,  Crivelli  ,  Boeri ,  ec.  smo  stati 
giusiamenie  applauditi  nei  loro   pezzi  rispettivi.  Ambrogi  nel  Bar- 
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biere  ha  fatto  un  deciso  incontro  in  ogni  suo  pezzo  a  solo  o  con- 
cerlato,  come  pure  nei  Capuleli,  in  cui  si  è  particolarmente  distin' 
to  neW  adagio  e  cabaletta  della  cavatina,  e  nel  duetto  del  secondo 
atto.  A.  C. 

VIENNA.  -  Teatro  di  Porta  Carinzia.  -  Martedì  27  mag- 
gio, Maria  di  Rohan  di  Donizzelli.  -  QuesC  opera,  scritta  dal  pro- 
dullivo  maestro  per  Vietina ,  fu  rappresentata  per  la  prima  volta 
nella  città  che  la  vide  nascere,  con  un  magnifico  complesso  d'ar- 
tisti, del  che  ne  facciano  fede  t  nomi  d'una  Tadoliui,  d'  un 
Ronconi,  ec.  -  Se  ora  i  cantanti  di  quest'anno  perdono  buon 
tratto  di  terreno  rispetto  ai  succitati  matadores ,  abbiamo  però  un 
compenso  nella  riapparizione  della  giovine  Alboni,  la  quale  fin  dal 
suo  primo  esordire  a  queste  scene  risvegliò  la  simpatia  del  pubblico 
viennese.  È  la  Alboni  un  contralto  di  buona  scuola  e  di  molta  a- 
nima.  Fu  dessa  accolla  con  giubilo  e  con  applausi  che  non  ave- 
vano fine  :  dovette  ripetere  i  suoi  pezzi  principali ,  ed  in  una  pa- 
rola riportò  la  palma  della  sera.  È  innegabile  che  la  Maria  di 
Rohan  crebbe  assai  in  merito  per  l'  aggiunta  del  contralto,  giacché 
i  due  pezzi  principali  dell'  Armando  sono  di  grande  effetto ,  ol- 
treché quello  del  primo  allo  ha  per  sé  il  pregio  dell'  originalità. 
La  signora  Moltini  lasciò  molto  a  desiderare  nella  parte  litolare 
(Maria  di  Rohan);  è  veramente  compassionevole  di  sentire  nel  suo 
canto  una  frequente  incertezza  ,  che  si  rimarca  specialmente  nelle 
note  acute,  e  sembra  essere  causato  da  rapido  passaggio  da  un  to- 
no ad  un  altro.  Solamente  lo  studio  più  indefesso  potrà  guarirla 
da  questo  male  ,  la  cui  rimozione  dovrebbe  la  giovane  artista  avere 
sommamente  a  cuore,  poiché  essa,  e  pel  suo  materiale  di  voce,  e 
per  la  sua  presenza  vantaggiosissima  ,  sembra  predestinata  ad  un 
beli' avvenire.  -  Il  sig.  Calzolari  cantò  il  Biccardo  con  precisione 
ed  accuratezza  sino  alla  fine.  -  L'  Enrico  interpretato  da  Colini 
si  avvicina  troppo  alla  parodia  per  poter  raggiungere  il  carattere 
divisato.  Il  teatro  era  discretamente  affollato.  (Dal  Wiener  Zeilscljrifl) 

RAVENNA.  -  Sabato  7  corrente  comparve  su  queste  scene 
per  la  prima  volta  la  Maria  di  Rohan  del  maestro  Donizzelli. 
Nelle  due  prime  rappresentazioni  l'esito  fu  superiore  ad  ogni  aspet~ 
tativa.  Quesl'  opera  che  in  vari  luoghi  non  incontrò  pienamente,  e 
non  ebbe  suffragi  come  potevano  gli  esecutori  desiare,  qui  fu  ascol- 
tata con  interesse,  ed  assai  festevolmente  accolta.  I  pezzi  più  ap- 
plauditi furono:  Nel  primo  atto:  la  cavatina  del  tenore  Iwanoff 
che  eseguì  con  molta  maestria  e  n'  ebbe  giusti  encomi.  La  cavatina 
della  Maria,  per  eccellenza  fu  del  pari  eseguita  dalla  Leva  ,  che 
al  comparire  sulla  scena  fu  salutata  dall'  affollato  udUorio  con  co- 
piosi applausi  ;  come  piacque  molto  l'  aria  di  Costantini.  Nel  se- 
c(nìdo  atto  la  romanza  d' Iwanoff  «/  il  duo  fra  lo  stesso  e  Costantini, 
e  l'altro  fra  la  Leva  e  Iwanoff  in  cui  riscossero  immentii  applausi  e 
chiamate  sul  proscenio.  Nell'atto  terzo  fu  gustato,  gradito,  e  molto 
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applaudilo  il  primo  duo  fra  la  Leva  ed  Iwanoff ,  c/ic  colsero  ghirlande 
e  mazzi  di  fiori ,  che  prodigava  V  Udienza ,  ben  appagata  del  modo 
con  cui  a  perfezione  V  eseguirono.  La  preghiera  e  cabaletta  della 
Leva,  cantata  con  quel  magistero  e  bravura  che  gli  è  propria, 
r  onorò  di  prolungate ,  sonore  ,  e  vivissime  lodi.  U  aria  di  Costan- 
tini sommamente  piacque  ,  giacché  è  sempre  valente  artista  per 
sentimento  e  robustezza  di  voce.  V  entusiasmo  infine  che  destò  nel 
pubblico  il  famigerato  terzetto  finale  fu  sommo  e  generale  ^  talché  ^ 
calata  la  tela  riapparvero  gli  artisti  al  proscenio  replicatissime  volte, 
mentre  universale  era  il  grido  di  evviva,  che  ne  li  appellava.  A.  G. 
POSTDAM.  -  Leggesi  nella  Gazzetta  d'  Amburgo:  «  Per  or^ 
dine  di  S.  M.  fu  qui  rappresentata ,  il  16  maggio  ,  la  Norma  di 
Bellini  dagli  artisti  italiani  addetti  al  Teatro  della  Kónigstad  di  Ber- 
lino. La  Montenegro  seppe  tenersi  a  quell'altezza  che  la  colloca  fra 
le  più  distinte  virtuose.  Terminato  lo  spettacolo  le  LL.  MM.  fecero 
conoscere  il  loro  aggradimento  al  regio  consigliere  di  commissione 
sig.  Ceri.  La  Montenegro  si  reca  alla  fine  di  maggio  ad  Amburgo 
dove  si  produrrà  in  alcune  rappresentazioni,  e  si  dice  sia  nuova- 
mente scritturala  per  Berlino  nella  prossima  stagione  ». 

ANCONA.  -  La  Vestale  di  Merendante  ,  che  comparve  sulle  scene  di 
quel  Teatro  delle  Muse  V  ultimo  del  p.  p.  majygio,  vi  ebbe  felicissimo 
successo  ad  outa  cbe  in  molti  prevalesse  1'  opinione  che  codesta  musica 
non  dovesse,  per  la  sua  difficoltà,  penetrare  nell'animo  del  maggior  nu- 
mero degli  uditori  ;  e  questo  inaspettato  trionfo  è  dovuto  singolarmente 
al  valore  dell'esimia  nostra  Boldrini ,  che  nel  disimpegno  della  difficile 
interessante  parte  di  Emilia,  se  si  può  trovare  chi  1'  eguagli,  mai  non  si 
troverà  chi  la  superi.  Vi  contribuì  pure  moltissimo  la  diligente  esecuzione 
di  tutti  gli  altri  attori  non  solo  ,  ma  anche  dell'  orchestra  ,  diretta  eoa 
sommo  zelo  e  perizia  dall'  abilissimo  Ferrarini.  11  duetto  fra  Emilia  e 
Giunia  ,  dopo  l'introduzione,  cantato  dalla  Boldrini  e  dalla  Cresci,  fu 
eseguito  con  tutta  l'aite  che  ne  richiede  la  situazione.  La  scena  del  Foro 
the  gli  succede  con  marcia  e  ripieno  di  cori  trasporta  davvero  ai  tempi 
della  romana  grandezza,  e  la  musica  non  può  meglio  esprimere  l'esul- 
tanza dei  bellicosi  figli  di  Quirino  vincitori  dei  Galli  ,  e  lo  strazio  di 
Emilia  e  di  Dccio  (  la  Boldrini  e  Bernabei  )  ,  al  vedere  distrutte  le  loro 
speranze  da  insuperabile  ostacolo.  Il  duetto  fra  il  tenore  Bernabei  e  il  basso 
Coluri^  che  chiude  l'atto  primo,  non  manca  di  essere  ascoltato  con  con- 
trassegni di  aggradimento  ,  che  al  calare  del  sipario  si  manifestano  con 
più  vigore.  L'  atto  secondo  comincia  con  una  preghiera  di  Giunia  ,  che 
è  bella  ed  egregiamente  cantata  dalla  Cresci;  succede  ad  essa  un  eccel- 
lente duetto  fra  Emilia  e  Decio  ,  nel  quale  la  Boldrini  fa  pompa  di  tutti 
i  suoi  mezzi  di  canto  e  d'azione,  mostrando  con  tutta  l'anima  il  pro- 
prio contrasto  fra  un  amore  disperato  e  il  sacro  dovere  che  la  stringe  ad 
una  tremenda  divinità.  Anche  il  tenore  seconda  mirabilmente  la  valorosa 
compagna  ,  e  con  lei  ne  riporta  meritati  applausi  e  le  piii  liete  ovazioni. 
La  scena  deW  Arci/lamine ,  col  coro  di  sacerdoti  e  delle  vestali  è  dal  basso 
Sarti  eseguita  pure  assai  bene,  mostrandosi  abbastanza  compreso  da  quel 
terrore  che  prova  nel  vedere  violalo  il  tempio,  Emilia  colpevole,  spento 
il  sacro  fuoco ,  e  minacciati  i  destini    di   Roma    dalla   vindice   Dea.  Egli 
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ne  canta  con  bella  espressione  e  forza  bastante  le  parole  u  Spargiam  d'im- 
monda cenere  -  E  ve^timciili  e  chioma;  -  La  Dea  si  placiti,  o  lioma  -  Più 
lloma  non  sarà;  »  le  quali,  replicato  poscia  dal  coro,  iaCondono  negli  spet- 
tatori quel  scnlimento  di  mestizia  religiosa  ,  di  raccapriccia  e  d'  orrore 
cbe  Mercadaute  ba  saputo  tauto  vivamente  infondere  in  questa  sua  bella 
musica.  Il  finale  del  secoudo  atto  la  pure  ollimo  effetto.  11  Dernaùei  vi 
fa  campeggiare  la  robusta  sua  voce,  emettendone  le  note  più  acute-,  la 
Boldriniy  che  a  tutti  sovrasta,  desta  il  più  grato  interesse  ,  e  lutti  gli 
attori  concorrono  all'  ottima  esecuzione.  L'  aria  del  Coturi  nel  terzo  atto 
piace  pure,  ed  eccita  reiterati  applausi.  Preceduta  da  un  patetico  coro 
di  Vestali,  alternato  dal  mesto  canto  degli  uomini,  viene  iinalmente  la 
scena  del  Campo  Scellerato.  In  questa  la  Doldrini  supera  se  medesima, 
eseguendola  con  tale  prestigioso  artifizio  che  ben  si  sente  nell'  animo  e 
s'ammira,  ma  non  si  descrive.  I  suoi  gemiti,  gli  accenti,  gli  sguardi, 
i  sospiri,  l'atteggiamento,  i  passi  esprimono  l'orrendo  contrasto  d'af- 
fetti che  s'  affollano  in  seno  all'  infelice  Vestale  sull'  orlo  di  quella  tomba 
che  aperta  le  sta  davanti  per  riceverla  viva.  Ginnia  convenientemente  la 
seconda,  e  molto  contribuisce  al  portentoso  effetto  prodotto  dalla  penosa 
commovente  catastrofe.  Lo  spettacolo  e  decorato  a  dovere  di  scenari,  at- 
trezzi e  vestiario  magnifico  ,  nulla  risparmiato  avendo  1'  impresario  Ga- 
gliani  onde  rendersi  maggiormente  accetto  a  quella  rispettabile,  intelli- 
gente e  giusta  popolazione.  F. 

VENEZIA.  -  Teatro  San  Benedetto.  —  Nella  sera  del  51  maggio 
ebbe  luogo  la  beneficiata  della  tanto  apprezzata  Borlololli.  Non  vi  parlerò 
dei  plausi  e  delle  grida  che  in  tal  sera  echeggiarono  ,  ma  bensì  degli 
onori  cbe  giustamente  le  si  tributarono.  Le  Muse  non  istettero  mute,  ed 
anzi,  per  non  farvi  un'  inutile  cicalata,  vi  dirò  che  per  dar  fine  al  tripu- 
dio,  a  suono  di  banda  militare  ella  fu  accompagnata  sino  al  limitare  del- 
la sua  abitazione,  ed  entratavi,  il  pubblico  volle  rivedere  l'esimia  artista 
jnnumerevoli  volte  al  balcone,  mentre  la  musica  e  gli  evviva  risuona- 
^ano  per  ojni  dove  :  il  mattino  terminò  tanto  bella  festa,  P. 

Cariss.  sig.  Fiori.  Roma  2  giugno  1845. 

Dopo  varie  recite  dei  Lombardi,  succeduti  al  Saul,  ieri  sera  andò  in 
iscena  per  la  prima  volta  al  Teatro  Valle  la  nuova  opera  del  maestro  Terziani 
romano,  giovine  non  ancor  quadrilustre,  con  il  titolo  -  Giovanna  prima  Re- 
gina di  Napoli-;  ne  furono  esecutori  la  Gruitz  ,  Malvezzi,  Balzar,  e  Finoc- 
chi. Quesl'  opera  ebbe  un  esito  oltre  ogni  dire  brillante ,  ed  il  giovine  mae- 
stro si  può  chiamar  ben  contento,  che  in  una  prima  opera  abbia  ottenuto  un 
così  luminoso  successo.  Eccovene  la  descrizione.  Primo  atto.  Coro  d' introduzione 
ap plauditissimo  con  due  chiamate  al  maestro  :  romanza  di  Malvezzi  fragorosi 
applausi  con  chiamate  al  maestro  :  duetto  fra  il  medesimo  e  la  Gruitz  applau- 
ditissimo  ad  ogni  pezzo  con  chiamate  al  maestro:  duetto  fra  Balzar  e  la 
Gruitz,  silenzio:  finale  7noltissiìni  applausi.,  dopo  calata  la  tenda  si  volle  ve- 
dere più  volte  il  maestro.  L'unica  scena.,  che  compone  tutto  intero  l'atto  se' 
condo ,  ed  eseguita  dalla  Gruitz,  Malvezzi,  Finocchi,  e  coro,  benissimo  can- 
tala dai  medesimi,  s'ebbe  applausi  senza  fine,  e  diverse  chiamate  al  maestro  ^ 
dopo  calata  la  tela.  Terz^  alto.  Duetto  della  Gruitz  e  di  Balzar  alla  fine  pas- 
sò inosservato;  coro  de'  congiurali  applauditissimo :  rondò  della  Gruitz  applau- 
dilo., t,  dopo  calata  la  tenda  si  volle  vedere  per  piìi  volle  il  maestro.  La  tnusica 
f  bella ,  e  di  mollo  effetto ,  bellissima  la  istrumentazione ,  e  non  pecca  di  me- 
lodie sagre,  che  abbiaino  intese  in  una  nuova    opera   eseguita   in  questo  teatro 
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nella  presente  slagione.  -  Nella  sellimana  andrà  in  iscena  al  Teatro  Argentina 
ti  Guglirlmo  Teli  del  Cav.  Rossini  i  appena  ciò  sarà  avvenuto,  ve  lo  scriverò 
immediatamente.   Tanto  vi  devo,  e  con  istima  sono  Vm.Scrv.  S.  G.  P. 

L'Arena  del  Giuoco  di  Pallone  in  Bologna,  in  quest'anno,  è  piena 
ogni  giorno  di  spettatori  atteso  la  molta  bravura  dei  gìuocatori  fiorentini 
e  del  regno  lombardo  veneto:  tosto  cbe  verranno  quelli  della  Romagna, 
avremo  in  allora  un  complesso  tale  che  nessuna  città  d'  Italia  potrà 
contare  un  eguale.  —  All'  Arena  del  Sole  in  Bologna  agisce  la  comi- 
ca compagnia  diretta  dall'  artista  Gaetano  Coltellini  con  plauso  meritato-, 
essendovi  artisti  di  vaglia,  massime  una  Santoni,  Colomberti,  Feoli ,  Col- 
tellini, la  Dreoni ,  ec.  ec.  ,  i  quali  tutti  ad  altro  non  tendono,  che  a 
procacciarsi  i  pieni  favori  del  pubblico.  —  La  signora  Adelaide  Ristori,  ce- 
lebre artista  comica,  nacque  in  Ci\idnle  del  Friuli  il  29  gennaio  1822, 
da  Antonio  Ristori  e  Maddalena  Pomatelli  ferraresi ,  attori  in  quel  tempo, 
nella  compagnia  Cavicchi.  —  L'  opera  nuova  scritta  dal  maestro  Pacini , 
Buondelmonte ,  deve  essere  andata  in  iscena  la  sera  del  40  corrente  al 
Teatro  della  Pergola  in  Firenze  :  col  corriere  di  venerdì  avremo  le  no- 
tizie.—  La  comica  cotnpagnia  Mascherpa  ,  dove  evvi  una  Ristori  .j  passò  da 
Bologna  il  giorno  8  diretta  per  Faenza  ,  impegnata  a  quel  Teatro  Comu- 
nitntivo  per  un  corso  di  rappresentazioni  in  circostanza  della  prossima 
Fiera  di  S.  Pietro. —  Ecco  che  cosa  dice  l'Omnibus  di  Napoli  del  tenore 
taglieri  comparso  a  qut-l  Teatro  Nuovo  nel  Belisario  «  Taglieri  ha  fatto  in 
quest'opera  la  sua  prima  comparsa,  ed  il  suo  merito,  non  piccolo  e  per 
qualità  di  voce,  e  per  arte,  è  stato  generalmente  riconosciuto,  come  il 
dimostrano  le  voci  di  approvazione  alla  fine  dell'adagio  della  sua  aria,  e 
i  forti  applausi  alla  fine  della  cabaletta.  Egli  canta  con  grazia  e  con  ba- 
stevole forza  a  seconda  che  il  bisogno  richiede,  ed  ha  un  bell'accento, 
si  che  possiain  dire  eh'  è  un  altro  eccellente  acquisto  per  questo  teatro^ 


I  signori  Garcia    Viardot,    Castellan ,    Salvi,   Tamburini,    Rovere,  e 
Corrado  Setti  soiw  fissati  per  il  Teatro  Reale  Italiano  di  Pietroburgo  ,  stagioni 

dell'  anno  1845  aMO. //  sig.  Della   Longa  ,   tenore,  pei   teatri   di    perii' 

nenza  del  sig.  Alessandro  Lanari.,  stagioni  d'autunno  e  carnevale  prossimi. 

Jl  sig.   Rivarola ,    basso    comico.,    al  Teatro    Carlo    Felice    di    Genova,  autunno 

prossimo. La  signora   Parepa   Aichibuggi,  prima    donna,   ora    al    Teatro 

Nuovo  di  Barcellona,  rifermata  con  contratto  sino  a   tutto  il  carnevale  1846. 

//  sig.   Balzar,  primo  basso,  ora  a  Roma,   per   l'autunno  e  carnevale  prossimo 
pei  teatri  di  pertinenza  dell'  appaltatore    sig.  Giaccone.  — -  Il  sig.  Sebastiano 

Ronconi,  primo  basso,  al  Teatro   Carlo  Felice  di  Genova,  carnevale  pross. 

La  signora  Caramilla  Costa  Tamplini,  prima  donna  contralto,  e  Giuseppe  Tanm- 
plini.  Professore  di  fagotto^  per  il  Teatro  di  Amsterdam,  stagioni  d'autunno, 

e  carnevale  pross.  //  sig.  Ferrari   Stella,  primo  tenore,  per  il  Teatro  di 

Bologna,  carnevale  pross.,   agenzia  Bertinotti  di  Bologna,  e  Doti.   Guffanti  di 
Milano.  — —  //  sig.  Napoleone  Rossi,  primo    basso  comico,  per  Berlino,   dal 

•15  agosto  pross.  a    tutto    aprile    1846. Il   sig.  maestro    Coccia  e  fissalo 

per  il  Teatro  di  Palermo  il  carnevale  prossimo,  per  iscrivere  un'  opera  miova. 

Li  signori  Antonio  Poggi  ed  Erminia   ffrezzolini  Poggi, 
si  attendono  oggi  in  Bologna  reduci  da  Ferrara. 

(Tipografa Gov. - aliaVolpc)  oabtamo  fiori  profb  s  sibett. 


TEATRI  ARTI  E  LETTEMTOIA 

Anno  25.°  Tomo  45.  N.  >m5. 

I  C0.\G0RRENT1  AL  TEATRO. 

Gì'  individui  che  concorrono  ai  teatri  ,  ai  circoli ,  allo  adunanze  ,  in 
una  parola  chi'  fanno  parte  della  società,  per  me  hanno  un'  in)pronla  spe- 
ciale. Perciò  più  ben  h  considero  e  vie  più  mi  è  forza  dividerli  come  se- 
gue. Vedete  se  m'  incanno. 

\.  iNTELLiGE.vn.  -  GT  Intelligenti  sono  in  si  poco  numero,  che  dif- 
ficilmente s'incontrano  nelle  società:  e  se  vi  vien  dato  di  vederne  alcu- 
no ,  lo  osservate  o  in  (jualche  angolo  della  sala  cogli  occhi  sovra  qualche 
oggetto  o  di  storia  naturale  o  di  belle  arti,  o  se  in  circolo,  freddo  e 
taciturno  ,  perchè  la  vera  intelligenza  è  merce  non  posseduta  che  da  po- 
chissimi. 

2.  Sentimentali.  -  I  Sentimentali  li  troverete  dappertutto  :  vale  a 
dire  o  accanto  alla  fanciulla  dalle  belle  chiome,  o  alla  madre  dai  begli 
occhi  neri,  o  alla  sposa  dalle  belle  mani,  o  alla  vedova  dai  begli  abiti, 
o  alla  nonna  tollerantissima  ,  e  tutti  sospirano  ora  per  un  oggetto  vicino, 
ora  per  un  oggetto  lontano,  il  più  delle  volte  fantastico,  rarissime  volte 
reale.  Che  felicità!...  Una  volta  era  sentimentale  anch'io;  ora  non  so  a 
qual  genere  mi  appartenga. 

5.  Affettlosi.  -  Di  questo  numero  mi  lusingherei  di  far  parte,  ma 
temo  ingannarmi  ,  perchè  sono  necessitato  a  dividerli  in  due  classi  :  cioè 
Affettuosi  per  progetto  ,  e  i^ffcltuosi  per  indole.  I  primi  dicono  di  amar 
lutti  e  non  aman  nessuno;  tutti  chiaman  carissimi,  e  nessuno  loro  è  ca- 
ro; ripetono,  a  chi  nulla  loro  domanda,  che  si  sacriOcano  per  degli  in- 
grati, e  non  si  sacrificano  che  pel  loro  egoismo.  I  secondi  invece,  spon- 
taneamente spogliandosi  d'ogni  loro  avere,  offrono  oggetti,  denaro,  ope- 
re, consigli,  e  si  fanno  reiteratamente  vittima  dei  loro  beneficati.  -  La 
società  come  li  tratta?  -  Riconosce  ed  accarezza  gli  uni  (  cioè  i  primi)  , 
e  gli  altii?...  o  non  li  cura,   o  li  deride,  o  li  sprezza? 

4.  Violenti.  -  I  Violenti  sono  una  razza  the  la  incontrate  dovunque. 
Nei  caffè,  nei  trivi,  nei  teatri,  nei  balli,  e  va  dicendo.  Per  le  vie,  per 
le  case ,  se  li  guardi  ,  ti  minacciano  e  sembra  che  lutto  il  mondo  sia 
loro.  La  loro  ragione  sta  non  nella  testa  ,  ma  nelle  braccia  ,  o  nel  gri- 
dare ,  o  nel  minacciar  chicchessia  ,  e  liniscon  (  per  riparare  il  così  detto 
onore  oltraggiato)  in  un  ridicolo  duello.  Che  razza  !...  Sarebbe  mai  di- 
scesa dalla  luna,  o  da  qualche   Ostrogoto? 

5.  Bl'rbeiu.  -  La  classe  dei  Burberi  non  è  difficile  a  riconoscersi. 
Ovunque  li  miri  ,  li  vedi  inceffati.  Brontolano  ,  e  donano  :  mostransi  mi- 
passibili  e  piangono  in  cuore:  negano  so  d'alcun  che  li  domandi,  e  poi 
li  corrono  dietro  e  li  danno  il  dop|)io  di  ciò  che  loro  domandasti  ,  me 
col  viso  rivolto  altrove.  Cotcsla  classe  ,  che  si  avvicina  ai 
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6.  Malcontenti  ,  non  differisce  da  loro  se  non  in  ciò  cho  nell'  una 
v'  ha  un  germe  fruttifero  -,  neW  altra  un  verme  eh'  ogni  cosa  Icotamcnte 
divora  e  distrugge. 

7.  Assennati  sono  tutti  coloro  che,  senza  profondissimo  studio  e  con 
poco  corredo  di  cognizioni,  logicamente  manifestano  la  loro  opinione.  Ca- 
rattere distintivo  di  essi  è  parlar  di  tutto,  più  parlando  con  chi  meno  ne  sa. 

8.  Stupidi.  -  Classe  iuterminahile ,  approvatrice  di  tutto,  e  pazien- 
tatrice  a  tutte  prove. 

9.  Sentenziatori.  -  I  Sentenziatori  non  differiscono  dagli  Stupidi  se 
non  in  quanto  questi  non  iutendon  nulla  ,  quelli  pochissimo.  Per  questa 
facoltà  negativa  trovano  che  tutto  va  male ,  che  tutto  è  insopportahile  , 
non  per  altro  motivo  che  perchè  la  loro  capitiva  non  sa  far  conoscere  ad 
essi  de'  giusti  e  de'  reali  rapporti.  Eppure  gente  di  simil  fatta  nei  circoli 
tien  cattedra,  e  dispoticamente  sentenzia  e  condanna  o  alla  lode,  o  al 
biasimo  :  e  la  massa  o  tollera  o  tace.  Eccovi  di  che  si  compone  la 
Società. 

Considerati  gli  uomini,  ora  vi  sarebbero  le  Signore-,  ma  siccome 
con  esse  fummo  e  dovremo  essere  sempre  indulgenti,  così  proviamoci  ad 
enumerar  quelle  soltanto  che  ci  allettano  qualche  istante  e  rendono  meno 
noioso  il  nostro  vivere. 

i.  Le  Perspicaci.  —  Le  Perspicaci  intendono  a  colpo  d'  occhio  o  da 
un  movimento,  o  da  uno  sguardo,  o  da  una  parola  quanto  sei  per  dire 
ioro ,  e  se  lor  piaci ,  li  rispondono  o  negativamente  o  affermativamen- 
te collo  stesso  linguaggio:  se  no,  fingono  di  non  capirti.  Se  poi  in- 
sisti e  lor  dichiari  il  tuo  affetto ,  Io  dicono  a  chi  mai  non  lo  dovrebbe 
sapere. 

2.  Le  Ingenue  hanno  formato  ne'  primi  anni  la  mia  delizia.  Non 
v'  era  istante  che  per  me  non  fosse  un  incanto.  Che  bella  illusione!  — 
Se  ti  guardano  negli  occhi,  non  vi  leggi  malizia:  se  ti  parlano,  il  loro 
parlare  è  puro  e  non  ha  ombra  di  secondo  fine:  se  ti  salutano,  vi  miri 
dolcezza  e  candore  :  se  ti  sorridono,  vi  vedi  un  sorriso  di  cielo. 

5.  Le  Altere.  -  Superbe  di  loro  stesso  e  de' loro  sentimenti,  ti  sa- 
lutano con  lieve  chinar  di  capo,  e  non  li  sorridono  per  tema  che  tu  male 
interpreti  il  loro  sorriso.  Impressionate  qualche  volta  da  alcun  che  il  quale 
loro  richiami  qualche  dolcezza  passata,  le  scorgi  impallidire  e  stringersi  in 
loro  stesse  ,  come  disdegnassero  di  essere  dotate  dalla  natura  di  una  fa- 
coltà che  le  sublima. 

4.  Le  Vane  o  le  Vanitose  allettano  una  gran  parte  del  genere  uma- 
no ,  ma  i  miei  giorni  non  furon  mai  da  esse  abbelliti,  perciò  le  osservai 
sempre  a  malincuore,  e  se  non  le  sprezzai,  le  tenni  più  d'ogni  altra 
classe  infelici,  perchè,  sfiorati  gli  anni,  vidi  sfumata  attorno  ad  esse 
ogni  vanità.  Il  loro  vivere  è  il  vivere  più  faticoso  di  tutti:  sotto  tale  po- 
tenza dimagrano  e  lentamente  lentamente  si  struggono,  vittime  di  lo- 
ro stesse. 

5.  Le  Timide:  non  mai  alzano  la  voce:  non  mai  odi  da  loro  una 
parola.  Se  ti  guardano,  il  fanno  quando  ti  volgi  altrove:  se  i  loro  occhi 
s'  incontrano  coi  tuoi  ,  li  abbassano  ed  arrossiscono  ;  se  loro  dici  parola 
cortese,  tremano  e  ti  rispondono  con  monosillabi.  Se  usi  ad  esse  un  bel 
garbo  porgendo  loro  lo  scialle,  od  una  mano  per  salire  in  carrozza  o  si 
fan  piccine  piccine  ,  o  ti  sfuggono  via  senza  che  le  tocchi.  Diresti  che  li 
temono  come  una  biscia. 
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0.  Lo  Coraggiose  sono  il  vìccveiso  ;  se  Io  incliini  con  nn  sorriso  , 
l'inchinano,  e  con  ocelli  slavillanti  contraccatnbiuno  il  tuo  sorriso-,  so 
loro  prendi  la  mano  per  baciarla,  te  la  strin}]ono  ,  o  via  dicendo.  Vanno 
da  por  tiiUo,  perchè  nulla  temono:  non  le  ritiene  la  brezza  dell' aurora, 
il  caldo  del  mezzodì,  il  buio  della  nulle-,  la  pioggia  non  le  rinchiude, 
il  gelo  non  In  spaventa.  Simili  alle  amazzoni,  non  v'  ha  pericolo  che  le 
ritenga:  o  amor  di  prole,  o  arder  di  coniugio,  o  gelosia,  o  vendetta  lo 
spinge  dovunque. 

7,  Le  Miste  sono  indefinibili,  perchè  ad  ogni  istante  vi  prosentane 
un  caos  di  contraddizioni  inesplicabili  a  loro  stesse.  Se  loro  domandato 
che  cos'hanno  allor  che  son  burbere,  non  sanno  dirvelo -,  se  gaie,  non 
san  spiegarvele.  Colesta  classe  compone  la  più  gran  parte  della  specie 
umana  ,  e  genera  quella  vita  sì  varia  in  molte  famiglie  per  la  quale  al- 
cuni individui  ora  crcdonsi  d'  essere  in  cielo,  ora  ntgli  abissi.  Classe 
troppo  pesante  (  per  non  dire  abbominevole)  al  mio  cuore,  e  colla  quale 
lui  condannalo  a  vivere  per  non  esser  crudele. 

Eccovi  le  classi  principali,  che  costituiscono  la  società:  so  siete  filo- 
6ofo,  consideratele  e ridete.  T.  liiboli, 

ATTUALITÀ. 

NAPOLI,  Li  giugno.  —  Fa  freddo  e  piove  nel  mese  dì  giugno  (*) 
e  però  :  -  I  ricchi  si  disperano  perchè  non  possono  porre  in  uso  gli 
abiti  fatti  per  I'  està.  -  1  poveri  perchè  non  possono  più  vestire  co» 
quelli  avanzati  ad  essi  nelP  inverno.  -  i  proprietari  de'  bagni  doman- 
dano se  negli  anni  avvenire  debbano  porre  stabilimenti  di  stufe.  -  l 
giovani  innamorati  non  sanno  con  quali  calzoni  farsi  vedere  alle  lo- 
ro belle.  -  L' acqua  sollurea  è  al  ribasso.  -  Gli  ombrellini  fanno  da 
paracqua  alle  signore.  -  1  pagliellari  non  fanno  paglie.  -  I  legali  fan- 
no cause,  piova  o  non  piova.  -  I  villeggianti  non  vanno  in  villeggia- 
tura. -  Le  scarpe  con  la  vernice  sono  abolite.  -  E  al  Duijlierroiipo  man- 
ca il  sole  dalla  sua  nascita. 

(*)  Se  mai  (juanh  si  legge  questo  foglio,  il  sole  tormenteià  de' suoi  faggi 
infuocati  ogni  p over*  uomo  ,  ed  miche  ogni  ricco  >  preghiamo  di  ricordare  che 
questa  allualilh  fu  falla  la  sera  del  4  giugno,  quando  i  mantelli  e  gli  «»»• 
ùrelii  si  chiedevano  conte  il  pane. 

COSE      IVtJOTi:* 

Le  vecchie  diventano  giovani.  -  Le  fanciulle  aspettano  mariti.  -  Gli 
uomini  fumano.  -Le  donno  fanno  calzette.  -I  poeti  dormono  ed  ingras- 
sano. -  Gl'innamorati  mangiano  per  due.  —  Si  può  fare  una  cura  con 
la  salsapariglia  fatta  in  forma  di  pillola.  Vedi  i  corrispondenti  affissi.  - 
L'Italia  ha  scoperto  come  bianchire  i  denti,  -  l  cappeli  cadono  col  pahu- 
tum  capillorum.  —  I  cagnolini  spesso  si  perdono.  -  I  cantanti  non  si  per- 
dono mai.  -  I  denari  vanno  cari.  -  I  ricchi  sono  dotti.  -  I  dotti  non  di- 
ventano ricchi.  -  I  pomidori  non  si  vedono  ancora  !!!      (  Il  Dagheirutipo  ) 

PRESTIDIGITAZ  lOlVE. 

MILANO.  -  Teatro  Re  (la  sera  del  primo  giugno).  —  li  prestigia- 
tore Bartiìlommeo  Lombardi  è  comparso  a  questo  Teatro  prima  del  tempo 
ch'egli  s'era  prescritto,  e  a  ciò  senza  dubbio  saranno  state  d'iniitamonlo 
e  d'impulso  lo  inchieste  degli  amaturi.  Fra  i  duo  litiganti  il  terzo  gode... 
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e  qui  chi  ba  goduto  siara  noi.  —  Siamo  noi,  che  fra  un  allo  e  V  altro 
applaudimmo  di  cuore  ed  ammirammo  F  abilissimo  palermitano:  noi  the 
noa  potemmo  a  manco  di  confessare  con  quanta  destrez/.a  egli  giuochi,  e 
couìe  pochi  lo  possano  agguagliare  :  noi  che  avremmo  voluto  essere  bevi- 
tori per  potere  approGttare  ,  almeno  in  parte,  della  sua  inesauribii  bot- 
tiglia ,  di  cui  è  inventore.  Guai  se  vi  si  trovavan  presenti  i  fautori  del 
rhudi ,  dell' acquavite,    del    mistck ,    del     rosolio    a    tutte    le    specie,   del 

punch !  Guai  se  vi  fosse  stato  in  platea  un  amico  di   Bacco,   un  vinaio 

ambulante!  Povero  Lombardi^  e  scandolezzati  noi,  noi  che  per  forza,  più 
che  per  genio,  dobbiamo  vivere  con  parsimonia,  noi  giornalisti!  Egli 
dispensò  non  meno  di  -145  bicchieri,  e  tutti  da  una  bottiglia!  Altro  che 
le  miniere  d'  oro  e  d'  argento  !  Altro  che  i  magazzini  dei  poeti  e  le  boi- 
teghe  dei  maestri  di  musica!...  Basta:  che  cosa  ne  avverrà  lo  vedremo  di 
poi.  Il  Lombardi  si  produce  anche  stassera  ,  e  solo,  senza  la  compagnia 
di  Euterpe  e  di  Talia,  ne  noi,  fedeli  ad  esso  come  T amante  al  balcone 
della  sua  bella  ,  lasceremo  di  fargli  una  visita.  (Pirata) 


WA^KY   ELSSLER   a   Tienna. 

Basta  che  uno  spettacolo ,  un  divertimento  porti  in  fronte  il 
nome  di  un'  artista  del  merito  dell'  Elssler ,  per  essere  certi  e  di 
affollalo  concorso ,  e  di  applausi  ,  e  di  feste.  U  aerea  danzatrice 
regalò  in  tal  sera  La  Tarantola.  £  inurt/e  parlare  dell'argomento, 
che  é  abbastanza  frivolo  e  inconcludente.  Parlare  soltanto  di  lei^  che 
ebbe  fiori  e  corone,  che  fu  subbietlo  di  calde  ovazioni,  che  ci  ac- 
commiatò dal  teatro  inebbriati  e  rapiti.  Il  passo  a  due  ch'ella  ballò 
con  Carrey  fu  un  trionfo  senza  esempio  ,  e  procurò  ad  entrambi 
nienlemanco  di  cinque  chiamate.  Il  passo  a  cinque  composto  dal- 
l'egregio  Bori  ed  eseguito  dalle  ballerine  signore  Crochat ,  Veni, 
Kolenberg  e  Baseg,  ebbe  pur  brillante  fortuna.  Brave,  anzi  bra- 
vissime si  appalesarono  tutte  quattro  queste  silfidi ,  ma  gii  onori 
della  festa  toccarono  al  Bori  e  come  autore  di  quel  bel  mazzo  di 
fiori ,  e  come  ballerino  che  teme  il  confronto  di  pochi ,  e  che  i 
viennesi  non  finiscono  mai  di  apprezzare  e  di  ammirare.      (Pir.) 

LONDRA.  -  Trouansi  presentemente  in  questa  grande  capitale: 
Fanny  Cerrito  ,  Lucilla  Grahn,  Carlotta  Crisi.  Vi  si  aspetta  di 
giorno  in  giorno  la  Taglioni.  -  Nel  grazioso  ballo  col  titolo  Un 
ballo  sotto  Luigi  XIV  la  Cerrito  e  la  Grahn  danzarono  il  mi- 
nuetto, che  produsse  un  immenso  successo.  Del  passo  rococò,  inter- 
calato dalle  piccole  danzatrici  viennesi ,  se  ne  vuole  sempre  la  re- 
plica. -  La  sera  del  1 8  maggio  Mario  ottenne  un  deciso  trionfo 
nel  Pirata,  in  questo  primo  lavoro  d'un  uomo  di  genio,  il  quale, 
sebbene  contenga  grandi  bellezze ,  pure  non  è  /'  opera  che  poteva 
meltere  Bellini  in  primo  rango  fra  i  compositori  drammatici.  Ru- 
bini col  suo  sorprendente  talento,  aveva  rifatto  quest'opera:  la  sua 
ritirata  doveta  annientarla  ,  Mario  la  risuscita.  Rubini  sacrificava 
il  dramma ,  gli  effetti  scenici ,  e  faceva  pompa  de'  suoi  mezzi  negli 
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assolo;  Mario  all'incontro  si  è  investito  con  ardore  della  sua  parte 
e  fa  prova  di  un  sorprendente  talento  drammatico.  L'  aria:  Nel 
furor  delle  tempeste  ,  ed  il  pezzo  capitale  dell'  opera  :  Tu  vedrai 
la  sventurata,  risvegliarono  la  più  viva  impressione  neW  uditorio. 
La  Grisi  e  Fornasari  cantarono  come  doveva  attendersi  da  distinti 
virtuosi.  -  Martedì  20  maggio  davasi  il  Don  Giovanni  di  Mozart 
a  richiesta  della  regina.  -  Il  ballo  sotto  Luigi  XIV,  del  quale  si 
era  voluta  in  quella  sera  la  rappresentazione ,  ha  servito  di 
quadro  a  diversi  ballabili  delle  piccole  viennesi.  Lucilla  Grahn  ha 
avuto  il  coraggio  ,  dopo  una  parte  assai  faticosa ,  di  danzare  una 
deliziosa  cracovienne  ,  perfettamente  in  armonia  col  suo  genere  di 
talento  e  di  bellezza.  Lucilla  Grahn  è  una  vezzosa  danzatrice,  che 
va  collocata  tra  le  celebrità  della  danza.  -  Fanny  Cerrito  vien 
sempre  accolta  col  più  grande  entusiasmo.  (L.M.) 

KUOVA-YOHK.  -  //  Teatro  Bowery  a  Nuova-York  fu  testé, 
per  la  quarta  volta,  preda  delle  fiamme.  Il  fuoco  attaccò  alle  sei 
ore  di  sera.  Nulla  vi  era  assicuralo ,  e  il  danno  è  calcolato  a 
3 0,000  dollari. 

MADRID.  -  Teatro  della  Cruz.  -  Il  Giuramento  andato  in 
iscena  colle  signore  Bertolini  Raffaelli  ,  e  De  Bernardi ,  e  coi  si- 
gnori Carlo  Guasco  e  Vincenzo  Meini  ha  ottenuto  un  felicissimo 
successo.  La  lìerlolini  Kaffaelii,  nuova  a  quelle  scene  ,  non  poteva 
desiderare  maggior  trionfo,  perchè  applaudita  e  festeggiata  ad  ogni 
tratto.  Lodatissima  la  De  Bernardi,  e  Guasco ,  soavissimo  cantore, 
deliziò  al  solito,  specialmente  nella  romanza  e  nel  duo.  Meini,  ar- 
tista pregevole  in  sommo  grado,  cantò  e  declamò  per  eccellenza,  e 
v'  ebbe  applausi  in  gran  tiumero,  che  interruppero  ed  accompagna- 
rono particolarmente  la  sua  beW  aria.  Lo  spettacolo  è  decorato 
col  massimo  lusso  e  decenza.  F. 

FIBKNZC.  -  Teatro  delta  Pergola.  -  Lo  Zampa ,  così  impa- 
zientemente aspettato  ,  fece  finalmente  giovedì  sera  la  sua  prima 
comparsa  sulle  scene  del  Teatro  delia  Pergola.  Ed  a  far  sì  che  il 
successo  mutasse  in  fiasco,  ìion  valsero  né  V  impotenza  di  alcuni 
artisti,  né  le  sinistre  predizioni  di  molti.  Infatti  ogni  alto  ebbe  ap- 
plausi ,  il  coro  dei  bevitori  ed  il  brindisi ,  egregiamente  cantato  dal 
sig.  Badiali  e  dai  coristi  ,  venne  generalmente  richiesto  e  ripetuto; 
ed  il  protagonista  Badiali  fu  chiamato  varie  volle  e  giustamente 
sul  proscenio.  L'  apparecchio  scenico  ed  il  vestiario  sono  degni  del 
Lanari.  Nel  venturo  numero  diremo  minutamente  e  della  musica  , 
e  de'  cantanti.  {  1\.  F.  1 

ROMA.  -  Teatro  Argentina.  -  Guglielmo  Teli  capo  d'opera 
di  Bossini  andato  in  iscena  in  questo  teatro  ha  avuto  un  eaito  in- 
felicissimo in  causa  di  cattiva  esecuzione  in  generale  ;  non  soìio 
lettere  che  lo  dicono,  ma  persone  giunte  in  Bologna,  che  si  trova- 
vano presenti  alla  prima  comparsa  di  questo  sparlilo.  F. 
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PALERMO. -^Mt  siamo  stali  con  V  apertura  del  Teatro  Nuovo 
in  Piazzamarina ,  altra  volta  circo  equestre.  Una  nobile  società 
prendendosene  la  cura  il  18  p.  p.  mese  lo  ha  inauguralo  con  la 
graziosa  musica  del  Fioravanti  -  11  ritorno  di  Pulcinella  da  Pa- 
dova. ~  Tu  già  vorrai  sapere  qualche  cosa  anche  della  csecuzio^ 
ne?  -  Ebbene:  ti  dirò  con  soddisfazione  che  la  Fanny  Valter  con 
bella  voce  e  buon  metodo  di  canto  riscosse  sinceri  applausi  dal  nO' 
stro  colto  pubblico.  Domenico  Coletti  basso  (il  fratello  dell'Ercole 
dei  bassi,  Filippo )  ti  posso  assicurare  che  non  è  a  nessun  altro 
secondo.  Giacomo  Sicuro  tenore,  in  quella  poca  parte  che  ha  si 
è  molto  distinto,  ed  è  un  buon  acquisto  per  queste  scene.  Che  pos- 
so dirti  del  Petrillo?  Tu  lo  conosci  maestro  di  musica,  ebbene: 
apprendilo  a  conoscere  anche  come  spiritoso  Pulcinella.  Donadio, 
la  D'Amore  ed  Ardoino,  gareggiarono  in  zelo  per  la  buona  riu- 
scita di  questo  vecchio  ,  ma  sempre  ben  accetto  spartito.  -  Vorresti 
sapere  anche  qualche  cosa  del  ballo ,  alla  di  cui  direzione  sta  Fi- 
lippo Izzo  quel  primo  mimo  assoluto  e  compositore?  -  Ma  il  ballo 
non  è  andato  ancor  in  iscena;ad  altra  volta  quindi.  (Cic.duSic.) 

FOPiLP.  -  Il  nostro  teatro  venne  riaperto,  giorni  sono,  coU 
V  opera  di  Pacini  Lorenzino  de'  Medici  con  incontro.  I  caìUanii 
hanno  assaissimo  incontralo;  e  sono  la  Barbieri  Nini  ,  Roppa  ,  e 
Ronconi  Sebastiano  ,  avendo  riscosso  applausi  meritati ,  ma  in 
(special  modo  la  Barbieri  Nini ,  che  ha  fatto  un  vero  e  reale  m- 
tusiasmo  e  meritevole  davvero  ,  essendo  una  cantante  che  sorprende 
in  un  modo  straordinario.  Nel  ballo  la  coppia  de' primi  ballerini 
piace  assaissimo,  e  così  pure  il  tulio  assieme,  che  è  bello  ed  impo- 
nente, è  degno  veramente  di  un  Lanari,  persona  che  conosce  a 
fondo  il  teatro,  i  momenti  e  le  circostanze.  F. 

SANSEVERINO.  -  Il  Giuramento  di  Mercadante,  -  La  sera 
del  6  corrente  comparve  su  quelle  scene  la  compagnia  di  canto ,  % 
di  cui  principali  esecutori  furono  le  signore  Enrichetta  Zilioli  so- 
prano e  Salandri  contralto,  non  che  i  signori  Ercole  Antico  le- 
nore  ,  e  Delvivo  basso.  -  Per  essere  veritieri  nella  esposizione  dei 
falli,  diremo  che  i  citati  artisti  disimpegnarono  egregiamente  la  lo- 
ro parte ,  e  quindi  vennero  meritamente  applauditi ,  e  ripetute  volte 
evocati  sulla  scena,  -  I  pezzi  che  maggiormente  emersero  furono  : 
la  cavatina  della  signora  Salandri ,  e  la  Romanza  del  tenore,  ed 
in  ispecial  modo  l'aria  del  sig.  Del  Vivo,  non  che  il  difficile  ultimo 
allo  deir opera ,  affidato  alla  signora  7A\ìo\'\ ,  che  pur  essa  ottenne  una 
straordinario  successo.  Il  duetto  che  si  risolve  in  terzetto  piacque 
pure  moltissimo.  -  Ci  è  grato  di  annunziare  un  esito  così  fortu- 
nato ,  e  dal  quale  desumiamo ,  che  la  brava  giovinetta  signora 
Zilioli  .  allieva  dell'insigne  Liceo  musicale  bolognese ,  dà  di  sé  le 
più  belle  speranze.  F. 

ANCONA.  -  Lieta  oltremodo  fu  qui  per    noi    la  sera    di  saltato  i4  cor- 
rente^ nella  quale  ebbe  luogo  la  benefiziata   deli  abilissima  nostra   prima  donna 
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tignora  Emilia  BolJrini ,  che  in  tulio  il  corso  dell'  attuai»  $lagione  fu  vera 
delizia  di  (juesla  popolazione.  Ella  arjijiunse  al  consueto  speltacolo  il  ijuarto  at- 
to dell'  Emani  di'  ebbe  pieno  succesao  di  catusiasino  ,  cosicela  se  ne  vulle  la  re- 
ììlica  ,  non  solamente  in  ijUiila  sira  ,  ma  anche  nelle  successive  sino  al  termine 
delle  recite.  Infiniti  furono  (jli  applausi  e  <jli  onuri  a  lei  prodigati  dagli  spet- 
tatori accorsi  in  buon  numero  a  festeggiarla.  Poesie  dì  vario  metro  ,  corani:  di 
fiuri ,  boiKjuets  1  gioielli  di  pregio  le  dimostrarono  quanto  apprezzata  ella  sia 
ila  questo  pubblico  ,  tanto  per  lo  zelo  indefesso ,  quanto  per  la  singolarissima 
valentia  ,  di  cui  diede  costantemente  le  piti  belle  prove  ,  avendo  quindi  eonvali- 
dato  anche  in  Ancona  la  sua  ben  ineritala  fama  di  oltiìiia  ullrice  melodramma- 
tica fra  le  migliori  dei  giorni  nostri.  E. 

LlVORiNU.  —  La  Compagnia  Giardini  occupa  attualmente  le  scene  di 
quest'arena  labronica,  con  islraurdinario  e  scello  concorso  di  spettatori.  L  av- 
venente Giardini,  antica,  e  bella  conoscenza  dei  livornesi,  sorprende  in  latte  le 
produzioni  per  la  sua  naturalezza  nel  recitare,  e  vicn  proclamala  unica  nella 
commedia.  Il  di  lei  consorte  trattiene  l'  uditorio  allegrissimo  colle  sue  facezie, 
e  ben  con  ragione  vicn  reputalo  uno  de'  migliori  brillanti  del  giorno.  La  Preda 
è  una  gentile  amorosa.^  che  spiegando  molla  intelligenza  si  e  guadagnala  la  pub- 
blica estimazione  ,  ed  al  fianco  di  una  maestra  qual  e  la  Giardini  ,  non  può 
che  perfezionarsi.  Il  Beniui,  prini  uomo ,  ha  progredito  ancor  piìo  in  quella 
buona  opinione  che  i  livornesi  avevano  concepito  di  lui,  allorché  lo  udirono  per 
diverse  stagiotii  negli  anni  scorsi.  Il  dignitoso  caratterista  Gandolfì  può  dirsi 
v»  vero  modello  di  perfezione.  Il  Mozzidolfi  padre  nobile  ispira  venerazione 
fer  la  sua  omogenea  ed  imponente  voce ,  e  mostra  assai  perizia  nell'  arte  che 
esercita.  Bene  si  porta  il  Bellali  nelle  parti  di  tiranno.,  ed  altre  generiche. 
Molti  sono  gli  altri  allori,  che  fanno  bella  corona  a  questi  primari,  dei  quali 
vnicamente  per  umore  di  brevità  luciamo  i  nomi.  Le  produzioni  fino  al  pre- 
sente  date  sono  piaciute ,  ma  quella  che  riportò  un  pieno  trionfo  fu  il  Cri- 
stoforo Colombo  scritto  dalla  dotta  penna  del  Giacometti  da  Genova ,  poeta 
della  compagnia ,  di  cui  /'  Italia  può  esser  superba  di  possedere  un  si  beli'  in- 
gegno; della  qual  produzione  sebbene  nt  sia  stata  fatta  una  seconda  replica, 
ad  unanime  richiesta,  n'  e  già  statq  domandala  una  terza  :  anzi  non  sappiamo 
comprendere  come  un  Giornale  fiorentino  parlando  di  questo  dramma,  che,  ripe- 
tiamole sublime  per  ogni  rapporto,  e  titolo,  essendo  l'  autore  anche  stalo  fe- 
dele all'  istoria ,  abbia  voluto  far  credere  il  contrario  ;  altro  non  e  da  supporre 
che  chi  dettò  tal  articolo  lo  abbia  fatto  dopo  il  pranzo,  o  la  cena,  o  pitit- 
tosto  si  sia  unicamente  allenulo  alle  relazioni  di  qualche  lingua  menzognera , 
maligna ,  partitanle  del  cinismo.  Concluderemo  che  questa  compagnia ,  sebbe- 
ne ricca  di  un  bel  nome ,  ma  non  veterano ,  come  diverse  ve  ne  sono ,  pure 
supera  nel  complesso  di  gran  lunga  il  valore  di  alcune  di  queste,  nelle  quali, 
rispettando  sempre  la  fama  che  godono,  il  più  delle  volte  si  avvera  quel  detto 
d'  Esopo  :  Parturiunt  montes ,  et  uascetur  ridiculus  mus  ;  ed  e  perciò  che  di 
vero  cuore  facciamo  caldi  voli  onde  torni  fra  noi  la  quaresima  del  -I8-47.      G.  L. 

—  Il  Lasso  cantante  sig.  Rinaldini  .^  trovasi  ora  a  Bologna  disponibile 
per  le  vegnenti  stagioni  (  Via  Drapperie  N.  Il 59  )  —  Lo  spettacolo  di  Ua- 
venna  e  tcmiinalo,  e  perciò  sono  ritornati  in  Bologna  la  signora  Cuzzani, 
Iwanoff ,  e  Costantini.  -  Lo  spettacolo  di  Ancona  andava  col  giorno  17 
corrente  a  tcrn)inare  lo  rappresentazioni.  -  Il  basso  Varcsi  non  è  poi  an- 
dato a  Barcellona  ,  giacche  lo  sentiamo  (Issato  per  Bergamo  la  prossima 
fiera  \  bisogna  elio  sia  sncceduta  qualcho  irregolarità  per  la  imililii  del 
primiero  contrailo.  -  11  sig.  Tabellini  primo  basso ,  e  ritornalo  iu  Bologna 


142 

da  Ferrara  disponibilo  per  le  vegnenti  stagioni.  -  Madama  Loeive  e  ora  a 
IVlilano  reduce  da  Berlino.  -  È  1'  Alzira  che  il  maestro  Verdi  scrive  per 
Napoli,  e  non  il  Mackbet ,  riserbanilosi  però  il  maestro  di  trattare  questo 
soggetto  in  seguito.  —  Rubini  trovnvasi  a  Vienna  ai  primi  del  corrente  ,  e 
partiva  fra  giorni  per  l'Italia.  -  La  signora  Leva  prima  donna,  è  giunta 
in  Bologna   (Via  S.  Donato  N.  2592  ). 


Il  sig.  Settimio  Malvezzi..  j)rimo  tenore,  ora  al  Teatro  Valle  in  Roma 
tiene  i  qui  descritti  impegni.  Al  Teatro  di  Senigallia  per  la  prossijna  fiera; 
al  Teatro  Cavignano  di  Torino  per  il  prossimo  autunno  ;  al  Teatro  Italiano  di 
Parigi  per  il  carnevale  prossimo;  indi  dal  \ìi  aprile  1846  a  tutto  il  sabato 
di  pascione  4850  al  Teatro  Reale  di  San  Carlo  di  Napoli  ,   bene    inlesi  sempró 

nella  (jualità  di  primo  tenore  assoluto.  ■ La  signora  Giuseppina  Leva,  pri- 

ìna  donna,  ora  in  Bologna-,  e  fissata  per  il  Teatro  d'Alessandria  l'autunno 
prossimo.  — — ■  La  signora  Eugenia  Tadolini  ,  ora  in  Napoli ,  e  fissata  per  il 
Teatro   Italiano    di    Vienna    per    la    primavera    del  ■1840,  e  ciò    per    l'ottava 

rolla. //  sig.  maestro  Pacini   e    scritturato  per  iscrivere  le  seguenti  opere: 

mi  novembre  prossimo  per  il  San  Carlo  di  Napoli ,  opera  seria  ;  ìiel  dicembre 
per  il  Teatro  Nuovo  di  Napoli,  opera  buffa;  nel  gennaio  del  -1840  per  Torino 
Teatro  Reale,  opera  seria;  nel  novembre  di  detto  unno  per  il  San  Carlo  di 
Napoli,   opera  seria;  nel  gennaio   del   1847  per    il  Teatro    della  Fenice    di   Ve- 

mzia ,    opera   seria.  ■ Madama  Elssler  e    fìssala  a  Brescia  per  li  prossima 

fiera,  come    regalo  die  fa  l'  Impresario  alla    popolazione    bresciana  a   tutto  suo 

sacrifizio,   e  senza    l'  intervento    di    (juella    Direzione    teatrale. Le    signora 

fliascarich  e  Magenza  ,  prime  donne,  allieve  di  mad.  Bertinotti,  per  Firenze 
alla  Pergola .1  dal  \  settembre  al  ]5  ottobre  prossimo,  agenzie  Marchesi  e  Ber- 
tinotti   di  Bologna. La    signora    Mascaricb  ,   prima    donna ,    per    Bolognn 

Teatro    Comunilativo .    carnevale    prossimo,   agenzia    Bertinotti. Il  signor 

Iwanoff,  primo  tenore,  ora  a  Bologna,  al  Teatro  di  Macerata  per  la  fiera 
prossima  d'  estate  ,  a  Rovigo  per  la  fiera  d'  autunno  e  a  Roma  Teatro  d' Apol- 
lo,  carnevale  -1845  al  46. 

Il  Teatro  de' signori  Soci  in  Imola  venne  deliberato  per  lo  spettacolo 
della  p.  V.  Cera  di  agosto  all'esperto  appaltatore  sig.  Domenico  Scalari, 
il  quale  col  mezzo  dell'  agenzia  del  sig.  maestro  Antonio  Brunetti  ha  for- 
mato la  seguente  compagnia.  -  Prima  donna  assoluta  signora  Giuseppina 
Leva;  primo  tenore  assoluto  sig.  Gaetano  Baldanza;  primo  basso  baritono 
sig.  Federico  Monari;  primo  basso  profondo  sig.  Tobia  Paglierini;  quest'ul- 
timo dopo  questa  piazza  passa  l' autunno  a  Venezia  ,  ed  il  carnevale  a 
Roma  coli'  iraprerario  ed  artista  Carlo  Cambiaggio  ;  Felice  Rossi,  e  Teresa 
Rossi,  seconde  parti. 

Il  sig.  Giuseppe  Spallazsi,  che  con  molto  onore  disimpegnò  I'  assunto 
impegno  di  rappresentante  1'  impresa  del  Teatro  di  Ravenna  nella  scorsa 
fiera,  trovandosi  ora  in  Bologna,  abbiamo  il  piacere  di  annunciare  essere 
egli  stato  prescelto  ad  appaltatore  del  Teatro  Nuovo  di  Bagnacavallo  nella 
circostanza  dell'  apertura  di  detto  Teatro,  che  avrà  luogo  nel  prossimo  au- 
tunno. Le  cognizioni  teatrali  che  possiede  il  prefato  signore  sono  tali, 
che  senza  dubbio  evvi  tutta  la  lusinga  che  riusciranno  pienamente  onde 
soddisfare  le  brame  di  quella  Magistratura ,  nonché  di  tutta  quella  colta 
popolazione.  F- 

(Tipografia  Gov.  -  alla  Volpe)  g&etano  fiobi  pbofB'  b  pibbtt. 
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llflT   MATRIMOIVIO   GIUOCATO   A   SORTE. 

Il  signor  C.  di  Boigne ,  uno  de'  più  spiritosi  cronicisti  del  Comixlvi,- 
tionnel ,  racconta  il  seguente  fatto  accaduto  recenteaieute  in  un  dipaiti- 
iDento  francese.  Tal  gioco  è  veramente  comico;  ma  qualora  tutta  la  nostra 
gioventù  vi  si  dedicasse,  ei  sarebbe  senza  dubbio  un'invenzione  favore- 
vole al  matrimooio.  Frattanto  il  signor  Boigne  ne  offre  1'  argomento  per 
uua  commedia. 

Il  conte  di  M***  viveva  beato;   giovine  ancora,  quasi  ricco,  d'un'ia- 

dole  dolce,  ei  cacciava,  mangiava,  beveva  e  fumava  da  vero  signore  cam- 

I  pagnuolo.  Spesso  aveva  avuto  la  teuta/.ioue  di  prender  moglie  ,  e  sempre 

aveva  dato  addiiHro  dinanzi  il  matrimonio^  ma  al  fine  si    trovò  preso  da 

tale  follia  ,   o  da  tale  saviezza. 

Lina  giovine,  figlia  d'  un  suo  amico,  gli  piaceva  ;  la  ricchezza  di  lei 
gli  piaceva  forse  del  pari;  altre  ragioni  di  convenienza  giustificavano  quel 
(.unnubio,  ed  il  conte  era  ormai  in  procinto  di  legarsi  co' nodi,  de' quali 
I  il  suo  amore  per  1'  indipend.nza  paventava  gì'  impacci.  Ma  non  si  risol- 
veva ancora  ;  prometteva  sempre  e  non  atteneva  mai  :  onde ,  stanca  di 
tali  indegne  titubazioni ,  la  sua  futura  suocera  prese  il  partito  di  venirne 
a  fine.  Il  conte  di  M***  fu  messo  alle  stretta...  Voleva  egli  o  non  voleva 
ammogliarsi?  ella  esigeva  una  risposta  in  iscritto. 

Grande  fu  V  impiccio  del  conte.  Le  sue  dubbiezze  si  fecero  più  vive 
che  mai,  e  tremò  per  l'avvenire,  per  le  sue  care  abitudini  da  scapolo, 
a  cui  avrebbe  dovuto  rinunziare.  Finalmente,  si  decide  di  lasciar  fare  al 
caso  :  in  risposta  alla  lettera  della  suocera  ne  scrive  due,  delle  quali  nel- 
r  una  accetta  ,  nell'  altra  rifiuta  il  parentado  ;  le  Dìetle  ambedue  in  un 
cappello  e  chiama  il  suo  servo. 

-  Prendi  una  di  queste  lettere  ,  ei  dice ,  e  portala  al  podere  del 
signor  di  

-  Quale  debbo  prendere,  signore? 

-  Quella  che  vuoi. 

Il  ser\o  scoglie  una  lettera,  ed  il  conte  abbrucia  l'altra  senza  vo- 
lt ria  aprire.   Una    distanza    di    dieci    leghe  separa  la  tenuta    del    conte  di 

M***  da  quella  del  signor  di il  servo  doveva  rimanere  assente  venti- 

«|iiattr'  ore  ,  e  venliqu;ittr'  ore  dovevano  quindi  passare  prima  che  il  conto 
s.ipesse  qual  fosse  la  decisione  del  caso.  Tal  condizione  non  è  couiiia? 
Non  sapere,  per  ventifjuattr' ore,  se  siamo  ammogliati  o  celibi,  non  poter 
più   disporre   di   noi,   non  aver   più   il   diritto  di  fare   nessun   dis('r;no  ! 

Il  caso  fu  f.ivorovole  al  conte  di  '^l***;il  servo  aveva  porliilo  la  let- 
tera d'  accettazione  ,  ed  il  conte  e  ora  il  marito  più  fortunato  del  suo  di- 
purlimeuto.  (  L.  M.  } 
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nella  sua  beiseficuta  del  3  giugno  a  Ferrara. 

Chi  vorrebbe  descrivere  questa  soIeDoità  teatrale  senza  tema  che  molti 
gridassero  all'esagerazione,  qualora  non  protestasse  sull'assoluta  verità  di  i 
quanto  è  per  dire  ?  Nella  festa  che  si  dava  al  teatro  la  sera  del  3  giu- 
gno ,  era  il  pubblico  ferrarese  che  festeggiava  la  FrezzoUni  ,  od  era  essa 
che  festeggiava  col  suo  canto  soave  il  pubblico  ferrarese?  -  La  festa  è 
stata  reciproca  -  La  FrezzoUni  l'oggi  V  ebbe  dal  pubblico  ,  ed  il  pubblico 
da  lei.  Proviamci  a  descriverla.  -  Il  teatro  era  illuminato.  -  Il  parapetto 
di  un  gran  numero  di  palchi  era  coperto  di  bellissimi  fiori.  Il  principe 
cardinale  Ugolini,  preside  della  provincia,  dava  aperti  segni  della  sua 
compiacenza.  -  Alzato  il  sipario,  si  aspettava  la  sortita  di  Poggi  nei  Lom- 
bardi per  irrompere  in  una  salve  d'applausi,  assai  bene  meritati  dal  va- 
lente artista,  che  rispose  con  altrettanta  maestria  nel  canto  ,  per  tutto  il 
corso  delle  rappresentazioni ,  all'  accoglienza  eh'  ebbe  dal  pubblico  ferra- 
rese. -  E  non  è  a  descrivere  la  grazia  che  pone  io  tutte  le  melodie  dei 
Lombardi.  -  Comparve  poscia  la  FrezzoUni  ,  e  ci  si  gridi  pure  all'  entu- 
siasmo-,  ma  se  l'imponenza  della  sala  la  invitava  a  versare  tutto  il  tesoro 
della  sua  voce  come  a  retribuzione  di  tanti  onori,  in  qual  modo  potevasi 
restare  tranquilli?  Il  canto,  quando  è  sublime,  non  ha  opinioni,  non  ha 
partiti.  Il  piacere  si  trasfonde  dal  cuore  a  tutta  la  persona,  e  le  dimo- 
strazioni che  se  ne  danno,  dipendono  dalla  esaltazione  momentanea  della 
vita.  11  battere  disperato  delle  mani  ed  il  gridare  ripetutamente  per  far 
plauso  all'artista,  e  la  voglia  imperiosa  che  si  ha  di  rivederlo  dopo  di 
averlo  udito,  sono  trasporti  indispensabili  per  quelli  che  tanta  vita  sen- 
tono trasfondersi  dalla  magia  del  canto.  -  Dopo  il  terzo  alto  dell'  opera, 
e  finito  il  ballo,  ci  appariva  innanzi  la  FrezzoUni .,  magnificamente  vestila 
alla  lombarda  ,  e  ci  cantava  la  grande  scena  della  Beatrice  di  Tenda.  —  E 
qui  non  basta  la  penna  a  vivamente  descrivere  il  vero.  -Le  melanconiche 
soavissime  note  dell' immortale  Bellini  ci  facevano  rientrare  nella  vera  mu- 
8Ìca  italiana  ispirata  dal  genio.  -  Quando  ci  sembrava  che  la  FrezzoUni 
se  ne  avesse  fallo  un  tema  per  variazioni,  era  il  suono  prodigioso  di  un 
istrumento  a  fiato  che  si  udiva  ;  ma  beo  presto  ci  accorgevamo  dell'  er- 
rore, e,  uon  variazioni,  non  istrumento ,  ma  la  voce  somma  della  Poggi 
ci  porgeva  le  note  del  Bellini,  e  con  tant' arte  ci  faceva  ricadere  nell'in- 
ganno ,  quanta  ne  può  avere  ■  un  grande  che  per  moltissime  vie  torna 
sempre  alla  meta,  e  meno  fallisce,  quanto  più  vorrebbe  farcelo  sup- 
porre. —  Allora  non  più  i  fiori  che  dai  palchi  si  mandavano  alla  Frezza- 
lini;  non  più  le  cifre  della  FrezzoUni  di  fiori  olezzanti  che  chiudevano  la 
bocca  di  uno  dei  palchi  del  marchese  Costabili  in  proscenio.  -  Queste 
cifre  si  erano  già  staccate  dalle  ghirlande  che  le  coronavano  ,  slacciandole 
nell'interno  del  palco  colla  maggior  facilità,  e  cadevano  ai  piedi  della 
FrezzoUni.  Il  giardino  che  doveva  presentare  la  scena  ,  era  formalo  di 
fiori  naturali  ,  e  di  fiori  il  sedile  ove  slava  pensierosa  Beatrice.  Ai  due  | 
luti  del  sedile  due  vasi  giganteschi  portavano  ciascuno  una  piramide,  e 
tutto  era  fatto  di  fiori  vagamente  intrecciati.  -  Un'  urna  slava  dinanzi  , 
alla  FrezzoUni,  tutta  di  fiori,  opera  del  marchese  di  Bayno  veramente 
gentile.  -  Questa  s'  apriva ,  e  ne  sortivano  augellelti  a  vari  colini.  Di 
fianco  aveya  un  paniere  grandissimo  con  dentro  un  dessert  di  fiori  distinti. 
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11  nome  intiero  della  Frezsolini  ntlravcrsava  la  scona.  Festoni  e  ghirland» 
di  fiori  lo  accerchiavano  ,  e  coi  fuochi  del  Beiigal  si  cambiava  luce  alla 
scena  e  si  illuminava  il  nome  della  Frezzolini.  Tutta  la  scena  era  disposta 
per  cura  ed  a  spese  dei  marchese  Giovanni  Costabili  e  conte  Tancredi 
Mosti.  Si  dispensarono  nei  palchi  i  ritratti  della  Erminia  Frezzolini  e  le 
poesie  al  suo  merito.  -  Essa  non  era  la  Erminia  della  Gerusalemme 

in  fra  l'  ombrose  piante 

D'  antica  selva 

La  Erminia  Frezzolini- Poggi  stavasi  adagiata  sul   sedile  di  fiori  a  godere  la 
festa  della  soave  voce  intenta  e  cheta;  e  sulla   scena  e  nel   teatro  scendeva 
frattanto  una  pioggia  di  foglie  di  rose,  e  dovunque  esalavano  effluvi  degni 
dell'  Olimpo.  -  Finiva   lo  spettacolo  ,   ma  non  si  avrebbe  Coito  mai  di  ri- 
vedere la  FrtzzuUni.   Quei  forestieri  che    erano    al  teatro,  non  troveranno 
parola  che  non  sia  strettamente  vera.  -  Ecco    uno  dei  vantaggi  della  fiera 
di  Ferrara  nuovamente  istituita.  -  Un    grande    spettacolo    teatrale    non  si 
avrebbe  ,  se  mancasse  quest'  occasione  ,   nella  quale   i  forestieri    facilmente 
si  accorgono  della  ricchezza  della  nostra  città.   ^  X   chi  vede  uno  dei  no- 
stri Corsi  in  questi  giorni,   ricchissimo  d'equipaggi  di   gran  lusso  e  d'ul- 
timo gusto-,  a  chi    vede    al    teatro,   al  Casino,  e  nelle    società    le    nostre 
cento  dame  di  primo  ordine,   vestite  con  quel    lusso  che    non  sì  distacca 
mai  dall'  elegante  semplicità  •,  a  chi  conosce  I'  indole    de'  nostri  ferraresi  ; 
a  chi  sa  quanto  coraggio  essi  abbiano  per  rendere  stabile  annualmente  la 
nostra  fiera,   comprando  nei  soli    primi    giorni    cavalli    sino  a  venti  pari- 
glie, e  più  merci  ed  oggetti  di  mode  d'  ogni  genere,  non  è  d'uopo  che 
ci  aflatichiamo  per  raccontare    lo    spirito    della  nostra    popolazione.  —  La 
Frezzolini  e  Poggi,   festeggiati  a  Ferrara,  ebbero  i  trionfi  di  una  città  ca- 
pitale^  trionfi  meritati  e  degnamente   profusi.  Salvatore  Anau. 

A  quest'  articolo    facciamo   volontieri    succedere    l'  epigrafe    che    si  è 
co^isacrata  al  marito  dell'  eroina  della  festa  ,  al  tenore  Poggi. 

All'  illustre  cantante  di  camera 

di  S.  M.  I.  R.  A. 

ANTONIO     POGGI 

per  dolcezza  di  canto  e  magistero  d'azione 

ovunfjue  acclama tissimo 

per  cortesia  di  modi  e  per  splendore  di  virludi 

meritamente  donalo  di  laude  perenne 

perche 

di  suo  toccante  espressivo  concento 

la  primavera  mdcccxlv. 

giocondava  le  scene  ferraresi 

con  questo  semplice  omaggio  di  carmi 

gratulando 

voleasi  rendere  argomento 

di  cittadino  congaudio. 

GFNOVA.  -  Teatro  Carlo  Felice.  -Martedì  1  o  corrente  ebbe 
luogo  nel  nostro  teatro  la  beneficiala  del  primo  tenore  Luigi  Cuz- 
zani.  Onde  rendere  lo  spettacolo  più  brillante,  più  grato  ad  un 
pubblico  che  tanto  ammira  td  ama  quel  valoroso  artista  ,  oltre  al 
primo  e  terzo  atto  dei  Lombardi  dell' egregio  Verdi ,  ripeteva  l'ap- 
plauditissimo  duetto  dei  Due  Foscari  ,  assieme    alla  Boccabadali , 
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ed  aggiungeva  a  questo  il  quintetto  della  Beatrice  di  Tonda  ,  e 
V  alto  quarto  dell'  Emani  del  suUodato  Verdi.  Tale  una  scella  di 
squisilissimi  pezzi  doveva  attirare  un'immensa  folla:  la  platea,  le 
loggie  erano  riboccanti.  Io  non  parlerò  dell'  opera  I  Lombardi  , 
perchè  i  luminosi  successi  dalla  medesima  riportali  sui  teatri  tutti, 
ed  il  come  si  eseguisse  sul  nostro  è  ormai  troppo  palese  e  per 
pubblici  fogli  ,  e  per  private  notizie.  Ma  come  tacerò  il  duetto  dei 
Due  Foscari?  L'esecuzione  di  questa  somma  pagina  del  Verdi, 
come  nelle  altre  sere,  anche  in  questa  fu  ammirabile:  vivissimi  gli 
applausi ,  completo  il  trionfo.  Quanta  forza ,  quanta  dolcezza  di 
voce  !  quanta  perizia  di  canto  ì  quanta  passione  !  quanta  sublimità 
di  sentire!  Lode  infinita  al  Cuzzani  ,  alla  Boccabadali ,  che  tanto 
compresero  il  genio  creatore.  Il  superbo  quintetto  della  Beatrice  di 
Tenda  fu  pur  bene  eseguito  dal  Cuzzani ,  dalla  Boccabadati  e  dal 
Derivis,  ed  il  pubblico  fu  loro  cortese  di  applausi  e  di  chiamate. 
Ho  lasciato  per  ultimo  l'alto  quarto  dell'Emani,  perchè  questa  è 
la  splendidissima  di  tante  gemme.  In  questo  brano  di  Emani ,  Cuz- 
zani è  grande,  sia  che  gioisca,  o  preghi,  o  disperi.  Le  grida  di 
entusiasmo  alla  frase  «  Lascia  eh'  io  libi  almeno  »  ed  a  quella 
terribilissima  «Fu  scherno  della  sorte  »  furono  universali, incessanti, 
degne  di  lui.  Eppure  noi  tulli  ricordiamo  ognora  che  altra  volta  un 
tal  personaggio  veniva  rappresentato  dall'ottimo  Guasco.  (  G.  T.  ; 

VIENNA.  -  7.  R.  Teatro  di  Porta  Carinzia.  -  Il  3i  maggio 
Fanny  Elssler  dava  per  serata  a  suo  beneficio  La  Tarentule  ,  cui 
aggiungevansi  alcune  variazioni  sul  flauto  di  Raffaello  Colas  di 
Si.  Domingo  ,  ed  un  breve  diverlissement.  E  perchè  La  Tarentule? 
scrive  il  Wiener  Zeitschrift;  e  perchè  la  stravaganza  di  questo  ti- 
tolo francese  in  un  teatro  tedesco,  durante  la  stagione  italiana?  Ciò 
però  non  importa  ;  ci  si  offrono  tanti  anacronismi  in  guest'  anno, 
che  colui  il  quale  fosse  costretto  rispondere  ad  ognuna  delle  doman- 
de che  con  tutta  equità  si  potrebbero  dirigere  all'  impresa ,  potrebbe 
a  buon  diritto  venir  chiamato  invidiabile.  -  Questo  ballo  non  nuo- 
vo per  le  nostre  scene  lo  era  però  nel  fatto  pel  suo  effetto,  perchè 
in  esso  vi  compariva  Fanny  Elssler  ,  codesta  creatura  che  tutto 
rianima  col  prestigio  della  sua  danza ,  de'  suoi  vezzi ,  incantevole 
prestigio ,  che  ninno  potrebbe  degnamente  riprodurre  con  parole.  - 
Il  passo  a  due  che  Fanny  Elssler  ballò  con  Carrey  procurò  ai  due 
esecutori  i  più  sinceri  evviva.  Un  passo  a  cinque  composto  dal  bra- 
vo Borri,  e  da  lui  eseguito  colle  signore  Crochet,  Vent,  Kolenberg 
e  Bascg  fu  anch'  esso  ap plauditissimo.  Il  Borri  venne  distinto  in 
isp dal  modo  e  le  più  generali  entusiastiche  dimostrazioni  felicita- 
rono il  valente  allievo  della  milanese  accademia  di  ballo.  -  Ma  fac- 
ciam  ritorno  alla  titolare  della  serata ,  chiediamo  a  lei  stessa  dad- 
dove  le  provengano  quella  facilità  di  creazione ,  quella  grazia,  qud- 
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ìli  anmma  semplicità ,  quel  genio  ,  ed  essa  ci  sorriderà  col  suo  oc- 
chio da  gazzella  ,  inclinerà  alcun  po'  la  sua  vezzosa  testolina  sur 
nna  spalla,  e  sorridendo  dirà:  lo  noi  so:  -  dipoi,  facendo  una 
maraviglinsa  pirouette ,  sparirà  come  un  sogno  d'  amore.  Si  è  qué- 
sto appunto  il  suo  mistero!  ma  anche  a  noi  gira  il  capo,  come 
se  noi  pure  avesse  punto  la  tarantola  ,  e  alla  fin  fine  dobbinm 
persuaderci  che  il  tatto  fu  un  sogni).  Davvero!...  Ynnuy  Elsslt-r  è 
scomparsa  ,  ed  in  sua  vece  ci  troviam  dinanzi  un  negro  di  San 
Domingo,  il  quale,  suonando  sul  flauto  una  rozza  canzone  svizzera, 
ci  toglie  da  ogni  illusione.  Oh  potere  della  magia!  3/a  Fanny  Klssler 
ci  si  presenta  di  nuovo  e  noi  la  ammiriamo  danzare  un  minuetto 
ed  una  gavotte,  divertisseraenl  ,  colla  solila  grazia  e  leggiadria 
inimitabili.  Fu  dessa  oggetto  di  ogni  sorta  di  entusiastiche  distin- 
zioni e  ricoperta  di  fiori.  U  teatro  ero  pieno  da  affogarvisi.  - 
Fanny  Elssler  quanto  jirima  ci  abbandona  ,  partirà  per  Senigallia^ 
ove  si  produrrà  durante  la  fiera.  Si  fanno  fin  d'  ora  grandi  pre- 
parativi per  accogliere  la  festeggiata  artista  in  modo  degno  di  hi, 
e  non  temiamo  di  comparire  falsi  profeti  nel  predire  che  Senigallia 
echegijerà  per  essa  di  quel  tumultuoso  applauso  che  ha  dovunque 
evocalo,  e  col  quale  fu  salutata  al  grid>  di  mille  e  mille  voci  e 
sulle  sponde  del  Tamigi  e  sulla  Spree  ed  in  riva  al  Ms.«ìss//)j.  Che 
mm  vengii  taccialo  di  esagerazione  colui  che  proclamasse  la  leggia- 
dra alemanna  la  prima  apparizione  che  al  presente  sa  offrire  il 
teatro  in  tutta  Europa  !  Quando  dessa  si  presenta  allo  sguardo  del- 
la folla  ,  i  duri  macigni  d'  un  tratto  si  aprono  lasciando  vedere  le 
vene  d'  oro  di  cui  sono  impregnali ,  e  lo  spazio  del  teatro,  foss' egli 
di  solito  pur  vuoto  o  deserto  come  le  rovine  di  Psrsepoli,  si  riem- 
pie di  ammiratori  della  vaga  danzatrice  ,  della  di  lei  intrepidezza 
veramente  ellenica.  Quando  Fanny  Elssler  comparisce  con  quel  no- 
bile ritmo  di  movimeiili,  con  quel  sorriso  d'ambrosia,  facendo,  no- 
vella Flora ,  spuntare  fragranti  fiori  per  ogni  dove  posa  il  suo 
aereo  piede,  e  giovani  e  vecchi  l'accolgono  con  festeggiante  viva- 
cità.  Il  potente  prestigio  della  sua  arte  infonde y  ad  ogni  momento, 
nuovo  vigore  al  villoriaso  suo  vergin  talento  ,  il  quale  non  mai 
potrà  in  alcun  modo  fallire  il  suo  effetto.  Questo  si  potrebbe  chia- 
mare il  puro  sanj,^ue  deW  ingegno.  Quando  la  vaga  Fanny  viene 
a  far  mostra  di  sé,  il  meditabondo  Yankee  va  in  estasi,  l'Olan- 
dese dimentica  la  sua  regola  del  Ire  ,  il  Napolitano  abbandona  il 
fumante  piatto  di  maccheroni ,  ed  a  quel  d'  Avana  cade  di  bocca, 
per  la  maraviglia  ,  l'  ardente  zigaro  ;  persino  il  filosofo  si  fa  at- 
tento e  per  qualche  minuto  parla  ragionevolmente  come  ogni  altra 
persona  onesta.  -  Quando  io  vidi  per  la  ])rima  volta  Fanny  Elssler, 
mi  sorprese  una  sensazione  tutta  propria.  Pigmalionc  implorava 
da'  numi  il  soffio  animatore  per  la  statua  che  aveva  scolpita  sul 
marmo  ;  io  invece  chiederei  il  contrario  ,  avrei  il  desiderio  di  tra- 
durre in  marmo  quella  amabile  creatura  dall'  ameno   sorriso ,  per 
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potere  cosi  eternare  ogni  di  lei  pasxo ,  ogni  sua  movenza ,  ogni 
suo  vezzo.  -  Se  io  fof^si  lo  scultore  parigino  Dantan  od  il  milanese 
Pullinali ,  avrei  formato  non  una  ,  ma  mille  volle  la  sua  nobile 
figurina  ,  che  ogni  sua  posizione  merita  di  essere  gittata  in  bron- 
zo ;  io  ne  farei  tante  statuette  ,  con  esse  adornerei  la  mia  quieta 
stanza  di  studio,  chiamandole  i  miei  leggiadri  penati.  E  così  ot- 
terrei il  vantaggio  di  inebbriarmi  ad  ogni  istante  in  quelle  deliziose 
pose,  ahi!  sutla  scena  tiopio  fuggevoli.  —  Addio  somma  Fanoy! 
Vienna,  la  città  che  ti  die  culla,  vuole,  prima  del  tuo  partire, 
la  solenne  promessa  che  tu  ben  presto  rieda  a  nuovamente  tneb- 
briarla  colla  tua  magica  danza.  (  L.  M,  ) 

NAPOLI.  -  Apertura  del  3o  mnggio.  -  Gli  Abencerragi 
ed  1  Zegrindi  ,  è  il  titolo  del  nuoro  ballo  dato  per  cominciamenlo 
dell'  abbonamento  novello.  Il  nome  del  suo  compositore ,  il  siij.  Gio- 
vanni Galzerani ,  allievo  di  Gioia  ,  ha  fatto  sperare  a  lutti  di  as- 
sistere ad  uno  speitacolo  degno  delle  grandi  scene,  e  del  quale  da 
molli  anni  erasi  perduta  la  memoria.  Ed  è  per  questa  esigenza, 
che  il  nuovo  ballo  non  ha  avuto  felicissimo  incontro,  quantunque 
di  plausi  fosse  stato  regalalo  il  compositore.  -  E  noi ,  adottando  il 
nostro  sistema  d' imparzialità,  diremo  che  il  ballo  di  Galzerani  ha 
non  pochi  pregi  per  poter  pretendere  al  titolo  di  buon  ballo  viste 
le  attuali  condizioni  del  nostro  teatro,  fra  le  quali  si  annovera  la 
mancanza  assoluta  di  macchinismo,  e  l'attuale  compagnia  di  ballo 
che  offre  San  Carlo.  In  esso  vi  sono  di  bei  quadri,  buoni  balla- 
bili, ed  animata  azione.  Più  che  ogni  altra  cosa  bellissimo  è  r  in- 
tiro atto  primo  ,  ed  il  ballabile  eseguilo  da'  corifei  è  con  molla 
arte  e  novità  concertato.  E  di  maggiore  effetto  riuscirebbe  la  danza 
dell'atto  quinto,  ove  sono  formati  tanti  quadri  diversi  con  veli,  se 
desso  fosse  meno  lungo,  e  se  non  fossero  impiegate  tutte  le  balle- 
rine a  far  ballare  i  veli.  Ciò  che  pregiudica  al  ballo  è  la  lun- 
ghezza dello  spettacolo,  e  talune  scene  di  ripiego  e  di  nessun  va- 
lore ,  messe  per  preparare  le  altre.  E  comunissima  è  poi  la  scena 
finale ,  cioè  /'  incendio  della  cit'à ,  il  quale  incendio  è  così  diaboli- 
camente eseguito  che  potrebbe  servire  per  D.  Giovanni  Tenario.  -  In 
detto  ballo  è  comparso  per  la  prima  volta  il  primo  ballerino  signor 
Menante,  m  un  passo  a  due  con  la  signora  Grekovska.  In  questo 
ballerino  si  è  trovata  principalmente  una  leggerezza  non  comune, 
e  molta  precisione  ne'  passi.  Esso  che  è  stato  qui  preceduto  da  un 
bel  nome,  deve  pertanto  far  mostra  di  maggiori  mezzi  per  sor- 
prenderci e  farci  esser  lieti  del  suo  acquisto.  -  Né  lieti  certamente 
siamo  di  vedere,  nella  danza  dell'  alto  quinto ,  sgambettare  per  due 
ore  la  signora  r>iondi  ,  la  quale  è  slata  elevata  dall'  impresa  alla 
qualità  di  prima  ballerina  ,  e  si  ritiene  dal  pubblico  siccome  una 
corifea  !  Vedete  un  po'  che  diversa  maniera  dì  pensare.  -  Non  pos- 
siamo astenerci  dal  fare  un  elogio  alla  signora  Monti,  la  quale  ad 
una  leggiadra  figura  unisce  V  arte  d'  una  mimica  nobile  e  sentita. 
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gitale  grandi  distacco   da  lei  alla  Craveris  !  A  parer  nostro ,  in 
San  Carlo  non  vi    è  che    una    mima   soltanto  ,  e  nni   ricordiamo 
tempi  migliori, e  deploriamo  ancora  la  perdila  della  SaWaìicaMc.  - 
La  musica  del   ballo    è  del   sig.   Conte  Gabrielli,  vieno    quella  del- 
l' atto  quinto.  Desm  é  una  delle  migliori  die  ha  dato  questo  operoso 
ed  infaticabile    compo^ilore.  Più  che  ogni  altra  è  da  lodare  quella 
del  primo  ballabile  piena  di  leggiadre  melodie.  Noi  consigliamo  sem- 
pre   l' impresa    a   valersi    di    questo  compositore    per    le    musiche 
de'  balli.  -  La  prima  e  la  quinta   scena    fanno  onore    allo  sceno- 
grafo signor  Belloni,  e  sono    degne  di  figurare  in  un  gran  ballo. 
Anche  la  terza  ha  qualche  merito  ,  ma   le   altre  sono  scene  di  ri- 
piego, e  che  sentono  della  parsimonia    dell' impresa  ^  tristo  colorito 
che  si  spande  quasi  sempre   sulle    tele  di  San  Carlo.  Il  vestiario  è 
svariato  ,  elegante ,  e  ricco  di    ornamenti.  Questa    parte  è  sempre 
disliìita  ne' li.  Teatri,  e  più  volte  si  sono  fatti  gli  elogi  alla  solerzia 
ed  alle  cure  del  sig.  Guillaume  ,  che  ne  ha  assunto  l' incarico.  -  E 
riprendendo  le  nostre  idee  sul  ballo  in    generale  ,  diremo  che  desso 
é  un  buon  ballo;  ma  che    per  parte  del  sig.  Galzerani  si  avrebbe 
potuto  più  avvisare  alla  brevità,  per  non  istancare  il  pubblico.  Al- 
l' impresa  ricorderemo  che  si  manca  di  un  corpo  di  ballo  scelto,  e 
da  meritarne  il  nome;  e  più  che  di  lutto  si  manca  di  macchinismo, 
ciò  che  impedirà  mai  sempre  ad  ogni  compositore  di   pensare  alla 
messa  in  iscena  d*  un  ballo  spettacolóso.  -  La  Fidanzata  Corsa 
€  stata  riprodotta  la  sera  del  2  1  maggio.  Qaest'  opera,  che  ha  de- 
stato tanto  entusiasmo  nel  pubblico  Napolitano,  e  che  per  due  anni 
è  stala  sempre  ascoltata  con    immenso    diletto ,  anche  ora  riprodu- 
cendosi  ha  avuto  il  suo  effetto.   Vi  hanno    cantato  la  Bishop,  Co- 
ietti ,  Fraschini ,  e  Bordas    esordiente.  -  Non  parleremo  del  me- 
rito de' primi  Ire  arlisti ,  perchè  troppo  noti  neW  opera  La  Fidan- 
zata- -  Ma  parlando  del   tenore  signor  Bordas,  che  dall'impresa 
è  stato  scritturato  come  primo,  e  da  supplire  a  quelli  di  cartel'o, 
possiamo  francamente    dire  che  ha  ben  pochi  pregi  per  pretendere 
a  questo  posto  ,  e  /'  impresa  avrebbe  potuto  avvedersew  anche  pri' 
ma  che  se  ne  fosse  accorto    il   pubblico.  -  E  ciò  avvalora  quanto 
più  sopra  da  noi  si  è  asserito,  esaminando  il  prospello  di  a,'palto, 
cioè  che  in  San  Carlo  non  vi  sono  che  un  basso  ,  una  donna ,  ed 
un  tenore.  Se  mai  per  un  caso  imprevisto  uno  di  detti  artisti  non 
potesse  cantare ,  si  dovrebbe  chiudere  il  teatro.  Da   ciò  risulta  che 
V  impresa   non   è  neanche    zelante   a   provvedere   a'  propri   iute- 
ressi.  G.  Somma. 

VENEZIA.  -  Teatro  San  Benedetto.  -  La  sera  detrotto  cor- 
rente ebbe  luogo  V  uUima  rappresentazione  della  stagione  con  la 
Maria  di  Rohan ,  campo  di  glorie  sempre  maggiori ,  soprattnlto 
per  V  egregia  Bortolotti  e  pel  basso  ForloUi  ,  al  anche  pel  Vnn- 
van'\ ,  che  ebbe  pur  f  onore  di  poetiche  composizioni.  A  co  on.u-e 
la  festa  non   mancarono   graziosissimi   fi,ori  che  caddero  usSi'gnwsi 
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ai  piedi  deW  animalissima  Borlololtl  ,  allorquando  ella  ebbe  termi- 
nato il  suo  rondò,  da  essa  eseguilo  con  tanta  squisitezza,  forza, 
passione  ed  energia  da  suscitare  un  vero  fanalisnw.  Le  Muse  si 
mostraroììo  di  nuovo  ,  e  a  lei  parlarono  in  modo  da  lusingare 
V  amor  proprio  di  qualsiasi  celebre  artista.  (  Pir.  ) 

FIRENZE.  -  Al  Teatro  della  Pergola  la  sera  del  \1  corrente  andò  in 
iscena.  la  nuova  opera  il  Buondelmoule  del  maestro  Paciiii.  Quest'  opera  di 
originale  composizione,  senza  ombra  di  reminiscenze,  animila ,  e  di  tale  energia 
propria  solo  d'  un  cuore  veramente  italiano.  La  Gazzaniga  e  la  Forti  Babacci, 
Badiali  e  Caggiati  ne  furono  gì'  interpreti.  Casa  dire  della  Gazzauiga  e  di 
Badiali,  che  tanto  grandi  furono  in  fuest'  opera?  diremo  che  quando  un'artista 
giunge  all'apice  della  perfezione,  e  che  ha  la  bella  sorte  di  cantare  opere  scritta 
da  aurea  penna  debbe  nutrire  certa  speranza  di  ottener  sempre  compiuto  trionfo. 
La  Forti  allieva  del  celebre  maestro  bolognese  sig,  Tommaso  Marchesi  confermò 
la  bella  rinomanza  che  acfjuistossi  nei  concerti  che  in  Bologna  davansi  dal  prelo- 
dalo maestro.  Noi  non  ravvisammo  un'  esordiente,  ma  un'artista  che  almrìio  con- 
tasse qualche  anno  di  carriera;  ad  una  magni/iea  voce,  ad  un  finitissimo  meto- 
do di  canto  ,  unisce  uno  sceneggiare  sì  disinvolto  ed  animato  da  rendersi  degna 
di  ovazioni  e  di  plausi.  Il  Caggiati ,  sebbene  poca  simpatia  ispiri  al  pub- 
blico fiorentino  ,  pure  contribuì  al  buon  esito  dello  spettacolo.  Bene  l'  orchestra 
ed  i  cori.  Injinite  chiamate  al  maestro  ed  ai  cantanti.  Infine  conchiudo  che  il 
Buondelnionte  e  opera  di  un  pregio  straordinario ,  ed  i  fiorentini  furono  assai 
giusti  premiando  in  tal  guisa  il  talento  del  più,  insigne  tra  gli  odierni  scrit- 
tori italiani.  C.  !\1.   G.  V. 

BOLOGNA,  23  giugno.  —  La  signora  Assunta  Balelli  prima  donna, 
che  con  tanto  zelo  e  pubblico  accoglimento  disimpegno  le  varie  parti  a 
lei  a0ìdate  nelle  scorse  stagioni  d'autunno  e  carnevale  nel  Teatro  Italiano 
dislalia,  è  giunta  in  Bologna,  ove  è  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni. — 
Il  sig.  Ferlotti  primo  basso,  è  ora  in  Bologna  reduce  da  Venezia.  — 
La  signora  Cuzzanì  prima  donna  ,  è  partita  per  le  acque  termali  della 
Porretta.  —  I  signori  Rinaldini  e  Zucchini  primi  bassi  ,  sono  in  Bologna 
disponibili  per  le  vegnenti  stagioni.  ■ —  La  signora  Emilia  Boldrini,  prima 
donna,  è  ritornala  in  Bologna,  sua  patria,  colma  di  onori  ricevuti  nel 
Teatro  d'Ancona  dovuti  a' suoi  moltissimi  meriti. —  La  signora  Ferrami 
Baschieri  bolognese,  artista  di  molto  merito,  dopo  dieci  mesi  di  assenza 
è  ritornata  in  Bologna  reduce  da  Malta;  questa  cantante,  come  già  ab- 
biamo fatto  conoscere  all'  appoggio  dei  giornali  di  questa  città  ,  si  è  ol- 
Iremodo  distinta  in  tutte  quelle  opere  cbe  vennero  da  lei  eseguite  nella 
durala  del  suo  contratto,  e  gli  applausi,  e  le  addimostrazioni  sincere  di 
quel  pubblico  certamente  non  le  mancarono  ,   percLè  dovute  e  meritevoli, 

fllolti  giornali  sono  caduti  in  errore  nell'  annunziare  le  scritture  del 
maestro  Pacini  ,  pubblicando  che  per  il  carnevale  -1846  al  47  sia  fissato 
per  iscrivere  un'opera  alla  Fenice  di  Venezia.  Nel  ^846  al  47  è  fissato 
per  iscrivere  un'  opera  coli'  appaltatore  sig.  Alessandro  Lanari  pei  teatri 
di  sua  pertinenza-,  non  mai  per  la  Fenice,  di  cui  il  signor  Lanari  noa 
La  veruna  mira  di  riassumere  l'  appalto.  Fiori. 

Ifladama  Frezzolini  Poggi,  ed  Autonì»  Poggi  sono 
partiti  da  Bologna  per  i  bagni  di  Biniiuo,  per  poscia 
recarsi  a  Senigallia  ,  giusta  il  loro  contratto. 

(Tipografa  Gov.- alla  Volpe)  qaetamo  «oax  raoFE  b  dibbxt. 
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GRAIVDE    FESTA   DI    BAILLO^ 

LONDRA,  8  giugno  4  8-i5.  -La  gia^fosta  di  ballo  storica  (o  come 
si  dice  iQ  costume  )  a  cui  il  duca  e  la  cuffucssa  di  Nemours  erano  stali 
invitati,  data  venne  il  6  giugno.  Il  numero  delle  persone  presenti  era  di 
circa  i,200. 

Tutti  erano  abbigliati  nelle  fogge  del  1740  al  1750;  tutti  i  nobili 
rappresentanti  delle  grandi  fannylie  inglesi  avevano  indossato  l'arnese 
de'loro  antenati -,  il  duca  di^\ellington  portava  l'assisa  del  duca  di  Cum- 
berlaud  di  quel  tempo  ;  il  conte  di  Cardigan  aveva  la  divisa  del  -16.*^ 
de'  dragoni  al  tempo  della  battaglia  di  Culloden.  iMolti  Scozzesi  avevano 
preso  r  abito  degli  Ilijjjands.  Gli  abbigliamenti  delle  dame  non  presenta- 
vano tanta  varietà  quanta  quelli  dei  signori  ;  tutti  si  somigliavano  per  la 
forma  e  per  li   principali    ornamenti. 

Le  danze  cominciarono  con  una  polacca  ,  nella  quale  avevano  patte 
la  regina  ed  il  principe  Alberto,  il  duca  e  la  ducbessa  di  Nemours.  Nel 
primo  minucllo ,  la  regina  danzò  col  principe  Giorgio,  la  ducbessa  di 
Nemours  col  prmcipe  Alberto,  ecc.  Si  osservava  cbe  la  duchessa  di  Ne- 
mours, cbe  portava  un  vestimento  riccbissiiu',» ,  aveva  scaipiai  lii  raso  co- 
lor di  porpora,  trapunti  a  fiordalisi  d'oro  e  diamanti;  i  suoi  guanti  erano 
anch'  essi  ricamati  a  fiordalisi.  (  L.  M.  ) 

IMAGINIFICO    REGALO. 

LONDRA.  -  L'  imperatore  di  Russia  ha  mandato  in  dono  ni  prin- 
cipe Alberto  tre  carrozze  russe  e  quattro  su|ieibi  cavalli  delle  razze  d'Orloff, 
un  doppio  droske ,  un  droske  semplice  ed  una  slitta  ;  nelle  casse  delle  car- 
rozze,  la  corona  imperiale  è  messa  ad  oro.  I  cavalli  escono  dalle  scuderie 
private  dell' imperatore  ;  due  sono  del  più  bel  nero,  con  lunghe  code  che 
«)ndeggiauo  ad  un  pollice  dal  suolo.  Lno  di  (|uosti  cavalli  non  ha  meno 
di  sedici  palmi  d'altezza,  e  gli  altri  due  sono  leardi  egualmenle  belli. 
Tali  doni  giunsero  a  Londra  1'  8  giugno.  (  L.  M.  } 

VXO   SCO.lITOLGiniEIVTO  SOCIALE. 

PARIGL  —  Il  primo  giugno,  ventimila  persone  non  risposero  alla 
chiamata  nelle  stazioni  delle  strade  di  ferro  (  di  Parigi  )  ed  uu  gran  nu- 
mero di  gite  alla  campagna  furono  rilardate  o  mandale  a  monte  del 
lutto.  È  inutile  dirvi  ehe  tulle  le  mo;;li  avrebbero  vohilo  envine  gli  oc- 
chi a'  loro   mariti  ,   e  che  tutte   le   flgliiude   fecero   il   giugno  a'  lor   padri. 

Or  qual  era  la  causa  di  tale  conlurbazione  nel  grembo  delle  famiglie 
parigine?  Dio  buono!  un  nulla,  o  «|uasi  nulla;  una  piccola  ri\oluzi(ine 
nelle  aite    bfero    dc.lld    stampa.  In    quel  dì,   parecchi    chilon»etri    di  cai  la 
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erano  stali  manulati  sino  dulT  alita  a  mifjliaia  e  migliaia  d'associali,  soUo 
il  pseudonimo  di  fogli  quolidiaiii  :  la  eia  1'  apparizione  de'  giornali  stra- 
grandi ,   de'  sesti  mostruosi. 

E  tre  ore  dopo,  epiteti  del  sesto  medesimo  vennero  applicali  a  tulli 
i  mariti  ,  a  tulli  i  padri  di  lamiglia.  laiporcioccbè  i  buoni  (-itludini  di 
Parigi  non  potevano  risolversi  ad  andare  in  villa  prima  d'  aver  manucalo 
il  loro   ptine  <iuotidiano   intellettuale. 

Ora,  si  trottava  d'inghiottire  venti  colonne  (di  stampa)  compresa 
la  base,  o  sia  l'appendice,  più  un  romanzo  cinese,  cbe  pubblica  il  Con- 
stilulionniìl  nella  sua  Bil'iìo'.khjìie  choisie;  la  quale  Bibliotlihiue  choi»ie  non  ò 
allro  cbe   un   libio   incorporalo   nel   giornale.   Vivano   le  intenzioni! 

E  ne' calle,  ne'  gabinetti  di  lettura,  lo  scompiglio  non  e  minore 
cbe  nelle  famiglie-,  tutti  i  giovani  di  bottega  sono  in  trambusto,  tulle  le 
acquacedralaie   banno   il   cer\  eìl^^opra  la  cuffia. 

-  Bottega  !    Il    Coìistìtutiuiincl. 

-  Lo  stanno  leggendo  ,  signore. 

-  Da  quando? 

-  Da   un'  ora   e  mezzo. 

-  Termale!   non  \eisate    il    caffè;  tornerò  da  qui  a  qualtr' ore 

serbate  il   giornale   per  me. 

Nel  giardino  del   Paluis-Uoyal   altra  storia  : 

Un  signore,  ritto  in  piedi  presso  un  chiosco,  era  intento  a  leggere 
la   Presse,    per  la   modica  somma  di  cinque  centesimi: 

-  Ma  caro  signore,  voi  mi  togliete  il  mio  sole  !  gli  gridò  un  vecchio 
benestante,  il  quale  confidava  in  un  raggio  di  primavera  per  riscaldare 
le   membra  assicic  iato  dall'  abuso   delle  strado  di  l'erro. 

-  !\la  ,   caro  signore,    leggo  la   Presse. 

-  Dio  mio  !  andate  un  po'  più  lontano  colla  stuoia  ,  io  non  vengo 
qui  a  cercare   ombra. 

In  parecchi  luoghi  pubblici  si  leggono  i  giornali  con  una  scala  ;  ma 
le  persone  bennate  rifuggiianno  da  tale  stravaganza.  Insomma  ,  l'  era 
de'  giornali  muslruosi  conlui  ba  tutte  le  relazioni  sociali ,  e  trae  ad  estre- 
mo scoramenti)  I'  animo  de'  nostri    concittadini.   Quelle  venti  colonne  alla 

foggia   del   Times  termineranno  col  far  venire  lo  spleen  al   nostro   paese 

Già  viene  a  noia  d'esser  francese,  solo  guardando  quelle  colonne.    (L.M.) 

rHT' JSE:  ^?ft^  rHT' I®^  3BC 

MALTA.  -  La  sera  del  3  giugno  del  corrente  anno  andrà 
lungamente  memorabile  nei  fasti  del  nostro  Teatro.  I  nostri  plO' 
drammatici ,  desiderosi  di  dare  alla  signora  Carlotta  Ferrarlni  L>a- 
schieri  un  segno  del  loro  gradimento  per  la  cooperazione  di  lei  in 
beneficio  di  una  famiglia  maltese  ,  presero  consiglio  di  recitar  con 
lei  ed  a  suo  piacere  il  celebre  dramma  di  Ducange  intitolato 
«  Trent'  anni  o  la  vita  di  un  Giuocalore  »  -  In  guest'  occasione 
era  posto  ordine  che  la  signora  Ferrarini,  al  pubblico  tanto  di- 
letta ,  dovesse  cantare  dopo  il  primo  atto  un  aria  di  addio  apposi- 
tamente scritta  dal  Avvocato  Zauli  Saiani  e  messa  in  musica  dal 
!iig.  Teodoro  Afard ,  membro  della  nostra  Accademia  Filarmonica, 
ed  uno  fra  i  filodrammatici.  -  Assai  sollecitamente  il  teatro  fu  pie- 
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no  e  la  jiìatea  soprammodo  zeppa  e  Orila  di  scelta  adunanza.  S.  E. 
il  Governatore ,  colla  parte  di  sua  famiglia  che  si  trova  iìi  Malta, 
e  r Ammiraglio  sir  Lucius  Ciirls  onorarono  di  loro  presenza  lo  Sj/et- 
tacolo.  Si  vedeano  nei  palchi    m.olti    signori  inglesi ,  fjuasi  tutti  gli 
ufficiali  del  88."  e   per   mostrare    deferenza    alla    signora  Ferra- 
rini  ,  t7   signor    calonnello    di   quel    reggimento  ■  aveva    gentilmente 
favorito  la  sua  banda.  Ali*  entrare  in  teatro  le  persone  riceverono 
/'Addio  stampato,  e  dopo   il  primo    atto  del  dramma  si  distribuì 
pei  palchi  il  ritratto   a    litografia    della  signora    Ferrarini,  lodalo 
lavoro  del  nostro    concittadino    sig.  Bellanli  ,  fatto  a  tal  uopo  per 
associazione.  -  Condotta    dal   professor  sig.  Cali ,  che    si   pose  al 
piano ,  comparve  la   prediletta ,  ed   vno  scoppio  generale  di  plauso 
r  accolse.  -  Seguì  un  generale  silenzio.  -  La  poesia  è  molto  ono- 
revole al  paese,  alle  arti  nostre,  alta  condizione  ìtostra  politica.— 
La  musica  è ,  come  debb'  essere  ,  grave  e  patetica  e  guai  si  poteva 
aspellare  da  un    dilettante.  -  E  la  signora  Ferrarini ,  quantunque 
già  affaticata  dal  prim''  atto  del  dramma  ,  cantò   con  maestria  in- 
dicibile ,  e  fece  sentire    con    gran    forza  di   sentimento  le  inlerroHe 
note  della  cabaletta  nelle  quali  si  espandeva  veramente  lutto  il  suo 
cuore.  —  Sarebbe  impossibile  il  dire  l' entusiasmo  con  cui  qaesl*  ad- 
dio fu  accollo  dall'  intero  pubblico.  Mai  non  fu  un  simile  rimbom- 
bo di  applausi,  di  viva,  di  brava. -Fra  mezzo  ad  una  continuata 
pioggia  di  fiori,  tre  grandi  corone  le  caddero    intorno  e  tanti  e  sì 
diversi  mazzi  eh'  ella  non    sapeva    come    raccoglierli.   Poi  volò  pel 
teatro  sulle  ali   di    due   candide    colombe    una   maggior  corona  ,  e 
cadde  a'  suoi  piedi  insieme  cogV  innocenti  animaletti  che  baltevan  le 
bianche  ale,  vero  simbolo  dell'  integrila  dei  costumi  di  lei.  Gli  ap- 
plausi si  raddoppiarono ,  e  molte    grida    si    udirono    cf  ogni  patte 
del  teatro,  che  ripetevano  -  La  Ferrarini  un  allr'  anìio.  —  Per  la 
prima  volta  il  pubblico  domanda  per  acclamazione  una  canlalrice, 
e  vi  vorrebbe  un  impresa  assai  nemica  de'  propri  iuteressi  jer  non 
secondare  il  comun  voto.  -  Chiamata    due   volle  sulla  scena  la  si- 
gnora Ferrarini  ,  il  pubblico  chiamò    fuori  prima    il  sig.  Allard  , 
poi  il  poeta  Avvocato  ZauVi  Saiani,  dando  a  quello  una  corona  di 
fiori,  a  questo  una  corona  di  alloro  fra  lunghi  e  replicali  evviva. - 
Il  palco  scenico  simile  a  granito  di  vari  colori ,  la  scena  trionfal- 
mente si  chiuse.  (  G.  di  3Iaila  ' 

COSTAjNTIXOPOLI  ,  4  giugno.  -  Alla  circostanza  delle  gran- 
diose feste  che  verranno  date  dal  Gran  Signore  per  gli  sponsali 
di  una  Principessa  di  lui  sorella.  S.  A.  ha  manifestalo  il  desiderio 
che  la  compagnia  italiana  rimanga  in  questa  capitale  sino  al  gior- 
no 6  luglio  pross.  per  ivi  dare  sei  o  olio  rappresentazioni  in  un 
luogo  di  delizie  di  S.  A.,  cosa  che  fa  molto  onore  agli  artisti  tulli, 
i  quali  senza  dubbio  in  una  così  bella  occasione  acranno  il  meri- 
talo guiderdone.  -  Gli  ultimi   s^;artiti  che  si  sono  rappresentali  in 


questo  Teatro  Italiano  sono  stati  la  Gazza  ladra  ,  ìa  Malilde  di 
Chabran ,  e  Roberto  :  nelle  quali  opere  tutti  gli  artisti  si  sono 
€011  onore  distinti ,  masf^ime  la  signora  Maria  Luigia  Bonetti  bo- 
lognese ,  ed  il  tenore  Ziglioli,  i  quali  ottennero  applausi  dovuti  al 
loro  merito.  La  Bonetti  nelle  tre  summentovate  opere  assunse  la 
parte  di  Pippo  nella  Gazza,  quella  di  Edoardo  nella  Matilde,  e 
di  Sara  nel  Roberto ,  e  in  tutte  ebbe  applausi  di  vero  entusiaf^mOj 
in  unione  al  bravo  tenore  Ziglioli.  S.  M. 

BARCELLONA.  -  Teatro  Nuovo.  -  La  sera  del  sg  maggio 
scorso  andò  in  iscena  la  Lucrezia  Borgia  eseguita  da  madama 
Parepa  e  dalla  Solerà,  </a  Solieri  e  da  Selva  con  esilo  felicissimo 
per  tutti  gli  artisti ,  e  con  applausi  mentati.  Si  preparava  per 
il  20  giugno  l'andata  in  iscena  dei  due  Foscari  colla  Parepa,  So- 
lieri  e  altri.  F. 

LONDRA.  -  Tutte  le  più  brillanti  Silfidi  del  giorno,  tranne 
V  Elssler ,  che  trovasi  a  Vienna ,  si  danno  successivamente  i  loro 
rendez-vous  au  queen' theatre ,  e  sono:  la  Grahn  ,  la  Cerrito, 
ìa  Grisi,  e  la  Taglioni.  La  Cerrito,  e  suo  marito  Saint-LeoQ 
hanno  ottenuto  il  più  grande  successo  nel  balletto  la  Rosita.  Ora 
si  sta  preparando  un  nuovo  balletto  per  la  comparsa  di  mad.  Ta- 
glioni, fissata  per  sei  rappresentazioni.  In  quanto  poi  alla  gra- 
ziosa danzatrice  mad.  Plunkett,  la  quale  non  aveva  intenzione  di  dare 
delle  rappresentazioni  a  Londra  ,  ella  ,  non  avendo  potuto  resistere 
alle  brillanti  offerte  che  gli  sono  state  fatte  dal  direttore  del 
Covent-Garden  ,  perciò  si  è  presentata  al  pubblico  nel  ballo  spa- 
gnolo la  Gitana  ,  col  più  grande  successo.  F. 

TORIINO.  -  Ben  pochi  possono  avere  la  fortuna  di  ottenere 
un  sì  completo  incontro  come  quello  che  riportò  su  queste  scene  il 
maestro  Lauro  Rossi  cotla  sua  nuova  opera  Cellini  a  Parigi.  Gli 
applausi  a  questo  spartito  si  manifestarono  fin  dal  prinipio  e  mai 
vennero  meno.  Il  Benvenuto  Cellini  fa  eseguito  alla  perfezione; 
le  due  donne  ,  la  De  La  Grange  e  la  Steffenone ,  cantarono  con 
molto  valore  ,  ma  il  campione  della  serata  fu  il  basso  Valli  ;  si 
disimpegnò  il  Cellini  in  modo  che  a  pò:  hi  sarà  dato  di  poterlo 
fare.  La  sua  aria  produsse  un  vero  entusiasmo ,  e  fu  obbligato  ri- 
peterla fra  le  grida  del  plaudente  uditorio.  Rossi  cantò  da  quel 
bravo  artista  che  è  la  sua  poca  parte.  Ricci  è  un  abbastanza  buon 
tenore.  L'  orchestra  suonò  con  molto  buon  volere ,  ed  i  cori  an- 
ch' essi  si  fecero  onore.  Il  numero  delle  chiamate  al  maestro  fu 
impossibile  poterlo  annoveiare.  Il  maestro  Rossi  può  ondare  oltre- 
modo lieto  di  questo  suo  nuovo  trionfo,  stantechè  con  questo  spar- 
tito ,  piuttosto  serio  che  buffo  ,  ha  dato  a  divedere  di  saper  trat- 
tare e  rimo,  e  r  altro  genere.  (L.M.) 

NAPOLI.  -  Teatro  San  Carlo.  -  Si  preparano  i  Fidanzali,  musica  bel- 
lissima di  Pacini,  che  i  maestri  dicono  fresca  e  viva  come  una  musica  del  gior- 
no ,   abbcnriù'  scritta  nel  48.>7.    Yi  canteranno  la  Bishop ,   Coletti,  e  il  tenore 
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Bordas  nella  farle  della  Tosi  Irasporlata ,  la  quale  parie  essendo  di  un  amo- 
roso si  troverà  più  naturale  sostenuta  da  un  uomo.  -  Ciò  non  sarà  l'  antica 
musica ,  ma  speriamo  che  ìion  perda  gran  fatto  nel  trasporto  ,  e  che  per  lo 
meno  nei  pieni  sia  conservata  l'  armonia.  -  I  Due  Foscari.  Essendo  per  ve- 
rità musica  scritta  piìc  per  calcolo  ,  che  con  genio ,  tutte  le  sue  bellezze  sono 
come  ricercati  ricami,  i  (juali,  nel  mentre  ìwn  mancano  di  effetto,  debbono  es- 
sere bene  osservati  ed  intesi  per  gustarsi  pienamente.  Perciò  piace  sempre ,  ed 
ora  la  magia  (incontrastabile  )  dello  strumentale,  ora  la  felice  combinazione 
dllc  melodie,  attirano  molti  applausi.  Aggiungi  a  ciò  che  gli  esecutori,  fatti- 
sene padroni ,  la  cantano  magnificamente.  La  Bisliop  canta  deliziosamente  la 
sua  cavatina,  ed  e  sempre  applaudita.  Nel  finale  del  secondo  atto  ella,  Coletti 
e  Frascliini  uniscono  maravigliosamente ,  e  non  mancano  mai  di  applausi.  Fra- 
scliini  nella  sua  scena ,  che  andò  inosservata  le  prime  sere ,  ora  piace ,  ed  h 
applaudito.  Fiualmentc  ColoUi  nella  scena  finale,  che  non  può  cantar  meglio, 
e  pur  sempre  applaudito.  Il  buon  andamento  di  questo  spartito  si  dee  al  cav. 
lìorka  che  i  ha  concertato;  il  (jìiale  e  maestro  profondo  neW  arte  sua.  Noi  ci 
auguriamo  qualche  cosa  di  nuovo  e  meglio ,  ma  sembra  che  il  Fato  abbia  già 
scritto  che  ci  debban  divertire  le  atrocità  dei  Dieci  di  Venezia.  -  Verdi,  che 
avrebbe  dovuto  esser  qui  per  dare  la  sua  opera  ,  si  dice  che  non  verrà ,  e  che 
r  iìupresa  lo  abbia  protestato.  La  cosa  e  cssenzialissima ,  e  se  i  maestri  comin- 
ciano a  tenere  così  i  loro  contratti  ,  sarà  bruttissimo  esempio.  Sentiamo  da  al- 
tra parte  che  tutto  siasi  transalto  con  un  mese  di  dilazione,  cercato  dal  \erdi, 
ed  accordato  dall'  impresa.  (  Omnibus  ) 

AMBURGO.  -  Otello  comparve  su  queste  scene  italiane  la  sera  dell'  \\ 
giugno.  Cantavano  la  D'Alberti,  la  Ricca,  Mei,  Crivelli,  SaDterre,  Mi- 
trovich.  //  esito  nel  suo  complesso  fu  poco  soddisfacente.  La  D'  Alberti  però, 
sebbene  non  abbia  avuto  quel  brillante  successo  cui  e  abituata  ,  almeno ,  se  dob- 
biam  credere  a  quanto  narrano  i  giornali  e  private  corrispondenze  ,  pure  emerse 
non  rare  volle  applaudita.  La  D'Alberti,  ci  scrivono,  e  tra  le  pitt  veterane 
artiste  in  aliivilà  di  servizio;  gli  applausi  non  le  potranno  mai  mancare,  non 
foss'  altro  per  la  finezza  con  cui  sta  sulla  scena.  Il  tenore  I\Iei  fti  un  Otello 
degno  di  cncamio  ,  coma  pure  lo  fu  a  qualche  brano  il  basso  Crivelli.  Quanto 
prima  si  doveva  andare  in  iscena  col  Giuramento  di  Mercadante  colla  D' Al- 
berti, la  Vietti,  Benedetti  e  Crivelli.  (  L.  M.) 
C  ^riss.  sig.  Direttore  Ferrara JSÌj. 

Quanto  dice  il  signor  Salvatore  Anau  nel  foglio  N.  1116  e  precisamente 
ciò  che  fu  nella  sirata  del  3  corrente,  beneficiala  della  esimia  artista  signora 
Erminia  Frezzolini  Pog>ji -,  manca  però,  a  lode  della  verità,  che  non  vi  voleva 
altro  che  un  azzardoso  appaltatore  teatrale  per  scrillurare  la  celebre  coppia  non 
solo  ,  ina  per  unirvi  una  compagnia  drammatica  ove  era  una  Ristori ,  ed  «a 
lallo  con  artisti  rinomati ,  e  inontare  lo  spettacolo  con  un  lusso  straordinario 
di  scene,  vestiario,  comparseria,  coristi,  e  banda,  e  tutto  ciò  che  poteva  oc- 
correre, senza  badare  a  risparmio  :  cosicché  se  il  pubblico  ferrarese  è  slato  piena- 
mente conlento  ,  ed  ha  festeggiato  gli  artisti,  piii  degno  di  festa  era  colui, 
che  senza  aumento  di  canoni  de'  palchi  azzardando  i  propri  denari  seppe  unire 
un  triplice  diverlimcnlo  cosi  clamoroso  ,  che  fece  correre  infiniti  forestieri.  L'  e- 
sperienza  però  di  questo  anno,  sono  di  parere  che  sarà  maestra  per  l'  av- 
venire. G.  B.  A. 

PALERMO.  -  Teatro  Nuovo.  -  Il  ritorno  di  Pulcinella  da  Padova,  tutti 
i  cantanti  si  sono  molto  distinti ,  ma  in  particolar  modo  la  sifjnora  Chiara 
Cualdi  /angheria  sebbene  la  parte  di  Vcspina  non  le  fosse  n)ol(o  addalta, 
])urc  bastò  un  sol  pozzo   (il  ducilo  col  bullo)  onde  farsi  distinguere,  fa- 
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cenilo  conoscere  qunnto  sia  esporta  nell'arto  quale  si  addice  ad  un' artista 
che  viene  di  avere  calcate  le  scene  dei  Teatri  Reali  di  San  Carlo  e  del 
Fondo  di  Napoli.  Essa  possiede  voce  di  vero  contralto,  llossibile  e  toc- 
canti modi  leggiadri  e  soavi,  ed  un'azione  naturale  e  ragionala.  Ad  ogni 
nota  ,  ad  ogni  gesto  il  suo  canto  fu  interrotto  da  evviva  con  molte  cliia- 
iTiate  sulla  scena.  —  VENEZIA.  -  AH'  ultima  rappresentazione  dello  spet- 
tacolo, Maria  lU  Rollati,  oltre  gli  onori  die  vennero  impartili  alla  bravis- 
sima iJorfo/o<//,  ne  meritò  anche  il  sig.  FeiioUi  nel  i'amoso  liliale  allorquando 
il  tradito  marito  sciolto  ogni  freno  all'  ira  la  trascina  al  limitare  di  una 
porta  segreta,  dalla  quiilo  olla  attende  T  infame  complice:  è  tale  la  verità 
con  che  la  Borlololli  e  il  Fcriolli  vi  dipingono  1'  amore  e  V  angoscia  ,  la 
gelosia  ed  il  furore  in  modo  che  tutti  gli  spettatori  rimasero  rapiti  in 
mezzo  agli  evviva  e  ad  una  pioggia  di  composizioni  poetiche  comparendo 
moltissime  volte  sul  proscenio,  in  unione  al  tenore  fancum.  • —  La  famosa 
cantante  tedesca  Jenny  Linda  ebbe  in  Hannover  per  ogni  rappresentazione 
sessanta  luigi  d'  oro  d'emolumento.  — —  Nel  corrente  mese  la  Moltini , 
V  Alboni ,   Ferrelli  e  Rovere,   artisti   tutti  del   Teatro  di   Vienna,    passeranno 

a   Pesth   per  alcune  rappresentazioni. NAPOLI.   -  Il  sig.   Cav.   Cape- 

celatro  ha  consegnato  all'  impresa  dei  R.  Teatri  una  sua  opera  nuova  in 
tre  atti  intitolata  Martello  poesia  del  sig.  De  Lauzieres  ,  che  vorrà  rappre- 
sentata nel  R.  Teatro  di  San  Carlo  all'  epoca  che  mad.  Tadolini  ritornerà 
su  quelle  scene,  e  precisamente  il  20  luglio;  vi  canteranno  oltre  la  pie- 
fata  artista  i  sijjnori  Coletti  e  Fraschini ,  bellissimo  terzetto,  difficile  ad 
aversi  nei  teatri  delle  nostre  parti.  —  Fu  un  errore  di  stampa  ciò  che 
si  disse  nel  N.  4110,  che  la  signora  Annetta  Carletti  prima  donna  can- 
tante, fosse  stata  nominata  socia  onoraria  di  S.  Cecilia  in  Roma,  e  sol- 
tanto doveva  dite  che  la  prefata  artista  venne  nominata  Accademica  Filar- 
monica  di  Roma. Il  tenore  sig.  Cagiati,  che  ora  canta   nel  Teatro  della 

Pergola  in  Firenze  ,  sebbene  nell'  opera  la  Giovanna  d'  Arco  la  sua  parte 
non  fosse  del  tutto  atta  a'  suoi  mezzi,  pure  venne  sempre  meritamente 
applaudilo  come  lo  fu  egualmente  nello  Zampa,  massime  nei  pezzi  che 
lo  risguardavano,  e  pei  quali  n'ebbe  applausi  e  chiamate.  Nel  Eiiondeimonle 
poi,  opera  nuova  di  Pacini,  divise  co' suoi  bravissimi  compagni,  i  clamorosi 
applausi  che  ogni  sera  ne  conseguono  dall'  intelligente  pubblico  fiorentino. 

^^  ®Z3  DiE^-HEL  r^ST'^Ea?' "SU^ffl^BL  :beì: 
Il  sig.   Galzerani,   compositore  di  ballo,   a  Roma  Teatro  Apollo ,  carnevale 

prossimo;   e  non  più  per  J'  autunno ,   come  portava  il  primo  suo  contratto. 

La  signora  Schieroni    Nulli,    prima    donna,   giunta    in  Milano    da  Berlino,   e 

stata  tosto  fissata  per  Bergamo  il  carnevale    pro^is. La    sigvora  De  Giuli 

Rorsi ,  prima  donna.,  al  Teatro  di  Vicenza,  prossima  fiera.  Madama  Cor- 
rilo in  un  col  consorte,  primi  ballerini,  al  Teatro  d' Aml'urgo ,  per  quindici 
rappresentazioni.  — —  /  signoti  Elisabetta  Gambardella  ,  prima  donna,  Giu- 
seppina Monti,  comprimaria,  Gio.  Battista  Garulli ,  tenore,  al  Teatro  di  Co- 
macchio ,  corrente  eslate  ,  agenzia  del  sig.  maestro  Brunetti  di  Bologna.  — — 
I  sigtiori  Teresa  Rrambilla,  prima  donna,  e  Pietro  Unanue,  tenore,  al  Teatro 
Italiatio  di  Parigi ,  stagioni  (/'  aultinno  1845  e  carticvale  -IS-'iG,   e  precisamente  a 

tutto  marzo  p.   v, //  sig.   Badiali,   primo  basso,   al  Teatro  R.  di  Torino, 

carnevale  pross. La  signora  Taglioni,   esimia   danzatrice ,  al  Teatro  d'Apollo 

in  Roma,   cartievnle  pross. //  sig.  ^ingozzi,  primo  basso,  ora  a  Bologna, 

al  Teatro  di  Brisiglietla  per  il  mese  di  setlembre.  — —  Il  sig.  Natale  Costantini, 
primo  basso,  ora  a  Bologna,  e  fi>;satn  al  Teatro  di  Fermo,  prossima  fiera;  m 
Alessandria  l'autunno;  e  a  Yene;zia  alla  Fenice,  carnevale  prossimo. 
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lìOLOGNA  ,  2  luglio.  -  La  distinta  cantante  niad.  Ferrarmi  Baschicri 
{jinnta  in  Livorno,  loduce,  come  dicemaio,  da'tiioiifi  ottenuti  nel  li.  Teatro 
di  Multa,  venne  lissuta  d.dl' esperio  Jippaltalorc  teatrale  siy.  Alessandro 
Lunari  |)e'  teulri  di  sua  pertinenza  nel  |)rossiuio  carnevale.  -  La  medesi- 
ma pervenuta  in  Bolojjna  ,  sua  patria,  l'u  scritturata  dall'agenzia  .fagotti 
a  nouif  deir  impresa  del  Teatro  di  Arezzo  prescelta  da  quell'Accademia 
proprietaria,  per  l'occasione  dell' annuale  fiera  in  quella  città.  -  Per  la 
primavera  ventura  resta  pel  momento  libera  d'  impegni.  F. 

riETHOULilGO.  -  La  stagione  dell'opera  italiana,  da  buona  pezza 
terminata,  olfersc  curiosi  episodi  ed  ovazioni  si  strane,  clic  stimiamo 
prezzo  deir  opera  rilerirne  qualche  breve  rimembranza.  E  ciò  facciamo 
boti  volentieri,  perdio  coloro  che  piangono  sì  forte  la  gravità  italiana  per- 
duta nelle  bacchiti  esultanze  teatrali,  veggano  che  il  settentrione  vinco 
della  mano  negli  entusiasmi  lo  stesso  giardino  d'Europa.  -  I  rubinisti  , 
<Iopo  mature  rillessioni ,  vennero  nel  divisamento  di  compensare  il  re  dei 
tenori  (il  quale,  dopo  lunga  gloriosa  carriera,  tornavasi  in  patria  cou 
rimembranze  d'  oro)  con  una  corona  non  di  lauro,  ma  bensì  di  oro  mas- 
siccio. 11  progresso  si  è  ficcato  ancor  qui,  come  vedete-,  le  corone  di 
verde  alloro,  d'eliera,  di  fiori  si  trasmutarono  nel  fulgido  metallo-,  lo  che 
])ro\erel)be  fin  a  un  certo  punto  che  camminiamo  nel  secolo  d'oro.,..— 
Non  si  tosto  la  fama  avea  divulg.ito  siffatta  determinazione,  ecco  sorgere 
i  farnetici  per  la  Garda  che  inalberarono  il  vessillo  col  motto  :  Onore  alla 
Carda!  -  Allora  i  tamburiuisli  giurarono  pel  loro  idolo,  e  ad  ogni  costo 
si  volle  da  essi  premiare  il  Tamburini.  Ciò  stabilito  ,  appena  comparve 
sulle  sceno  la  Garda  nella  Sonnamlnda ,  l'entusiasmo  sfrenatamente  pro- 
ruppe, e  si  converse  in  una  fitta  piova  di  fiori,  perdurante  tutta  la  rap- 
presentazione. In  fine  dell'  opera  Jiubini  presentò  alla  lionessa  del  canto 
in  nome  del  pubblico  un  magnifico  porle  bouquet  d'  oro  ,  aspro  di  bril- 
lanti ;  poscia  il  pubblico  evocò  Tamburini,  al  quale  Rubini  con  bel  garbo 
porse,  sempre  a  nome  di  quello,  un  pesante  vaso  d'argento  cesellalo; 
air  ultimo  la  Garda  ,  adempiendo  alla  sua  volta  le  veci  del  pubblico  ^ 
chinandosi  rispettosamente  innanzi  a  Rubini,  cinse  il  suo  capo  con  una 
ghirlanda  d' oro.  -  Compiuta  la  solennità,  gli  spettatori  fecero  di  bel  nuo- 
vo echeggiar  la  sala  di  terribili  clamori,  e  gli  astronomi,  se  ci  venne 
detto  il  vero  ,  as[)ettano  tre  nuclei  di  stelle,  da  scovrirsi  col  cannocchiale 
di  lord  Uose,  ai  quali  imporranno  il  nome,  la  corona,  il  portamazzo 
(manico)  e  l'anfora,  in  commemorazione  di  così  fausto  avvenimento. 
Lo  che  dimostrerebbe  almeno  che  la  mitologia  è  sempre  viva,  e  che  noi 
siam   tuttavia   ne'  tempi  favolosi.  (  L.  F.  ) 

MUSICA     SACRA. 

MoNTECiouGio ,  il  giorno  8  (/iugno  ASV.i.  —Il  rinoviato  Professore  nostro 
maestro  di  viusica  sig.  Cav.  Luigi  13indi  volle  nuovamente  onorarci  d' una  Messa 
Solenne  appositamente  scritta,  che  realmente  per  ogni  titolo,  e  per  l'universale 
aggradimento  inerita  d'essere  noverata  nel  di  lei  giornale.  Le  bellezze  die  ador- 
nano (jwsta  musica,  il  concerto  eseguito  dal  rinomalo,  ed  inarrivabile  signor 
professore  di  /lauto  Cav.  Luigi  Marini  seppe  entusiasmare  fjueW  uditorio.  - 
l'oche  creazioni  musicali  ci  e  coticcsso  udire  a'  dì  nostri  del  valore  di  questa , 
e  se  la  hievila  de'  confini  ad  un  articolo  concessi  non  ci  obbligasse  a  poche  ,  e 
sagose  parole  ,  vorremmo  diffusamente  tcstiinoniaie  che  un'  armonia  sniietrica 
(  del  lutto  nuova  )   cimpcggia  in  tjucslo  magico  lavoro.  L.  V. 
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A  ricordanza 
DI  EMILIA   BOLDRINI 
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per  modestia  bellezza  soavità  di  canto 

che  ìie  faceva  (justare  in  terra  un  immaaine 

delle  armonie  che  si  godono  in  cielo 

e  che  testimoniava 

la  terra  italiana  essere  viai  sempre  feconda  di  quelle  anime 

che  la  fanno  gloriosa  immortale 

siccome  le  sue  zolle 

s'  indiviziano    di    rose 

che  la  fanno   bella  incantevole 

il  desiderio  che  lascia  di  se 
negli   attimi   degli   anconitani 
sarà  il  suo  più  bel  monumento 
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TEi;4  ACOUA  1>1  FELSBIVA, 
prÌTÌlcgiata^A€OLA  DI  COLOi\Iil. 

La  prima  inventata,  fabbricata  e  spacciata  dal  Profumiere  PIETRO  RORTOLOTTI 
di  Bologna  :  la  seconda,  smerciata  dallo  slesso,  proviene  direttamente  dalla  ce- 
lebre Fabbrica  in  Colonia  di  G.  M.  Farina,  che  presso  il  Rohtolotti  ne  fece 
l'unico  vero  deposito  in  questa  città. 

Le  numerose  ricerche,  che  ogni  giorno  vanno  crescendo,  d'ogni 
paese  e  d'  ogni  nazione ,  per  essere  provveduti  della  uiirahilissima  ed 
ovunque  famosa  ACQUA  DI  FELSINA  ,  mentre  porgono  ognora  maggior 
animo  all'  Inventore  ad  aumentar  di  cure  per  crescere  nel  pubblico  favore 
mediante  più  sempre  perfetta  confezione  di  un  oggetto  così  ricercato  tanto 
per  gli  usi  di  toeletta  e  di  pulizia  corporale  ,  quanto  efficace  in  moltissimi 
casi  d'igiene,  fanno  ancor  sì  che  tutti  gli  anni  ei  debba  crescerne,  ia 
quantità,  la  fabbricazione  per  rendere  paghi  gl'infiniti  richiedenti  del 
prezioso  specifico,  e  ad  ovviare,  colle  copiose  somministranze,  alle  falsi- 
ficazioni, che  tanti  se  ne  permettono,  a  detrimento  del  suo  interesse  nou 
solo,  come  del  suo  buon  nome.  —  La  quantità  disposta  per  l'anno  cor- 
rente, riuscita  perfettissima,  e  di  gran  lunga  maggiore  dell'ordinario,  e 
il  Mercoledì  delle  Rogazioni,  giorno  in  cui  i  principali  Negozi  della  nostra 
Bologna  fanno  pompa  di  magnifiche  mostre,  potemmo  vederne  esposta  dal 
BORTOLOTTI,  in  immensi  fiaschi,  pel  valore  commerciale,  di  ben  20,000 
franchi ,  sicché  è  dire  che  mostra  più  ricca  altrove  non  si  vedesse,  resa  poi 
vaga  da  nuovi  Emblemi  Felsinei ,  assai  leggiadramente  dipinti,  e  da  iscrizioni 
in  numerosi  disparati  idiomi,  che  l' ACQUA  DI  FELSINA  annunziavano  agli 
indigeni  ed  agli  stranii.  Pur  tuttavia  (mirabile  a  dirsi!)  sì  strabocchevolo 
quantità  forse  basterà  appena  a  soddisfare  le  inchieste  :  le  quali  ognuno  vorrà 
sollecitare  direttamente  dal  BORTOLOTTI,  alPavaglione  in  Bologna,  per  essere 
così  sicuro  della  perfettissima  qualità,  e  per  non  venir  tratto  in  inganno  da 
mendaci  corrispondenti,  molti  dei  quali  non  fan  commercio  di  esso  prodotto 
che  di  fatta  falsificata,   ben  lontana  dall'avere  le  doti  della  legittima. 

PREZZO.  -  Bottiglie  di  due  libbre  Se.  2.-  Di  una  libbra  So.  1 . - 
Di  mezza  libbra  Bai.  5o.  -  Di  once  tre  Bai.  2  5. 

(Ti^ìogra/iaOov.- alla  Volpe)  Gaetano  fiosi  fhofb  e  diebtt. 
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Anno  25.°  Tomo  45.  N.  ^H8. 

LA     BALLERINA. 

E  opiaione  gpn^rale  Ira  i  francesi  che  la  Hllerina  sia  una  creatura 
privilegiuta  ,  straniera  adatto  alle  miserie  della  vita  sociale  -,  ne  vogliono 
considerare  que'  corifei  della  danza  quante  pene  la  povera  donna  abbia 
dovuto  sopportare  per  acquistarsi  una  lipulazione,  e  quanti  sacrifici  la 
costi  il  conservarla.  La  'J'uijlioiii ,  V  Elssler  ,  la  Cevrilo ,  la  Giisi,  la  Fab' 
bri-Brelin  sì  giustamente  ammirate  ,  potrebbero  raccontarvi  come  le  lora 
corone  di  fioci  non  sieno  prive  di  spine-,  ed  io  vo' tentare,  da  parte  mia, 
di  generalizzare  la  vita  dell.»  ballerina  ,  di  quella  cioè  che,  collocata  più 
alto,  deve  di  necessità  possedere  la  somma  maggiore  di  vantaggi;  e  non 
mi  riuscirà  forse  diIBcile  il  provare  che  non  vi  hanno  condizioni  ailisti- 
cfae  le  quali  trasciniuo  dietro  a  sé  uu  più  sciagurato  corteo  di  tribolaziuui 
e  d'  all'anni. 

La  ballerina,  generalmente  parlando,  è  uscita  di  condizione  oscura. 
Figlia  per  S(dito  di  una  portinaia  ,  di  una  figurante  ,  o  tult'  al  più  di 
una  rivendugliola  di  merci,  la  sua  gioventù  è  la  cosa  più  compassioncvola 
che  si  possa  mai  immaginare.  Non  sono  per  lei  quelle  gioie  inlanlili  che 
fanno  consistere  la  l'elicila  in  una  fantoccia  ,  poiché  dovendo  ella  ad  ogni 
costo  divenire  ana  celebrità  ,  non  si  consultano  ne  le  sue  tendenze  ,  nò 
le  sue  ripugnanze.  Sia  eh'  essa  annunzi  le  qualità  che  devono  formar* 
più  tardi  una  buona  madre  di  famiglia  ,  sia  che  un  carattere  malinconico 
e  una  insuperabile  riserva  T  allontanino  per  sempre  dalla  carriera  teatrale, 
non  importa.  La  madre  di  lei  si  è  forse  un  bel  mattino  svegliala  col  de- 
siderio di  avere  una  illustrazione  in  famiglia  ,  e  persuasa  ihe  la  propria 
figliuola  debba  diventare  un  giorno  una  G.iidd  ,  od  una  Bi(jij[tini  ,  nou 
ebbe  altra  ambizione  ,  altra  premura  che  di  mandarla  cinque  o  sei  ora 
ogni  giorno  alla  scuola  di  ballo.  Quivi  le  fijcollà  intellettuali  della  giovine 
s'istupidiscono,  o  si  spegnono;  ma  le  gambe  di  lei,  per  compenso, 
acquistano  agilità  e  forza.  Di  educazione  morale  non  parliamone  ;  il  suo 
istruttore  è  un  maestro  di  ballo  ,  i  suoi  libri  un  ballemmt  ,  un  giro  di 
gambe,  un  tnlrechai-^  felice  ancora  se  l'aria  mefitica  che  respirasi  nella 
scuole  non  isviluppa  iti  essa  i  germi  di  un  precoce  trapasso  ,  e  se  al 
punto  di  cogliere  il  frutto  de' suoi  sludi  e  delle  sue  pene,  ella  non  va 
a  seppellirei  sogni  della  sua  acerba  ambizione  nella  fossa  d'un  cimitero! 

E  non  credasi  già  che  la  giovane  artista  superi  con  un  salto  la  di- 
stanza posta  fra  le  quinte  del  palco  scenico.  Prima  d'  essere  ballerina  di 
cartello  è  mestieri  che  passi  traverso  la  duplice  condizione  di  figurante  a 
di  corifea.  E  la  prefazione  della  sua  futura  fortuna;  e  sa  il  cielo  quauli 
errori  di  calcolo  si  appigliano  a  questi  oscuri  preliminari  !  e  quante  volta 
ella  deve  servire  da  paracadute  alle  Tersicoii  d'  allo  grido  ed  a  tutte  I« 
piccole  superiorità  teatrali  che  si  agitano   intorno  ad  esso  ! 
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Dopo  dieci  t  o  dodici  anni  di  studi  incessanti  ■,  la  ballerina  fa  una 
solenne  abdicazione  alla  sua  parte  di  comparsa,  e  giunge,  non  senza 
pena,  a  ottenere  una  scrittura  formule.  Il  giorno  del  suo  debut  è,  come 
ognuno  s'immaginerà  facilmente,  un  giorno  d' angoscio  inaudite,  peroc- 
ché deve  decidere  della  sua  fortuna  ,  della  sua  gloria  ,  e  della  sua  felici- 
tà. Per  quanta  abilità  abbia  potuto  acquistare ,  ella  è  troppo  profonda- 
mente agitata  per  non  soggiacere  talvolta  agli  stessi  suoi  mezzi.  Sarà  forse 
d'  uopo  r  aggiungere  eh'  essa  vive  per  lo  meno  un  anno  durando  quelle 
poche  ore  di  rappresentazione  che  le  sembrano  interminabili ,  e  delle 
quali  non  perde  più  cnai  la  ricordanza? 

Benché  poco  iniziato  nei  misteri  del  palco  scenico,  il  lettore  non 
ignorerà  certamente  quafkpersonalità  disgustose  vi  regnino  ,  e  quante  ri- 
valità accolgano  un  esoroiente.  Il  teatro  è  spesse  volte  una  tomba  entro 
la  quale  una  giovane  seppellisce  le  sue  illusioni  ,  se  pure  non  ha  potuto 
derubarne  alcuna  al  contatto  del  gran  mondo  nel  quale  ha  vissuto.  In- 
gannata dall'esperienza  de' suoi  primi  anni,  ella  ha  forse  creduto  di  ri- 
trovare t  a  le  sue  compagne  delle  sorelle  indulgenti  ;  ma  non  s'  abbatte 
all'incontro  che  in  rivali  implacabili,  le  quali,  di  lei  gelose,  la  caluo- 
Aiaoo  se  ha  talento,  la  umiliano  e  la  disprezzano  se  il  primo  suo  passo 
è  rimasto  senza  riuscita.  La  ballerina  diviene  da  quel  giorno  timida,  egoi- 
sta,  diffidente-,  ella  tenta  invano  (ji  sottrarsi  a  sillatta  metamorfosi;  l'in- 
genuità è  un  fiore  che  si  scolora  e  appassisce  sovra  il  teatro  ,  e  che  noa 
rinverdisce  qu;isi  mai  tra  le  quinte. 

Posta  da  quel  momento  in  perpetuo  contatto  col  pubblico,  l'amor 
proprio  diviene  per  la  giovane  artista  una  sorgente  d'  incessanti  torture  ; 
e  nondimeno,  pasciuta  coro'  ella  è  di  frodi  e  d'  inganni  ,  deve  cotidiana- 
mente  impegnare  una  lotta  coi  propri  nervi  onde  comporsi  al  sorriso. 
Povera  giovane!  le  è  proibito  di  comparire  non  allegra;  il  malumore  rende 
le  donne  brutte,  e  una  ballerina  deve  esser  bella  a  qualunque  costo.  La 
giovane  che  voi  vedete  ogni  sera  sì  brillante,  sì  graziosa  e  ammirata, 
della  quale  tutte  le  altre  invidiano  la  felicità,  che  tutti  gli  uomini  vor- 
rebbero avere  per  amante  ,  è  certamente  meno  felice  di  voi ,  per  quanto 
possiate  essere  su  questa  terra  sgraziata.  Il  sonno  appartiene  al  povero 
come  al  ricco;  è  la  panacea  delle  fatiche,  il  conforto  delle  tribolazioni-, 
ma  la  ballerina  non  dorme  forse  più  di  cinque  ore  ogni  giorno.  La  mat- 
tina ella  danza,  e  danza  alla  sera;  ed  è  già  molto  se  dopo  aver  logorato 
tutta  la  giornata  il  suo  corpo  in  istudi  laboriosi  e  difficili,  le  rimane  me- 
tà della  notte. 

Se  la  natura  oltracciò  non  si  è  mostrata  verso  di  lei  prodiga  in  ogni 
verso;  se  la  sua  organizzazione  è  imperfetta;  se  ha  debolezza  d'articola- 
zione, è  forzata  ad  imporsi  un  intollerabile  supplizio  d'inerzia,  chiuden- 
do nel  corso  della  notte  le  proprie  gambe  entro  una  morsa.  Nel  caso 
contrario  è  ben  raro  che  qualche  accidente  fisico  non  venga  ad  inquie- 
tarla nello  splendore  della  sua  gloria  teatrale.  Forti  agitazioni  fanno  sì 
che  la  vita  non  si  presenta  alla  ballerina  che  di  profilo,  non  permetten- 
dole di  conoscerne  che  il  lato  fattizio  soltanto.  La  sola  abitudine  ha  po- 
tuto fortificare  il  suo  cuore  contra  le  pungenti  impressioni  del  suo  in- 
gresso in  iscena  ;  ne  si  può  facilmente  sapere  quanto  le  sia  co- 
stato I'  opporre  una  forza  di  bronzo  a  quelle  sensazioni  che  non  han- 
no rispettato  giammai  nemmeno  le  prime  illustrazioni  del  palco  sce- 
nico. In  questa  lotta  giornaliera  con  le  proprie    emozioni    la    ballerina  ha 


porJuto  la  sua  allituflioe  a  generose  impressioni  ;  Il  perclù-  alcune  volte 
si  (lesta  in  essa  un  cnpriccio  ,  mai,  o  ben  di  rado,  un  seiitiinenlo  pro- 
fondo ;  le  sue  prime  passioni  sono  slate  forse  sovercbiamente  impetuosa 
per  essere  durevoli  :  è  una  fiamma  di  punch  the  si  spegne  a  forza  di 
ardere. 

La  ballerina  che  guadagna  dalle  dieci  alle  ventimila  lire,  somma  a 
dir  vero  che  dieci  volumi  non  procacciano  ad  una  celebrila  letteraria  ila- 
liana,  DOD  ha  forse  di  che  supplire  decorosamente  alle  sue  spese  di  rap- 
presentazione. È  vero  che  qualche  volta  le  imprese  s'  incaricano  di  prov- 
vedere al  suo  lusso  di  sete,  di  trine,  e  di  veli  ^  ma  la  ballerina  è  ele- 
gante per  sistema  ,  per  condizione ,  e  siffatta  obbligazione  di  civetteria 
trascina  dietro  a  lei  molte  spese  di  dettaglio  che  assorbono  somme  inau- 
dite. Che  si  direbbe,  verbigrazia  ,  di  una  ballerina  che  andasse  ad  allog- 
giare in  un  viottolo  sporco  e  remoto  della  cillà ,  che  si  facesse  pet- 
tinare dalla  serva  di  casa ,  o  che  si  presentasse  con  veslimeuta  logo- 
re e  sudicie? 

L'  attrice  e  la  ballerina  hanno  conservato  numerosi  tratti  di  somi- 
glianza-, guardiamoci  però  dal  credere  che  la  loro  vita  sia  rigorosa- 
mente omogenea  e  che  la  loro  storia  non  presenti  che  una  sola  pa- 
gina, come  succedeva  una  volta.  Il  secolo  decimonono  ha  stabilito  gra- 
dazioni assai  distinte  fra  queste  due  esistenze-,  e  mentre  la  prima  si  fa 
ogni  giorno  piii  economa,  si  manta,  coltiva  l'educazione  de' suoi  fi- 
gliuoli, la  seconda  è  il  più  delle  volle  condannata  a  resistere  a  siffatta 
trasformazione.  È  vero  che  il  tempo  delle  buone  avventure  è  passato,  e 
non  abbiamo  oramai  quel  numero  spaventevole  di  libertini  e  di  prodighi 
che  fiorirono  nelle  età  trascorse  -,  era  mestieri  delle  follìe  dell'  impero  per 
trovare  im  Duroc  che  si  proclamava  pubblicamente  ramante  di  una  dan- 
zatrice. Vi  hanno  ancora  artisti  e  dilettanti  passionatissimi ,  ma  non  ab- 
biamo ormai  più  quell'  insensata  aristocrazia  che  alimentava  i  teatri  ed 
arricchiva  le  virtuose.  Altronde  i  costumi  hanno  assai  guadagnato  a'  dì  no- 
stri sotto  questo  rapporto  ,  e  le  donne  di  teatro  sono  piullosto  le  villimc 
che  gli  idoli  del  nostro  pubblico.  Lo  strepito  detjli  applausi  è  certamente 
una  melodia  dolce  all'  orecchio  di  un^  ailisla  ;  gradito  è  per  essa  I'  udir 
mille  voci  che  gridano  :  Oh,  come  e  bella!  oh,  quanto  e  brava!  ma  fra 
fanti  plaudenti  non  ve  ne  sono  molti  i  quali  abbiano  contato  le  fati- 
che ,  i  timori,  le  miserie  della  ballerina;  che  sappiano  l'obbligo  in 
cui  vive  di  limitare  i  suoi  gusti,  d"  imporsi  un'igiene  crudele,  poiché 
la  salute  è  per  essa  il  suo  talento,  la  sua  bellezza,  la  sua  fortuna,  il 
suo  avvenire. 

All'  età  di  quarant'  anni  una  ballerina  è  morta  per  il  teatro  \  ella 
vede  spegnersi  a  poco  a  poco  gli  ultimi  avanzi  della  sua  bellezza  %  dei 
suoi  triontì  -,  le  sue  compagne  la  schiacciano  sotto  il  peso  della  loro  cele- 
brila ,  e  la  povera  artista  ,  abbattuta  e  scoraggiata ,  incomincia  a  vergo- 
gnare di  se  medesima  ;  felice  ancora  ,  se  non  precipita  nella  miseria  pre- 
cipitando nell'oscurità!  La  ballerina  è  oltracciò  (simile  in  questo  a  quanto 
agitasi  su  la  scena  )  prodiga  per  carattere  e  per  abitudine  ,  e  confida  so- 
litamente neir  immortalila  d'  una  gioventù  della  quale  cela  a  se  slessa  i 
guasti  e  le  mine.  Rientrando  per  conseguenza  nella  vita  privata  ,  ella  si 
sforza  indarno  di  lottare  conica  la  perduta  malia  della  sua  condizione 
inusata-,  e  forzata  di  sopravvivere  a  se  medesima,  muore  ordinariamente 
pochi  anni  dopo  aver  dato  le  spalle  al  teatro. 
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Accade  talvolta  che  la  ballerina  non  sa  risolvorsi  a  separarsi  da  quel- 
la %ita  d'  agitazione  nella  quale  ha  vissuto  per  tauto  tempo,  e  si  rassegna 
in  tal  caso  a  trascinare  gli  avanzi  cenciosi  della  sua  gloria  sui  tralri  più 
oscuri  del  suo  paese ,  ricoverandosi  men  che  modestamente  in  qualche 
meschina   soffitta. 

Ed  io  qua  m'arresto,  perchè  qua  appunto  finisce  la  vita  della  bal- 
lerina. (  dal  francese  } 

MTCRA  DI  TCTTO  CIO'  CHE  APPARTIENE  FISICAMENTE  All'  COMO, 

INTERROGAZIONI. 


1.  Qual' è  la  miglior  statura? 

2.  Quale  il   miglior  cappelo? 
5.  Quale  la  migliore  fronte? 

4.  Qual    è  il   miglior  occhio? 

5.  Quale  il  miglior  naso  ? 
Ci.  Quale  la   miglior  bocca? 

7.  Quali  le  più  belle  guance? 

8.  Quale  il   più  bel   collo? 

9.  Quale  il   più  bel  petto  ? 
40.  Quali  le  migliori  gambe? 


^^.  Quale  il  miglior  cappello? 

^2.  Quale  il  miglior  vestito? 

4  3.  Quale  la  più  bella  camicia? 

\4.  Quale  il   miglior  orologio? 

15.  Quale   il   miglior  bastone? 

16.  Quale  il   miglior  fazzoletto? 

17.  Quale  il   miglior  saluto? 

18.  Quale  la  miglior  parola? 

19.  Quale  il  miglior  presunte? 


RISPOSTE. 

1.  Per  un  soldato,  la  più  alta,  poiché  per  essa  gli  spettano  le  pri- 
me file  sul  campo  della  gloria  -,  per  un  avaro  ,  la  corta  ,  che  per  essa 
spende  meno  a  vestirsi",  per  una  donna,  se  vana,  piuttosto  alta,  e  cosi 
e  agevolmente  veduta  dai  riguardanti,  se  assennata,  la  piccola,  poiché 
meno  soggetta  agli  sguardi,  men  pericolante  sarà  il  suo  senno;  e  poi 
questa  è  ragion   d'  economia   pe'  genitori  e  pel   marito. 

2.  L'  incanutito  per  V  esperienza  e  P  utile  lavoro. 
5.   Quella,  su  cui  non  e  scritta  ombra  dì  rimorso. 

4.  Quello  che  ben  vede  i  propri  difetti. 

5.  Chi  sa  odorar  gli  uomini  senza  ingiustizia,  e  può  o  giovarsene, 
r>  guardarsene. 

6.  Quella  che  non  sputa  sentenze  a  danno  dell'altrui  vestito  ;  quella 
che  non  ha  distinzion  di  sapore  nel  cibo  che  le  dà  la  fatica;  quella  che 
mi  bacia   in  fronte  senza  mordermi. 

7.  Quelle  che  facilmente  arrossiscono  senz'  arte. 

8.  Quello  che  non  può  andare  al  laccio  per  appartenere  ad  uomo 
incontaminato  ',  quello  insomma  che  non  ha  bisogno  di  cataplasma  di  ca- 
rapa  per  guarire  da   una  tosse  infame. 

9.  Quello  che  palpita   per  la  virtù. 

10.  Per  un  soldato,  di  marmo;  per  un  amico,  di  piombo;  per  un 
ladro  ,  di  piuma. 

11.  Quello  che  non  fa  mai  riverenza  adulatoria  o  vile,  quel  di  colui 
che  si  ricorda  averselo  comprato  egli  stesso. 

12.  Quello  che  sta  giustamente  addosso,  ed  a  cui  niuno  attacca 
bottoni. 

15.  Quella,  la  cui  candidezza  è  Immagine  dell'anima,  che  non  fu 
mai  tesliuìone  di  disonore,  che  ricevè  il  mio  sudore,  e  ne  fu  custode 
fidifisima. 
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44.  Quello,  al  cui  suono  mi  ricordo  i  miei  doveri  e  li  compio. 

45.  Per  un  superbo,  quel  del  coraaudo,  per  nn  marito  di  moglie 
vana,  quel  della  fermezza,  per  i  fìjjli,  l'autorità  del  padre,  per  rem- 
pio,  quel  del  rimorso,  a  non  ottenere  mai  esito,  quel  della  bambagia, 
per  guardarsi  da'  maligni  e  da'  cani ,   qualunque. 

46    Quel  che  rasciuga  le  altrui  lacrime. 

4  7.  Quello  datoci  da  persona  grata,  dall'amante,  da  benefattore, 
da  amico,   da  mecenate. 

48.  Carità. 

49.  Per  un  creditore,  ti  pago,  per  un  debitore  so»  saldato,  per  un 
Giornalista  fedeltà  di  associali,  per  un  letterato  un  articolo  di  lode,  per  na 
generale  un  trionfo,    per  una  donna,  «/»  amante  ricco.  G.Yalenani. 

TEATRO    k    VAPORE. 

NUOVA  YORK  ,  20  aprile.  -  Il  battello  a  vapore  di  questa  città  , 
La  Virginia  si  è  trasformato  m  una  magniOca  sala  da  spettacolo.  Il  palco 
scenico  ba  42  piedi  di  larghezza  e  Aìì  piedi  di  lunghezza.  L'  orchestra  è 
disposta  in  modo  che  può  contenere  dodici  musicanti;  nella  sala  evvi  un 
solo  ordine  di  palchi  in  circuito  ,  quattro  palchi  di  proscenio  ,  ed  una 
platea  che  potrà  comodamente  contenere  4200  persone.  L'  illuminazione 
si  fa  col  mezzo  del  gaz  portatile.  La  sala  è  decorata  in  rosso  ,  bianco  ed 
oro  con  gusto  squisito,  le  scene  sono  state  dipinte  dal  sig.  Gram  uno 
dei  più  disti.iti  pittori  di  questo  genere  degli  Slati  fniti.  La  stanza  del 
cammino  degli  spettatori  ai  primo  piano  è  munita  di  un  vasto  balcone. 
In  due  padiglioni  formanti  gli  angoli  del  prospetto  vi  sono  due  caffè, 
come  pure  1'  alloggio  di  tutto  il  personale  del  teatro.  Sul  tetto  si  è  sta- 
bilito una  specie  di  faro  molto  elevato  ,  ove  un  fuoco  di  Bengala  sarà 
tenuto  acceso,  durante  ogni  rappresentazione,  e  con  questo  avvertire  il 
pubblico  che  vi  è  spettacolo  quella  sera.  Questo  teatro  galleggiante,  il 
primo  nel  suo  genere  di  tutto  l'universo,  ed  al  quale  si  è  dato  il  titolo 
alquanto  ambizioso  di  Tempio  delle  Muse-,  e  destinato  a  percorrere  tutte 
quelle  città  ove   non  vi  è  spettacolo.  {  dai  fogli  amtricani } 


BARCELLONA.  -  La  Lucrezia  Borgia  al  Teatro  Nuovo  fu 
proprio  un  trionfo  per  gli  artisti.  La  Parepa,  Solieri,  il  Selva 
e  la  Rosmini  Solerà  cantarono  il  capo-lavoro  di  Donizzdti  a  ma- 
raviglia :  la  Solerà  ,  cara  e  gentile  creatura  ,  è  fra  gli  altri  un 
leggiailrissimo  e  graziosissimo  Orsini,  né  sappiamo  se  questa  parte 
potrebb'  essere  giocata  con  maggior  garbo  ,  con  maggior  finitezza 
d'  arte  ,  con  maggiore  intelligenza.  La  Solerà  ,  moglie  all'  egregio 
scrittore  di  questo  nome ,  è  un  acquisto  eccellente  per  le  nostre  sce- 
ne: fino  a  che  si  manderanno  a  Barcellona  donne  giovani,  belle  e 
di  merito  ,  le  cose  prenderanno  una  buona  piega ,  e  così  converremo 
che  i  giardini  dell'  Italia  non  mancano  mai  di  fiori.  La  Solerà  è 
una  vera  rosa,  cui  Zaffiro  aleggia  d'intorno  sorridendo.     (P. ) 

COSTANTINOPOLI.  -  Teatro  Italiano  di  Pera.  -  In  un  gior- 
nale di  questa  capitale  dando  contezza  dei  cantanti ,  e  delle  opere 
slate  eseguite  in  quel  teatro,  si  dice:  Il  tenore  Giovanni  Bacci  nel- 
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V  opera  la  Gazza  ladra  sostenne  da  valoroso  artista  la  sua  parte 
in  modo  che  portò  il  vanto  a  preferenza  di  tutte  le  altre  prime 
parti.  Nel  Barbiere  di  Rossini  meritò  questo  artista  un  più  dovuto 
elogio ,  avendo  sostenuto  la  parte  del  Conte  D' Almaviva  senza  om^ 
mettere  un  accento,  e  tal  quale  come  fu  scritta  dal  sommo  autore; 
precisione  di  canto ,  e  ottimo  disimpegno  nei  diversi  caratteri ,  i 
quali  riuscirono  interessanti ,  in  modo  che  venne  meritamente  dal 
pubblico  applaudito  e  chiamalo  per  più  volte  sul  proscenio  onde  ri- 
cevere le  testimonianze  del  generale  aggradimento.  F. 

LIVORNO.  -  Teatro  Arena  Labronica.  -  Annunziammo  in 
altro  numero  lo  straordinario  incontro  fatto  dalla  comica  compa- 
gnia Giardini  ;  ora  è  duopo  aggiungere  che  sebbene  gV  impegni 
contratti  dal  capo  comico  Giardini  lo  chiamassero  altrove  i  primi 
di  luglio  ,  nulladimèno  seppe  conciliarsi  colla  Direzione  del  teatro 
cui  era  destinato  da  poter  condiscendere  a  dare  qui  altre  quindici 
recite ,  onde  aderire  alle  brame  della  numerosa  turba  dei  frequen- 
latori  di  quest'  Arena ,  ed  ammiratori  dei  sommi  pregi  di  quei 
principali    artisti,  e    singolarmente    ddla    celebre    Giardini    in  cui 

V  Italia  vide  sorgere  una  quarta  Carlotta  se  si  monta  ai  bei  tempi 
delle  Carlotle  Marchionni  ,  Internari  ,  e  Tessari.  Martedì  primo 
luglio  fu  aperto  un  nuovo  appalto  a  lutto  il  1 3  dello ,  ed  il  nu- 
mero degli  abbonati  sorpassò  la  cifra  dei  5oo  non  passando  sotto 
silenzio  che  i  giornalieri  introiti  vanno  aumentando  in  modo  da 
poter  dire:  Mirabilia!  C.  L. 

TORINO.  -  Teatro  d*  Angennes.  -  Serata  a  benefizio  della 
signora  Anna  t)e  La  Grange.  -  Nella  folla  immensa  de' sedicenti 
artisti  d'  oggidì ,  pochi  sono  che  salgano  al  di  sopra  della  medio- 
crilà  ,  pochissimi  che  giungano  all'  altezza^  onde  a  questi  rarissimi 
sono  dovuti  i  più  distinti  encomii.  Nessuno  potrà  dire  che  indebiti 
od  esagerati  sieno  slati  gli  applausi  che  nella  sera  del  14  giugno 
al  Teatro  d'  Angennes  il  pubblico  tributò  alla  bravissima  prima 
donna  madamigella  Anna  De  La  Grange  :  ed  in  vero  dove  trovar 
insieme  riuniti  maggior  grazia  della  persona ,  maggior  precisione 
d'intonazione,  più  limpidezza  di  voce,  più  agilità  di  canto?  Ella 
possiede  questi  difficilissimi  pregi  in  un  grado  sì  eminente  ,  che  a 
nessun'  altra  donna  può  andare  seconda.  In  detta. sera  destinata  a 
suo  benefizio  ,  oltre  i  due  atti  della  Maria  di  Rohan  ,  che  cantò 
colla  sua  conosciuta  maestria  ,  la  preghiera  specialmente ,  ella  ese- 
guì ancora  la  cavatina  della  Semiramide,  ed  il  rondò  finale  della 
Cenerentola,  e  così  maestrevolmente,  che  dovette  arrendersi  a  re- 
plicare guest'  ultimo  pezzo ,  cui  eseguì  con  nuove  variazioni , 
con  nuova  grazia ,  con  nuova  leggiadria.  Il  pubblico  non  potè  in 
altro  modo  ,  che  con  fragorosissimi  applausi,  e  con  innumerevoli 
chiamate ,  testificarle  la  sua  gratitudine ,  e  la  slima  che  fa  di  così 
valorosa  donna.  {  L.  M.) 
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NAPOLI.  -  Teatro  del  Fondo.  —  Il  tamburo  noUurno.  -  Nuovo  ballo  in 
Ire  atti  del  signor  Galzcraiii  :  musica  di  diversi  utttori  muno  quella  del  terzo  atto, 
che  e  del  siynor  Gravillcr.  -  Il  fondo  aveva  un  tamburo  e  non  sapeva  che  farsene, 
(ialzi-raai  doveva  comporre  un  ballo  per  (juel  teatro  e  non  sapeva  che  comporre. 
Un  atomo  il  tamburo  e  Galzcrani  s' incontrarono.  Siccome  si  usa  da  amici  che 
si  vedono  per  la  prima  volta,  il  tamburo  strinse  la  mano  a  Galzerani ,  e  Galza- 
raui  strinse  il  laccio  al  tamburo.  Dopo  (juest'  atto  di  convenienza,  Galzerani  do- 
mando al  tamburo  se  voleva  diventar  ballo  ,  ed  il  tamburo  rispose  a  Galzerani 
eh'  era  contento  della  metempsicosi.  Il  tamburo  e  Galzerani  stabilirono  le  lo- 
ro condizioni  ed  i  loro  palli,  e  si  convenne  che  il  ballo  fosse  detto  il  lain- 
Luro  iiollurno ,  e  che  il  Fondo  avrebbe  accollo  fra  le  sue  oscure  mura  quel 
felicissimo  parto  di  epica  composizione.  -  Il  tamburo  e  Galzerani  si  sono  chiusi 
ventidue  giorni  per  discorrer  fra  loro.  A  queW  abboccamento  misto  hanno  assi- 
stito mimi  e  mime,  corifei  e  corifee,  ballerini  e  ballerine,  figuranti  d'ambo  i 
sessi,  comparse  d'un  sesso  solo,  ed  orchestra  di  strumenti  diversi.  -  Quello  che 
hanno  fatto  per  venlidue  giorni  nou  si  sa.  Questo  e  stalo  un  segreto  di  fami- 
glia, un  segreto  che  non  conveniva  a  Galzerani  di  svelare,  perche  ne  aveva  le 
sue  ragioni,  e  che  non  avrebbe  certo  confidato  al  tamburo,  perche  i  tamburi 
gridano  sempre  e  non  dicono  niai  nulla  di  nascosto.  —  Finalmente  il  pubblico, 
lunedi  a  sera,  fu  invitato  da  tm  m  nifeslo  a  portarsi  al  Fondo.  Il  pubblico  che 
aveva  caldo  e  sonno  non  si  curo  affatto  del  manifesto  d'invito,  ptrloche  vennero 
al  Fondo  di  lunedi  gli  abbonati,  e  gli  amici,  che  non  sono  pubblico.  -La  tela 
del  ballo  si  alzò  dopo  che  si  abbassò  quella  dell'  opera.  L'opera  era  stata  le 
Canlatrici  Villane,  ma  il  ballo  si  riserbava  a  fare  inaggiori  villanie  di  sua  so- 
rella la  musica.  —  Il  tamburo  e  Galzerani  non  invano  avevano  tenuto  un  occulto 
colloquio  di  venlidue  giorni.  Essi  avevano  miralo  ad  uno  scopo  grandissimo,  ad 
un  fine  straordinario;  e  questo  fine  e  questo  scopo  l'  ottennero.  Gli  abbonati  e 
gli  amici  fischiarono,  cosa  veramente  sorprendente  ,  perche  gli  abbonali  non  fi- 
schiano e  non  ne  hanno  il  dritto,  che  essi  hanno  già  pagato,  e  gli  amici  non 
fischiano  mai.  -  L'  impresa  e  stala  straniera  a  tutto  ciò.  Essa  non  poteva  mai 
sospettare  che  Galzerani  ,  autore  della  conquista  di  Granata,  si  avesse  potuto 
far  sedurre  da  un  tamburo.  Ma  a  malgrado  di  tutto  ciò  Galzerani  ed  il  tam- 
buro intesero  i  fischi ,  e  quel  suono  e  così  potente  che  ogni  tamburo  cede  al 
suo  paragone.  -  Yi  sono  stati  ballabili?  Si ,  una  tarantella  che  non  si  ballereb- 
be la  simile  sotto  un  portone.  -  Yi  e  stato  nessun  passo?  Sì,  un  passo  a  tre 
che  non  fu  ballato  da  nessuno.  -  E  lo  scenario  ?  Tre  tele.  -^  E  la  musica?  Cattive 
reminiscenze.  -E —  //  ballo  e  slato  fischiato.  G.  Somma 

Madama  Garda  Yiardot  e  ritornata  a  Parigi  reduce  da  Pietroburgo*, 
la  Gazzetta  musicale  annunziando  il  ritorno  di  questa  celebre  cantante  , 
solfila  della  defunta  Malibran,  soggiunge  che  i  re<;ali  da  lei  ottenuti  a 
Pietroburgo  basterebbero  onde  formare  uno  stalo  di  un  gran  signore  - — 
Il  cantante  sig.  Giorgio  Mirandola  h  giunto  in  Bologna  reduce  da  Firenze; 
questo  artista  possiede  una  magnifica  e  robusta  voce  di  basso  profondo, 
ed  è  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  —  La  signora  Santina  Lus- 
santi, prima  donna  contralto,  trovasi  in  Bologna  disponibile  per  le  ve- 
gnenti stagioni.  —  L'  egregio  basso  comico  ed  appaltatore  teatrale  signor 
Carlo  Cambiaggio  è  arrivato  a  Firenze.  Tra  pochi  giorni  dunque  si  aprirà 
quel  Teatro  nuovo  cou  opera  buffa  ,  ed  in  principio  con  un  piccolo  di- 
vertissement  ,  avendo  a  protagonista  la  signora  Mengozzi.  —  Nell'I.  R. 
Teatro  della  Pergola  di  Firenze,  T  autimno  venturo,  saranno  eseguile  le 
scguculi  opere  :    /   Ccpuleli   e  Monlecchi ,   Lorenzmo    de'  Medici ,  e    Bonifazxo 
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de'  Geremei.  < —  La  Compagnia  di  canto  per  Sieua  pare  che  debba  esser 
composta  come  segue  :  signora  Gazzanija ,  prima  donna:  sig.  Ettore  Gag- 
gia li  .■  tenore:  Salaiidri  e  Goluii ,  bassi.  —  liiibini  trovasi  a  Marano  sua 
patria  reduce  da  Pietroburgo.  — ■  La  brava  giovane  cantante  signora  Ltii- 
(jia  Fonicris  primo  contralto,  è  ritornata  in  Bologna,  disponibile  per  le 
\egnienli  stagioni.  —  Il  sig.  Gaetano  Fiori  primo  basso,  trovasi  ora  in 
Bologna  reduce  da  Odessa.  —  La  giovane  danzatrice  Maria  Forti  trovasi 
ora  a  Napoli  reduce  da  Vienna,  dove  ha  avuto  il  più  lieto  successo  nella 
sua  qualità  di  prima  ballerina. 


Il  signor  Luigi  Cuzzani ,  primo  tenore ,  al  Teatro  di  Vicensa  ,  prosiiiuct 
fiera.  — —  La  signora  Giuseppina  Strepponi ,  prima  donna,  al  Teatro  d'Ales- 
sandria, autunno  pross. La  signora  Santina  Zudoii,  che  con  molto  suc- 
cesso terminò  la  scorsa  stagione  a  Firenze  nella  sua  qualità  di  prima  donna  as- 
soluta ,  e  fissata  al  teatro  di  Volterra ,  corrente  estale,  e  per  il  carnevale  pros- 
simo al  Teatro  di  Porto    Ferraio.  Essa    partirà   il  20  corrente    da  Firenze  per      i 

Volterra;  per  l'autunno  e  tult' ora    disponibile. //    sig.   Luigi  Roncagli,       : 

bolognese,  primo     basso,   al  Teatro  d'  Arezzo  per    l'autunno,  e    per  Pesaro   il      l 
carnevale  prossimo. 

MUSICA     SACRA. 

Pennabilu  ,  il  29  giugno  1845.  -  Il  sig.  Adamo  Ceruzzi  riminese  nella 
sua  età  d'anni  21  eletto  a  maestro  di  cappella  iu  Pennabilli  festeggiò  il 
solenne  vescovile  possesso  di  Monsignor  Martino  Calieudi  chiamalo  dalla 
Sedia  di  Ripatransoue  a  quella  della  patria  sua.  -  L'  orchestra  di  Ritnini 
esegui  la  musica  dell' esimio  inaestro  con  una  precisione,  e  con  un  im- 
pegno, che  pose  il  colmo  agli  elogi  universali  dell'egregio  compositore, 
il  quale  di  gran  lunga  superò  la  comune  aspettazione.  Per  compensar 
quindi  le  infinite  gentilezze  ricevute  dai  Pennaroli,  Essa  diede  loro  tre 
Accademie  ,  nelle  quali  il  primo  violino  Angelo  Burtelloni  di  Cesena  mae- 
stro in  Rimini  ,  ed  i!  clarino  Goslantino  Bertramelli  riminese  si  distinsero 
in  modo  ammirabile.  Ma  più  d'ognuno  il  maestro  Ceruzzi,  che  fu  ini- 
zialo nell'arte  sublime  dell'armonia  dal  dilettante  sig.  Filippo  Gianzi  ,  e 
quasi  perfezionato  dall'illustre  defunto  sig.  maestro  Solluslri,  riportò  il 
più  onorevole  alloro  cou  una  cantata  a  coro  per  più  e  più  volte  sempre 
con  maggiori  applausi  ripetuta.  Tanto  furono  le  sue  note  melodiose,  con- 
certate, filosofate,  e  alla  molliludine  concorsa  aggradite,  che,  oltre  a  poe- 
tiche composizioni  colle  quali  fu  onorato  ,  vollesi  eziandio  con  questo  ar- 
ticoletto  il  suo  merito  manifestare  in  segno  della  più  viva  e  verace  con- 
gratulazione. —  Se  gli  anni,  e  l'esercizio  alla  perfezione  conducono,  e 
guidano  alla  gloria  ,  si  spera  che  il  Ceruzzi  ben  presto  arriverà  a  toccar 
l'apice  del  più  alto  onore  da  lui  giustamente  ben  meritato.  iV.  N. 


Oggi  haTTi  un  Esperimento  Mnsicale  degli  Alunni  al 
Liceo  Comunale  in  Bologna.  L^esito  aTTentnrato  di  quelli 
degli  anni  andati  non  lascia  di  promettere  ancbe  al 
presente  un  successo  faustissimo. 

(Tipografia  Gov.- alla  Volpef  Gaetano  riOKi  pbofb.  e  oxrbtt. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERITIRA 

Anno  25."  Tomo  Ao.  N.  IMO. 

IL     COUPLIIIEi^TO. 

Una  parola  leggera,  jnilila ,  galante,  suWa,  disinvolta,  come  una 
mosca  che  vola  e  saltella,  come  un  i/uH(/y  di  Parigi,  come  uua  mascLera 
di  Veuezia  :  una  parola  tutta  moderua  ,  composta  dell'  essenze  de'  profu- 
mieri ,  degli  ellluvii  de  doiuiuels ,  de'colori  e  du'ricami  delle  strenne  e  dei 
libri  eleganti-,  questo  è  il  coiiiplimento  ,  bugia  pellegrina,  epigramma 
gentile,  frizzo  lusingatore,  laconismo  cortese.  Esso  è  il  linguaggio  delle 
conversazioni  moderne,  il  linguaggio  cLe  non  ba  bisogno  di  dizionari,  il 
linguaggio  the  Leibnilz  voleva  creare  universale.  Il  complimento  è  la  psù 
bella  dolic  arti,  è  l'arte  di  nou  seccare,  è  l'arte  di  piacere  senza  pia- 
cere. 11  complimento  è  la  poesia  de'  di  nostri ,  bella  poesia  ,  tutta  Dori  , 
tutta  odori  ,   tutta  vapori,   la   fede   più  scettica,  la  caricatura   men  caricata. 

^la  percbè  il  complimento  riesca  perfetto  ,  quante  cure  e  quanta 
cducazioue  non  abbisognano  !  Starei  (juusi  per  diie  il  complimento  essere 
UH  dono  della  natura,  cbe  se  non  lo  concede,  è  vano  cbe  1'  uomo  gofTu 
lo  cerchi.  Il  complimento  ba  qualche  cosa  di  simile  alla  naturale  leggia- 
dria di  un  bel  corpo  al  quale  si  adattano  tult'  i  vestiti  così  che  gli  paiono 
uati  sul  dosso.  Vestite  uu  montanaro  galantemente,  e  si  scopre  tosto  la 
sua  nascita  di  taglialegne.  iMettete  un  complimento  sulla  bocca  di  un  uo- 
mo nou  privilegiato  dalla  natura,  e  vi  parrii  una  marmotta  di  Cbàmbery 
cbe  per  parlare  vi  salta  sui  piedi.  Qtiante  volte  vi  sarà  toccalo  di  udirò 
questi  golfi  che  cominciarono  un  complimento  e  finirono  con  un'  ingiu- 
ria ,  che  si  chinarono  per  raccorre  il  guuiito  d'  una  signora  e  uitarouo 
nel  capo  di  lei,  la  quale  si  era  anch'  ella  cliiuata,  ciie  si  volsero  per  non 
istaruulire  in  faccia  ad  un  signore  e  starnutirono  in  faccia  a  sua  moglie  ! 
Don  Desiderio  disperato  per  l'  eccesso  di  buon  edere  è  un  uomo  bealo 
in  confronto  di  un  goffo  galante,  al  (jua!«  ogni  complimento  aborlisio. 
l*er  solo  suo  conforto  gli  dirò  che  egli  era  nato  per  la  verità  e  non  per 
la  menzogna  del  complimento.  Triste  conforto!  se  convien  soggiungete 
cb'  egli  abbandonò   la   verità  e   non   riuscì  disinvolto   bugiardo. 

Come,  come?  -  direte  voi.  -  dunque  il  complimento  h  bugia,  la 
goffaggine  è  verità  ? 

Adagio,  signori  ;  io  credo  veramente  che  il  complimento  sia  una  bu- 
gia ;  non  credo  poi  cbe  la  verità  debba  esser  golfa.  Il  complimeulo  e 
bugia  ,  quando  per  far  piacere  ad  alcuno  lo  si  loda  di  una  (jualità  eh"  ci 
Don  possiede.  Ciò  me  lo  concedete?  Il  complimento  è  bugia  quando,  lo- 
dandosi alcuno  di  una  qualità  eh'  <i  possiede,  la  lode  soverchia  il  merito 
della  qualità.  Questa  |a  vi  entra  ?  Il  complimento  è  bugia  (juaudo  si  loda 
di  un  tale  uua  (|uali{à,,  che  meriterebbe  (1'  essere  biasimata.  Ci  avete  dif- 
ficoltà? Il  complimfivin  e  bugia  «piando  si  rifiuta  srbliillo^amtnte  und 
lode  che   ti  conoste'i^di    mcrilure.   (Mie   \c    i\v    sembra?   Il  complimeulo  e 
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bugia  quando  si  rifiuta  afftltatainenle  una  lodo  che  non  si  merita.  V  è 
dubbio?  Il  complimeuto  è  Itufjia  quando  è  bicipite,  quando  e  misto  di 
lode  e  di  biasimo,  quando  è  una  moneta  da  due  conii  diversi.  INon  lo 
credete  ?  Il  coui|)lin>ento  è  bu[jla  quando  si  va  a  condolersi  con  V  ami- 
co ,    cbe   jjli  è   morto   il   prozio   dal  quale   ha   ereditato   mi^jliaia   di  scudi! 

(Uie  la  verità  poi  sia  talvolta  jjolfa  ,  temo  di  non  potervi  provare  il 
contrario  per  ora  ,  mentre  sou  sicuro  di  avervi  fin  qui  detto  {jollameuto 
la  verità,  l'ero  torno  alla  natura  bugiarda  del  complimento  e  soggiungo: 
come  non  è  bugiarda  quella  lingua  esagerata  continuamente  ,  le  cui  pa- 
iole convenzionali  non  suscitano  giammai  nò  in  chi  dice  ,  ne  in  chi  ode 
le  idee  cbe  dovrebbero  loro  cori'ispondere  ?  Com'è  possibile  che  il  cuore 
umano  sia  così  trabocc/Jle  di  dolore,  di  piacere,  i]{  lelicilà ,  ài  disperazione 
«he  si  prova  ad  ogni  momento  per  la  buona  o  triste  ventura  di  cinquan- 
ta persone  al  giorno?  Com'è  possibile  aver  nell'anima  tanta  stupidità  da 
liover  ammirare  un  bilione  di  sciocchezze  all'ora?  Com'è  possibile  final- 
meute  che  1'  uomo  sia  sempre  di  buon  umore  ,  eh'  ei  sia  in  pace  eoo 
r  universo  ,  che  abbia  sempre  un  sorriso  sul  labbro  e  un  fiore  alla  bot- 
tonieia  ?   Menzogna  ,   menzogna  ,    menzogna  ! 

i\la  siccome  questa  menzogna  è  universale  oggidì  ,  sarebbe  bene  di 
scoprire  l'arte  del  complimento,  o  per  evitarlo  opportunamente,  o  per 
saperlo  manipolare  ,  mentre  uu  complimento  ben  manipolalo  è  il  prin- 
cipio della   buona   fortuna. 

Il  primo  studio  di  chi  vuol  imparare  a  far  complimenti  sia  quello 
di  munirsi  di  un  dizionario  galante  da  cui  apprenda  un  migliaio  di  pa- 
role odorose ,  colorite  ,  trasparenti ,  miniate.  Poscia  a  non  esercitare  il 
suo  tiiociuio  nelle  conversazioni,  dove  farebbe  ancora  cattiva  entratura, 
divori  una  cinquantina  tra  drammi  e  romanzi,  e  guardi  bene  che  siano 
francesi.  Entri  quindi  nel  mondo -,  arrischi  il  suo  primo  complimento,  ma 
peritoso  come  la  voce  di  una  giovane  che  debulla.  Un  occhio  fino  s'  ac- 
corgerà che  le  parole  non  gli  stan  bene  sul  labbro,  come  il  mondo  ga- 
lante si  accorge  di  un  dameriuo  che  si  è  troppo  lisciato  la  barba  e  i  cap- 
jjfli  ,  o  che  ha  la  cravatta  troppo  studiata.  i\la  con  la  pazienza  e  l'ardire 
il  nostro  allievo  in  poco  giuguerà  a  buon  termine.  Ardire  soprattutto! 
L'  ardire  è  1'  arma  che  vince  le  donne  e  il  bel  mondo.  Dunque  ardita- 
mente spiattelli  cento  s|)ropositi ,   creda    di    dire    una    gentilezza  e  sbruJfi 

un'ingiuria!  ....  ardire e  avanti.  In  seguito  apprenderà  l'arte  di 

non  mai  confondersi  ,  di  sempre  parlare  ,  di  tutto  sapere  ,  di  trinciare  a 
dritto  e  a  rovescio  di  tutto,  di  non  mai  tacere,  di  andar  provvisto  di 
ypcaholi  esagerati  ,  di  usare  così  economicamente  la  caricatura  che  ciò 
eh'  è  caricalo  paia  elegante.  Infine  diventerà  maestro,  e  la  sua  barca  na- 
vigherà a  gonfie  vele.  Credete  a  me  che  per  non  saper  mettere  in  pratica 
tutto  questo  ,   che  so  bene  in  teorica  ,  ebbi  pochi  complimenli.         G.  0. 

D  R  A  ni  ni  A  T I  CI . 

Lucrezia  Borgia  -  Dramma  novissimo  del  sig.  Luigi  Dasti  ,  rappresen- 
talo per  la  prima  volta  sulle  scene  di  Rieti  la  sera  del  25  giugno  1845 
dalla  egregia   Compagnia   drammatica  Uosa. 

Sempre  con  migliori  aaspicii  lorna    l'  iUuslre    autore  al   nobile    arringo ,   e 
qne&la  volta  vi  scende  cavalier  giuralo  a  difesa  dell'  onore  spielalamcnle  concul- 
calo d'  illaalre  donna  italiana.   Certo  la  Lucrezia   Borgia  non   passò  incontami 
naia  tra  (juclU  bruite  infamie  domestiche,  uve,  non  aie  le  facili  grafie  di  giovami 
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bellezza,  avrebbe  avuto  inciampo  l'  ausici  ita  consniinta  dil  piit  severo  ing^'^no. 
Ma  ella  s'  ebbe  da  natura  cuor  buono,  e  al  ben  jure  incMnevole ,  ptrck'e ,  data 
appena  spoS'i  ad  Alfonso,  die  si  parve  (juella  cort'St  e  LhiI  donna  ,  onde  pianjue 
sempre  e  fu,  lodala  dalla  corte ,  e  dal  popolo  di  Ferrara  ;  ne  certo  mai  per 
l'  animo  le  passarono  quelle  orribili  calunmt  ,  die  volle  arrovesciarle  sul  capo  ti 
malaugurato  Vittore  di  Francia,  Le  spousulizie  udunijue  del  principe  ferrarese 
sono  ti  subbiitlo  di  questa  nuova  apologetica  produzione.  Lo  snaturalo  mal  ta- 
lento per  Lucrezia  del  ribaldo  frutti  suo  Valentino  ne  compone  il  nodo  ,  e  il 
rivelare,  che  questi  le  fa  la  nefandissima  delle  passioni,  come  ognun  può  cre- 
dere ,  mette  tanto  raccapriccio  ,  tanto  orrore  neW  animo  di  colei  ,  che  a  tal 
prova  cresciuto  in  Alfonso  a  dismisura  l'interesse,  e  l'affetto,  tanto  adopera  da 
•poterla  finalmente  avere  a  consorte  ,  sicclù  quel  mostro  del  Valentino  e  costretto 
suo  malgrado,  e  col  fremito  di  una  tigre,  a  vedersi  uscir  di  mano  la  preda. 
Il  lavoro  condotto  con  molto  magistero  ha  ollenuto  su  ijueste  nostre  scene 
il  pili  felice  incontro,  ed  e  stato  per  universale  richiesta  ripetuto.  E  veramente 
s  degno  di  essere  raccomandato  all'  Italia  tra  gli  altri  suoi  pregi  pel  facile  ,  e 
regolalo  andamento ,  per  la  vivezza  del  dialogo  ,  per  le  situazioni  eminentemen- 
te drammatiche.  I  caratteri  cosi  vivamente  lo(/giati ,  eh'  ei  ti  par  veramente  di 
trovarti  a  quei  tempi,  in  que'  luoghi,  con  qat'  personaggi ,  in  mezzo  a  quelli: 
stesse  faccende.  Prosegua  l'  egregio  scrittore,  prosegua  a  fornire  il  nostro  teatro 
di  belle  produzioni  patrie,  per  cessura  almeno  quisla  vergogna  di  accattare  dallo 
straniero  una  merce,  che  il  piìi  delle  volte  non  si  confà  al  nostro  costume,  ai 
nostri  usi,   e  vilipende  non  di  rado  l'  onore  ,   e  la  gloria  de'  nostri  padri. 

Rispondente  pienamente  al  pregio  del  dramma  e  stato  il  valore  deli  illusi i  n 
Compagnia  Uosa  nel  rappresentarlo.  Sarebbe  mio  ufficio  dar  qui  le  debite  lodi 
a  SI  distinti  artisti;  ma  chi  e  in  Italia,  che  non  conti  oggi  tra  le  pih  ripu- 
tate attrici  la  Giovaniiina  Rosa?  Chi  non  sa  qual  merito  scabbia  un  Uaffaello 
B.ildulni  ,  un  Salvator  Rosa,  un  Cesare  Fabbri,  una  Frarcrsca  Verjjnnno? 
Al  fianco  de' quali  ebbero  i  giusti  plausi  e  i  coniugi  Lipparini  ,  ed  il  Zaiiar- 
delli.  Solamente  basti  sapere  che  durante,  un  tal  corso  di  rdle  ndl'  anda- 
re a  teatro  possiam  dire  «  Si  va  al  Curcano ,  al  Cocomero  ,  al  Melnstasio ,  ni 
Fiorentini  ».  Francesco  Griyi. 

LICEO  MUSICALE  DI  BOLOG.\il. 

I  grandi  Stabilimenli  dedicali  alla  coltura  delle  nobili  arli  e  delle 
utili  discipline  procacciano  in  un  col  diletto  T  utile  e  il  decoro  ai  po|ioli. 
Se  mai  questa  voritii  eterna  rifulse  agli  occhi  di  un  pubblico  educalo  o 
colto,  certamente  avverossi  per  noi  bolognesi  nel  giorno  -IO  corrente  ,  al- 
lorquando si  fregiarono  di  meritati  allori  i  più  strenui  allievi  drl  comu- 
nitativo  musicale  Liceo.  Questo  nostro  tempio  delT  arnionia  e  in  fama 
dovunque  e  da  lungo  tempo;  poiché  invidiabili  frutti  già  diede  sin  d.i 
quando  sotto  la  direzione  del  profondo  contrappuntista  ^lattei  vide  Italia 
escirne  cantanti  e  strumentisti  non  solo,  ma  in  grande  numero  maestri  di 
prim'  ordine  1  tra' quali  un  Donizz<(li,  un  Morlncchi  ,  ed  il  sommo  Ros- 
sini. \e  dopo  (jiiesta  gloriosa  schii-ra  cessava  dalla  sua  fecondila  ,  poiché 
susseguivano,  guidati  da  un  Pilotli  ,  i  Corticellif  i  Ga bussi  ,  i  Golinelli  ed 
altri  umili.  Non  ò  poi  a  chiedere  se  manten{>.isi  in  fama  (jiiando  si  sap- 
pia clic  n'  e  duce  onorario,  amorevole  ed  assiduo  lo  stesso  principe  dei 
iiiacslri  viventi,  testò  nominai».:  (jiiindi  questo  quartier  generale  delia 
inusiiia  distribuisce  a  tutto  il  mondo  i  suoi  prodi  ,  e  vede  accorrervi  in- 
cessantemente alunni,  con   doppio   vanl.iggio  della  cittì». 
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Suole  precedono  alla  premiazione  un'  Accademia  di  cspcrimonli  di 
suono  e  di  canto  quando  con  accompagnamento  di  piano,  quando  a  tut- 
la  orchestra  :  e  fu  mente  dei  grande  Direttore  che  nella  orchestra  suo- 
nassero i  soli  allievi,  senza  P  appoggio  de'  rispettivi  maestri,  i  quali  sol- 
tanto  dehhono  assistervi   senza   strumenti. 

!\la  quanto  gloriosa  per  esso  ,  e  pe'  suoi  bene  amali  alunni  non  fu 
qu'^sla  prova  sino  dall' esordire  ?  dappoiché  eseguirono  essi  con  rara  ed 
incredibile  perfezione  di  tempo,  di  tono,  di  colorito  e  di  sentimento  la 
lauto  diCricile  quanto  sublime  sua  Sinfonia  dell'  Assedio  di  Corinto.  Ap- 
plausi vi\  issimi  ed  iterati  si  alzarono  ad  onore  de' giovinetti ,  poi  s'itera- 
rono maggiori  ancora  all'  immortale  autore  presente. 

Né  dopo  questo  bel  principio  venne  meno  la  lena  ai  valorosi  stru- 
mentisti che  con  tanto  e  beli"  insieme  e  intelligenza  proseguirono  ne'  loro 
accompagnamenti  ,  da  meritarsi  indubitatamente  la  lode  di  comporre  essi 
da   soli   una   delle   più   perfette   orchestre  italiane. 

L'  alunno  Gatti  eseguì  in  seguito  col  fagotto  una  graziosissitna  Po- 
lacca del  Corlicelli  ;  e  tutti  polerono  gustare  la  sua  bella  cavata  ed  il 
liuon  tnclodo  in  trattare  il  difficile  strumento  :  lo  che  si  de\e  in  gran 
j)arte  alle  cure  del  suo  strenuo  maestro.  Seguiva  il  duetto  nel  Giuramen- 
to del  profondo  Jlcrcadante ,  cantato  dalla  Caterbi  e  dall'Alberti  con  mo- 
di giazinsi  e  con  severo  nn  todo  di  canto  italiano  :  di  che  sia  lode  a  quel- 
li che  li  guidano  ne' loro  studi,  non  che  all'orchestra,  interprete,  direi 
(|uasi,  sublime  delle  sublimi  note  di  quel  cigno  partenopeo.  Poi  un  Leone 
Sarti  sponeva  col  violino  una  gran  fantasia  del  Yieuxtemps  ,  nella  quale 
però  ,  unitamente  a  grandi  bellezze  abbiamo  rilevalo  non  poche  note  ca- 
])ricciose ,  e  qualche  affettatura.  Bla  tutto  spariva  sotto  la  magia  della  ese- 
cuzione. 11  diciassettenne  Sarti  parve  a  noi  un  miracolo  e  lo  sembrò  an- 
«be  al  pubblico  ,  se  giudicar  debbesi  ,  come  da  certo  segno  ,  dall'  entu- 
riasmo  in  esso  destato  alle  purissime  ed  animate  voci  del  suo  violino. 
(Questo  saggio  fu   una   gran   lode  a  lui,   ed   al   maestro. 

Il  finale  terzo  dell'  Emani  chiudeva  questa  prima  parte  dell'  Accade- 
mia ,  dove  furono  interpreti  graditi  agli  uditori  nel  canto  colla  lodata  Ca- 
terbi,  Alessandro  Ferrari  e  Cesare  Busi.  La  maestosa  musica  del  Verdi 
«  levava  come  al  solito  la  mente  degli  astanti  a  contemplarne  le  nuove , 
severe  e  filosofiche  bellezze. 

Si  apriva  la  seconda  parte  con  una  Fantasia  di  Thalberg  sulla  Norma 
n  due  piano-forti  :  e  le  difficilissime  note  erano  con  tutta  sicurezza  e  lim- 
pidezza fatte  scaturire  dalla  Clementina  Bernagozzi  e  dal  Poppi.  Quale 
meraviglia,  se  hanno  la  sorte  di  avere  a  guida  un  Golinelli  !  L'alunno 
•Ioli'  altro  valente  professore  Liverani,  Tommaso  Caselli,  traeva  dal  suo 
dolce  clarino  le  note  scritte  dal  suo  maestro  sovra  temi  del  dolcissimo 
Bellini.  Poi  aramiravansi  le  Variazioni  dell'  inimitabile  Paganini  sul  Car- 
nevale di  Venezia  ,  imitale  questa  volta  con  istraordinaria  valentia  supe- 
riore all'  el'a  dal  nostro  piccolo  Paganini  Carlo  Verardi,  allievo  del  profes- 
sore I\lanelli.  Il  Verardi  che  conseguì  nell'anno  scorso  il  primo  premio, 
abbenchè  infante,  veniva  adesso  donalo  di  un  violino  ancora,  per  mag- 
giormente incoraggiarlo   nella   sua   precoce  carriera. 

Si  eseguiva  poscia  la  cantata  Giovanna  d'Arco  del  Gualtieri  con  nate 
di  Lucio  Campiani  divenuto  di  allievo  maestro.  Molto  esperto  nelle  arti 
armouiche,  mollo  valente  nelle  teoriche  si  è  mostrato  con  questo  lavoro 
il  giovine  egregio  compositore,  che  bcue  promette  di  se  :  ed  è  stalo  anche 
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felice  nrl  vedono  il  suo  lavoro  cotanto  bene  eseguilo  dalla  non  mai  ablia- 
slanza  lodata  orchestra,  da  cori  numerosi  inappuntabili  (tutti  di  alunni 
de'  due  sessi)  e  dalle  prime  parti  del  canto,  la  egregia  Elcna  Mazza,  uai- 
tainenle  alli  sopra  lodati  Busi  e  l^Iaria  Alberti. 

E  qui  aveva  luogo  la  distribuzione  de' premi  maggiori  ad  ^^  allievi, 
a  5  di  quelli  d'  incoraggiamento  (  diciassette  furono  dichiarati  meritevoli 
di  pubblica  lode),  la  quale  si  degnò  eseguire  V  Eminenliss.  Sig.  Cardinal» 
Legato  che  onorar  volle  la  solenne  funzione  unitamente  al  nostro  Emincn- 
tiss.  Arcivescovo,  a  S.  E.  il  Sig.  Senatore;  presenti  gli  Accademici,  oltre 
a  molti  altri  distinti  personaggi  e  uomini  in  lettere  e  scienze  preclari. 

Chiuse  poi  il  nobile  trattenimento  la  Profezia  e  la  Benedizione  delle 
bandiere  nell  Assedio  di  Corinto,  cantata  con  accompagno  de' cori  e  dei- 
la  magica  orchestra  da  Giuseppe  Gasperini  :  e  nulla  di  più  grande  poteva 
dar  termine  alla  splendida  festa  musicale.  Le  note  dell'italico  Orfeo  con- 
servarono un  eco  nel  nostro  cuore  anche  dopo  cessati  i  concerti  ;  si  che 
ci  dilungavamo  a  stento  da  quel  sacro  recinto,  dove  le  aure  parevano 
tremolare  tuttora  sotto  le  ali  delle  fuggenti  dolcissime  armonie.  F. 

Riceviamo  le  scguniti  foche  ferole  sugli  slessi  Esperimenti, 
e  ci  compiaciamo  di  riportarle  perche  vi  troviamo  tutta  la  verità. 

Oh  come  è  saggia  la  provvidenza!  Pe' suoi  imperscrutabili  fini  toglie- 
va, non  è  molto,  ad  una  ben  civile  famiglia  la  figliuola  che  le  dava  non 
dubbi  segni  di  prossima  grande  lietezza  pel  nome  che  si  era  già  accjui- 
stato  nell'arte  del  canto  e  per  le  distinzioni  e  belli  onori  che  ne  coglieva: 
quella  stessa  provvidenza,  fatta  benigna,  ne  ristora  la  perdita  col  dotare 
altra  figlia  di  sì  care  e  desiderate  qualità  nella  stessa  arte,  da  sollevare  il 
cuore  afflitto  dei  genitori  e  confortarli  a  nuove  speranze.  Non  possiamo  a 
meno  di  dare  sfogo  con  questa  sclamazione  all'animo  nostro  rammentan- 
do il  teuero  ed  appassionalo  canto  della  giovinetta  signora  Elena  Mazza. 
Anche  qupst'  anno  negli  esperimenti  del  Liceo  musicale  abbiara  avuto  la 
grata  soddisfazione  di  riudirla  ,  di  vederla  di  nuovo  ornata  del  grande 
premio  ,  di  sentire  raddoppiati  gli  applausi  e  di  riconoscere  in  lei  un  bel 
jìrogresso  e  tale  da  preconizzarle  un  posto  distinto  nella  prediletta  e  soa- 
vissima arie  sua.  Prenda  pure  sicurezza  di  se  stessa,  e  tenga  per  certo 
che  il  suo  bel  canto  ha  svegliato  in  tutti  una  cara  ed  affettuosa  simpatia, 
che  ben  presto  sarà  una  conferma  del  savio  giudizio  che  di  lei  fanno  i 
suoi  sinceri  ed  intelligenti  ammiratori.  F, 


FILIPPO      COLMIVI      IIV     TiEivnrA. 

Teatro  di  Corte  alla  Porta  di  Carinzia.  -  Un  distinfo  mae- 
stro di  cappella,  nostro  pregiato  amico,  dice  per  intercalare  :  SìslTuo 
giusti.  Moraliss^imo  intercalare,  ed  io  me  lo  sono  sentilo  eccìieg- 
giarc  in  cuore  leggendo  come  i  Giorìiali  stranieri  tribulino  onori 
amplissimi  al  nostro  concittadino  Filippo  Colini.  Sì,  siamo  giusti: 
signor  tipografo,  ristringete  un  po'  le  linee,  mozzate  qualche  arti- 
colo ,  e  datemi  posto  per  far  sapere  in  patria ,  che  il  nostro  Fi- 
lippo Colini,  canlaiile  d'inesprimibile  simpatia,  famoso  pel  garbo 
tulio  suo  con  cui  eseguisce  gli  adagi;  sempre  commendevole  per  la 
scrupolosamente  precisa  sua   intonazione  :  benché   avesse  a  fronleg- 
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giar  la  magnifica  fama  ivi  lasciata  da  Giorgio  Ronconi  in- 
nanzi a  cui  conviene  far  di  berrella ,  fu  proclamalo  vero  arlìsta 
di  canto ,  destò  ammirazione  ,  destò  diletto  ;  diletto  ed  ammirazione 
che  fece  spesseggiare,  iterare,  prolungar  i  passi,  e  moltiplicò  le  e- 
vocazioni  per  il  festeggiato  cantante.  L'  opera  che  si  offeriva  era 
V  Emani.  Cosa  far  sappia  il  Colini  in  quel  melodramma  ci  è 
noto.  Aveva  seco  un  eletta  di  valenti  compagni:  la  Moltini  ,  Fer- 
retti e  Marini.  //  nostro  concittadino  cantò  con  tante  spontanee 
grazie  la  romanza  deW  atto  terzo,  che  all'entusiasmo  con  cui  ne 
fu  dimandata  la  replica,  fu  costretto  a  gentilmente  obbedire.  Gnor 
trionfale ,  se  rifletter  si  voglia  che  ciò  mai  non  accadde  al  Ron- 
coni. Vennero  replicati  il  finale  dell'atto  teizo,  e  il  terzetto  del 
primo.                                                                     (Rie.  Fior.) 

VARSAVIA,  RRESLAVIA. -L'esmi/o  tenore  Lorenzo  Salvi, 

reduce  dal  suo  artistico  viaggio  ,  è  da  qualche  giorno  in  Milano , 
e  partirà  quanto  prima  alla  volta  di  Bologna  ,  sua  patria.  Il  Salvi 
mantenne  in  questi  due  ultimi  teatri  la  grande  riputazione  eh' erasi 
formata  a  Mosca  ,  e  dire  eh'  ei  v'  ha  desolato  entusiasmo  è  dir  po- 
co ,  è  dir  nulla.  A  Varsavia,  ne'  concerti,  fu  astro:  astro  la  di 
cui  luce  si  fa  sempreppiù  vivida  e  bella ,  né  mai  s' oscura.  A 
Breslavia  dovette  prodursi  in  cinque  opere  :  nella  Lucia ,  nella 
Norma  ,  nella  Sonnambula,  nella  Lucrezia,  ne/rElìsir.  //  teatro 
era  ogni  sera  affollato.  AW  ultima  rappresentazione,  con  la  Lucia, 
piovvero  fiori  con  ricche  corone  ed  analoghe  epigrafi  ,  e  coni  polea 
dirsi  che  la  festa  fosse  compiuta  dal  lato  del  pubblico  e  dell'  artista. 
Fra  i  compagni  del  Salvi  eravi  il  Corradi-Setti ,  che  non  venne 
manco  a  tanto  confronto ,  e  che  piacque  in  modo  veramente  cla- 
moroso. -Il  Salvi,  detto  addio  ai  patri  lari,  andrà  a  Pietroburgo 
ad  occupare  il  posto  di  Rubini,  e  colà  lo  vedremo  aggiungere  nuo- 
ve invidiabili  corone  alle  tante  da  esso  cólte  in  Italia^  a  Vienna ^ 
e  in  riva  al  Tamigi.  (  N.  i 

VIENNA. -Per  beneficiata  della  Tacchinardì  si  diedero  il  20 
giugno  due  atti  del  Fauldsmai  di  Persiani,  ed  emerse  applauiilissima, 
e  con  essa  il  tenore  Sinico.  //  De  Rassini  nel  suo  duetto  col  Si- 
nico fu  pure  ricoperto  d'  encomi,  ma  nel  rimanente  dell'opera  non 
corrisponde  alla  generale  aspettazione.  Marini  suscitò  fanatismo 
all'  aria  della  Calunnia.  Il  Sinico  rimesso  da  malattia  diede  a  di- 
vedere di  essere  uno  dei  valenti  tenori  del  giorno.  (L.M.) 

PADOVA.  -  L'  apertura  del  nostro  teatro  per  la  fiera  del 
Santo  non  ottenne  quel  favorevole  successo  che  eravamo  in  diritto 
di  aspettarci  da  questa  bella  musica  di  Verdi.  Forse  perchè  è  que- 
sto uno  sparlilo  che  per  venire  convenientemente  apprezzato  richie- 
de V  esecuzione  di  artisti  di  sommo  valore  ;  e  noi ,  malgrado  nostro, 
questa  volta  non  siamo  nel  caso.  I  valenti  artisti  son  pochi  e  quan- 
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<r  anche  il  nostro  teatro  avesse  voluto  fare  maggiori  inforzi  per 
procurarsene  qualcuno,  tal  cosa  non  gli  sarebbe  riuscita  tanto  age- 
volmente. È  quindi  forza  accontentarsi  di  quel  poco  che  abbiamo 
(il  applaudire  a  quel  poco  che  fanno  perchè  si  presentano  non 
foss"  altro  di  mollo  buon  volere.  La  signora  Gariboldi  (Giselda) 
se  non  ottenne  sommi  onori  ne  ottenne  però  i  primi.  Il  tenore 
Della  Cella  ,  t  bassi  De  Lorenzi  e  Zoni  fecero  quant'  era  in  loro 
per  uscirne  il  meglio  che  gli  fu  possibile.  -  Il  ballo  ebbe  ancora 
fortuna  più  modesta  dell'  opera.  In  complesso  abbiamo  uno  spetta' 
colo  tale  da  non  venirci  invidiato  da  nessun  altra  scena.      {  L.  M.) 

PADOVA.  -  Il  basso  Gionesi ,  succeduto  al  De  Lorenzi ,  il 
quale  ,  al  dire  della  più  parte  dei  giornali ,  era  stato  tanto  fortu- 
nato da  rianimare  le  sorti  di  quel  teatro  ,  non  ebbe  all'  invece  mi- 
glior fortuna  del  suo  predecessore.  Sabato  si  dovette,  d'ordine  dele- 
(jatizio,  ìiuocamente  chiudere  il  teatro.  Si  sta  scritturando  un  altro 
tenore  da  sostituire  al  Delia  Cella  ,  un  terzo  basso  ed  una  nuova 
prima  donna,  invece  della  Gariboldi. 

LONDRA.  -  Maria  Taglioni  comparve  al  Teatro  della  Regina 
con  deciso  entusiasmo.  Danzarono  pure  Fanny  Gerrilo  ,  Lucilla 
Grahn,  Perrot  e  Saint-Leon.  JLa  Cerrito  fu  acclamata  in  ispecial 
modo.  In  detta  sera  si  andò  in  iscena  col  Roberto  Devereux  colla 
Tiossi-Caccia ,  Moriani  ,  Baroilhet.  Le  prime  notizie  non  sono 
troppo  favorevoli. 

OPORTO.  -  La  signora  Rocca-Alessandri  si  distinse  assais- 
simo nella  Saffo  ed  alla  grande  aria  finale  mercossi  vivissimi  ap- 
plausi. Precedentemente  alla  Saffo  si  era  data  Lucia  ed  anche  in 
guest'  opera  la  signora  Rocca  usci  con  non  dubbie  prove  di  gene- 
rale aggradimento.  Fra  gli  altri  artisti  che  agiscono  su  queste  sce- 
ne vanno  encomiali  il  Confortini  ed  il  Montemerli.         (L.M.) 

Pregialiss.  sig.  Fiori.  Roma,  8  luijliu  1845. 

Non  ho  slimato  ben  fallo  di  darvi  esalta  relazione  dell'incontro  che  ha  al- 
Imulo  sulle  scene  del  Teatro  Valle  nelle  sere  ]'!  e  \9  del  passalo  mese  di  Giugno 
il  secondo  atto  della  Francesca  da  Uimini  poesia  del  rinomato  Meticci,  e  mu- 
sica del  giovin  maestro  Romano  Enrico  Rollund ,  prima  che  i  nostri  giornali  non 
ne  avcsser  dato  il  loro  giudizio.  Siccome  ho  ritrovato  queslo  giusto  ed  impar- 
ziale ,  cosi  altro  io  non  farò  se  non  se  riportare  le  loro  precise  parole  «  Nella 
musica  dui  ilulland  (  cosi  la  Rivista  )  non  uiancan  pregi  di  uiolodic  spon- 
tanee ,  di  vivaciù,  di  armonia,  di  effello  leatiale:  T  accojjlicnza  del  pub- 
blico non  poteva  esser  più  lusinghiera.  Il  Balzar  ,  la  Gruitz ,  il  Malvezzi 
vi  Furono  in  un  col  mae^jlro  applauditissimi  ,  e  chiamali  insieme  ad  esso 
più  \olle  air  onore  del  proscenio.  »  A  ciò  fece  eco  l'appendice  all'  Album 
num.  o  datato  \  luglio,  esjirimendosi  »  Con  isi-bietlezza  scriviamo  che  non 
V  udimmo^  ma  raccolta  e  posta  in  bilancia  la  somma  delle  opinioni,  ci 
pare  ne  risulti  che  vi  erano  due  buoni  cori  ,  e  che  si  ravvisarono  di  uo- 
bilissima  Iattura  un  gran  largo,  e  la  stretta  del  linale.  Vorremmo  che  al 
K'dland  si  olfrissero  non  solo  jjloriosi  ,  ma  anche  utili  liimiUi  ,  perchè, 
cello,   in   lui     non  è  dilcllu    di    ijuella    faulla  u     tanti    negala,   e   pur  da 
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tanti  vantata.  Egli  è  ancora  nel  bel  verde  dell'età,  ha  irresistibii  pas- 
sione  per  la  musica,  ma  non  basta  ancha  1'  esser  Ercole  in  un  deserto, 
se  non   germogliano   occasioni   per  dar  saggio  di  vigoria  e  di   destrezza 

—  L'  orcheslra  ,  ad  esclusione  di  lìoclitssimi  professori  eh'  eranvi  negli  archi ,  nei 
legno,  e  negli  ottoni ,  se  ìioii  avesse  avuto  a  direttore  il  bravissimo  violino  Lam- 
bcrliìii,  non  ai'rebbe  potuto  soddisfare  al  suo  dovere.  Le  decorazioni  sono  al  so- 
lito mediocri.  Mi  creda  Suo  Aff.  Serv.  F.  A. 

I  coniugi  Poggi  sono  partili  il  ^5  corrente  da  Rimino  per  Senigallia. 

—  La  signora  De  La  Grange  trovasi  ora  a  Milano.  —  La  signora  Bortolotti 
prima  donna,  è  ora  in  Bologna  reduce  da  Venezia.  —  La  signora  Levn 
prima  donna,  partì  giorni  sono  da  Bologna  per  Imola.  —  Vi  sono  ora 
a  Milano,  Salvi,  la  Gabussi ,  Ferretti ,  Guasco,  De  Bassini ,  Marini ,  Calzolari, 
e  1'  Angri  lutti  artisti  di  primissimo  rango  !  —  Il  tenore  Basadonna  trovasi 
a  Brusselles  ,  con  contralto  per  quel  teatro  —  La  Sunchioli  prima  donna, 
è  ora  a  Napoli  dove  farà  la  sua  prima  comparsa  al  Teatro  San  Carlo  col- 
la Vestale;  questa  giovane  cantante  possiede  molli  numeri  cbe  presagisco- 
no di  lei  una  grande  riuscita.  • —  Il  maestro  Verdi  giunse  in  Napoli  il  26 
giugno  scorso  ,  ove  fu  spettatore  dei  due  Foscari  cbe  si  davano  la  sera  del 
27  al  Teatro  di  San  Carlo,  —  La  celebre  cantante  Giuseppina  Ronzi.,  do- 
])0  avere  dato  quindici  rappresentazioni  a  Bulkarest  con  V  emolumento  di 
jrancbi  2000  per  sera,  con  applausi  ed  omaggi  ben  dovuti  al  suo  mol- 
tissimo merito,  si  è  recata  a  Costantinopoli,  onde  farsi  sentire,  quindi 
da  leltere  ricevute  si  crede  che  ripatrierà  ben  presto  per  Napoli. 

//  signor  Nicola  Iwanoff,  primo  tenore,  ora  a  Bologna,  e  fissato  per- 
Genova  la  primavera  del  -1846,  e  per  Torino  Teatro  Reale,  carnevale  ISiG 
al  47. La  signora  Erminia  Carmini,  prima  donna,  al  Teatro  di  Pe- 
saro, per  il  carnevale  prossiino  — —  Il  signor  Filippo  Colini,  primo  bas- 
so, ora  a  Roma  sua  patria,  al  Teatro  di  Lucca,  per  la  prossima  sta- 
gione dei  bagni,  avendo  per  compagni  la  Boccabadati ,  prima  donna  ,  e 
Ferretti,  tenore;  le  opere  saranno  Giovanna  d'  Arco,  e  i  due  Foscari.  Im- 
fresa  Antonio  Lanari. Il  sig.  Carlo  Guasco,  primo  tenore,  ora  a  Mi- 
lano, nel  settembre  prossimo  ritorna  a  Madrid,  e  a  Venezia,  alla  Fenice,  car- 
nevale ^846  al  Al ,  e  successiva  quaresima. /  sigg.  Cesare  Badiali,  pri- 
mo basso,  e  Clelia  Forti  ,  prima  donna,  ora  a  Firenze,  al  Teatro  di  Livorno 
per  la  stagione  delle  bagnature;  avranno  per  compagni,  la  signora  Barbieri 
Nini,  prima  donna,  Lucchesi,  tenore,  e  Mirai,  basso.  Prim' opera  II  Na- 
bucco.  //  sig.    Bernabei ,  primo    tenore,  e  fissato  per    la   seconda    opera  allo 

stesso    teatro  ;  impresa  Alessandro    Lanari. La   signora   Gazzaniga ,  prima 

donna,  al  Teatro  di  Siena,  corrente  stagione;  avrà  per  compagni,  Caggiati  , 
tenore,  Salandri  e  Coluri ,  bassi;  prima  opera  Emani  ;  seconda  la  Linda, 
nella    quale    canteranno  Valentino    Canuti,   buffo,    e  la  Salandri,  primo  coìi- 

tralto;  impresa    Alessandro    Lanari. La  signora    Cummilla  Sodese,  prima 

donna,   ora    a  Milano,  al   Teatro    di    Verona,   corrente    estate.  ■ Le   sorella 

Polidori  ,   la    prima,  prima    donna  assoluta,  la    seconda,   comprimaria,   ora  a 

Jesi  ,   al  Teatro  di  Viterbo  per  il  prossimo  settembre. La  signora  Sanchioli, 

prima  donna ,  al  Teatro  San  Carlo  di  Napoli ,  corrente  luglio. La  sigg.  Gruitz, 

prima  donna,  e  fissata  al  Teatro  di  Senigallia  per  la  prossima  fiera  :  per  Madrid 
autunno  e  carnevale  prossimo,  e  per  Torino,  Teatro  Carignano,  autunno  del  1840. 

(Tipografia  Gov.-  alla  Volpi}  Gaetano  fiori  PBOPa  e  dirett. 
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GLORIE  C01\TEII1P0RA]\EE. 

Io  non  vofjlio  guai  con  alcuno.  So  per  chi  intendn  farsi  espositore 
delle  glorie  dcHelà  uosira  cIil'  tnnle  e  (aule  ve  ne  sono  da  oscurare  Alene  e 
Roma,  Rienfi  e  Babilonia.  Ma  il  cimento  pel  iriio  povero  ingegno  sareh-_ 
Le  grande  ed  io  correrei  riscLio ,  IVa  tante  gWriose  gesta  degnissime  di 
storia  e  di  poema,  di  confondere  qualche  data,  di  surrogare  qualche  sil- 
laba ,  di  non  citare  qualche  documento,  di  dimenticare,  che  il  cicl  ne 
scampi,  quiilchc  bottone  dclT  abito  dei  nostri  eroi,  qualche  vocale,  o 
qualche  consonante  delle  nostre  cronache,  per  cui  mi  si  griderebbe  di 
non  sapere  ne  l'arabo,  ne  il  fenicio,  ne  l'ottica,  nò  la  nautica,  ne 
l'arte  di  fare  il  vetro,  ne  il  uìetodo  di  preparare  il  sapone,  tutte  coso 
nelle  quali  io    voglio    che    ognuno    mi   creda   vcrsatissimo  :   e  gnai    chi  le 


Ignora  ! 


Ognuno  segue  la  sua  stella.  Le  glorie  dei  nostri  Metastasii,  dei  no- 
stri Pctrarchi  ,  dei  nostri  Tacili,  dei  nostri  Alessnndii-  dei  nostri  Scipioni, 
non  manca  chi  le  descriva  e  le  innalzi,  tanto  die  di  Petrarchi,  di  Perieli 
e  di  Scipioni  ne  abbiamo  ornai  in  tulle  le  piazze,  in  tutti  i  caffo,  in 
tutte  le  osterie.  Io  descriverò  più  modeste  e  più  umili  glorie,  e  le  cer- 
cherò non  nelle  capitali  del  mondo,  non  nei  licei  e  nelle  accademie,  non 
nei  palagi,  e  nelle  tende,  ma  in  mezzo  ai  fiori  dei  giardini,  fra  gli  au- 
gelli dei  campi,  fra  i  pesci  dei  mari,  fra  i  quadrupedi  delle  foreste; 
glorie  botaniche,  come  vedete,  glorio  squammose  ,  glorie  <li  zanne  e  di 
unghie,  di  code  e  di  orecchie  -,  per  la  qua!  cosa  io  spero  di  non  adom- 
brare nessuno  ,  e  mentre  altri  s'  affanna  a  compilare  repertori  di  eroi  di 
ogni  qualità,  quantità  e  misura  ,  io  mi  starò  contento  a  investigare  le  at- 
tribuzioni ora  di  una  pietra,  ora  di  una  farfalla;  ognuno  ha  i  suoi  gu- 
sti; sia  poeta,  sia  storico  chi  vuole,  io  voglio  essere  naturalista;  cosi 
spero  che  avrò  sede  anch'  io  fra   gli  oracoli  della  scienza. 

Li    ZUCCA. 

.  .  .  Tumidove  cucurbita  ventre. 

Fra  le  glorie  contemporanee  viene  in  primo  grado  la  Zucca.  Fecon- 
datrice di  un  frutto  tanto  più  grosso,  (pianto  più  insipido,  vestito  di  to- 
glie ispide  e  lattiginose  ,  circondata  di  fiori  giallicci  ,  fracidi  e  senza  odo- 
re,  condannata  a  radere  il  suolo,  a  strisciale  nel  fango,  eccola  tuttavia 
elevata  come  il  pioppo,  come  il  pina,  come  l'abete,  eccola  guardare 
dall'  alto  sull'  umile  terreno  e  schernire  con  orgoglioso  sembiante  il  pal- 
lido narciso  ,  la  modesta  viola  ,  il  timido  giacinto  .  E  per  ijual  modo  ha 
potuto  costei  tanto  alto  sollevarsi?  La  risposta  io  la  trovo  in  (|uci  verbi 
del  Pignoni  : 
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Volse  0  rivolse  i  rami  serpeggianli 
Or  indietro,   or  avanti 
Strisciando  sopra  il  suol  con  gran  fatica. 
Tanto  che  giunse  a  un'  alta   pianta  antica  : 
I  pieghevoli  rami  avvolse  allora 
Al  tronco  della  pianta  intorno  intorno 
Strisciando  chetamente  notte  e  giorno  , 
Tal  che  fra  pochi  di  trovossi  giunta 
Dell'  albero  alla  punta. 

Sapete  con  qual  arte  ella  poteo 

Giungere  all'alta  cima? 

Vilmente  sopra  il  suol  strisciando  prima. 

Ed  io  (|ui  taccio,  che  maggior  gloria  alla  zucca  non  potrebbe  tornare 
quanto  dai  versi  dell' illusHe  Pignoni -,  quindi  ammiro  e  piego  la  fioute. 

IL  PAPPAGALLO. 

Loquax  bumaoae  vocis  imago. 

Ovid. 

II  Pappagallo  e  personaggio  di  moda.  Per  lui  sono  1  più  dolci  zuc- 
cherini, per  lui  le  più  eleganti  gabbie,  per  lui  le  più  lusinghiere  carez- 
ze:  il  pappagallo  e  anch' egli  una  gloria  contemporanea. 

E  infatti  chi  oserà  contendere  al  pappagallo  un  merito  dei  più  emi- 
nenti ,  il  merito  di  parlare  senza  sapere  quello  che  dice?  Il  pappagallo  ò 
proprio  il  sapiente  che  fu  creato  pei  tempi  nostri-,  egli  parla  greco,  parla 
biliiio,  parla  ebraico,  parla  anche  arabo  all'  occasione,  e  non  v' è  pericolo 
che  egli  concepisca  un'  idea.  Che  volete  di  più?  Son  molti  anni  che  per 
aver  vanto  di  un  Cicerone,  di  un  Demostene,  basta  ricordarsi  di  qualche 
frase  demystenica  o  ciceroniana  -,  quindi  il  pappagallo  potrebbe  passare 
non  solo  per  un  facsimile  dell'oratore  di  Roma  e  di  Atene,  ma  potreb- 
be [tassare  per  un  Salomone,  per  un  Maometto,  per  un  Confucio,  per 
un   maestro  di  antica  e  moderna  sapienza. 

Egli  ha  inoltre  una  maravigliosa  prerogativa,  ed  è  quella  di  essere 
da  natura  provveduto  di  piume  di  tutti  i  colon.  Per  questo  modo  il  no- 
stro sapiente  ha  di  che  piacere  a  tutti;  ha  il  verde  per  gli  amanti,  ha 
il  giallo  pei  mariti ,  ha  il  bianco  per  le  fanciulle,  ha  il  rosso  per  gli  am- 
biziosi. E  per  queste  rare  qualità  egli  ha  accesso  da  per  tutto  ;  e  primeg- 
gia nelle  biblioteche,  nelle  università,  nelle  accademie,  ed  è  tenuto  in 
conto  di  rara  bestia  nel  gineceo  dei  dotti  e  nel  boudoir  della  bella. 

Felice  te,  o  illustre,  o  grande,  o  benemerito  pappagallo!  tu  fosti 
dal  cielo  creato  per  l'  età  nostra,  come  per  la  loro  età  furono  creati  gli 
Argonauti,  i  Centauri,  i  FilosoG ,  i  Cavalieri  erranti.  Quindi  a  te  sia 
gloria,  eletto  animale:  gloria  alla  tua  lingua,  gloria  al  tuo  becco,  alla 
tua  coda.  Al  vero  merito  non  è  mai  ingrata  là  patria! 

Li    LUMACA. 

ovunque  passa 

D'  umida  riga  il  suol  bagnato  lassa. 

Pignoni. 
Non  e  affatto  una    lumaca    che  vi    presento:   è  il   padre-nobile  della 
specie  ;   e  un  lutnacoue. 
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Il  nìPiilo  di  qurslo  bavoso  concill.ulino  è  princip.ilmcnle  riposto  nel- 
r  essere  iieiiiieo  «lol   projjiesso.   E  come   non  npplauiliilo  ! 

Veditelo  lenlaincnlc  strascinarsi  uella  polve  sotto  il  peso  dolT  antica 
guscio  da  cui  non  può  separarsi,  e  contento  della  propria  i^jnavia  ,  ecco- 
lo far  pompa  di  due  invidiabili  corna  ,  emblema  delT  or<jo{j!io  natio  \  o 
persuaso  come  egli  è  di  essere  una  gran  bestia  ,  non  vuole  cbe  s'  ignori 
il  suo  passaggio  e  lascia  per  via  una  immonda  bava,  cbe  sembra  dire  alle 
penti  :    hic  Irunsit  ,   lue  venti. 

Il  lumacone  è  un  profondo  politico,  il  quale  sa  clic  per  proliltare 
delle  umane  cose  non  bisogna  arrivar  presto,  bisogna  arrivare  a  tempo. 

Egli  vede  1'  ape  agitarsi  a  diritta  ,  a  sinistra  ,  per  fare  il  miele  -,  ed 
egli  sogghigna  e  va  adagio,  come  se  sapesse  cLe  il  miele  non  e  di  chi  lo  fa. 

Vede  la  farfalla  svolazzare  di  iiore  in  fiore  per  delibarne  le  più 
elette  fragranze,  ed  egli  strascina  con  gravità  il  ventre  sulla  terra  e  som- 
bra dire  alla   farfalla  :  —  lo  non   mi  contento  dell'  odore. 

Vede  il  bruco  travagliarsi  indelessiimeiite  nel  costruirsi  un  asilo  da 
cui  spera  di  uscire  colle  ali  al  fianco  emulatore  di  zeffiri  e  di  silfi  ;  ed 
egli,  levando  a  stento  la  pigra  testa,  guarda  con  pietà  F  industrioso  in- 
setto, e  sembra  mormorare  ira  se:  -Ecco  un  delirante  cbe  ha  fede  nel- 
l'avvenire, un  pazzo  cbe  ha  fede  ne!  miglioramento  del  mondo.  -  E  sad- 
dormenta   nel   fango,   e  sparge   più  copiosa   la   nobile   bava. 

E  noto  cbe  i  nostri  storici  non  si  occupano  die  a  studiare  i  fasti 
della  lumaca.  Spero  cbe  ne  vedremo  V  apoteosi. 

IL    OAMr.EIlO. 

Lo  volete  crudo,   o  lo  volele    cotto? colto  è  immobile.  O   ncl- 

V  uno  ,  o  ncir  altro  caso  voi  avete  sempre  nel  gambero  una  delle  più 
beile  glorio  contemporanei^. 

Lna  piramide  al  gambero  !  Avv.  An(jelo  Broffeiio. 

COSTANTINOPOLI.  -  li  banchello  dato  dal  Sultano  nelln 
pianura  di  Haydar-Pacha  al  corpo  diplomatico  in  occasione  delle 
nozze  delta  sultana  Adilè  è  slato  olire  ogni  credere  brillanie.  (ili 
invitali  non  si  ritirarono  che  ad  ora  tarda  e  dopo  avere  ammirato 
i  fuochi  d'  artifizio ,  e  la  superba  illuminazione  del  Bosforo.  -  Tutti 
gli  artisti  della  truppa  italiana  di  Pera  lianno  dato  al  palazzo  di 
Defterdar  Bournou  una  straordinaria  ra)ipresentazione  alla  presenza 
del  Sultano  e  delle  belle  donne  dell'  Harem  imperiale.  Il  teatro  é 
slato  costruito  nel  giardino  interno  dell'Harem  quale  veniva  addos- 
sato alle  fì,ne!^tre  degli  apparlamenli  delle  donne  ,  le  guali  davano 
così  sulla  scena.  Vicino  al  muro  sur  un  palco  slava  il  Sultano  ve- 
stilo  con  una  semplice  redingote ,  e  colla  sua  lorgnette  teneva 
senza  posa  /'  occhio  a  lutto  quello  che  succedeva  sulla  scena.  Più 
in  alto  si  trovava  lìiza-Pacha,  Mehemet-Al'i  Pacha,  e  Beschid- Pachi , 
ma  situati  in  modo  da  non  essere  vedati  dal  Sultano.  Alcune  sedie 
erano  state  messe  a  disposizione  degli  officiali  del  palazzo.  Gli 
eunu  hi  ed  i  servitori  erano  vicini  alle  scene.  Questa  brdlaute  se- 
rata si  componeva    di  un   inno   tu    onore   del  Sultano   scrillo  da 
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Donìzzefli ,  direltore  della  musica  imperiaìe ,  e  cantato  da  tulli  i 
i  primari  artici  e  coristi  addelli  al  teatro  italiano  di  Pera  ,  e  dei 
migliori  pezzi  delle  opere  di  Rossini ,  Donizzetti  e  Mercadante.  Tulli 
questi  differenti  pezzi  vennero  cantali  in  costume  analogo.  La  rap- 
jìresentazione  incominciò  alle  8 ,  e  terminò  alle  1 1 .  lina  perfetta 
oscurità  regnava  negli  appartamenti  delle  belle  circasse  del  serraglio 
(  cosicché  non  si  potessero  vedere  ) ,  e  avrebbero  senza  dubbio 
conservalo  il  più  stretto  incognito  se  forti  scoppi  di  risa  provocati 
dai  lazzi  del  buffo  ,  nel  coro  dei  pazzi  nel  Columella,  non  aves- 
sero tradito  la  loro  pre<(enza  ;  e  quond'  anche  gli  appartamenti  delle 
donne  fossero  stali  illuminati,  le  logge  erano  troppo  ben  difese 
dalle  graie  ,  perchè  non  fosse  possibile  di  poter  rendere  contezza 
delle  loro  fisonomie.  Ilaliani  nel  serraglio  ?  Che  cosa  avrebbero  det- 
lo  i  Turchi  dei  tempi  andati ,  se,  ad  un  tratto  richiamali  alla  lu- 
ce, avessero  potuto  vedere  gli  infedeli  penetrare  nei  giardini  interni 
di  tin  Harem  imperiale  ,  e  premere  coi  loro  piedi  le  soglie  della 
porla  della  faìicilh]  -  Donizzelli,  fratello  del  celebre  maestro,  capo 
della  musica  imperiale,  stava  in  piedi  vicino  al  Sultano,  e  gli  spie- 
gava le  differenti  scene  che  succedevano  sotto  ai  di  lui  occhi.  Si 
assicura  che  molti  distinti  personaggi  mascherati  comparvero  sulla 
acena  come  coristi,  assistendo  in  tal  modo  ad  uno  spettacolo  di 
tanto  interesse ,  e  del  tutto  nuovo.  Il  Sultano  era  enlusiafnialo.  Il 
teatro  non  è  stalo  pei  anche  allerralo ,  e  perciò  tulio  induce  a  cre- 
dere die  debba  avere  luogo  una  seconda  rappresentazione  ,  mollo 
più  ,  sapendosi  che  gli  artisti  non  verranno  congedati  che  fra  un 
mese.  (  L.  M.     L.  M.  M.) 

FIRENZE,  -  /.  -R.  Teatro  Nuovo.  -  Don  Procopio,  musica  di 
V.  Fioravanti  e  camp.  -  La  sera  del  l3  luglio  fu  per  questo  tea- 
tro sera  di  festa ,  di  gioia  ,  di   tripudio.  Vi  si  rappresentava  dopo 

tanti  anni   un'  opera    buffa ne    sia  ringraziato    /'  impresario 

Lanari,  che  finalmente  ci  ha  regalalo  uno  spettacolo  ove  non  ri  son 
releni ,  pugnali,  morti,  torture  ed  altre  simiti  bagalelle.  Oh  sì! 
Un  po'  d'  opera  buffa  quanto  era  da  desiderarsi  ;  lo  prova  di  falli 
l'entusiasmo  con  cui  fu  accolta.  Ben  venuto,  sig.  Don  Procopio, 
perdoniamo  alla  vostra  avarizia  a  riflesso  che  ci  foste  generoso  di 
tante  piacevoli  cantilene,  di  una  musica  tanto  gaia  e  brillante  per- 
chè in  grazia  vostra  abbiamo  conosciuto  una  cara ,  gentile  ed  egre- 
gia cantante  nella  signora  Marziali ,  forse  unica  in  giornata  per 
trattar  V  opera  buffa  nel  suo  vero  senso  ,  che  canta  con  (squisi- 
tezza di  modi,  e  che  neW  azione  ci  fa  ricordare  la  Marcolini..... 
Vi  perdoniamo  la  vostra  avarizia,  perchè  ci  avete  ricondotto  il  no- 
stro prediletto  Cambiaggio per  carità  non  vi  slaccale  da  lui..., 

un  interprete  simile  non  lo  ritroverete    giammai è  impossibile, 

siatene   cerio.  Finalmente  vi    perdoniamo  per   averci    fatto    sentire 
una  delle  più  belle  voci  da  tenore  nel  Oraziani ,  che  se  proseguirà 
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inde  fessamente  a  studiare  lo  vedremo  ben  presto  sedere  a  canto  del- 
le jìiù  (jrandi  nulabilità  del  suo  genere;  più  abbiamo  riconosciuto 
nel  Pozzesi  Gaspare  un  fare  assai  disinvolto,  ed  un'  intelligenza 
non  comune  ,  e  fornito  di  una  voce  bastantemente  sonora  e  sensi- 
bile. Sì,  caro  e  diletto  Procopio  ,  la  vostra  venula  ci  ha  veramente 
rallegrati ,  e  voi  certo  non  potete  lagnarvi ,  giacché  il  pubblico  di 
Firenze ,  che  ama  di  giudicar  da  sé  non  dando  retta  ai  furori 
e  fiaschi  d'  aliroie ,  vi  ha  accolto  coi  segni  del  più  deciso  en- 
tusiasmo. P.  V. 

SENIGALLIA.  -  La  Vestale  del  maestro  Mercadante  con  le 
signore  Gruitz  e  Olivieri ,  e  i  signori  Malvezzi,  Balzar,  e  Finocchi.  — 
Questo  capo  lavoro  di  Mercadante ,  forse  non  sempre  fortunato  nei 
luoghi  di  sua  comparsa  ,  fu  però  abbastanza  felice  la  sera  del  i  J 
luglio  in  questo  gran  teatro,  e  deve  la  sua  sorte  non  solo  al  me- 
rito personale  f  ma  ancora  al  talento  degli  artisti  che  ne  sono  stati 
interpreti ,  ed  alla  valentia  d'  una  scella  orchestra  diretta  dall'  esi- 
mio i\icola  De  Giovanni.  La  signora  (ìruilz  (Emilia)  spiegando 
lii  sua  bellissima  voce,  riscosse  ai  plausi  ad  ogni  brano,  ed  unì 
tanto  le  sue  note  a  quelle  più  che  simpatiche  della  signora  Olivieri 
(  GiuDia  )  che  dopo  il  primo  duetto  furono  più  volle  salutate  con 
brave j  ed  evviva.  JSella  scena,  e  duetto  finale  con  Giunia  fu  at- 
irice,  ed  insieme  cantante,  mentre  dando  prove  di  un  delicato  sen- 
tire giungeva  al  cuor^  con  grata  melodia.  Il  pubblico  alla  fine  d;l 
delirio  /'  applaudì  a  più  riprese ,  e  mostrò  con  forti  segni  la  sua 
approvazione.  Malvezzi  (  Decio  )  esegui  sua  parte  come  polevasi 
desiderare.  Applaudito  in  iulti  i  suoi  assoli  lo  fu  pure  nel  duetto 
con  Balzar,  massime  nella  cabaletta  «  Oh  mia  celeste  Emilia  » 
ove  la  sua  potente  voce ,  ebbe  campo  di  spaziarsi ,  ed  inspirare 
negli  uditori  gli  affetti  che  esso  con  tutta  forza  sentiva.  Innumc' 
voli  applausi  piovvero  nel  duetto  colla  Gruitz  sì  nel  primo  tempo, 
che  nella  cabaletta  cantala  con  estrema  finitezza  d'  arte ,  cosicché 
alla  fine  di  essa  il  pubblico  non  potè  trattenersi  dal  gridare,  ed 
applaudire  a  furore  questi  due  artisti.  Egualmente  riscosse  i  più 
vivi  segni  di  approvazione  neW assolo  dell'atto  secondo  «  Essa  ignara 
io  penetrai  »  che  cantò  come  pochi  tenori  oggi  potrebbero  cantare. 
Balzar  non  era  nella  pienezza  de'  suoi  mezzi  vocali,  ma  però  non 
smentì  il  suo  buon  nome.  La  Olivieri,  sempre  brava,  disse  la  sua 
romanza  nelV  atto  secondo  con  bel  canto ,  ed  eccellente  voce  ,  fa 
applaudita,  e  di  tutto  cuore,  cantò  nrl  duetto  finale  coìta  Gruitz 
con  somma  bravura,  e  fu  sempre  a  parte  del  buon  esto  dell'opera, 
e  degli  applausi  tributali  al  merito.  Lodovico  Finocchi  giovane 
cantante  eseguì  la  parte  di  sommo  sacerdote  con  impegno,  e  con 
inolia  lode  :  ha  costai  una  forte ,  ed  intuonata  voce  e  riscosse  ap- 
plausi,  specialmente  nella  sua  grand'  aria.  Le  scene  dipinte  dal 
i'enier  aggiunsero  nuovo  lustro  alla  riputazione  di   questo  arlisla , 
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ed  il  pubblico  lo  volle  vedere  piti   volte  ;  lo  spettacolo  fu  decorato 
senza  risparmi ,  e  con  tutta  la  pompa  immaginabile  ;  lode  all'  im- 
presario sig.  Vincenzo  lacovacci.  L.  M.  M. 

COMACCHIO.  -  La  sera  del  16  corrente  andò  in  iscena  in 
questo  teatro  il  Belisario  con  esilo  felice.  La  signora  Gambai'deUa 
nella  parte  di  Antonina  mollo  si  distinse  ,  e  n'  ebbe  applausi  ed 
evviva  nella  sua  cavatina ,  e  più  ancora  nel  suo  rondò  finale ,  che 
fece  veramente  un  incontro  d'entusiasmo  in  mezzo  agli  applausi  e 
alle  chiamate.  Questa  giovane  cantante  allieva  del  maestro  Ronzi 
possiede  molti  numeri ,  i  quali  fanno  presagire  di  lei  un  lieto  av' 
venire.  Il  basso  Cavalieri  (Belisario)  fu  anch'  esso  mollo  applau- 
dito ,  massime  nel  duetto ,  nel  quale  spiegò  molta  bravura  in  modo 
da  conseguire  applausi  e  chiamate ,  gli  altri  artisti  hanno  bene  ese- 
guilo le  loro  parti  rispettive.  Lo  spettacolo  è  bene  decorato,  e  il 
pubblico  è  molto  soddisfatto.  !»•  Q« 

IMOLA.  -  La  sera  del  20  corrente  andò  in  iscena  Emani. 
Interpreti  di  questo  magico  lavoro  del  Verdi  furono  la  Leva,  Bal- 
danza ,  Monari ,  e  Paglierini.  Che  dire  dell'edito  che  ottenne  la 
somma,  l'  inarrivabile  Leva?  il  suo  merito  artistico  la  fé' giungere 
all'  apice  della  perfezione,  per  cui  a  tutto  diritto  merita  esser  posta 
nel  novero  di  quelle  pochissime  artiste,  che  con  onore  calcano  i  pri- 
mari teatri  italiani  e  stranieri.  La  parte  di  Elvira  non  videsi  mai 
eseguita  con  più  precisione,  e  maestria,  come  dall'  esimia  Leva; 
ad  una  magnifica  ed  omogenea  voce ,  ad  uno  sceneggiare  veramen- 
te artistico ,  unisce  un'  anima  tanto  nobile  da  rendersi  V  arbitra 
d'ogni  cuore.  Fa  d'uopo  vederla,  ed  udirla,  per  dire  se  chi  scrive 
pecca  d'  esagerato  ,  0  è  l'amante  del  vero.  Il  Baldanza  eseguisce 
la  parte  del  protagonista  in  modo  maraviglioso  ;  la  sua  sempre 
bellissima  voce  ,  e  la  perfezione  del  suo  canto ,  lo  rendono  degno 
d'innumerevoli  ovazioni,  e  di  plausi.  Il  Monari,  c/ie,  quan  esor- 
diente, ma  di  bellisdme  speranze,  sostiene  la  parte  difficilissima  di 
Carlo  V,  sebbene  lasci  alcun  poco  a  desiderare  per  la  disinvoltura 
nella  scena  ,  pure  la  sua  simpatica  voce  ,  ed  il  suo  bel  metodo  di 
canto  bastarono  per  meritargli  la  benevolenza  del  pubblico  ,  e  pro- 
curargli più  volte  spontanei  e  sinceri  segni  di  aggradimento.  Il  Pa- 
glierini Silva  anch'  esso  pel  suo  buon  volere,  e  per  quel  merito 
artistico  che  lo  distingue ,  fu  pur  esso  applaudito.  Benissimo  le  se- 
conde parti  ed  i  cori ,  come  pure  V  orchestra  diretta  dall'  egregio 
Sighicelli.  Magnifico  il  vestiario,  come  pure  gli  attrezzi  del  capita- 
lista Cammino  Faenza.  Lode  dunque  ,  infinita  lode  all'  esperto  ap- 
paltatore sig.  Domenico  Scalari,  che  non  risparmiò  spese  e  fatica 
alcuna ,  onde  organizzare  un  complesso  tale  da  essere  degno  di  una 
primaria  città.  F- 

VERONA.  -  Col  giorno  ig  scorso    luglio  si    aprì  questo  no- 
stro Teatro  col  Barbiere    di  Siviglia  dell'  immorlale  Rossini.  -  Il 
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successo  conseguilo  in  quesl'  opera  da  tutti  gli  esecutori  è  slato 
straordinario ,  e  segnatamente  dall'  egregia  prima  donna  signora 
Cammina  Sodese,  che  fa  proclamala  dal  voto  universale  ottima 
cantanle  ed  ccccUcnle  artista.  -  La  cavatina  principalmente  ed  il 
duello  del  primo  allo  con  Figaro  y  furono  cantati  in  modo  tale 
che  il  pubblico  a  grida  d'  entusiasmo  ne  voleva  la  replica  se  dalle 
nostre  leggi  teatrali  ciò  era  permesso.  Gli  applausi  continui  ad 
ogni  allo  ed  al  termine  dell'  opera  furono  sì  vivi  che  si  volle  ri- 
pdulamente  salutare  dal  proscenio  la  bravissima  signora  Sodese 
ed  i  suoi  compagni.  F. 

—  La  famosa  cantante  tedesca  Jenny  Linda  ebbe  ad  Hannover  per  ogni 
rappresentazione  sessanta  luigi  d'  oro  di  emolumento.  —  ^olla  China  sul- 
le scene  le  parti  delle  donne  vengono  sempre  sostenute  da  uomini  vestiti 
in  gonna!  —  S'aspetta  a  Parigi  il  maestro  Mayerbeer  per  le  prove  del- 
l'yl/VùaHa ,  la  quale  potrà  essere  rappresentata,  dicesi,  nei  primi  giorni 
d' oltolire.  —  Dunizztlli  è  arrivalo  a  Parigi. S.  M.  la  Regina  dei  fran- 
cesi mandò  in  dono  a  Londra  alla  signoia  Dorus-Gras  un  magnifico  brac- 
cialetto. Questo  pegno  della  sua  reale  bontà  era  accompagnato  da  una 
graziosa  lettera  del  conte  di  i\lontalivet.  Fochi  giorni  dopo  la  sua  parten- 
za per  r  Inghilterra  la  celebre  cantante  aveva  ricevuto  da  S.  A.  R.  meda- 
ma  Adelaide  uno  spillo  di  grande  prezzo.  —  Fanny  Maray.  Riavutasi  pie- 
namente da  grave  indisposizione,  che  le  rese  necessario  un  riposo  di  più 
d'  un  anno  la  signora  Fanny  Maray  ,  ora  domiciliala  in  Firenze,  nel  pie- 
no possesso  de' primieri  suoi  mezzi  artistici,  si  trova  a  disposizione  dallo 
imprese  teatrali  che  di  lei  abbisognassero.  Chi  bramasse  secolei  entrare  in 
trattativa,  voglia  compiacersi  dirigerlo  le  sue  offerte  direttamente  a  Fi- 
renze. —  L'arrivo  di  mad.  Elsslcr  a  Senigallia,  che  fu  il  giorno  W  cor- 
rente, fu  cagione  di  gran  festa  per  quella  popolazione.  I  senigalliesi  han- 
no ricevuto  la  celebre  danzatrice  in  un  modo  veramente  straordinario  e 
t.ile,  che  eguale  forse  non  avvenne  allorquando  vi  giunse  la  defunta  Ma- 
liùran,  donna  di  sempre  grata  memoria  per  gli  italiani.  -  Il  tenore  Fioppa 
e  in  Bologna  ,  sua  patria  ,  e  vi  rimarrà  la  corrente  stagione  estiva.  —  Il 
Nabucco  andato  in  iscena  al  Teatro  Rossini  di  Livorno  colla  Barbieri  Nini 
e  Badiali  ha  fatto  un  incontro  straordinario  -,  i  particolari  nel  press,  nuin. 

La  signora  De  La  Grange,  prima  donna,  e  fissala  per  Trieste,  carnevale 
prossimo  ,  sempreche  col  giorno  20  corrente    non  le    sieno    pervenute  le  scrilluro 

di  Verona. Il   siy.   Felice    Varesi ,    primo    basso,   al  Teatro    di   Rovigo, 

prossima  fiera. I  signori  Sofia  Loewe ,   prima  donna  ,  e  Ciaffci,  tenore, 

al  Teatro  Ducale    di    Parma,   primavera    pross. //  sig.   Cirillo    Mancini, 

primo  tenore,  per  il  Teatro  di  Zara,  stagioni  d'autunno  e  carnevale  prossimo, 
agenzia  Marchesi  e  Bertinotti  di  Bologna. 

niUSICA     SACRA. 

VITERBO,  il    2   luglio    48'»5.   -  Furono  appagati    i    nostri    voti  nel 

riudire  una   musica  sacra  ,    la  Salve  Regina  del   nostro    valente    maestro  di 

nmsica  Prospero   Selli.   In    questa    sua    opera    ei    ci    fece    conoscere  quanto 

i  sollevisi  dalla  schiera  comune  de'  maestri ,  e  ijuanto  di  genio  racchiuda  la 

sua  fervida  mente. 


•182 

Il  fiore  de'  nostri  conciUadinl,  decorato  dalla  presenza  dì  questo  Ehi- 
NENTiss.  Card.  Vescovo  Pianetti,  accorsero  in  questo  giorno  sì  numerosi 
nella  chiesa  di  S.  Ignazio  di  questa  cillii  che  non  eravi  angolo  che  non  fosse 
occupato.  Il  hello  ,  il  sublime  ha  troppa  potenza  per  vincere  l' invidia  e 
far  nascere  V  amore  di  patria  anche  ne'  cuori  digiuni  di  questo  nobile 
sentimento  1 

In  un  profondo  silenzio,  che  mostrava  quanto  fossero  ansiosi  gli  ani- 
mi di  gustarne  tutta  la  bellezza,  si  die  principio.  Non  istarò  io  ora  a 
partitamenle  lodare  brano  per  brano  questo  bel  parto  di  sublime  in- 
gegno -,  ma  certo  si  è  che  la  sinfonia  è  cosa  divina  ,  e  tale  fu  V  entu- 
siasmo suscitatosi  nel  fine  del  quintetto  che  se  non  1'  impediva  la  circo- 
stanza del  luogo  avrebbe  eccheggiato  la  chiesa  di  plausi.  Ma  non  appena 
terminato,  il  nostro  giovane  Maestro  ebbe  le  congratulazioni  de'  princi- 
pali Signori,  degli  intendenti  di  musica,  e  di  chi  infine  può  gustare 
il  buono;  ognuno  faceva  a  gara  di  poterlo  incoraggiare  e  meritamente 
encomiare. 

In  questo  lavoro  la  grazia,  la  verità,  l'armonia,  il  patetico,  il  su- 
blime è  tratteggiato  a  vivi  colori,  e  con  bella  disposizione,  quale  si  am- 
mira nel  pennello  del  pittore  di  Urbino. 

Alcun  difetto  sembra  che  non  si  rinvenga  in  questa  musica.  La  sem- 
plicità e  la  grandezza  vi  sono  legate  in  bel  nodo  quali  sorelle.  L'  imma- 
ginazione  vola  ,  come  aquila  ,  sul  tutto  ;  e  la  dolcezza  ,  che  scende  al 
cuore  e  lo  commove  e  lo  signoreggia  ,  ìu  ogni  nota  ,  versa  la  virtìi  che 
fa  beati  i  cittadini  del  cielo.  I.  l. 

PUBBLICHE   LICITAZIONI   PER    TEATRI. 

Il  Delegato   Ministeriale  alla  Direzione  degli  Spettacoli  in  Reggio 
Ciamberlauo    di    S,   A.   II.   il    Duca    di    Modena 

Rende  noto  die  (jurst'  illustrissima  Comunità  con  sua  deliberazione  W  lu- 
glio anno  corrente  4  845  N.  \^7\  ha  stabilito  di  concedere  in  appallo  per  un 
triennio,  o  anche  più,  il  Comvnilativo  Teatro  per  gli  spettacoli,  che  dovramio 
aver  luogo  in  circostanza  della  Fiera  di  maggio ,  e  dei  carnevali  a  fare  da 
(juello  del  p.  v.  e  dal  mese  di  maggio  4  846  nt  avanti. 

Si  prevengono  gì'  Imprendi  lori  Teatrali  ed  altri,  che  aspirassero  alli  sud- 
detti contratti,  tanto  unitamente  che  separatamente,  che  ali  Uffizio  di  questa 
Lelegazione  saranno  ostensibili  i  putti  relativi  entro  lo  spazio  di  due  mesi  a 
datare  dal  presente  giorno  ,  scorso  il  qual  term,ine  verrà  deliberata  i  impresa  a 
quello  degli  offerenti,  che  verrà  riputato  più  al  caso. 

Reggio  45  luglio  4845.  Germano  Liberati  Tagliaferri. 

//  Segretario  F.  Dutt.  Soncini. 

Il  celebre  tenore  Lorenzo  Salvi  giunse  in  Bologna  il  20 
corrente  in  seno  alla  sua  famiglia,  questo  artista  sarà  a  Pie- 
troburgo ai  primi  del  settembre  prossimo  col  contratto  sino  al 
2  marzo  1846;  il  10  aprile  sarà  a  Madrid,  fissato  per  l'aper- 
tura del  grande  e  magnifico  Teatro  d'Oriente,  avendo  per 
compagni  la  Tacchinardi  Persiani,  Giorgio  Ronconi  e  Marini, 

(Tipografia  Gov.- alla  Volpe)  Gaetano  fiori  propr  b  dibett. 


TMTW  ARTI  E  lETTEMTDM 

Anno  25.°  Tomo  45.  N.  \\2\. 

CONGRESSO   de'  medici    IDROPATICl   IN   MARIENBERG. 

Era  un  bel  giorno  d' ottobre  del  iSH.  Una  folla  di  genie  tutta  ve- 
stita a  nero,  ma  con  cravatta  bianca,  traevagiwìr  le  vie  cbe  menano  a 
Blarienberg.  Facevano  un  baccano  da  non  cr^Phc  ,  e  ad  ogni  tratto  can- 
tavano: M  Jicno !  al  limo!  Le  nostre  vigne  slanno  colà.  -  31  i  credeva  in  sul 
primo  che  fossero  festanti  vcndeauuiatori  ;  ma  falton\i  loro  più  presso, 
seppi  invece  essere  coloro  niente  meno  cbe  Medici,  seguaci  lutti  del  nuo- 
vo sistema  Idropatico.  Domando  ad  uno,  cbe  parca  più  degli  altri  luor 
di  se  per  la  gioia:  -  Di  grazia,  dove  vanno  questi  ligli  d'  Esculapio?- 
Non  avessi  mai  fatto  una  tale  interrogazione!  Aggrottando  le  ciglia,  e 
gonfiandosi  nella  persona  a  mó*' d' un  gallinaccio,  mi  rispose  :- Perdoni'.... 
In  qual  angolo  del  mondo  è  ignoto  il  Congresso  dogi'  Idropatici  a  i\la- 
rienbcrg?  —  e  in  dir  così  mi  volse  le  spalle  seguendo  la  giubilante  com- 
pagnia. Abbencliè  ignorante  affatto  dclT  arte  medica  ,  voglia  mi  prese  di 
udire  qualcbc  cosa  di  questo  nuovo  sistema,   o  mi  recai  a   Maricnberg. 

Il  Congresso  degl' Idropatici  (come  avviene  di  tutti  i  Congressi)  in- 
cominciò con  un  magnifico  bancbetto  in  cui  si  fece  dai  convitati  un  gran 
scialacquo  di  sciampagna.  E  ben  vero  cbe  i  medici  banno  assai  declamato 
conlra  lo  sciampagna  -,  ma  si  sono  riserbata  per  essi  la  facollii  di  beverno 
ad  salietatem  per  amor  della  scienza  e  per  il  bene  della  umanità. 

Il  Presidente  del  Congresso,  in  sul  finire  del  pranzo,  si  alzò  in 
piedi,  piegò  tre  volte  la  persona  in  segno  di  rispetto,  e  con  le  mani 
appoggiate  alla  tavola  ,  così  prese  a  dire  :  -  Signoii  e  coUegbi  eccellen- 
tissimi !  Il  salasso  è  morto  con  Broussais.  I  seguaci  di  lui  sonosi  arrogati 
il  dritto  di  distogliere  dalle  naturali  sue  occupazioni  la  sanguisuga  ,  per 
fare  di  (jucsto  pacifico  abitatore  della  melma  un  feroce  sanguinario  ;  ma 
rimaneva  a  noi  la  gloria  di  restituire  questo  rettile  alle  sue  prime  acqua- 
ticbe  incombenze.  Il  Doli.  Sangrado  ,  quelT  nonio  saggio  ,  al  cui  merito 
piaccmi  rendere  ossequio,  ricordatelo  o  cbiarissimi  ,  auiministrava  abbon- 
danti pozioni  d'acqua  calda ',  noi ,  solo  in  qubjjlo  discordi  dal  suo  parere, 
prescriviamo  la  fredda  -,  e  mercè  lo  nostro  (foltissime  osservazioni  adesso 
soltanto  si  bevo  dai  nostri  malati  I'  acqua *coit  (|uclla  medesima  indill'c- 
renza  con  cui  da  noi  si  beve  il  vino.  Sì,  »  si]gnori,  aifjua  e  vino,  ecco 
tutta  la  medicina:  T  acqua  per  gh  ammaiatir:(*iìl  vino  per  i  medici  Idro- 
patici. Ed  ecco  cb'  io  vuoto  <juesto  ricolmo  Viccbicrc  alla  salute,  alla  pro- 
sperità del  Ileno,  die  scorre  maestoso  sotto  f  noslii  balconi.  Tutti  i  cun- 
vilali  gridarono,  tiacauuaudo  alla  lor  volta:  Al  Hcho!  ul  lUno  !  all'aaiua, 
all'  ucfjna  !  ~ 
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Dopo  breve  silenzio  ,  un  Idroiiatico  dei  |)lù  pelloruli  si  alzò  e  con 
Ippocratica  gravità  parlò  così:  L'acqua  è  l'amica  dell'uomo.  Tutti  i 
poeti  r  haa  cantata  chiamandola  liquido  cristallo,  piano  azzurro,  specchio 
delle  pastorelle-,  l'hanno  idealizzata  immaginando  le  Naiadi,  le  Nereidi  e 
le  Sirene-,  e  sapete  perchè  i  poeti  godono  della  seconda  vista?  ve  lo  dirò 
io  ,  chiarissimi  colleghi  ;  perchè  prevedevano  1'  idropatia.  I  saggi ,  i  filo- 
sofi hanno  innalzato  l'acqua  al  grado  delle  Deità  mitologiche.-  L'acqua 
porta  consiglio  :  ecco  il  senso  della  mitologia.  Laonde  io  mi  associo  al 
brindisi  del  nostro  presidente,  e  lo  rinnovo  iu  questi  termini:  Viva  l'ac- 
qua! Viva  r  acqueM  Viva  questa  panacea  maravigliosa  1  Alla  prosperità, 
all'  accrescimento  di  lei,  allo  straripamento  generale  ed  universale  di  tutti 
i  ruscelli,  torrenti  e  fiumi  tutti  del  globo.  Il  solo  mare  rimanga  là  cir- 
coscritto entro  il  suo  letto  !  -  Evviva  l'  acijua  !  ripeterono  in  coro  i  se- 
guaci   d' Esculapio,   e    tracannavano    bicchieri  di   vino-,  viva  l'acquai 

l' acqua! l'acqua!- 

Le  grida  ed  il  tumuJÉ||k  divennero  sì  grandi  che  gli  abitanti  di  Ma- 
rienberg  credettero  si  fosWippreso  il  fuoco  a  quella  casa  ,  o  che  il  Reno 
avesse  disarginato,  e  minacciasse  annegare  que' sapienti  dottori.  Le  voci 
ripetute  di  acqua!  acquai  richiamarono  una  l'olla  di  gente  co'  pompieri 
alla  testa.  Entrarono  questi  nella  stanza,  e  qual  fu  la  loro  sorpresa  nel 
vedere  i  convitati  tutti  col  naso  rosso,  gli  occhi  scintillanti,  e  col  bic- 
chiere alla  mano  iu  procinto  di  fare  un  altro  brindisi.  Gli  abitanti  di 
Marienberg  ,  pienamente  rassicurati,  ritornarono  alle  case  loro,  lasciando 
che  il  Congresso  continuasse  le  sue  lucubrazioni  pel  bene  e  1'  amore 
dell'  umanilà. 

Per  pili  di  45  giorni  in  sì  fatto  modo  si  occuparono  i  medici  idro- 
palici ,   ma,   come  ognuno    può    facilmente    credere,   tulle    le  loro  fatiche 

precipitarono  nell'  acqua. 

(  Dal  francese:  un  Compilatore  della  Rivista  di  Roma  ) 

PESARO,  25  luglio  1845.  -  Beneficiata  dell' altrice  signora 
Adelaide  Ristori.  -  Anche  la  nostra  città  potè  unire  il  suo  plauso 
e  offrire  le  sue  corone  all'insuperabile  attrice  italiana  signora 
Adelaide  Ristori.  I  tanti  pregi  della  sua  persona  e  della  più  squi- 
sita arte  drammatica,  che  la  separarono  del  tutto  dalla  coi  rotta 
scuola  del  secolo  scorso  ,  che  la  resero  emula  delle  poche  nostre 
attrici  celeberrime ,  che  la  dichiararono  famosa  per  tutta  Italia , 
vale  a  dire  pel  mondo  artistico  e  civile ,  que'  pregi  V  avevano  a 
noi  pure  mostrala  di  valor  sommo  nelle  parti  tragiche,  comiche,  e 
drammatiche.  Valgan  per  tutte  la  Maria  Stuarda  e  le  idlime  scene 
della  Parisina;  ì7Testamento  di  una  povera  donna  e  Za  Tutrice; 
valgano  la  Luisa  Strozzi  e  Maria  la  Schiava.  Ma  chi  ce  la  pro- 
dusse in  tutta  la  magnificenza  di  azione  fu  la  Pazza  di  Tolone, 
che  destinò  per  sua  serata  di  beneficio  il  2  3  corrente  mese.  Sì; 
non  è  possibile  di  toccar  più  d'  appresso  V  apice  della  sublime  arte 
drammatica,  e  specicdmente  in  ciò  che  riguarda  V affetto  e  il  pas- 
saggio alle  svariate  umane  situazioni  !!- Né  il  pubblico  pesarese  si 
ristette  dal  teslimoniarnc  lode  non  giù,  ma  vero  cnlusiasmo  e  ra- 
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pimento   di   maraviglia.  Il  teatro  si  empì  (quantunque   in  giorno 
ferialo  e  con  gli  episodi  della  fiera  ,  del  caldo  ,  della  trattura)  per 
num.  862  biglietti,  fra'  quali ,  notino  bene  i  signori  esteri  calun- 
niatori della  civiltà  delle  basse   classi  italiane ,  453  di  artigiani  e 
industrianti  ;  cosa  rimarchevolissima  pe'  nostri  teatri  di  provincia  e 
per  una  beneficiata    di    virtuosi    comici.  Quindi   la    generale  illu- 
minazione del    teatro  con   vera   profusione    di  cera  ,  e  fiaccole  ,  e 
luminaria  negli  atri  e  jìrospelti  :  quindi  un  nugolo  perenne  di  fiori 
a  ricoprirne  la  bella  attrice,  che  passeggiò  tutta  sera  sopra  il  par- 
terre  d'  un  artificiato  giardino  :  quindi  lo    strepito    non  mai  man- 
chevole di  evviva  e  di  plausi  che  sempre   volevano   lei   presente ,  e 
graziosamente  alleggiata   alla   gioia   ed   alla   riconoscenza  :  quindi 
stampe  di  una  dotta  Ode  poetica,  e  di  un  Sonetto  nel  quale  la  si 
collocava  per  terza    dopo    la  Pelandi  e  la  Marchionni  in   atto  di 
essere    coronata    dall'  Astigiano    nella  reggia  di  Giove.  Quindi  un 
festeggiare,  un    esultare,  un   penetrarsi    dell'  alto    onore    che  alle 
scene  italiane  ed  alle  nostre  pesaresi  deriva  dalla   presenza  di  una 
tanto  perfetta  declamatrice.  Ma  ahi  presenza    troppo    forte  deside- 
rata e  troppo  vanamente  creduta  perenne!  La  egregia  Ristori,  dopo 
averci  ieri  sera  di  bel  nuovo  rapiti  con  la  drammatica  produzione 
Valeria  Cieca  ,  e   con  la    (arsa  Di    chi    è   la   colpa  ,  nei  quali 
due  temi  quasi  per  commiato    additava  la   somma  sua  perizia  nel 
genere    drammatico  e  comico  ,  velocemente  se  ne  partiva  per  T  al- 
tre città  d' Italia  che  la  invocano  ansiosamente  ,  ed  alle  quali  sarà 
pur  conta  la  maestria  di  codesta  figlia  diletta  di  Melpomene,  e  sa- 
rà palese    (com'è  a   noi)  il  forte   dolore   di  doverla   cedere  ad 
altri.  A.  C. 


FORLÌ',  22  luglio  iS/^o.  -  La  sera  di  sabato  ig  corrente 
al  nostro  Teatro  Comunale  fu  data  una  Accademia  daW  egregio 
professore  violinista  Giuseppe  Donati  nostro  concittadino.  Per  ren- 
dere più  brillante  il  trattenimento  la  banda  militare  Svizzera ,  e  i 
signori  filodrammatici  forlivesi  si  prestarono  gentilmente  a  favorire 
il  celebre  nrli.^ta  ,  i7  quale  in  detta  sera  suonò  ed  eseguì  i  pezzi 
seguenti:  Tema  varialo  composto  j^er  violino  dal  sig.  De  lìeriot. 
Adagio  flebile  eseguito  a  solissimo  violiìio,  pure  dello  slesso  De  lìeriot. 
Dopo,  una  reminiscenza  tratta  dall' opera  IHvalR  con  accompagna- 
mento d'  orchestra.  Da  idtimo,  il  Tremolo,  capriccio  composto  per 
violino  dal  più  volte  ricordalo  sig.  De  Beriot.  Non  è  a  dire  ,  come 
in  tulli  questi  pezzi  si  diportasse  questo  eccellente  artista,  tanto  per 
la  dolcezza,  la  maestria  e  la  forza,  con  cui  vennero  eseguiti,  quanto 
per  V  espressione  ,  e  per  la  vita  ,  direi  quasi ,  che  con  la  potenza 
dell'  arco  dava  a  quelle  corde  oscillanti.  Bello  fu  sempre  durante 
V  esecuzione,  e  in  ogni  movenza  gentile  e  accostumato.  Il  teatro 
pieno  applaudiva   nìcritamcnle ,  chiamando  fuori  l'  artista  ad  ogni 
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pezzo  cinque  o  sei  volle.  E  si  fa  nelV  ullimo  pezzo  che  si  arrivò 
sino  all'  entusiasmo.  Varie  composizioni  poeliche  furongli  dedicate , 
e,  terminata  l'  Accademia ,  vari  ottoni,  a  notte  inoltrata,  lo  onora- 
rono di  una  graziosa  serenata  alla  casa  di  sua  abitazione.  Deside- 
riamo che  il  tiostro  concittadino  professore  si  faccia  sentire  ad  al' 
tre  cospicue  città ,  sicuro  di  esservi  accollo  con  pari  trasporto  ,  e 
queir  amore  con  che  gl'italiani  sogliono  accogliere  e  proteggere, 
le  belle  arti  e  gli  artisti^  G.  F.  A. 

VICENZA.  -  La  Fidanzata  Corsa,  colta  De  GiuH-Borsi,  il 
tenore  Cuzzani,  il  basso  Colmenglii.  -  Un  trionfo  insolilo  nei 
fasti  del  nostro  teatro  ottenne  Teresa  De  Giuli  nella  Fidanzata 
Corsa  del  maestro  Pacini ,  trionfo  quale  a  poche  artiste  è  dato  di 
poter  conseguire.  Non  appena  la  valente  De  Giuli  dischiudeva  il 
magnifico  soprano  della  sua  potente  voce  ,  un  solo  grido  d'  entu- 
siasmo si  levava  rf'  ogn'  intorno  della  sala  ,  entusiasmo  che  costan- 
temente rinnovavasi  ad  ogni  di  lei  pezzo.  La  fama  di  questa  cele- 
bre  artista  era  già  da  tempo  precorsa  a  noi, ma  per  quanto  gran- 
de ce  V  avesse  dipinta  ,  pure  l'  esito  vinse  di  lunga  mano  V  aspet- 
tativa. Teresa  De  Giuli  ,  sebbene  avvezza  a  continue  ovazioni, 
pure  ,  mi  lusingo  ,  vorrà  conservare  graia  memoria  di  questo  suo 
straordinario  successo  ;  successo  che  i  Vicentini  rammenteranno  co- 
m'  una  delle  più  splendide  glorie  del  loro  teatro.  -  Il  tenore  Luigi 
Cuzzani  sfoggiò  le  grazie  del  suo  canto  ed  uscì  ripetutamente  en- 
comiato. -  Il  basso  Pvomolo  Colmenghi  si  disimpegnò  possibilmen- 
te bene.  Il  vestiario  è  vecchio  e  non  è  tutC  affatto  in  carattere. 
L' impresa  aveva  diritto  d'  essere  in    ciò    un    pò*  meglio  servita.  - 

Il  ballo non  piacque.  La  prima  ballerina  signora  Bussola.... 

neppur  essa  ;  il  Rosati  però  emerse  applaudito  ;  im  di  lui  passo  a 
due  gli  procurò  generali  applausi.  -  Queste  sono  le  prime  veritiere 
notizie;  aggraditele  e  credetemi A.  B.   (  L.  M.) 

COMACClllO.  -  11  Belisario,  come  nello  scorso  numero  se 
ne  diede  contezza ,  prosegue  a  fare  il  solito  incontro.  La  Gambar- 
della  prima  donna,  ed  il  basso  Cavalieri  conseguirono  seralmente 
applausi  e  chiamate;  è  però  giusto  il  fare  menzione  della  signora 
Giuseppina  Monti,  bolognese,  scuolara  del  professore  di  canto  e 
maestro  di  musica  Livio  Tosini ,  già  conosciuto  in  Bologna  pel  suo 
eccellente  metodo  di  canto,  della  quale  non  se  ne  parlò  in  quell'ar- 
ticolo, che  eseguisce  la  parte  d' Irene,  la  quale  ottiene  ogni  sera  un 
meritato  successo  in  tutti  i  suoi  pezzi,  massime  nel  duo  col  basso, 
che  motto  piace,  e  in  che  ambi  gli  esecutori  conseguono  applausi  e 
chiamate.  La  sera  di  mercoledì  passalo  veniva  destinala  dall'  im- 
presa alla  signora  Monti  ;  in  quella  sera  la  cantante  avrebbe  ese- 
guito nuovi  pezzi  estranei  all'  opera  in  corso.  Ne  daremo  i  par- 
ticolari nel  prossimo  numero.  F. 


487  ' 
TMOL\.-  Annuìiciammo  nel  pasmto  numero  V  esito  felicissimo 
dell'  Krnani.  Questo  crebbe  ogni  sera  a  dismisura  da  giungere  ad 
un  fanatismo  tale  da  segnare  un'epoca  nella  cronaca  teatrale.  Tutti 
applaiuUtissimi,  e  l'  abbondanza  de' fiori ,  che  seralmente  vengono 
donali  agli  artisti ,  converte  il  palco  scenico  in  delizioso  giardi- 
no. La  Leva  venne  donata  di  un  bouquet  di  una  straordinaria 
grandezza  e  del  peso  circa  di  libbre  Go.  -  ISel  passato  numero  ci 
dimenticammo  di  commendare  il  talento  del  maestro  concertatore 
sig.  il/.  Favi,  il  quale  con  molta  maestria  ed  impegno  pose  in  iscena 
questo  magnifico  spettacolo.  Esso  fu  il  vero  interprete  della  volontà 
del  Verdi,  e  tengo  per  fermo  che  qualora  il  sommo  maestro  si  tro- 
vasse presente  non  potrebbe  che  rendere  un  tributo  di  omaggio  al 
oravo  maestro  sig.  Favi.  F. 

Cariss.  Fiori.  Senigallia  23  luglio  iSio. 

In  sono  (fai  arrivalo  solamente  viarlciPi  scorso  a  sera,  e  trovai  la  vostra  let- 
tera. Mi  cliiedcte  due  righe  su  questo  spettacolo  teatrale.  Yolontieri  vi  dirh  (jnel- 
lo  che  Ilo    inteso ,  e    veduto ,   quantunque   del   inimo   spettacolo    puh    essere   ehe 
ormai  siale    stato    da    altri    infonnuto.   Al    mio  giungere   martedì  scorso  a  sera 
trovai  cliiuso  il  teatro  ,  parche  si  affrettavano  le  prove  (/e//a  Giovanna   d'Arco, 
non  avendo  il  primo  spartito,   la  ^eslaIe,  incontrato  la  piena  soddisfazione  di 
fjuesto    pubblico,   benché  la  Gruitz  e  la.   Olivieri   abbiano     cantalo     bene,  id  il 
]\Ialvez/i  abbia  anche     talvolta    entusiasmato  l'uditorio  colla  sua    bella  voce,   e 
eolla  espressione  del  suo  canto,  senza    parlare  del  IJuIzar ,   il  quale    inlesi    che 
aveva  dovuto  ritirarsi  per  indisposizione  di  salute.   La  sera  del  mercoledì  rimase 
egualmente  chiuso  il  Teatro  per  la  medesima    ragione ,   ed    a    fuggire    dalla  ma- 
linconia dovetti  con    molti    altri    fare    una    corsa  a    Pesaro  per  sentire  colà  la 
Ristori ,    che  precisamente  in  quella  sera  dava  la  sua  beneficiala  colla  Pazza  dì 
Tolone.   La   Ristori  !  Io  non  V  aveva  mai  intesa.  Mi  sembra  ora  di  poter  dire, 
che  nelle  parti  brillanti,  patetiche,   di  grazia,   di  smorfia,   di  affetto  sia  vera- 
mente   insuperabile,  e  meriti    la    grande    opinione,   che    oggidì  gode    in  Italia. 
Forse  nella  tragedia  ,  nel  dramma  ,  nelle  situazioni  di  forza  ,  in    cui   non  vale 
il  ripiego  che  per  metli ,   ed  e  necessario  lo  slancio,  se  vuoisi    scuotere  gli  udi- 
tori,  e  produrre  in  essi  quello  che  si    chiama    entusiasmo,    brivido,   delirio,  io 
credo  che  non  manchino  all'  Italia  altre  attrici  capaci  di    contendere  ad  essa  la 
palma.   Questo  non  toglie  che  la  Ristori,  la  quale  non  solo  fnisce  e  lima   le  sue 
parli,   via  te  abbellisce,   e  le  avvalora  col  suo    ingegno,   e  col    genio  che  mani- 
festa neW  eseguirle  ,  sia  senza  dubbio  un'artista  primaria,   e  somma.  —  Tornia- 
mo sulla  via  ,   da  cui  mi  era  allontanato  in  grazia  della  Ristori  •,  e  mi  si  può 
perdonare  questo    deviamento  per  sì    bella    cagione.  —  Ieri  sera  finalmente  potei 
assistere  al  primo  spettacolo  di  questo    teatro.   La  Vestale   di  Mercadanle  e  uno  ' 
degli  sparliti  di  quel  celebre  maestro  pieno  zeppo  di  pezzi  concertati,   di  disso- 
nanze,   e  di  gravi  melodie,  che  io  assomiglierei  ad  un  grande  fantasma  in  toga, 
il  quale    incede    maestoso    e    tetro,  senza    permettersi    un  sorriso,   un  saluto,   e 
inolio  vieno  uno  scherzo.   Da  capo  a  fondo  non  vi  trovi    un    pezzetto  di  quelli, 
che  diciamo  oreccìinìhiVi.,  e  di  [fatti  i  dilrllanli  orecchianti  fanno  mollo  quando 
giungono    a    canterellare    «   O   mia    celeste    Kuiilia  ,   ti   rivedrò   fra    poco  »    e 
vedete  bene ,   che  tultocih  e  poco  davvero.  La    musica    insomma   non  e  piaciuta. 
Dei  cantanti  primari  già  parlai  sopra;  gli  altri    hanno  contribuito  lodevolmente 
alla  esecuzione;  i  cori  ollimi ;  l'orchestra  eccellente,  esattissima,  ne  poteva  cs- 
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sere  allr'menli ,  poi  che  la  dirige  un  De  Giovanni.  ~  Passiamo  al  ballo  Esme- 
ralda. //  soggetto  n'  e  desunto  dal  romanzo  di,  ìillore  Hugo.  Ammesso  die  il 
genere  del  sig.  Hugo  possa  piacere  agi'  italiani ,  innesto  Lullo  del  Ronzani  pre- 
senta un  insieme  di  novitìi ,  e  dei  curiosi  quadri,  che  destano  sorpresa  anche  per 
lo  sfoggio  di  vestiario ,  e  per  la  bellezza  degli  scenari ,  che  vi  ha  profuso  f  im- 
presario lacovacci.  Dico  qui,  per  incidenza,  che  il  pittore  Venier ,  in  tutte  le 
scene  dell'  opera,  e  del  bullo,  ha  lavorato  colla  solita  valenlia  ,  a  tale  che  am- 
mirali gli  spettatori  lo  chiamarono  ripetutamente  sul  proscenio.  Ma  principal  so- 
stegno di  questa  mimica  azione  si  fu  la  famosa  Elssler  la  danzatrice  per  eccel- 
lenza. Sì,  tale  ella  e,  e  conviene  dirlo  senza  fanatismo,  ma  per  veri  ili  ,  per 
convinzione.  Con  quale  discernimento  e  precisione  ella  rappresenta!'  la  lunga,  e 
difficile  parte  di  Esmeralda!  Com'  ella  v'  induce  a  seguirla  sorridendo  ne'  suoi 
scherzi  con  Pietro,  ad  attristarvi  ne' suoi  pericoli  cagionati  da  Fazio,  a  palpi- 
tare ne' suoi  terrori,  a  ravvivarvi  coli'  esaltezza  ,  ed  agilità  estrema  delle  sue 
danze,  a  tripudiare  nella  gioia  del  di  lei  trionfo!  Non  potè  il  pubblico  non, 
applaudirla  quasi  ad  ogni  gesto,  ad  ogni  passo  perche  ne  un  gesto  ella  fa, 
ne  muove  un  passo  per  caso,  e  lutto  poi  senza  che  lo  studio  e  l'  arti- 
ficio trapeli.  Tanta  maestria  meritava  l'  ammirazione  uìiiversale  ,  e  la  Elssler 
se  l'ebbe  nei  piansi  incessanti,  e  nelle  chiamate  senza  numero.  Il  tea- 
tro non  si  sarebbe  chiuso  certamente  nelle  due  scorse  sere,  se  questa  vera 
Tersicore  danzasse  semjire ,  ma  sventuratamente  per  l'  impresario  questa  so- 
rella di  Apollo  ha  diclii.irato  in  modo  solenne  di  non  voler  porre  la  pun- 
ta del  suo  piedino  sulle  tavole  del  teatro  di  SenigaU'ia  se  non  beve  in  ogni 
sera  un  bicchierino  di  ambrosia,  che  costi  1500  franchi.  Il  ballerino  Penco 
piacque  molto ,  e  si  distinse  a  lato  di  sì  tremenda  compagna.  Furono  applaudili 
allreà  il  Ronzani  coreografo,  e  mimo,  il  Poggiolesi  nella  parie  del  bistorto 
Tersile ,  il  Termaaiai ,  e  tulli  in  genere  gli  altri  esecutori.-  Concludo ,  carissimo 
Fiori,  che  questo  primo  spettacolo  di  Senigallia  "e  grandioso,  ed  ha  corrisposto 
alla  aspettativa  ,  se  si  eccettui  la  musica  della  Vestale  ,  unica  cagione  che  fece 
chiudere  per  due  sere  il  teatro  ,  quando  la  Elssler  non  doveva  ballare.  Si  at- 
tende ora  con  impazienza  per  sabato  a  sera  la  Giovanna  d'  Arco  ,  in  cui  com- 
pariranno  i  coniugi  Poggi.  Ve  ne  dirò  l'  esito  con  altra  mia.  Credetemi  frat- 
tanto Vostro  Aff.  Amico  L.   D. 

Cariss.  Fiori.  Senigallia,  27  luglio  4845. 

Non  tardo  a  darvi  conto  del  secondo  spettacolo  teatrale  di  questa  Fiera 
andato  in  iscena  ieri  sera.  Esso  componcvasi  della  Giovanna  d'Arco  del  maestro 
Verdi,  e  di  un  trattenimento  ballabile.  Comparvero  nella  Giovanna  i  desiderati 
coniugi  Poggi,  e  nel  balletto  si  riprodussero  la  King  e  Penco.  Ieri  sera  si 
udì,  in  questo  teatro  il  vero  grido  di  un  plauso  universale,  il  vero  entusiasmo 
di  un  pubblico  allettato,  scosso,  rapilo.  Il  mio  dire  non  vi  sembri  iperbolico. 
Poteva  essere  altrimenti  ove  canti  una  Erminia  Frezzolini-Poggi?  ove  si  oda 
nna  musica  nuova  ,  ispirata  dal  Verdi  ?  ove  un  Pog;i  venga  a  deliziarvi  colla 
simpatica  sua  voce,  e  col  suo  bello  stile  di  canto?  Anche  il  Balzar  si  distinse, 
6  fu  applaudilo ,  ed  evocato  sulla  scena ,  abbenche  la  sua  parte  non  gli  offra 
grandi  mezzi ,  e  specialmente  ncll'  aria  «  Speme  al  vecchio  era  una  figlia  » , 
nella  quale  sembra  die  il  maestro  Verdi  fosse  colto  da  quel  dolce  sopore,  da  cui 
non  seppe  talvolta  difendersi  l' islesso  Omero.  Non  appena  la  Frezzolini  fu  ap- 
parsa sulli  scena  pot'è  convincersi  com'  ella  fosse  il  desiderio,  e  la  dflizia  di 
questo  pubùlico  ;  gli  applausi  le  impedirono  per  qualche  tempo  d' incominciare  il 
suo  trionfo.  E  tale  fu  per  lei  l'intera  serata  dalla  sua  aria  di  sortita  sino  al 
magico  finale  del  terzo  atto  «S'apre  il  ciclo,  discende  la  Pia».  Gli  evviva. 
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-  le  chiamale  furono  iterali,  e  continui:  il  di  lei  canto  aveva  penclrali  »  euo- 
ti;  e  quando  ti  trovi  al  cospetto  di  una  donna,  in  cui  natura  ed  arte  garecf' 
tjiaroHO  per  farla  snldime ,  flaudire ,  gridare ,  entusiasmarsi  a  festeggiarla  ò 
fura  necessità.  Fu  il  Poggi  dtgno  emulo  di  lei,  ed  esso  pure  ehbc  plausi  fra- 
gorosi, e  chiamale,  in  ìnpecie  dopo  l'  aria  «  Sotto  uua  quercia  parvemi  », 
e  fin  voile  insieme  alla  egregia  consorte.  In  fine  dell'  opera  furono  chiamati  i 
coniugi  Poggi  col  Balzar  per  due  volle  ,  e  per  (juatlro  volte  la  insuperabilo 
Erminia,  la,  prediletta  di  tulli.—  All'  esito  felicissimo  dell'opera  contribuirono 
di  mollo  i  scenari  del  Yenier,  tulli  pregevoli,  ma  in  ispecie  la  piazza  nell'  at- 
to secondo,  ed  egualmente  il  ricco  vestiario,  il  numero  delle  comparse,  i  bene 
istruiti  cori,  e  la  S(juisita  orchestra,  che,  diretta  dal  De  Giovanni ,  crebbe  nella 
generale  opinione.  -  Nel  ballo  piac(juero  la  King,  e  il  Penco,  ed  ebbero,  do- 
po /inilo  il  loro  passo,  l'  onore  di  piìt  chiamale,  tanto  piìt,  rimarchevole  a  fa- 
vore della  Ring,  perche  gli  occhi  sono  ormai  abituati  al  fulgore  di  piìt  grande 
astro.  —  La  sorte  di  questo  Teatro  nel  corso  dell'  attuai  Fiera  s  dunque  assicu- 
rala ;  se  poi  si  otterrà,  come  dicesi,  che  nella  istessa  sera  canti  la  Frezzolini, 
e  balli  la  Elssler,  avremo  nno  spettacolo.!  che  porterà  al  colmo  la  gioia  dei 
presenti,  desterà  l'invidia  dei  lontani,  ed  empirà  le  tasche  dell'impresario 
lacovacci.    -  Credetemi  sempre  Vostro  Aff.  Amico  L.  I). 

FIRENZE.  -  Al  Teatro  Nuovo  abbiamo  il  Don  Procopio  che  place 
assai,  e  domenica  andrà  in  iscena  un  ballo,  A  momenti  alla  Pergola  si 
avrà  la  prosa  per  tutto  agosto.  In  settembre  avremo  i  Caputeli  e  Montecchi 
con  le  bravissime  allieve  di  madama  Bertinotti  signore  Masscnza  e  Masca- 
rich ,  ed  i  signori  Caggiati  e  Salundri ,  ed  un  grande  ballo  con  ìù  Gusman , 
Mochi,  Segarelii  ec.  con  20  coppie  di  secondi  ballerini.  In  ottobre  la  Bar- 
bieri Nini,  e  la  celebre  coppia  Ccrrito  e  Saint-Leon.  —  LIVOPiNO.  -  Il 
Nabucco  jjran  furore  colla  Barbieri ,  Badiali,  e  la  Forti.  —  SIENA.  -  Pia- 
ce V  Emani  con  la  Cazzaniga ,  Caggiati,  Coturi  e  Salandri.  —  IESI.  -  Nel 
prossimo  settembre  la  Barbieri,  Bcrnabei ,  Ronconi  e  Mirai.  — —  Madami- 
gella Cuzzani  prima  donna  .  e  Costantini  primo  basso  ,  sono  partiti  da  Bo- 
logna,  la  prima  per  Macerata,  il  secondo  per  Senigallia  sua  patria,  po- 
scia per  Fermo.  ■ — Il  tenore  Z/7to/i,  o  la  Bonetti  prima  donna  sono  giunti 
iu  Bologna  da  Costantinopoli.  —  Il  tenore  Iivanoff  e  partito  da  Bologna 
per  Macerata.  —  Il  sig.  Sansoni  primo  basso  trovasi  a  Bologna  disponi- 
bile per  lo  vrgnonti  stagioni  d'autunno  e  carnevalo  prossimo.  —  La  signo- 
ra £m(7Ù£  Uo/t/n'/ji  prima  donna  e  partita  da  Bologna  per  Torino,  come  porta 
il  suo  contratto,  per  1'  autunno  prossimo.  —  Guglielmo  Teli  è  V  opera  che 
aprirà  la  st;igione  d'autunno  al  Teatro  la  Scala  in  Milano,  che  sarà  ai 
primi  d'agosto;  e  così  egualmente  a  Torino-,  teatri  pei  quali  la  stagiono 
d'autunno  è  di  quattro  mesi.  —  MADRID.  -  Il  basso  Salvatori  è  giunto 
in  questa  capitale,  e  andrà  in  iscena  coi  due  Foscari ;  speriamo  che  noQ 
s'ammali,  come  a  Venezia,  per  cui  qucll'  Impresa  fu  costretta  di  scrit- 
turare Badiali  onde  rimpiazzarlo.  —  Il  maestro  Rossi  è  giunto  pure  a  Ma- 
drid ,  ove  diccsi  sia  fissato  per  iscrivere  un'  opera  nuova  per  questo  tea- 
tro del  Circo.  —  ROMA.  -  L'  appaltatore  Antonio  Lanari  e  disposto  a  ce- 
dere il  nobile  Teatro  Argentina,  pel  prossimo  venturo  carnevale,  a  co- 
miche compagnie.  Dirigersi  per  lo  trattative  in  Roma  al  suddetto  signor 
Antonio  J^anari.  —  LONDRA.  -  Una  solennità  coreogratlca  straordinaria. 
La  sera  del  W^  ebbe  lungo  un  passo  a  quattro  ,  del  quale  forse  non  vi 
iu  il  .sÌiìmI(!  mai.  Non  ci  sob^va  che  l'  ingegno  del  sig.  Lumlcy  a  superare 
tanle  dillicollà,  laute   couvcuicuzc.  Maria    Taglioni,  Fanny  Cenilo,  Lucilla 
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Crahn  e  Carlotta  Crisi  danzarono    insieme.  Il  leatro    voleva    scoppiare  dai 

plausi. Francesco  Maria    Piave  scriverà    per    il    maestro    Verdi    i    libri 

della  primavera  e  carnevale  4846,  invece  del  signor  Solerà^  il  quale  deve 
partire  per  Barcellona  nel  venturo  luglio.  In  ricambio,  egli  cede  a  Solerà 
il  libro  da  musicarsi  pel  prossimo  carnevale  a  Venezia  dal  suddetto  mae- 
stro. — -Una  nuova  Compagnia  Lombarda  condotta  da  F.  A.  Bon  ^  e  della 
quale  fanno  parto  i  migliori  artisti  dell'  attuale  compagnia  Modena  •,  non 
cbe  gli  artisti  Morelli  e  Yoller ,  si  produrrà  per  la  prima  volta  in  Padova 
nella  quaresima  ventura,  di  poi  all'Apollo  di  Venezia,  continuando  così  di 
roano  in  mano  le  sue  aitistlcbe  peregrinazioni.  --  MILANO.  -  L'I.  R. Tea- 
tro alla  Scala  si  aprirà  col  Guglielmo  Teli.  Canteranno  in  esso  le  prime 
donne  Elisa  Sonta  e  Carlotta  Aldi-Birck ,  il  tenore  Siìiico,  il  basso  Debassiui, 
Dicesi  che  il  primo  ballo  sarà  il  Kardinuto  del  coreografo  Monticini.  — 
LONDRA.-  Barroillict  h  stato  riferraato  dal  sig.  Lumley  per  l'anno  ven- 
turo, stante  il  di  lui  felice  successo  nel  Roberto  Devcreux.  La  Regina,  il 
principe  Alberto,  il  Re  e  la  Regina  dei  Belgi  assistevano  alla  terza  rap- 
presentazione di  questo  spartito  ed  hanno  dato  a  più  riprese  il  seguale 
agli  applausi.  —  STUTTGART.  -  A  festeggiare  1'  anniversario  di  S.  A.  la 
principessa  SoGa  d'Orango,  figlia  del  re  di  Wùrtemberg,  si  è  rappresen- 
tala La  figlia  del  Reggimento ,  opera  di  Donizzetti.  —  VIENNA.  —  Donizzetli 
La  composto  un'  Ave  Maria  per  soprano  e  contralto,  ed  un  O^crtorio  per 
basso,  per  la  Cappella  di  Corto. 

La  signora  Emilia  Carmini,  prima  donna,  e  fissata  al  Teatro  di  Pesaro, 

jìrossimo  carnevale. La  signora    Carlotta    Birch  ,  prima    donna ,   al  Teatro 

della  Scala  in  Milano,   per  l'autunno  prossimo,  facendo  la  sua  prima  comparsa 

nei  Due  Foscari. Monsieur  IIus,   compositore  di  ballo,  e  mad.  Adele  Du- 

iTìilatre  ,  celebre  danzatrice,  al  Teatro  della  Scala  in  Milano,  carnevale  pros- 
simo.   //  sig.  Musich,  tenore,  e  fissalo  per  due  anni  coli'  appaltatore  si- 
gnor Merclli  ;  l'  autunno  prossimo  canterà  alla  Scala.  — -  La  signora  Adelaide 
Chevrier,  prima  ballerina,   al  Teatro  di  Lucca,  stagione  prossima    dei   bagni, 

poscia  a  Roma ,   teatri  di  pertinenza  del  sig.  Antonio    Lanari. La  signora 

Sofia  Marini,  prÌ7na  donna,  ora  in  Bologna,  al  Teatro  di  Ferrara,  col  con- 
tratto dal  IO  agosto  prossimo  a  tutto  il  li  ottobre,  agenzia  Magotti  di  Bolo- 
gna. — —  Le  signore  Giulia  ed  Emilia  Minozzi  di  Bologna,  prime  donne,  al- 
lieve della  signora  Festa  Maffei ,  sono  fissate  al  Teatro  di  Cento,  per  la  pros- 
sima Fiera. 

La  signora  Giuseppina  Casamurata,  allieva  dell'esimia  cantante  signora 
Adelina  Spech  Salvi,  è  stata  fissata  dal  sig.  Pietro  Rovaglia  appaltatore 
teatrale,  per  il  Teatro  della  Corte  di  Modena,  per  la  stagione  dell'au- 
tunno prossimo  nella  qualità  di  prima  donna  scria  assoluta. 


BOLOGNA  ,  50  luglio.  -  Corre  voce  in  giornata  nella  nostra  piazza 
teatrale,  che  il  Teatro  di  Lugo  verrà  aperto  per  la  prossima  Fiera  ^  e  che 
i  scritturati  siano  la  Borlolotti ,  Roppa  ,  e  Ferlolti;  e  che  per  l'apertura 
del  Teatro  di  Bagnacavallo  i  cantanti  destinati  souo  la  Lusignani ,  Baldanza 
e  Zucchini.  Queste  notizie  però  le  diamo  per  quel  che  possono  essere,  • 
per  la  ragione  che  i  signori  incaricati  (<'  affari  teatrali  non  hanno  per  an- 
che dato  CM  officio  i  loro  listini  di  boureau. 

(Tipografia  Gov.-alk  Volpe}  gaetamo  riOBi  raora- e  dibett. 
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IL  IIIERC4TANTE. 

Eccoci  3  un  argomento,  creduto  umile  da  coloro  che  non  reputano 
onorando  se  non  1'  ozioso  fasto  e  la  negligente  grandezza  ,  ma  che  poi  e 
de'  più  onorali,  a  chi  ben  lo  riguarda,  e  per  l'  utile  eh'  esso  arreca  alle 
nazioni,  e  per  la  medesima  nobiltà  che  risulta  da  quelle  professioni  che 
tanto  hanno  di  vita  ,   quanto  fan   tesoro  di  onestà  e  di  buona  fede.  ^ 

Intendo  oggi  parlar  del  Mercatante,  cioè  di  qualunque  pubblicamen- 
te venda  alcuna  cosa  ,   o  alla  minuta  o  all'  ingrosso. 

L'  anima  di  ogni  negozio  è  la  buona  fede,  e  se  una  volta  la  fallisci, 
il  tuo  nome  corre  velocemente  per  inlamia  nel  mondo ,  ne  vi  sarebbe 
umana   potenza  che  valesse  a  rivendicartelo. 

Sii  scrupoloso  ne'  tuoi  diritti  ,  ma  non  esserlo  meno  per  quello  de- 
gli acquirenti. 

Le  cose  che  tieni  in  vendila  sieno  sempre  tali  che  la  pubblica  salu- 
te ,  e  la  pubblica  morale  non  abbiano  a  patirne  detrimento. 

Sei  libraio?  Scrupolo  a  que' libri  che  furono  giustamente  proibiti, 
perchè  corrompono  il  cuore  dei  leggitori.  Pensa  che  è  maledetto  quel- 
r  uomo  ,  il  quale  per  qualche  obolo  momentaneo  deturpa  1'  innocenza  di 
un  popolo,  e  pensa  che  nuoce  più  uno  scritto  che  una  parola  infame; 
questa  si  perde  agevolmente  dalla  memoria  degli  uomini  ,  quello  vi  per- 
dura ,  passa  di  mano  in  mano,  radica  profondamente  il  suo  veleno,  ed 
è  causa  di  danni  irreparabili.  Non  mi  dorrebbe  tanto  che  un  giovane 
s' interlenesse  fra  gente  di  perduta  morale,  quanto  s'egli  gusta  un  libro 
vietato  -,  questo  ha  una  certa  autorità  sull'  animo  di  lui. 

Sei  venditore  di  Farmachi  ?  Oh  Dio  quanta  accuratezza  li  abbisogna! 
anco  fino  allo  scrupolo  non  è  mai  esuberante.  Il  non  dare  i  medicamenti 
prescritti,  il  darli  alterati  dal  tempo  o  dalla  malizia,  e  colai  danno  che 
non  può  ripararlo  che  Dio.  La  fama  del  medico,  il  quale  vedesi  trailo 
al  sepolcro  un  malato  ,  la  cui  guarigione  mai  non  doveva  fallire  ,  il  ma- 
lato che  è  tratto  alla  morte  dalla  fiducia  che  aveva  nella  tua  onoratezza  , 
sono  colali  danni,  il  cui  rimorso  deve  quotidianamente  ingigantire  fino 
al  sepolcro. 

E  qual  è  quel  cuore  che  regga  alla  conseguenza  di  questa  malizia 
colpevolissima?  A  quella  famiglia  si  tolse  nel  padre  ogni  sostegno,  a 
quelle  figlie  si  rapì  nella  madre  ogni  guida,  a  quel  povero  vecchio  si 
spremono  amare  lagrime  perchè  gli  strappaste  nel  fij'Jio  il  bastone  di  su» 
vecchiaia,  quel  caro  sposo  piange  la  perduta  compagna,  l'amico  maledi-' 
ce  chi  gli  tolse  T  amico,  e  tulio  questo  b  orribile  anco  per  una  «emplat 
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negligenza,  che  se  da  malizia,  ella  sarebbe  assai  peggiore  dclP assassinio. 
La  vita  dell'  uorao  uou  ba  cautela  che  basti. 

Sei  venditore  di  coinmcslibili  ?  Quanto  il  farmacista,  e  forse  più, 
hai  il  carico  della  salute  pubblica.  Ciò  che  deve  essere  alimento  dell'  uo- 
mo non  soffra  eccezione.  A  volte  però,  tu  dirai  «  qualche  oggetto  può 
scadere  de' suoi  pregi,  non  rimanere  di  tutta  perfezione,  e  avendolo  tu 
pagato  col  frutto  de'  tuoi  sudori  ,  non  e  convenevole  che  lutto  lo  getti 
via  inutilmente,  ma  giustizia  vuole  che  tu  riacquisti  quanto  spendesti. 
E  d'altra  parte  non  vai  offerendolo  per  forza,  ma  ti  viene  richiesto  ». 
Massima  da  cannibale!  E  che?  La  salute  pubblica  è  forse  la  guarentigia 
del  tuo  denaro?  E  se  auco  il  poverello  ti  chiede  ad  elemosina  per  suo 
sostentamento  ciò  che  è  marcito  nella  tua  bottega  ,  tu  dovresti  darlo  ? 
Questo  sarebbe  un  baciarlo  in  cuore  con  uno  stile ,  e  per  carità  non  si 
diede  mai  la  morte. 

Forse  sei  venditore  di  vestiario?  Cautela  pur  qui,  e  immensa  cau- 
tela. Le  cose  che  tu  rivendi  esamina  pria  donde  ti  provennero.  Se  la 
sorgente  u'  era  infetta  ,  e  tu  non  farne  acquisto.  Quanti  malori  non  lan- 
cerai sulla  società  smerciando  cose  che  appartennero  a'  trapassati  di  con- 
tagio. Rinunzia,  rinunzia  a  que' lucri  mortali,  che  spensero  a  volte  in- 
tere generazioni.  Dio  maledice  quel  guadagno  ,  e  un  guadagno  maledetto 
è  peggiore  di  una  perdita. 

Qualunque  sia  il  genere  del  tuo  mercatanteggiare ,  quando  vendi 
checchessia  sii  fermo  alla  parola  d'  onore.  Mira  prima  qual  è  il  vero 
prezzo  della  cosa,  domanda  quello  ne  li  rimuovere  in  un  disdicevole 
contratto. 

E  non  è  vergognoso  quell'  udire  chiedere  sempre  due  terzi  di  piìi 
di  quel  che  costa  una  cosa  ,  e  di  quel  che  tu  veramente  hai  intenzione 
di  volere?  E  un  tentato  latrocinio.  Infatti:  un  inesperto,  usato  poco  alla 
tua  domanda,  si  acconcerà  a  darti  quanto  chiedesti,  e  cosi  non  vieni  tu 
a  tenere  bottega  di  furto? 

Nel  dare  altrui  ciò  che  ti  domandò  sii  pure  scrnpolosissinio.  E  se 
viene  anco  un  fauciullino  al  tuo  negozio  ,  quel  fanciullino  se  ne  ritorni 
immune  da  qualunque  fraude. 

E  perchè  si  e  fatta  pc'  mercatanti  passare  in  proverbio  la  loro  falla- 
cia pe'  pesi  e  misure?  Qual  più  vera  ingiustizia  di  questa?  Dopo  che  fra 
le  parti  si  è  concluso  il  contratto  ,  dopo  che  tu  hai  percetto  quanto  vo- 
lesti ,  dopo  che  si  ebbe  tutta  fidanza  alla  tua  parola-,  perche  jxn  deru- 
barlo o  nella  qualità  o  nella  quantità  della  cosa  ;  e  peggio  perchè  usarvi 
anco  di  una  finissima   destrezza? 

Forse  dirai  «  ma  pel  prezzo  che  mi  si  volle  dare  lo  non  poteva  ri- 
lasciare quanto  pretendevasl  ».  ^ilissima  obiezione!  Forse  ti  si  astrinse 
colla  forza  a  vendere  una  data  cosa,  sì  che  non  avevi  altro  scampo  che 
uno  stratagemma?  E  non  eri  tu  libero  nel  non  voler  vendere  come  è 
quegli  in  comperare? 

Ma  quando  anco  ti  pentissi  nel  fatto  contratto  ,  non  e  più  in  tuo 
potere  il  ritrarne  la  parola  ;  questa ,  una  volta  pronunziata,  addiviene  pro- 
prietà di  chi  la   riceve,   non  restando  più  di  chi  la  proferiva. 

La  fortuna,  verauìente  rea  femmina,  può  arriderti  nelle  tue  azioni 
commerciali,  e  può  pur  anco  mirarti  arcigna,  e  quindi,  volgendoti  al- 
l'improvviso  le  spalle,   farti  cadere  in  totale  mina. 

la  questo  caso  abbi  immensa  delicatezza.  E  vero  che  ad  impossibile 
iismo  knclui-j  «  che  i  fallimcnli ,  siccome  figli   di    sventura,  non  arrecaa© 
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vcrfjoijna  :   ma  procaccia   di    fare    altrui    soll'rir  meno    die    possa    del  tuo 
dunoo. 

Appena  vedrai  tbo  le  tue  cose  vanno  in  peggio  ,  e  die  malagevol- 
menlo  potresti  coiitiiiuaro  a  sostenerli,  congrega  i  tuoi  creditori ,  pregai- 
a  salvarli  il  nome  ,  e  ad  acconciarsi  alla  tua  sventura,  olTcreudo  loro  per 
indennizzarli  quanto  stia  in  tuo  potere. 

S'eglino  accondiscendono,  senza  romore  ,  verrà  salvata  la  tua  one- 
stà, e,  quantunque  infelice,  non  avrai  demeritalo  della  pubblica  opinio- 
uc.  i\la  se  volesser  Iraltaili  ostilmente,  implora  la  legge,  ella  è  la  gua- 
rentipia  di  tutti ,  e  da  essa  avrai  quel  miglior  conforto  che  ti  concede  la 
publilica   equità. 

Lungi  però  ogni  pensiero  di  fraude.  Vi  furono  molli  che  trassero  par- 
lilo dal  fullire,  e  ne  fecero  quasi  una  scuola.  Li  udisti  accusarsi  impo- 
lenti a  soddisfare  agli  obbligbi  loro,  e  intanto  ridevano,  e  gavazzavano 
in  barba  a  (bi  ebbe  fede  in  essi.  0  esecrati  !  Quante  famiglie  non  vi  af- 
fidarono i  sudori  e  le  sostanze  loio  !  Di  quanti  infelici  non  aveste  in  ma- 
no il  pane,  cbe  ora  andranno  maledicendovi  nel  mendicar  la  vita  per  le 
vie  1  Di  quante  onorate  fanciuUette  non  vi  si  affidò  la  dolo  ,  unica  spe- 
ranza del  loro  avvenire,  ed  ora  fuggite,  perchè  miserabili  vivranno  p<r 
voi  come  in  terra  straniera  senza  nome,  senza  stalo  e  senza  pane!  Quan- 
te lacrime  non  spremete  dalle  tradite  pupillo  di  chi  v'  ebbe  fede  ,  e  che 
vi  partoriranno  una  eterna  maledizione  ! 

Una  ebiquentissima  esperienza  ne  ammaestra  con  dolore  che  il  frullo 
di  proditoni  fallimenti  non  ebbe  mai  felicità,  ed  è  naturale  che  il  pane 
maledetto  non  faccia  alcun  prò. 

V  è  poi  un  costume,  fra  la  gente  data  a  mercatura  ,  di  ere  'ere  che 
è  legittimo  ciò  cbe  ad  essi  perviene,  come  dicesi,  per  contrabbando,  e 
temono  unicamente  il  rigore  delle  leggi  proibenti  ,  e  non  i'  ollcsa  della 
giustizia.    Ma  cbe  dire  di  cotestoro.'  Che  sono   pubblici  ladri. 

Ino  stalo  non  si  regge  con  parole,  ma  con  mezzi  reali  ed  effctlivl. 
Tulli  i  piovvedimenli  che  pel  ben  essere  di  un  popolo  usa  un  governo  , 
si  riducono  insomma  a  far  che  il  santuario  delle  leggi  sia  rispettatissimo. 
Or  dunque  a  mantinere  i  ministri  che  le  facciano  venerate,  a  tenere  in 
vita  gli  offici  per  la  pubblica  amministrazione,  a  sostener  le  forze  per  la 
sicurezza  comune,  a  dare  un  pane  ai  fratelli  impotenti  ed  abbandonati, 
e  una  cura  agl'infermi,  a  rendere  sacro  e  dignitoso  il  culto.,  ad  alimen- 
tare le  scienze  e  le  arti  utili ,  essendo  cose  di  pubblica  economia  ,  richie- 
dono anco  pubblici  mezzi,  e  se  tutti  defraudassero  le  entrate  di  uno  sla- 
to, mancando  questo  di  alimento  alla  vita,  non  andrebbe  in  dissoluzio- 
ne la  società?  Clii  dunque  lieu  mano  e  coadiuva  a' contrabbandi  ,  offende  i 
mezzi   di   pubblica   felicità,  ed  è  in  conseguenza   un   solenne   ladro  pubblico. 

Ciò  premcfiso,  abbiasi  a  cuore,  e  giovami  ripeterlo,  l'adempimento 
di  ogni  dovere.  Le  obbligazioni  tutte  ,  di  qualunque  natura  elleno  sieno  , 
adempite  scrupolosacnente  a  quel  dì  e  a  quell'ora,  in  cui  prom<  tt^sti  di 
farlo.  Se  tu  manchi  di  un  minuto  puoi  trascinare  ia  rovina  colui  ,  the 
dormiva  tranquillo  sulla  tua  parola  d'  onore. 

Se  noi  piangiamo  «jualche  volta  scaduto  il  Commercio  ,  che  è  una 
delle  licchezze  sociali  ,  le  colpa  e  tutta  nostra.  La  fede  è  una  rugiada  , 
che,  strisciatovi  sopra  raggio  <!i  sole  una  volta  ,  è  per  sempre  perdut.i. 

Meglio  cento  sacridci,  ancorché  un  d'essi  decidesse  l'  intira  nostra 
ruina,  che  mancare  una  sola  volta  alla  parola  d'  onore. 

Cuciano  YutcrLni. 
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MUSICA     SACRA. 

BOLOGNA,  4  agosto.  -  Dai  RR.  PP.  Domenicani  cclebravasi  con 
pompa  solenne  la  festa  del  fondatore  dell'ordine.  La  musica  fii  del  som- 
mo maestro  .Marchesi,  Rimbombarono  V  ampie  volte  del  grandioso  e  ma- 
gniGco  tempio  dalle  soavi  note  del  primo  tra  i  cantori  Domenico  Donzelli. 
Era  questo  il  suo  giorno  onomastico,  e,  rallegrato  dal  suo  canto,  chi  mancò 
porger  voli  alT  Altissimo  ,  perchè  i  suoi  giorni  sieno  lunghi  e  l'elici?  Esso 
rapì  ogni  cuore  alla  più  dolce  estasi  ,  ed  acquistò  un  diritto  alla  nostra 
eterna  riconoscenza.  11  basso  Sansoni,  artista  notissimo  per  la  bella  fama 
che  acquistossi  in  teatri  italiani  e  stranieri,  cantò  un  versetto  obbligato 
a  tromba.  Era  Drizzi  che  suonava,  e  questo  basii  per  dire  P  impressione, 
ed  il  vivo  entusiasmo  che  destò  nel  cuore  di  tulli.  Univasi  esso  alle  dolci 
note  del  bravo  Sansoni  in  modo  sorprendente.  La  perfezione,  la  giazia, 
e  l'energia  del  Sansoni,  unita  alla  bellissima  voce  sua,  ed  il  suono  an- 
gelico del  Drizzi  ci  resero  beali.  Pel  finito  metodo  di  canto  si  distinse  il 
tenore  Ferrari ,  come  pure  fu  commendato  un  Religioso  dell'  ordine,  ed  il 
giovane  basso  CnJ^c/i.  Ottimamenlc  l'ore  hostra  com|)osta  di  primari  professori. 
Tutto  fu  grandioso,  e  magniGco,da  serbarne  eterna  indelebile  memoria.  CAI. 


BAHFA  ,  ig  aprile  iS45.  -  La  compagnia  Italiana  ha  dato 
finora  sette  rappresentazioni ,  sei  della  Lucrezia  Borgia  ed  ima  dei 
Capuleti,  opere  che  destano  il  più  grande  c/i<usiasmo.  La  signora 
"Virginia  Boccomini  è  una  simpatica  artista  ,  di  belle  maniere  e 
fornita  di  tutte  le  qualità  necessarie  per  risvegliare  ovunque  il  più 
generale  applauso.  Tutti  i  giornali  ne  parlano  con  grandissime  lodi, 
chiamandola  somma ,  incantalrice.  Ogni  volta  che  dessa  si  presenta  al 
pubblico  viene  salutala  da  evviva  di  fanatismo.  Le  furono  gettati 
fiorii  corone,  e  si  è  persino,  dopo  i  suoi  pezzi,  dato  mano  alla 
celerà  ed  improvvisato  in  suo  onore.  Aa  Malibran  stessa,  se  redi- 
viva venisse  in  questi  paesi,  potrebbe  andar  paga  di  tanti  trionfi.  - 
La  signora  Tassioi  ha  pure  destato  il  più  vivo  piacere  nei  Capu- 
leti,  opera  che  molto  bene  le  s"  atiagìia,  come  pure  destò  il  più 
deciso  entusiasmo  la  s/gfnora  Virginia  Boccomini  sostenendo  la  parte 
di  Giulietta.  -  La  compagnia  di  canto  passerà  quanto  prima  a 
Rio;  è  però  probabile  che  ancora  si  fermi  a  Bahia,  stantechè  le 
si  vanno  offrendo  condizioni  sì  vantaggiose  cui  sarà  ben  difficile  il 
non  acconsentire.  —  Il  teatro  è  bello  e  grande  come  il  Carcano  di 
Milano.  Le  spese  serali  sono  eccessive,  passano  i  1200  franchi, 
senza  vestiario  ,  spartiti,  cantanti;  il  prezzo  d'  entrata  è  però  for- 
te, ma  guai  se  la  compagnia  non  piacesse  a  fanatismo,  vi  sarebbe 
da  mandar  in  rovina  il  povero  impresario.  -  //  Governatore  ed  il 
Console  francese  diedero  una  serata  in  loro  casa  ed  onorarono 
d'invito  alcuni  fra  gli  artisti  italiani,  fra'  quali  le  signore  Virgi- 
nia Boccomini  e  Tassini ,  ed  il  basso  Boccomini.  Fra  gli  altri 
doni  le  due  donne  ebbero  ciascuna  un  orologio  a  cilindro  del  valore 
di  circa  quattrocento  franchi.  Sono  già  invitate   per  un  altra  ac- 
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cademia.-  Il  vivere  è  caro,  Bahia  conta  centosessanta  milaahitand; 
una  buona  mela  sono  negri.  La  posizione  è  bellissima,  ed  ha  ma- 
gnifiche case.  La  campagna  ridente,  si  conserva  verdeggiante  tutto 
l'  anno ,  e  per  nulla  la  cede  alle  ridenti  colline  lombarde.  Ora  qui 
ci  troviamo  nel  colmo  dell'  inverno  ;  tulli  si  sono  ritirati  nelle  loro 

villeggiature però  si  soffre  un  caldo  come  a  Milano  di  luglio. 

La  diversità  di  temperatura  tra  V  inverno  e  l'  eslate  è  poca  -  nel- 
r  inverno  abbondano  le  piogge ,  ecco  la  sola  differenza.  -  Essendo 
la  città  montuosa  sul  far  di  Genova  è  percorsa  da  poche  carrozze; 
invece  si  hanno  le  Cadeire  ,  specie  di  portantine  chinesi  che  ven- 
gono portale  dai  negri.  La  prima  volta  che  vi  siamo  entrati  non 
abbiam  fallo  che  ridere.  - 1  negri  sono  per  la  maggior  parte  schia- 
vi,  e  vengono  adoperati  agli  usi  più  vili  e  faticosi.  Noi  pure  ab- 
biamo una  schiava  negra;  con  circa  i5oo  franchi  la  si  potrebbe 
comperare.  Lo  stesso  prezzo  si  dà  per  uno  schiavo.  Il  salario  che 
si  dà  a  questi  negri,  uomini  o  donne,  è  dai  venticinque  ai  trenta 
franchi  al  mese  oltre  il  mantenimento ,  per  il  che  sanbbe  miglior 
speculazione  comperarsi  le  persone  di  servizio  per  poi  rivenderle 
alla  partenza.  -  La  civilizzazione  non  è  molto  innanzi ,  però  quan- 
to basta  apparentemente,  e  massime  nei  signori.  Vi  è  del  buon  gusto 
per  la  musica,  ed  ogni  momento  si  ode  suonare  il  piano- forte;  da 
questo  lato  si  crederebbe  trovarsi  in  Milano.  (  L.  M.) 

LONDRA.  -  Teatro  Italiano.  -  Fanny  Cerrito  ,  Lucilla. 
Grahn  ,  Carlotta  Crisi  ,  Maria  Taglioni.  -  //  genio  del  si- 
gnor Lumley  ha  concepito  un  grande  pensiero  ,  quello  di  far  dan- 
zare  la  Cerrito  ,  la  Grahn  ,  la  Crisi ,  e  la  Taglioni  in  una  stes- 
sa sera  ,  in  un  medesimo  passo.  Quando  si  alzò  la  tela  ,  le  quat- 
tro danzatrici  ,  tulle  abbigliale  dello  stesso  modo  ,  si  presentarono 
a  mano  T  una  dell'  altra  ,  forse  la  prima  volta  che  quelle  mani  si 
toccavano.  Furono  accolte  con  tale  entusiasmo  che  tin  monarca 
avrebbe  potuto  invidiare.  Cominciarono  con  una  serie  di  gruppi  di 
pittoresco  ed  elegante  disegno.  La  Taglioni  era  il  centro  di  questi 
graziosi  gruppi ,  e  le  tre  piti  giovani  ninfe  sembrava  tributassero 
il  dovuto  omaggio  a  chi  per  la  prima  diede  all'  arte  proposito  ed 
intelligenza.  Da  un  pronto  movimento  di  traverso,  spiccò  un  bril- 
lante assolo  eseguilo  da  Lucilla  Crahn  ,  che  poi  condusse  ad  un 
passo  eseguilo  dalla  Cerrilo  e  dalla  Grh'\,  coronalo  rfa//a  Taglioni. 
L'  entusiasmo  degli  spettatori  venne  eccitato  ad  uno  stato  di  diver- 
tente altivilà,  ed  ogni  passo  provocava  il  suo  tuouo  d'  applausi,  i 
suoi  bouqiicls  ,  e  il  dovuto  ringraziamento.  -  Le  ampie  fughe  at- 
traverso la  scena  diedero  luogo  a  prodigi  di  un'altra  classe.  Lucilla 
Grahn  apriva  la  danza  e  affascinava  V  occhio  con  salti  delicati  e 
semicircolari  sulla  punta  dei  piedi,  a  cui  Carlotta  Crisi  rispondeva  con 
salti  di  eguale  destrezza  e  di  egval  numero,  frammisti  ad  una  infinità 
di  piccoli  vivacissimi  passi  che  moltiplicavano  a  migliaia  i  suoi  piedi. 
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Quivi  ìa  danza  assunse  mi»  carattere  romantico  ;  vi  fu  un  espres- 
sivo movimento  della  Taglioni  e  della  Grahu,  ma  fa  un  solo  f- 
stanle  ,  perchè  la  Cerri to  ,  la  quale  stava  ammirando  con  calma 
ed  austerità  le  sue  rivali,  intercettò  il  sentimentalismo  con  uno  dei 
suoi  obliqui  giri  di  forza ,  che  cogliendo  il  pubblico  all'  impensala  ed 
empiendolo  di  maraviglia  provocò  un  tal  diluvio  di  fiori ,  che  la 
piccola  Napoletana  si  mosti ò  luti' affatto  confusa,  quando  contem- 
plò con  gratitudine  e  stupore  i  tributi  dell'universale  ammirazione. 
Dessa  li  raccolse  con  maliziosa  divertente  umiltà;  la  Taglioni  le 
preslava  aiuto ,  e  le  offrì  una  corona  con  aria  gentile  di  congra- 
tulazione. -  U  entusiasmo  che  a\^eva  invaso  gli  spettatori  aveva  già 
loro  strappali  di  mano  i  motti  bouquets  che  erano  intenzionati  di 
gettare  alla  fine;  non  avevano  quindi  altro  che  applausi  da  prodi' 
gare,  applausi  che  vennero  spinti  alta  frenesia  quando  la  Cerrilo 
espresse  la  ricognizione  del  genio  incoronando  la  Taglioni  con  serto 
di  bianche  rose.  -  Perrot  partecipò  in  parte  a  chiesti  onori  ;  e  ne 
aveva  ben  diritto.  Non  era  tanto  facile  il  comporre  un  passo  che 
rispondesse  ali*  assunto  di  mettere  simultaneamente  in  mostra  la 
potenza  esecutiva  di  queste  celebri  artiste  europee  senza  collocarle 
in  uno  spiacevole  antagonismo.  Chi  delle  quattro  ottenne  V  alloro 
della  vittoria  ?  Sarebbe  difficile  il  dirlo  ;  giacché  sebbene  alla  Ta- 
glioni venisse  in  certo  modo  concesso  il  primato,  le  vaglie  compa- 
gne  le  splendevano  allato  senza  lasciarsi  eclissare.  Lucilla  Gralm 
si  distinse  per  facilità,  fermezza,  finitezza  di  movimenti,  la  Crisi 
rivaleggiava  col  raffinamento  e  colla  delicatezza,  e  lo  stile  della 
Cerrito  più  violento  ed  enfatico  spiccava  con  maggior  distinzione  ; 
V  orgoglio  della  realista  fa  tocco  e  i  suoi  sforzi  furono  straordi- 
narii ,  imperterriti.  -  Il  passo  fu  per  tutte  un  vero  trionfo ,  e 
r  entusiasmo  degli  spettatori  fu  uno  per  tutte.  -  Ma  chi  mancava, 
chiediamo  noi,  fra  cjupsta  schiera  di  elette?  Fannv  Elsslcr,  la 
somma  incantatrice,  die  non  teme  rivali,     (dal  Morning  Herald) 

VERONA.  -  La  bellissima  opera  il  Furioso  del  maestro  Do- 
nizzetti  venne  rappresentata  in  questo  teatro  la  sera  2  5  del  pas- 
sato luglio.  V  esilo  fu  per  ogni  rapporto  brillantissimo ,  sia  per  la 
musica,  die  per  la  esecuzione,  ed  i  talenti  tutti  riportarono  ono- 
revoli testimonianze  del  pubblico  entusiasmo.  In  guest'  opera  dalla 
prima  aW ultima  nota  comparve  la  s/jyiioj'a  Cammilla  Sodese  mag- 
giore di  sé,  e  spiegò  potenza  tale  di  artistico  magistero  die  destò 
indescrivibile  fanatismo  ;  ella  sostenne  V  importante  sua  parte  con 
tutta  la  perizia  dell'  arte  da  governare  a  suo  talento  V  affollato 
uditorio,  e  cogliere  ad  ogni  suo  pezzo  i  più  ambiti  onori  d'  ap- 
plausi ,  appellazioni ,  e  viva  :  /'  impressione  da  lei  suscitata  fu 
tale  che  non  saprebbesi  a  cui  paragonarla,  e  rimarrà  memorabile 
nei  fasti  di  codesto  teatro.  L.  P. 
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1!\10LA.  -  Sabato  scorso  ebbe  luoijo  in  (juesto  teatro  la  ùcncfuiala  del 
larituiw  siynor  i\louari  ,  e  veramente  in  (jucllu  sera  l' artista  ebbe  dal  pub- 
llico  tutte  ijuelle  addiiiwstrazloni  di  aijijradimento  che  poteva  mai  desiderare, 
da  rendere  jhitjo  non  solo  nn  semi -esordicnie ,  ma  uà  artista  provetto  e  bravo, 
jierclie  applausi,  fiori  e  poesie  in  (jran  copia:  oltre  l'opera  in  corso,  il 
.Clonali  cantò  la  scena  e  romanza  nelU  Ilaria  di  Rudcns  e  la  Leva  e  Baldanza 
f/entilmcnte  si  prestarono  contare  il  duetto  della  Lucia ,  pezzi  tutti  die  fu- 
rono meritamente  applauditi  e  che  ottennero  i  pieni  suffragi  del  pubblico.      F. 

SENIGALLIA.  -  Teatro  del  Comune.  -  Fiera  del  1845.  - 
La  prima  rappresenlazione  della  Giovanna  d'  Arco  del  Verdi  fa 
un  vero  trionfo  pel  maestro ,  e  mollo  pm  pei  signori  Erminia  Frez- 
zolini ,  ed  Antonio  Pog^'i.  L'esecuz'Oìie  fu  insuperabile,  lìalzar  pure 
applaudilo  ,  e  De-Giovanni  diretlore  dell'  Orchestra  il  modello  dei 
suoi  colleglli,  il  non  plus  ultra  della  perfezione.  La  musica  è  ec- 
cellente, piena  di  e f fello:  la  Frezzolinì  canta,  agisce  come  al  suo 
solilo  ,  essa  è  grande ,  proclamala  la  prima  stella  fra  le  prime 
donne ,  essa  ebbe  applausi  sì  slraordinari  da  uon  poterli  descri- 
vere. -  Poggi  ogni  anno  sembra  sia  meglio  in  voce;  esso  fu  vice' 
vulo  con  applausi  tali  al  suo  comparire  quali  si  debbono  ad  un 
Attore  grande  ,  l'  aria  sua  ,  il  duello  ,  la  romanza  ,  i  finali ,  e 
tutto  quello  da  lui  eseguito,  destò  meraviglia,  entusiasmo .- h-àhuT 
applaudilo  nel  duello  colla  Frezzolinì ,  chiamato  neW  aria  sua  ed 
è  sempre  V  attore  bene  accetto.  -  La  Frezzolinì  e  Poggi  furono 
chiamali  ben  ventiquattro ,  e  trenta  volte  sidla  scena,  essi  vengono 
a  Senigallia  dal  184^  l'i  voi,  cioè  per  quattro  anni  di  seguito, 
e  saremmo  ben  contenti  per  decoro  e  lustro  della  nostra  Fiera  di 
averli  ancora  lungamente.  -  Decorazioni  e  scenari  magnifici;  spet- 
tacolo degno  di  qualunque  grande  capitale.  L. 

Carissimo  Fiori.  Senigallia  ^    agosto. 

Vn  tuo  affezionatissimo  amico,  che  per  divertimento  si  trova  ora  a  questa 
Fiera ,  ti  dà  le  genuine  notizie  deW  esito  di  (juesto  grandioso  spett  tcolo.  Senza 
andare  alle  lunghe,  come  suol  dirsi,  ti  diiò  che  il  tutto  viene  (Sdjuito  con  una 
•jìtr f esione ,  che  sorprende,  e  messo  in  iscenu  lo  spettacolo  con  tutto  lo  sfarzo 
degno  d'un  appaltatore  quale  e  il  sig.  Jacovacci:  restringendomi  a  dirli,  che 
ieri  sera  giovedì  ultimo  di  luglio  si  e  dato  Giovanna  d'Arco  colli  sommi  coniu- 
«ji  Pogjji  e  Frezzolinì ,  col  ballo  Esineralda  ore  agisce  la  inarrivabile  Klssler. 
//  teatro  era  rigurgitante  di  spettatori,  e  senza  dettagliarti  minutamente,  ti  dirò 
soltanto,  che  l'  esecuzione  di  tale  spettacolo  fu  sì  per  l'  opera  che  per  il  ballo 
sorprendente ,  e  che  neW  opera  fanatizzarono  in  un  modo  da  non  potersi  descri- 
vere i  coniugi  Poggi  •  si  fecero  elogi  sommi  alla  orchestra  composta  tutta  di 
Iravissimi  professori,  avendo  un  De  Giovanni  valentissimo  direttore:  che  nel 
ballo  applausi  al  Ronzaui,  senza  fine  poi  o/r  Klssler  conosciutissima  per  tutto 
le  sue  rare  prerogative  che  l'  adoruano  le  quali  veramente  sorprendono.  Dai  cal- 
coli fatti  suir incasso  della  recita  di  ieri  sera,  questo  viene  valutato  a  iSV.  GOO 
e  piìt:  dunque  a  vele  (jonfie  vanno  gli  affari  dell'  Impresa  ;  e  se  proseguiranno 
COSI,  come  non  dubito,  l'  appatt  ilore  avrà  in  quvst'  anno  fatto  mollo  bene,  i 
suoi  interessi.  Vidi  al  teatro  ieri  sera  Iwanod'.  la  Cnzzani ,  Cuslanliiii  ,  No- 
sliai  ducUon  d'  wckslra ,   lutti  qui  di   passaggio  diretti    a  iVactrala  ,  Irannt 
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Coslanllni ,  che  va  a  Fermo ,  i  (juali  speltatori  di  (jueslo  spettacolo  applaudi- 
vano a  tutta  possa.  Tu  sai  che  io  sono  soltanto  un  amatore  del  teatro  e  per 
conseguenza  ti  dico  la  cosa  come  e  senza  esagerazione  ;  e  perciò  se  vuoi  inserire 
nel  tuo  grazioso  giornale  questa  mia,  fallo  pure  liberamente,  perdi;  con  ctb 
avrai  detto  il  vero,  -  Se  il  pubblico  bolognese,  che  l'  ho  conosciuto  ai  tempi 
della  Malibran  avesse  nd  suo  bellissimo  teatro  i  coniugi  Poggi  e  T  Elssler, 
tutti  e  tre  in  una  stagione  ,  cosa  mai  farebbero  ?  e  guai  fortuna  sarebbe  per 
fjuell'  Impresario  !  sento  però  che  avrete  l'  Elssler  per  l'  autunno ,  ma  per  po- 
che sere.  Addio,  conservami  la  tua  amicizia,  ì'ispondimi  presto,  giucche  conto 
il  giorno  \\  partire  per  Roma,  per  recarmi  a  Napoli:  da  colà  ti  scriverò. 
Addio.  Sta  sano.  Il  tuo  Ajf.  Amico  -  L.  C. 


I  signori  Pietro  Balzar,  pi-imo    basso,  e  Gennaro  Ricci,  primo    tenore, 

tono  fissati  al  teatro  di  Parma,  carnevale  pross. La  signora  Maria  Stradiot, 

prima    donna,  allieva    del    maestro  Nicola j ,  giunta    giorni    sono    in  Milano,   e 

fissata  per  tre  anni  coli'  appaltatore  sig.   Merelli. Il  sig.   Filippo  Colini, 

primo  basso ,  ritorna  per  la  seconda  volta  a  Vienna  col  contratto  per  la  pri- 
mavera del  4846. La   signora  Solia  Marini  ed   Argentina  Angelini,   ora 

in  Bologna,  sono  fissate  al  Teatro  di  Ferrara  dal  \0  agosto  a  tutto  settembre, 
nelle  loro  qualità  di  prime  donne  assolute,  per  cantare  nella  prima  opera  che  sarà 
Le  prigioni  di  Edimburgo  ,  la  prima  eseguendo  la  parte  di  Giovanna,  e  la  seconda 
quella  di  Ida.  AgenziaMagotti  diBologna. — —  Dall'agenzia  Bertinotti  di  Bologna.— 
Il  sig.  Stanislao  Ronzi ,  primo  tenore  ass. ,  al  Teatro  di  Pesaro  Carnevale  p.  v.  — 
iSt^.  Luigi  Rinaldini ,  ^mno  basso  baritono  ass.,  al  Teatro  Apollo  di  Venezia, 
dalli    primi    ottobre,  alti    8    dicembre    p.  v.   —    Signora  Francesca    Billoccl 

Turchi,  prima  mima,  al  Teatro  Comunale  di  Bologna,  autunno  prossimo. 

Balle  agenzie  Marchesi  e  Bertinotti  di  Bologna.  -  Il  sig.  Giovanni  Zuccblni, 
primo  basso  baritono  ass.  ,  al  Teatro  di  Bagnacavallo  in  occasione  della  apertura, 
dalli  primi  settembre  a  tutto  ottobre.  —  Sig.  Carlo  Maley,  primo  basso,  al 
Teatro  di  Bagnacavallo,  per  l' apertura. — Sig.  Cirillo  Mancini,  primo  tenore 
ass. ,  al    Teatro    di    Zara ,  dal    primo    ottobre  p.  v. ,  alla    prima  domenica  di 

quaresima  4  846. Dalle  agenzie   suddette    in   concorso    a  quella  del  signor 

Dott.  Guf fanti  di  Milano.  -La  signora  Carolina  Lusignani ,  prima  donna  ass., 
al  Teatro  di  Bagnacavallo,  come  sopra. La  signora  Monti  Caresana,  pri- 
ma mima,  ora  a  servizio  dei  RR.  Teatri  di  Napoli,  terminati  i  suoi  impegni 
col  carnevale  4846,  passerà  al  Teatro  della  Scala  in  Milano .  con  contralto  per 
gli  anni  avvenire.  — — //  sig.  Gaetano  Fiori,  basso  cantante,  appena  giunto  in 
Bologna  da  Odessa,  venne  fissato  al  Teatro  di  Ferrara  dalla  società  impresaria 
dei  professori  d'orchestra  di  quella  città,  nella  corrente  stagione,  nella  sua 
qualità  di  primo  basso  assoluto. 

BOLOGNA,  6  agosto. —Possiamo  con  sicurezza  confermare  le  notizie 
che  intorno  al  Teatro  di  Lugo  abbiamo  date  nelT  ultimo  numero,  col- 
r  esibire  il  nome  degli  artisti  che  V  impresario  sig.  Caravita  con  molta 
solerzia,  e  sollecitudine  ha  saputo  riunire  per  lo  spettacolo  della  prossima 
Fiera.  Prime  donne  v  Gertrude  Bortolotti -,  primo  tenore  Giacomo  Roppa  ; 
primo  basso  Raffaello  Ferlotti  ;  altro  primo  tenore  Giovanni  Gìiarmani  Man- 
fredini;  altro  primo  basso  Angelo  Sarti;  secondo  tenore  Vincenzo  Gobbetti; 
maestro  direttore  Cesare  Aria.  f* 

(Tipografia Gov.-alkVolpe)  gaetamo  rioni  raora  b  dibett. 
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Anno  25.°  Tomo  45.  N.  M25. 

IL     GIOCOLATORE. 

Abbiamo  qui  [;iucolator  si  destri 
E  di  sì  forle  schiena 
Che  noa  fur  mai  di  lor  miglior  maestri. 
ElO\.   l'ier. 

Il  mondo  è  di  chi  se  lo  piglia,  diceva  Napoleone,  e  la  seutcnza  ò 
tanto  vera  ,   elio  nulla  vi  è  a   ripetere. 

!^Ia  a  pigliare  il  mondo  come  si  fa?  Una  volta  lo  pigliavano  i  più 
forti:  pili  tiirdi  lo  pigliiiroiio  i  più  elociuenti  :  vi  iu  un  tctiipo  in  cui  lo 
pigliarono  i   più   \irluosi:   ora   lo   pigliano i  più  scaltri. 

Ed  in  questo  secolo  di  scaltrezze  è  difficile  stabilire  quale  di  esse 
meriti  la  preferenza.  In  una  palestra  in  cui  son  tanti  i  concorrenti,  noa 
è  agevoi  cosa  meritare  uno  sguardo  d'  incoraggiamento  •,  tulli  sono  pre- 
clari, son  tutti  maestri:  macslro  è  il  gitdiare  ,  maestro  e  il  saitimbauco, 
maestro  il  prestigiatore,  maestro  il  barattiere,  maestro  il  ciurmatore» 
maestro  il  Irombelliere ,  maestro  il  buffone:  io  m'inchino  al  merito  di 
lutti,  e  so  onorare  gli  ingegni:  ma,  senza  far  torto  a  nessuno,  quello  che 
oggi  sono  più  in   vena  di  ammirare  è  il  giocolatore. 

Questo  polente  [)rMsonn(j,;jic  del  secolo  decimcnono  i  >  non  ho  mai 
potuto  vederlo  senza  sentiriui  compreso  da  profondo  rispetto  :  il  mon- 
do è  suo. 

0  sia  che  egli  si  presenti  sopra  una  pubblica  piazza ,  o  in  privalo 
crocchio  di  amici,  o  in  una  bottega  da  caffè,  o  in  un  teatro,  o  in  una 
sala,  o  in  un'accademia,  voi  lo  vedete  sempre  giuncar  di  bacchetta, 
spacciare  le  fue  polveri  ,  mettere  in  giro  le  sue  palloltole  ,  e  rmscirc  in 
ogni  suo  intento  col  solo  aiuto  della  tasca  dello  furberie. 

Il   mondo  \ì  dei   giocolatori. 

Di  questi  padroni  del  mondo  ne  ho  veduto  uno,  già  son  molti  an- 
ni ,  il  quale,  sulla  piazza  di  non  so  più  qual  paese,  dopo  avere  mangiata 
multa  stoppa,  vomitalo  molto  fumo,  e  paitorili  mille  nastri  di  mille  co- 
lori, così  prese  a  parlare  al  rispettabile  pubblico: 

-  Signori  ! 

"  ^e(lete  voi  questi  hnssoletli  !  In  questo  non  e' ù  niente,  in  questo 
niente,  in  questo  niente  allatto.  Il  primo  si  chiama  il  bossoletto  del  rag- 
giro, il  secondo  dell'ipocrisia,  il  terzo  dell'adulazione:  niente  in  que- 
sto,  niente  in   questo,    niente  in   quest'altro a    voi,  signoia   pallolto- 

lina,  che  \i  chiamato  la  bella  sfrontata:  tocca  a  voi  far  fortuna:  animo, 
passa,  marcia,  cammina.  ...  ed  ecco  alzarsi  i  tre  hossolcUi,  e  la  pic- 
cola pallottolina,  passata  snccessivamento  dal  raggiro  all' adulaziono ,  dal- 
l'adulazione air  ipocrisia,  eccola,  Irasfoimata  in  un  bel  pallone  di  ouov- 
iiie  grobsciza,  fra  la  maraviglia  degli  spctlalori. 
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E  il  giocolatoro  conliDuava.  -r-^v.; 

-  Signori  ! 

-  Vedete  voi  questo  mazzo  dì  taroccbi?  Sono  tutti  intatti  tutti  ver- 
gini, tutti  fratelli.  A  lei,  signore  dagli  occhiali  (e  s'  indirizzava  ad  un 
uomo  che  aveva   l'aria  di  un  pappagallo),  a  lei  tocca  estrarre  a  sorte  uno 

di  questi   tarocchi bene:  è  il  fante  di  bastoni.  Ora    apra  le  mani; 

ella  tiene  il  fante  di  bastoni:  lo  stringa    forte,   e  si  guardi    bene  di  noa 
lasciarselo  fuggire. 

-  Ora,  o  signori,  ascoltate  la  storia  del  fante  di  bastoni.  Questo 
miserabile  fante  si  è  messo  in  capo  di  trasformarsi  in  qualche  pezzo  gros- 
so :  ha  fatto  lega  coi  principali  personaggi  dei  tarocchi,  e  si  è  messo  in 
viaggiando  pel  Mondo  dietro  il  carro  della  Fortuna.  Ora  inginocchiandosi 
avanti  al  Mondo,  ora  avanti  al  Bagatiino^  ora  facendo  il  Mallo,  ora  ve- 
stendosi da  Eremita,  il  fante  di  bastoni  cominciò  a  farsi  largo.  Diede  un 
pizzicotto  aW  Amore ,  sorrise  ironicamente  alla  Temperanza,  parlò  suppli- 
chevolmente alla  Forza,  disse  una  paroletla  nell'orecchio  alia  Morte ,  die- 
de  un  bacio  al  Diavolo,  e  in  fine Apra  la  mano,  signore  dagli  oc- 
chiali   Dov'  è  il  fante  di  bastoni?  Addio  fante:  addio  bastone.  Ec- 
colo .....  egli  è  diventato  il  cavallo  di  spade. 

-  Bravo ,  gridava  il  popolo,  compreso  di  ammirazione  :  e  il  giocola- 
tore  continuava. 

-  Signori  ! 

-  Quest'  uccello  è  un'  umile  gazza.  Essa  è  vestila  di  modeste  pen- 
ne ,  e  il  suo  grido  è  inamabile  come  il  garrito  di  un  pedante.  Pure  io 
le  ho  insegnato  a  parlare:  le  ho  messe  in  bocca  due  magiche  frasi,  in 
cui  è  tutta  la  sapienza  antica  e  moderna.  Giudicatela. 

-  Su,  madonna  Felicina  (era  il  nome  della  gazza  erudita),  su,  ma- 
donna, tocca  a  voi  a  farvi  onore.  -  E  la  gazza  scuoteva  il  capo  e  al- 
zava,  con  riverenza,  la  coda.  -  Coraggio,  madonna:  fate  vedere  la  vostra 
abilità.  Questo  fantoccio  ha  nome  Pulcinella.  Egli  è  un  fulmine  di  guer- 
ra quando  regna  la  pace,  è  un  portento  di  strategica  seduto  ad  una  ta- 
vola rotonda,  ha  un  coraggio  da  mettere  in  fuga  dieci  reggimenti  di  sol- 
dati di  carta  pesta,  parla  come  un  Achilie  ,  si  pavoneggia  come  un  Ales- 
sandro   Che  avete  a  dire  di  lui  ?.....-  E  la  gazza    rispondeva  :  Un 

gran  genio!  un  grand'  uomo! 

E  gli  spettatori  battevano  le  mani. 

-  Avanti,  ripiglia  il  giocolatore  ,  avanti,  madonna  Felicina.  Questo 
è  un  altro  fantoccio.  Ha  nome  dottor  Balanzoni  ;  è  un  mostro  di  sa- 
pienza,  colla  quale  annoia  mortalmente  vicini  e  lontani.  È  un  avvocalo 
che  sa  tutte  a  memoria  le  leggi  romane,  e  non  è  capace  di  patrocinare 
una  causa.  Parla  sempre  in  lettere  sesquipedali,  cammina  soffiando  a 
dritta  e  a  sinistra,  regola  colla  sua  parrucca  i  destini  dell'Oriente  e  del- 
l'Occidente, sa  il  greco,  sa  il  latino,  sa  l'arabo  e  non  sa  parlare  la 
lingua  del  suo  paese che  ve  ne  pare  di  costui? 

E  la  gazza  :  -  Un  gran  genio  !   un  grand'  uomo  ! 

E  gli  spettatori  battevano  le  mani. 

-  Avanti,  ripigliava  il  giocolatore,  avanti,  madonna  Felicina.  Questo 
e  un  altro  fantoccio,  e  si  chiama  Pagliaccio.  Egli  ha  una  rara  abilità  per 
far  capriole,  smorGe ,  giravolte  in  tutti  i  modi,  in  tutti  i  sensi  per  far 
piovere  le  monete  nel  suo  cappello.  S'  arrampica  sulla  punta  di  un  palo 
eotto  la  Gnestra   dell'  aQibizioeo  ;  si  trae   nella  polve  colla  pancia  sotto  il 
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balcone  del  superbo;  cammina  col  capo  e  colle  mani  per  terra  iiilT  uscio 
«Jcir  ipocrita -,  fa  salti  mortali  alla  presenza  del  dissoluto.  Signora  gazza, 
qual   fjiudizio  fate  di  questo   personaggio? 

E  1.1  gazza  rispondeva  :   -  Un  grun  genio  !   un   grand'  uomo  ! 

-  Benissimo,  soggiunse  il  giocolatole-,  voi,  signora  gazza,  avete  un 
ingegno  veramente  maiaNiglioso,  e  meiil;ite  un'apoteosi:  Attenti ,  signori, 
al  prodigio  della   mia   bacibelta  ....  tacb  !  .  .  .  . 

-  E  in  mono  eh'  io  noi  dico  la   umile  gazza  si  vede  trasformata  alla 

presenza  del   pubblico  in  una  maestosa  aquila Ma  la  trasformazione 

non  fu  completa.  Vi  fu  cbi  s'accorse  dei  becco  di  cartone,  degli  occhi 
di  vetro  e  degli  artigli  di  stagno. 

....  Dopo  allora  non  ho  mai  più  veduto  quel  giocolatore.  Soltanto 
in  quest*  ultima  settimana  mi  scrisse  da  Canton,  un  mio  amico,  che  quel 
giocolatore  era  di\enlalo  mandarino  nelT  impero  della  China,  dove  sotto 
il  nome  di  Riolao-thi  koaa  favoriva  V  introduzione  dell'  oppio. 

Avv.  Biofferio. 

BOLOGNA  ,  2  agosto.  -  Credesi  finalmente  sciolto  il  grande  proble- 
ma sulla  direzione  orizzontale  per  aria,  e  quanto  prima,  salvo  il  supe- 
riore permt'sso,  verrà  roso  ostensibile  il  modello  della  macchina  con  cui 
questa  si  ottiene,  unitamente  ad  un'esatta  deserizione  della  medesima,  la 
quale  veniva  dall'inventore  di  questa,  signor  Domenico  Budini  di  Bologna, 
conseguala,  in  forma  segreta,  a  un  rogito  notarile,  all'intendimento  di 
averne  egli  solo  un  esclusivo  diritto  di  proprietà  ,  e  di  godere  d'  ora  iu 
avanti  di  tutti  que'  premii  e  privilegi  che  su  tale  rapporto  vengono  dai 
Sovrani  dell'  Europa   benignamente  accordati. 

Non  isdegnerà  il  collo  pubblico  bolognese  di  accogliere  questa  nuova 
e  straordinaria  invenzione  (  animando  il  prefato  Budini  alla  glande  im- 
presa )  siccome  una  di  quelle  rimarchevoli  cose  che  servir  debbono  a  ren- 
der sempre  più  illustre  questa  nostra  Bologna,  e  nello  stesso  tempo  a  lar 
conoscere  che  ad  un  llali.ino  pure  s.irà  forse  stato  concesso  di  avere 
sciolto  uno  di  quegli  astrusi  problemi  che  dall'  Europa  intera  oggigiorno 
sarebbe  cotanto  desiderato.  F. 

RIETI  ,  luglio  i8ij.  -  Dobbiamo  alla  comica  Compagnia  Bosa  e 
Balduini,  che  per  influsso  di  non  so  qual  benigna  slella  venne  a  susci- 
tare con  alquante  sue  recite  insolila  delizia  in  questo  Teatro  Comunde, 
la  conoscenza  di  un  poeta  drammatico  ,  il  qu.ile  ci  era  noto  fin  qui  sola- 
mente per  fuma  ,  il  sig.  Avv.  Glfrardi  del  Tisla.  Due  produzioni  di  lui 
ne  fu  dato  gustare,  intitolale  —  Vunilà  e  Capriccio  —  Un  Viaggio  per  islru- 
aioiie -,  e  queste  bastarono,  perchè  i  buon  gustai  ravvisassero  con  giubilo 
nel  Glurardi  non  solo  un  bel  fiore  di  speranza  per  le  pjil'ie  scene,  ma 
piulloslo  un  succoso  e  maturo  frullo,  di  cui  deve  superbire  a  ragione 
1'  italico  giardino.  La  brevità  di  (jueslo  articolo  non  consolile  che  io  dar 
possa  il  dollaglio  di  que'  due  comici  lavori  -,  ma  dirò  almeno  alcun  che 
sullo  generali.  Colla  prima  e'  ci  pone  soli'  occhio  V  errore  di  un  giov;iuo 
sposo,  il  quale,  passata  appena  la  luna  del  miele,  dimise  ogni  eleganza 
di  vesti,  si  diede  tutto  agli  studi,  e  trascurò  la  sua  compagna.  Uno  zer- 
biuolto  sentimentale  ,  profillaudo  della  imprudenza  di  lui ,  si    è  già  quasi 
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insignorito  del  cuore  della  ingenua  sposa.  Ma  V  incauto  marifo,  rl^xc^Wa^ 
tosi  in  tempo  ,  adopera  di  tali  stratagemmi  ,  ebe  In  zerbino  decade  dalla 
opinione  della  sua  donna,  ed  egli  giunge  a  ristabilire  al  tutto  la  sua  do- 
mestica felicità.  Coli' altra  ì\  Glicrardi  sferza  mirabilmente  ijue' giovani  d'il- 
lustri e  doviziose  famiglie,  die  recansi  a  viaggiare  per  istruirsi,  e  riedo- 
no  il  pili  delle  volte  adduecudo  seco  loro  un  bel  corredo  di  vizi  accattati 
fuori  (li  patria.  Ed  un  ottimo  avviso  ei  porge  puranco  ai  genitori  malac- 
corti, i  quali  abbandonano  cosi  alla  ventura  i  ior  lijrliuoli  ,  e  credono  di 
aver  formato  degli  uomini  utili  al  paese  (juando  gli  abbiano  lasciati  per- 
correre, senza  direzione  e  senza  norma,  quuicbe  migliaio  di  miglia  in  un 
legno  di  posta.  -  Quelle  due  commedie  sono  composte  sul  tipo  goldoniano, 
che  vuol  dire  sul  costume  familiare,  sulla  natura,  sul  vero;  lo  scopo  lo- 
ro è  di  correggere  alcun  vizio,  alcuno  abuso,  e  l'autore  li  guida  allo 
scopo  proposto  con  un  facile,  sensato,  e  curioso  intreccio;  il  dialogo  n' è 
puro,  vivace  e  pregevole  si,  che  alle  sentenze,  onde  sci  colpito  e  cor- 
retto, trovi  sempre  commisli  gli  scherzi,  pe'  quali  ridi,  e  li  sollazzi. 
Questa  è  la  vera  commedia  italiana  ,  che  respinge  le  iuverisimiglianze,  le 
sconcezze,  le  mostruosità  di  una  certa  scuola  di  oltrcraonti.  V  ha  chi  ri- 
marcò nelle  produzioni  del  Ghepardi  qualcbe  prolissità  di  stile,  uìa  io,  sor- 
passando di  leggpri  su  tal  menda  ,  che  ove  pure  esìstesse  sarebbe  lievis- 
sima a  fronte  delle  molte  bellezze,  diiò,  senz'ambagi,  che  il  Gherardi  a 
parer  mio  scelse  la  via  più  retta,  ed  avendo  attinto  alle  migliori  fonti, 
come  si  dee  giudicare  ria'  suoi  comixu'.imenti  ,  merita  di  essere  annove- 
ralo tra  i  più  chiari  viventi  scrittori  del  nazionale  teatro  ,  ai  quali  tulli 
auguro  la  fortuna  di  vedere  eseguite  le  loro  produzioni  con  t.jnto  magi- 
stero d'  arte  ,  quanto  ne  adoperò  la  Compagnia  ììnsa  nel  rappresentare  i 
lavori  del  Gherardi.  Piacquero  in  eminente  modo  il  Fabliri ,  il  Rosa,  il  Bai- 
duini,  e  Y  Aiitolji,  ed  egiialrurnle  la  ììosa  madre,  e  la  Verrinam.  Che  dirò 
poi  di  Giovannina  Rosa  ?  Ella  brillò  ,  e  ne  parve  sempre  quella  disliulissiiiia 
attrice,  che  diletta,  che  sorprende,  che  oggidì  non  teme  risali.     Luigi  Basii. 

rmi'' jas:  j^^  rEn  im^- 331 
RìPATRA^'SO^'E.  ~  Lieta  oìlrcììxudo  fu  per  noi  la  fera 
di  sabbaio  26  luglio  l84^y  '^^"^  quale  ebbe  luogo  la  beneficiata 
della  nostra  prima  donna  assoluta  signora  Rosina  Bianchini.  - 
Ci  gode  V  animo  di  poter  annunziare  che  la  medesima  per  molte 
sere  ci  fece  gustare  la  parte  di  Gemnaa  di  Vcrgy  ,  da  lei  rap- 
presentata con  molta  verità  ,  precisione ,  ed  impegno  continualo. 
La  sua  chiara  ed  intonata  voce  di  soprano ,  /'  oltinia  sua  scuola , 
non  che  la  purezza  delle  sue  note,  che  tulle  le  fa  sentire,  non  solo 
ha  destalo  V ammirazione  dei  cittadini,  ma  sibbene  dei  forestieri  tutti 
qui  concorsi  in  circostanza  della  festa  e  fiera.  Oltre  al  consueto 
spettacolo  ella  ci  fece  il  gradevole  dono  della  cavatina  del  Sancio 
di  Castiglia  ,  e  del  duo  deW  Eììxir  d'Amore  «Una  tenera  oc- 
chiatina  a  secondata  dal  basso  Alesandrelti  ,  che  piacque  nel- 
la parte  di  Dulcamara,  e  ne  ottenne  replicati  applausi.  Ambidue 
questi  pezzi  di  assai  diverso  genere  furono  eseguiti  alla  vera  perfe- 
zione ,  e  graditi  dal  pubblico  in  modo  tale  che  proruppe  in  un 
profluvio  di  applausi ,  e  grida  di  brava  ,  oltre  ad  una  pioggia  di 
fiori ,  e  reiterale  evocazioni  all'onore  del  proscenio.  La  Deputazione 
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iealraìe ,  grata  all'indefesso  zelo,  con  cui  V  arlhla  si  prestò  in 
ogni  sera ,  la  sera  susseguente  le  fece  l'  onorevole  dono  di  una  co- 
rona con  yareccliie  monete  di  argento  ,  che  le  fu  posta  in  capo 
nel  momenlo  della  preghiera,  che  precede  la  cabaletta  finale  del  rondò. 
In  una  jmroki  la  giovine  cantante  seppe  confermare ,  anzi  ingi- 
gantire quella  favorevole  opinione  che  si  aveva  di  lei,  non  so- 
lo per  la  somma  sua  abilità ,  come  pur  a\iche  per  V  ottima  sua 
condotta.  La  Deputaz.  lealr.  -  Cav.  V.  I».  e  P.  B. 

TRIESTE.  -Emani  è  f  opera  che  prosegue  a  fare  fanatismo; 
quanto  prima  andrà  in  iscena  V  opera  buffa  I  falsi  nionelari , 
colle  prime  donne  signore  Dielilz  e  Sarasen  ,  col  tenore  Cesare 
Sangiorgi,  ed  il  buffo  Penso.  Per  ultima  opera  si  darà  La  Saffo. - 
//  Sangiorgi  tenore ,  terminando  con  violto  onore  i  suoi  impegni 
col  20  del  corrente  tnese  di  agosto,  è  disponibile  per  il  prossimo 
autunno  e  carnevale.  ^       F. 

LIVORNO.  -  Teatro  Rossini.  -  Sabato  2  del  corrente  andò 
in  iscena  /'Emani  con  successo  invidiabile.  Eseguite  con  quella  abi- 
lità ,  oserem  dire  con  quella  perfezione ,  che  tutti  riscontrano  nella 
Uaibieri  Kiui  e  nel  Badiali  ,  le  note  del  Verdi  fecero  incancella- 
hile  impressione  sul  pubblico.  Il  tenore  Bornabei ,  cosi  rapidamente 
aalito  in  fama  di  valente,  mirabilmente  rese  la  parte  del  protago- 
nista ,  ed  il  basso  Mirai  trionfò  come  sempre  nella  parte  affida- 
tagli. Ecco  la  storia  de'  pezzi  applauditi:  -  Cavatina  del  tenore 
Bernabei,  applaudito  T adagio ,  applaudita  la  cabaletta,  e  chiamata 
in  fine.  Cavatina  della  prima  donna  iJarianna  Barbieri  >'ini ,  vero 
fanatismo  ;  si  volle  la  replica  dell'  adagio  ,  e  la  cabaletta  interrotta 
dagli  applausi  le  fruttò  tre  chiamate  e  numerosi  mazzi  di  fiori.  — 
Jl  Badiali  olrpianto  indisposto  fu  costretto  di  omettere  la  prima  se- 
ra r  aria  di  sortita  con  rincrescimento  generale.  Il  terzetto  tra  la 
lìarbieri ,  Bcrnabei  e  Mirai  fu  applaudtissimo  con  chiamata.  La 
romanza  dil  Badiali  nel  terzo  atto  fu  applaudita  ,  e  nel  quarto 
atto  venne  acclamalissimo  il  terzetto  finale  tra  la  Barbieri  ,  Ber- 
nabei  e  Mirai.  Gli  assoli  dell'  egregia  Barbieri  e  del  bravo  Ber- 
rabei  fui  ano  interrata  dagli  applausi.  -  Domenica,  contiituando 
V  indifiììosizione  del  Badiali,  supplì  il  Della  Santa,  che  non  dispiac- 
que. Mercoledì  ricomparve  il  sommo  Badiali  con  l'intera  potenza 
de' suoi  mezzi,  ed  il  grande  artista  ottenne  plawi  ed  evviva  ad  ogni 
suo  pezzo.  -  //  rinomato  scenografo  Francesco  Gianni  dipinse 
magicamente  le  tre  scene:  la  Sala  d'Armi,  il  Sotterraneo  ,  ed  il 
Giardino  ,  e  venne  ogni  volta  dal  suono  degli  applausi  chiamalo 
sul  proscenio.  -  (  Hic.  Fior.  ) 

PALEBMO.  -  Teatro  in  Piazza  Marina  -  Norma,  colle  si- 
gnore Galzcrani  e  Gualdi,  e  coi  signori  Coletti  e  Sociiro.  -Nes- 
sun errore  è  più  madornale  di  quello  di  Vi  ter  rapprcsentiire  opere 
serie  ne' teatri  di  second'  ordine ,  ove  tutto  manca  e  uell'  insieme,  e 
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ne'  dettagli  per  riuscire  a  buon  fine.  Ma  la  vastità  del  teatro  e  la 
buona  volontà  de'  splendidissimi  impresari  ingaìinoUi  questa  volta , 
mollo  più  quando  fra  le  opere  serie  fecersi  a  scegliere  proprio  la 
più  ardua  a  eseguirsi,  vogliam  dire  la  Norma  del  sommo  Cata^ 
nese.  Senza  scendere  quindi  a  particolari  dettagli,  molto  più  dopo 
che  abbiamo  avuto  occasione  di  lodare  altra    volta  in  altri  spartiti 

V  abilità  di  quasi  tutti  gli  esecutori  di  questa  Norma,  diremo:  che 
la  Galzerani  cantò  passabilmente  la  cavatina,  e  dello  stesso  modo 
il  tenore  Securo  la  cabaletta  della  sua;  che  la  bravissima  signora 
Gualcii,  comechè  mal  locata,  fece  ogni  suo  possibile  in  sostener- 
si; che  Coletli  (Domenico)  non  fu  cattivo  nella  parte  di  Oro- 
veso;  ma  che  in  fin  de'  conti  l'  opera  non  piacque.  Noìi  passeremo 
però  sotto  silenzio  lo  strazio  inaudito  che  fecero  a  gara  di  quelle 
divine  note  l'orchestra  e  le  bande  musicali ,  vere  assordatrici  di  ben 
costruite  orecchie.  -  Venne  in  quella   sera  a  rallegrare  il  pubblico 

V  intermezzo  del  passo  a  tre  eseguito  dalle  signore  Saroataro  e 
De  Simoni  ,  e  dal  sig.  Sipelli  ,  il  quale  fruttò  al  solito  unanimi 
e  clamorosi  applausi  ai  tre  bravi  artisti,  e  peculiarmente  alla  no~ 
stra  compatriotta  signorina  Sarnataro  ,  che  ogni  dì  più  acquista 
nella  grazia  del  pubblico  per  /'  abilità  somma  eh'  essa  dispiega  ad 
ogni  ora  nella  diffidi  arte  della  danza.  Il  ballo  /'Assedio  di  Tunisi 
si  è  riprodotto  più  sere  ,  sempre  con  felice  successo  e  con  islraordi~ 
nario  concorso.  Fra  breve  andrà  in  iscena  un  balletto  ,  e  poscia 
un  altro  gran  ballo,  che ,  dicesi,  forse  avrà  per  titolo  Margherita 
Pusterla.   Vedremo.  (Salv.Rosa) 

IMOLA.  -  Martedì  5  corrente  succedette  a//' Emani  la  Gem- 
ma di  Yergy.  La  Leva  fu  la  prima  stella  che  vi  risplenielte  in 
tutta  la  sua  luce  ,  né  minore  ad  essa  fu  il  tenore  Baldanza.  Il 
basso  Monari,  sebbene  non  fosse  certo  del  fatto  suo,  pure  contribuì 
al  buon  successo  dell'  opera.  Il  direttore  ci'  orchestra  Sighicetli,  il 
concertatore  maestro  Fabi,  il  costumista  Antonio  Ghelli,  e  l'attrez- 
zista Cammillo  Faenza ,  in  un  col  solertissimo  appaltatore  Dome- 
nico Scalari,  meritano  infinite  innumerevoli  lodi.  La  Gemma  sarà 
r  opera  che  chiuderà  la  stagione.  Attendesi  con  somma  impazienza 
la  beneficiata  della  somma  Leva.  F. 

Cartss.  Fiori.  Senigallia  5  agosto  ^845. 

Per  corrispondere  al  vostro  desiderio  proseguo  a  darvi  notizie  degli  spet- 
tacoli lealrali  di  questa  Fiera.  —  Giovtdi  51  luglio  a  sera  si  ottenne  quello  che 
da  tulli  bramavasi ,  udire  la  Frczzolini,  e  vedere  la  Elssler  ad  un  tempo, 
ovvero  nella  istrssa  serata.  Potete  immaginarvi  se  il  teatro  fu  pieno  di  spelta- 
tori ,  se  vivi  gli  applausi,  se  la  soddisfazione  vniveisale  ,  intera.  Tutti  gli  ar- 
tisti deW  opera  ,  e  del  hallo  fecero  con  impegno  il  dover  loro ,  mollo  più,  in 
vedere  die  una  nolfile  gara  era  sorta  fra  le  due  prclodale  celebrila.  Gli  evviva, 
e  le  chiamate  furono  profuse  a  ciascheduna  di  esse  ,  ed  abbenclie  alla  Frezzolini 
fossero  gettati  fiori  e  corone  puraneo,  il  giudizio  pubblico  parve  egualmente 
favorevole  alle  due  illustri  rivali.    ISeW  entusiasmo  della  serata   non  si  udivano 
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^ua  e  là  che  discussioni ,  e  confronti  sul  merito  delle  medesime.  Ma  io  credo  cA« 
»  confronti,  sempre  odiosi ,  in  (jueslo  caso  fossero  affatto  fuori  di  proposito.  Co- 
me paragonare  L'  arte  divina  del  canto,  che  nell'anima  si  scule  ,  coli'  art$ 
della  danza?  Y'  ha  proporzione  tra  il  molo  del  piede  (sia  pur  fatto  eoi  cal- 
ca (/no ,  0  colla  punta  di  un  solo  dito)  e  il  battilo  del  cuore?...  Ma  tjià  veggo 
Tersicore  infuriata,  che  mi  piomba  addosso  co' suoi  snelli  seguaci.  Dunque  zitto*., 
e  ripeto  che  grande  fu  li  Frezzolini,  grande  la  Elssler,  die  fummo  deliziati 
da  entrambe,  die  plaudimmo  a  tutta  possa ,  e  ce  ne  andammo  via  conlentissimi.— 
Ieri  sera  4  agosto  ebbe  luogo  la  Recita  stiaonl inaria  a  beneficio  di  inada- 
niijjella  Elssler.  Fra  gli  alti  dell'  opera  la  Vestale,  udita  sempre  con  religiosa 
silenzio,  ella  ci  tolse  il  piacere  di  veleria  nel  ballo  grande  EsmernlJa  ,  vict 
ne  compenso  con  altro  nuovo  ,  e  svariato  trattenimento  ,  in  cui  sotto  forme  di- 
verse brillò  ,  e  sorprese  i  folti  spettatori.  Eccomi  ad  informarvi  dell'  esito  col 
programma  alla  mano.  —  Parte  prima.  —  Paiso  a  cinque  eseguilo  da  Fanny 
Elssler,  ed  accompagnato  dalla  signora  Concetta  Liuzzi ,  Tanzi,  Scarpa,  « 
I\lalli.  Piacque  la  Liuzzi  ben  secondala  dalle  compagne  :  la  Elssler  sorvolò  su 
di  esse  come  s'  innalza  il  pino  tra  i  minori  arboscelli:  essa  ne  svelò  quanto 
possa  nella  danza  propriamente  delta,  e  fu  clamorosamente  festeggiata.  —  Bal- 
labile di  carattere  composto  da  Domenico  Ronzoni ,  ed  eseguito  dal  corpo  di 
ballo.  Piacque.  —  Un  passo  spagnuolo  denominato  Saraffossa  ,  e  danzalo  datici 
Elssler.  La  boria,  la  grazia,  la  leggiadra  snellezza  di  una  vispa  spagnola  fu 
dipinta  sì  bene  dalla  esimia  danzatrice ,  che  per  vero  generale  desiderio  ne  fu 
chiesta,  ed  ottenuta  la  replica  in  mezzo  agli  applausi,  alle  grida,  al  pioverà 
dei  soìutti ,  al  cadere  di  fiorite  corone.  -Parte  seconda.  -  Passo  a  due  di  ca- 
ratiere  dello  la  Tarantella  Napolitana  danzato  dalla  Elssler,  e  da  Francesco 
Penco.  Ballabile  La  Slyrienne  eseguilo  da  otto  coppie  di  ballerini,  che  passò 
tacitamente.  -  Altro  passo  a  due  di  carattere  denominato  La  Polka  eseguito  da 
madamigella  Elssler,  ed  accompagnalo  dal  Ronzani.  In  questi  ultimi  due  passi 
riscosse  la  Elssler  tanti  applausi,  quanti  molli  uomini  illustri  non  ricevono  irt 
tutti  i  passi  della  vita  loro.  Ma  lasciamo  da  banda  siffatte  idee  malinconiche.— 
Nella  Tarantella  fummo  trasportati  dalla  magica  Fanny  sulle  rive  di  Ghiaia, 
e  di  Mn-gellina.  Come  polrebbesi  con  più  verità  esprimere  l' atteggiarsi ,  il  salici' 
lare ,  ti  volteggiare  di  una  vivace  beltà ,  che  sulla  spiaggia  di  Napoli  batte  al' 
legramente  cjI  piede  la  terra  in  compaejnia  del  suo  vago?  Ed  ella  il  S'ppe  fare 
a  meraviglia,  benché  nata  sulla  fredda  sponda  del  Danubio,  secondata  benissimo 
dall'  egregio  Penco,  per  lo  die  s'ebbe  nuovi  fiori,  e  versi,  ed  applausi.  — 
Ancora  La  Polka  fu  assai  gradita,  avendo  in  essa  la  nostra  Fanny  spiegato 
nuove  grazie,  e  mantenuta  costantemente  la  sua  sorprendente  agilità,  e  preci- 
sione. Se  ne^olle  la  replica.  Il  Ronzani  si  mostrò  anche  in  questo  ballabile 
quel  grande  artista  eh'  egli  e,  e  partecipò  colla  compagna  agli  evviva,  ed  ali» 
diiamalf.  Dire  quante  volte  Fanny  Elssler  fosse  ier  sera  evocata  sulla  scena  t 
sarebbe  una  materialità ,  ne  io  mi  occupai  a  tenerne  conto.  Solo  posso  asserire, 
eh'  essa  appagò  le  esigenze  dei  più  rigidi,  e  che  in  generale  fu,  proclamala 
Regina  della  Danza.  Quando  l'avrete  veduta  in  Bologna,  converrete,  ne  son 
certo  ,  che  meritamente  le  fu  posto  in  mano  lo  scettro  delle  Sii/idi.  -  Crede- 
temi  sempre  Vostro  Aff.  Amico  -  L.  D. 

SENIO \LLL\.  -  //  magni/ìco  spettacolo  teatrale  di  guest'  anno  terminò 
la  sera  del  -IO  corrente  in  un  modo  che  non  verrà  giammai  dimenticato.  Vi  can- 
lavano  una  Frezzolini ,  un  Pog/ji,  vi  danzava  una  Elssler;  ognuno  può  figu' 
rarsi  cosa  vi  fu  in  quella  sera;  applausi,  poesie,  chiamale,  fiori,  corone,  » 
tante  altre  addimoslrazioni  del  generale  aggradimento  ai  tre  summenlovati  celebri 
arli$li:  avendo  molti  vollt  p^fklo  di,  qucfto  tpetlacolo,  »  dovere  di  fan  cono- 
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scere  quaimente  il  basso  sig.  Pietro  Maltioli  ha  supplito  per  quallro  sere  al  $»- 
<7»0}' Balzar,  indisposto,  nell'opera  la  Vestale,  «7  e/uale  mcrilamcnle  disimpegub 
ia  sua  parie  con  applausi,  massime  nel  duetto  col  tenore,  nel  quale  vennero 
appellati  sulle  srene.  Questo  bravo  (jiovanc.  artista  tiene  il  contratto  per  la  prus- 
sima  staijione  d'autunno  e  pel  carnevale  ulTe.ttro  di  San  Giacomo  di  Corfu;  teatro 
che  fa  mollo  onore  agli  artisti  die  calcano  quelle  scene.  F. 

Nella  occasione  della  riputafissima  Fiera  cbe  tutti  gli  anni  si  esercita 
nella  città  del  Finale  di  Modena,  si  daranno  due  opere  serie;  la  prima 
delle  quali  sarà  il  Nabucco;  ed  in  questa  farà  la  parte  del  protagonista  il 
valente  baritono  sig.  Publio  lìigki.  Mostra  Lene  la  scelta  cbe  si  e  fatta  di 
lui  quanto  V  impresario  del  Finale  sia  premuroso  di  soddisfare  e  gradirò 
a  quella   popolazione,  già    da    lunga    mano    assuefatta    a  sentile    allori  di 

molto  merito.    Il    sig.  Ronzani    compositore    di  bailo  e  priuio    mimo 

passò  da  Bologna  il  ^2  diretto  per  Brescia. V  Elssler  parti  da  Seni- 
gallia per  Trieste  per  la  \ia  di  mare. Diamo  per  positivo  la  compa- 
gnia dei  cantanti  del  Teatro  di  Bagnacavallo  per  la  prossima  apertura,  e 
sono  già,  come  si  disse  nei  passati  numeii,i  signori  Iifs/^fta»i  prima  don- 
na, Baldanza  tenore,  Scellini  e  Malcy  primi  bassi. 

Dall'  agenzia  del  sig.  maestro  Brundli  di  Bologna  sono  stati  fissati  per  il 
Teatro  di  Cento,  prossima  Fura,  i  sijnori  Giulia  Minozzi  bolognese,  e  snet 
sorella  :)  la  prima  come  prima  donna  assoluta,  e  la  seconda  comprimaria  ;  J)l'\\a 
Cella  primo  tenore;  Pignoli  primo  basso;  Ferdinando  Bozzi  basao  comprima- 
rio; Boni  secondo  tenore;  primi  opera  la  Lucia. Per  il  l'inule  di  Mo- 
dena, prossima  Fiera,  agenzia  suddetta,  i  signori  Cberubina  Pandolli  Salvi 
jirima  donna;  Giulia  Dal  Be  comprimaria;  Dall'Armi  primo  tcnoie;  Bigiù 
•primo  basso  baritono:  Ghirardini  primo  basso  profondo.  Prima  opera  il  Na- 
bucco.    Per  il  Teatro  di  Pni%ighclla,    mete  di  settembre,   il  sig.  Giuseppe 

Vallcsì  primo  tenore  ;  agenzia  Brunetti  svdd'  Ita. 

la  fii«:Eìora  EruiiuSa  Frezzoìini  Po^gfi ,  ora  a  Os'-ylet» 
snn  pa4rB«,  è  Ossata  per  i  KK.  fcatE't  di  i\apoli,  col  c»u- 
traito  dal  SO  scìtcmJjrc  1840  a  tutto  il  caraievalc  f  S47. 


LUIGfi    GATTL^ELLS. 

Un  deplorabile  avvenimento  immerse  nel  lutto  il  popolo  di  Jlarradi, 
nel  giorno  ."50  del  caduto   luglio.   Il   rinomato  caratterista  Luigi  Gallinelli  si 
recava  da  Faenza  a  Orvieto  per  raggiungere  la  Compagnia  Mtscberpa,  di 
cui  era  bell'ornamento,   quando,   alle  ore  9  della  matliua,   nel  Ir^crsare 
il  Ponte  B'Jgginara,  due  miglia  e  mezzo  distante   del    sunnominato   paese  , 
la  vettura  ribaltò,  e  lo  sventurato    artista    rimase    scbiacciato  tra  il  legno 
ed  il  muro.  Dopo  sette  ore  di  agonìa,  morì-,   e  nel  giorno    soguenlc  ,  il 
popolo  di   Marradi  accompagnava   il  feretro     del    defunto    alla    cbiesa    par. 
roccbiale.  Ne  mancarono  signori  del  paese  d'intervenire  alla  pia  funzione. 
Quest'  avvenimento  per  se  stesso  funesto   porta   fra  i  seguaci    dell'  arte 
di  Yestri   un    vuoto  tale,   che  difficilmente  potrà  riempirsi.  Luigi  Gattinelli 
di    Lugo,   artista    ovunque    favorevolmente    conosciuto,   fu    ne' suoi    verdi 
anni  un   attore  tragico  distinto,   e  con    esempio    raro    riuscì    poi    mirabil- 
mente nelle  parti  di  caratterista. 

(Tipografia  Gov.^alUYolpe}  Gaetano  rioai  pbopb-  e  DiaBTX. 


TEATRI  ARTI  E  LETTEMTl]RA 

Anno  25.°  Tomo  45.  N.  ^f2W 

LA  BELLA  MILANO  ILLUMINATA  A  GAS. 

Finalmente  il  Gas  è  arrivato  fino  a  noi,  e  le  belle  contrade  della 
doviziosa  Milano  riflettono  oramai  questa  magnifica  luce,  il  cui  candido 
raggio  si  protende  si  gaiamente  sulle  mura  delle  case  ,  e  svela  i  misteri 
di  tutte  queste  finestre,  che  V  antica  lampada  ad  olio  lasciava  immerse  ia 
una  oscurità ,  impenetrabile  come  un   brocchiere  a  triplice  lama  di  metallo. 

Ed  io  vorrei  qui  parlarvi  delle  conseguenze  più  o  meno  segrete,  dei 
cangiamenti  più  o  meno  inlimi,  dei  drammi  e  delle  commedie  che  il  gas 
ci  porterà  sul  dorso  brillante  delle  sue  fiamme-,  vorrei  avervi  compagni 
neir  indovinare  quale  alterazione  subirà  la  statistica  degli  intrighi  galanti, 
quali  vantaggi  e  quali  danni  sarà  per  ritrarne  la  gelosia  matrimoniale  , 
quale  diminuimento  succederà  nelle  patetiche  e  pastorali  passeggiate  not- 
turne, quante  nuove  persecuzioni  sopporteranno  le  borse  degli  adoratori 
della  bellezza  per  parte  delle  adoratrici  dell'eleganza  e  della  toeletta,  in- 
somma bramerei  scorrere  con  voi  V  avvenire  ancora  incerta,  ma  senza 
dubbio  scintillanle  ^  che  ci  viene  preparato  dal  gas,  a  noi  fino  od  ora 
tranquilli  abitatori  d'una  città,  le  cui  tenebre  notturne  erano  piuttosto 
constatate  che  respinte  dalla  pigra  e  rossastra  luce  dell'olio,  debole,  vec- 
chia e  tremolante  luce  ,  che  non  può  certo  sopportare  una  lotta  contra 
quella  si  giovane,  sì  briosa,  sì  vivace,  sì  altera  del  gas.  (  P.  ) 

JirCt>  la.  nwovci  i/lt/u/(tti/Ua/&iOii&  a  Ciccò 

SOIVETTO 

DI      OTTAVIO      TASCA. 

Io  fo  il  dotto  6  'l  poeta  :  ognun  sa  quanto 

Dan  fra  fitto  fra  noi  que'  due  mestieri: 

D'  esser  miei  creditori  lian  quindi  il  vanto 

Ciabattini  ,  fornai,  sarti  ed  ostieri. 
Io  per  sfuggirne  i  guardi  uscia  soltanto 

Al  fioco  lume  dei  lampion  :  ma  ieri. 

Pel  gas  che  squarcia  all'atra  notte  il  manto. 

Mostrar  dovetti  il  muso  ai  biunciù  e  ai  neri. 
E  mentre  quatto  io  già  di  scampo  in  forse , 

Meco  fuggian  da  quel  fulgor  tiranno 

Una  vecchia  galante  e  un  tagliaboise  : 
Ond'  io  rivolto  al  gas:   De'  tuoi  splendori 

Gran  nemici  ,   sclamai ,  sono  e  saranno 

Vecchie  civette,  ladri  e  debitori. 


J 


II 
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ANFITEATRO   DELL*  ARENA   IN   MILANO 
VOLO  AEREOSTATICO. 

0  inliapreso  dall'  aereonauta  signor  kvhan  di  Lione  l'u 
n  volo  siffattamente  ardito  da  non  ricordarsene  Tcgua- 
dal  celebre  Zambeccari  bolognese,  di  cui  alcuni  più 
vecchi  asseriscono  abbia  toccato  a  maggiore  altezza.  Erano  accorse  a  go- 
dere di  questo  spettacolo,  che  da  tanti  anni  non  rionovavasi  in  Milano, 
hen  ventimila  persone,  fra  cui  era  dolce  il  poter  annoverare  i  Serenissinai 
Arciduchi  figli  di  S.  A.  I.  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Viceré. 

Il  signor  Arban  comparve  nell'Arena  e,  detto  addio  alla  sua  giovin 
consorte,  montò  nel  canestro  che  doveva  contenerlo  nelT  ardito  viaggio 
che  stava  per  intraprendere.  Folto  lentamente  il  giro  del  vasto  recluto, 
distribuendo  fiori  e  poesie,  die  T  ordine  di  abbandonare  le  corde,  ed 
intrepido  librossi  verso  l'immensità  de' cieli.  Vi  fu  un  momento  di  gene- 
rale commozione-  ma  poco  stante  ninno  più  pensava  all'aereo  viaggia- 
tore, ed  il  numeroso  pubblico  adunato  già  apprestavasi  a  godere  dello 
corse  e  dei  fuochi ,  se  questi  trattenimenti  fossero  stati  tali  da  meritare 
un   po'  d'  attenzione. 

II  signor  Arban  intanto  erasl  innalzato  a  prodigiosa  altezza  ;  il  suo 
grande  pallone  non  era  ornai  più  che  un  punto,  il  quale  ben  presto  del 
lutto  scomparve,  fattosi  l'aere  fosco. 

Il  coraggioso  aereonauta  parti  dall'  Arena  pochi  minuti  avanti  le  set- 
'tc  ore,  ed  un'ora  dopo  all'  incirca  Seccava  felicemente  la  terra  in  Bisen- 
Irate  ,   distretto  di  Gorgonzola,  a  sedici  miglia  da   Milano. 

La  nostra  autorità  politica  aveva  spedito  precisi  ordini  a  tutte  le 
Commissaile  perchè  si  prestassero  al  signorirton  tutti  i  soccorsi  dei  quali 
avesse  potuto  abbisognare  -,  il  signor  Arban  quindi  non  aveva  a  temere 
alcun  inconveniente  al  momento  della  sua  discesa.  Pare  però  che  cos'i  non 
la  pensasse  il  suo  pallone,  il  quale,  non  sappiamo  da  qual  timore  inva- 
so ,  sfuggì  dalle  mani  di  chi  1'  aveva  afferrato  e  volle  tentare  da  solo  una 
nuova  salita.  Però,  a  quanto  narravasi  ieri  sera,  bisogna  credere  che  an- 
ch' egli  abbia  poi  messo  giudizio  essendo  ritornato  a  noi,  discendendo  a 
Brivio. 

Fra  le  poesie  analoghe  alla  circostanza  ,  gentilmente  disti  Ibuite  dal 
«ignor  Arban.)   riportiamo  il  seguente  addio: 

Salgo  per  /'  aria  e  mi  confido  al  vento. 

Parim. 


Addio  ,   terra  soave , 
Che  lanV  alme  bellissime  racchiudi; 
Del  cor  V  addio  ripeto  ! 
Cortese  e  un  batter  delle  palme.  -Intorno 
E  mille  e  7nille  io  veggo 
Di  stupor ,  di  pietà,  volti  commossi 
A  mia  salita  intenti.  — 
Ecco  ,  già  sento  /'  aura 
De'  tuoi  fiori  olezzante , 
Bel  giardin  dell'  Italia  ! 
Oh ,   spazio  immenso  !  Io  solo 
ISel  tuo  vuoto  or  m'aggiro,  e  m'ergo  e  toh. 


Mentre  col  guardo  immobile 
In  me  —  neW  ampio  azzurro  - 
Già  slassi  ognuno,  il  placido 
Ascollo  ancor  susurro 
Che  l'  alma  inebbriò. 

Del  cor  l'  omaggio  esprimere , 
Come  vorrei,  poss'io?... 
Non  isdegnate  accogliere, 
Genlili ,   il  desir  mio, 
E  lieto  io  tornerò. 

(L.  M.) 
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SPOLETO,  il  IG  agosto  1845.  -  Non  meno  delle  più  cospicuo  cillà 
di  questa  classica  terra  ammirò  Spoleto  i  pregi  singolarissimi  della  insirme 
attrice  signora  Adei-aioe  Ristori  ,  durante  il  breve  corso  di  recite  fatto  lu-l 
nobile  teatro  dalla  drammatica  Compagnia  del  veterano  capo-couiico  si- 
gnor Romualdo  Masclierpa.  Il  tessere  elogi  ad  una  Ilislori ,  da  più  anni  no- 
verata fra  le  celebrila  arlislicbe  italiane,  sareblìe  una  suptiflua  ripili- 
zione  di  quanto  lianno  meritamente  narralo  di  lei  tutti  i  fogli  teatrali. 
Ci  limiteremo  pertanto  a  dare  brevi  cenni  della  sua  beneficiata  nella  sera 
di   lunedì  4   corrente. 

Ridondava  il  teatro  di  spettatori  ,  e  moltissimi  non  poterono  godere 
dello  spettacolo,  sendosi  occupate  a  prima  sera  le  panche  della  platea, 
ed  impegnate  tutte  lo  logge.  Il  teatro  era  vagamente,  ed  ampiamente  il- 
luminalo a  cera.  Si  rappresentava  la  Pazza  di  Tolone.  Questa  produzione 
forniva  all'avvenente  artista  i  mezzi  opportuni  per  far  risplendire  la  sua 
valentia,  e  fu  sommamente  espressiva  nell'azione,  inimitabile  nel  dire, 
come  lo  fu  costantemente  nelle  altre  rappresentazioni  ,  in  cui  rivalizzaro- 
no,  e  contribuirono  lutti  gli  attori  per  renderle  aggradile,  e  piacevoli. 
Fragorose  furono  le  evocazioni,  indi  corone,  e  piogge  di  fiori  cadevano 
a' suoi  pi"di -,  cantavano  sue  lodi  poelicbe  ispirazioni,  cbe  si  distribui- 
vano abbondantemente. 

Terminata  la  rappresentazione,  numeroso  stuolo  di  giovani  con  torco 
di  cera  accese,  e  la  banda  civica,  accompagna\ano  alT  abitazione  la  e.simi.i 
attrice  ascesa  in  .un  elegante  moderno  coccbio.  Le  piazze,  e  strade.,  ove 
percorreva  ,  di  folto  popolo  ingombre  ,  erano  elegantemente  illunìinate  a 
festoni.  Nel  vetustissimo  arco  di  Druso  Icgge^^asi  a  cubitali  caratteri  il 
nume  di  Adelaide  Ilislori  contornalo  da  faci  pirotecniche,  che  rendevano 
la  più  splendida  luce.  Gif.nta  al  suo  alloggio,  veniva  rallegrata  con  variati 
concerti  delia   numerosa  orchestra  della   cillà. 

Cosi  terminava  una  serata  di  vera  gioia,  così  si  addimostrava  d.-il 
pubblico  Spolelino  la  stima  ben  dovuta  alla  somma  ,  alla  prima  attrice 
drammatica.  Facciamo  voti  cbe  torni  di  nuovo  ad  illustrare  le  scene  di 
questa  islorica  ducale  città.  /.  5. 

rsL"  JSEZ  jw^  ran  : 


Sul  merito  del  (jiovanc  arlifla  romano  basso  cantante  Enrico 
Topai  ,  P.  JUamer  ammiratore.  -  Progredisce  vieppiù  nella  sua 
carriera  teatrale  il  basso  cantante  Enrico  Topai ,  ed  ovunque  egli 
apparisce  viene  in  mille  modi  accollo  con  il  più  grande  fanatismo, 
tanto  per  la  bella  estesa  voce  e  perfetta  intonazione ,  quanto  per 
C  agiliià,  per  il  metodo,  e  per  la  spontaneità  di  azione.  Ila  questi 
in  Italia  incominciata  la  sua  carriera  con  piogge  d' oro  ,  fiori ,  e 
poesie  ,  ora  la  prosiegue  ueW  estero  con  esito  il  più  felice,  il  più 
brillante.  -  In  Svizzera,  a  Ginevra  ha  fatto  deciso  fanatismo,  ed 
é  stalo  ricolmato  di  grandi  onori ,  ed  è  per  questo  che  trattasi  nuo- 
vamente ivi  scritturarlo  per  mesi  sei.  -  In  Savoia,  a  Chambcr)  ha 
fatto  incontro  il  pili  bello,  che  lungo  sarebbe  il  descriverne  i  fatti, 
ed  ora  in  Francia  ,  in  Avignone  raccoglie  nuovi  applausi ,  ed  at- 
tcstali i  più  sinceri  di  gratitudine  e  di  compiacenza,  ed  ogni  giorno 
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più  crescono  le  aspettative  di  questo  soggetto  a  Nimes,  ove  recherassi 
terminato  questo  teatro.  Dal  momento  che  questo  giovane  ha  posto 
piede  sulle  scene  si  è  veduto  sempre  onorato  di  scritture,  e  tuttora 
non  ne  va  scarso.  Questi  sono  i  maggiori  elogi ,  questi  sono  i  veri 
applausi.  (  trad.  dal  francese  ) 

LIVORNO.  -  Sabato  16  corrente,  la  beneficiata  della  Barbieri 
Nini  ,  nel  li .  Teatro  Rossini,  fu  una  vera  festa,  perchè  centinaia  di 
lumi  rischiaravano  quel  bellissimo  luogo  ove  immensa  era  la  folla.- 
Calò  la  tela  dopo  il  primo  alto  dell'  Emani  e  la  egregia  Barbieri 
ricomparve  più  volte  sul  proscenio  a  raccorre  ,  fra  i  meritali  ap- 
plausi,  corone,  odi...  un  lauro,  che  il  pubblico  riconoscente  volle 
le  cingesse  il  capo.  Ma  quale  fu  la  nostra  gioia  quando  incomin- 
ciammo a  udire  i  divini  canti  della  Beatrice  (  neW  ultimo  atto) 
cotanto  bene  eseguiti  da  una  Barbieri  ! ah!  che  essi  ci  raddol- 
cirono il  cuore  da  lunga  pezza  incrudelito  ai  frastuoni  dei  concerti 
moderni  e  in  quel  momento  V  anima  nostra  quasi  estatica  rimase 
alla  soavità  di  quella  sublime  armonia.  -  La  Barbieri  fu  somma... 
inarrivabile ....  Si  venne  quindi  al  second' atto  de//' Emani:  ma 
ohimè!...  qual  differenza  con  un  canto  Belliniano?...  S. 

UDINE.  -  //  26  luglio  fu  qui  posto  in  iscena  T  Emani  del 
Verdi.  La  musica  piacque  ;  quanto  all'  esecuzione  ,  si  vuol  tacere 
per  ora ,  essendo  alcuni  fra'  cantanti  non  ben  fermi  in  salute. 
Le  scene  del  Berloia  ottennero  un  succes^so  maggiore  dell'  aspetta- 
zione ,  eh'  era  pur  grande  :  esse  gli  meritarono  più  e  più  volte 
e  onore  della  chiamata  ;  e  l'  ultima ,  in  ispecie ,  trasse  gli  spetta- 
tori a  vero  entusiasmo.  Così  la  Gazzetta  di  Venezia.  La  nostra 
corrispondenza  parla  con  lode  de//' Armenia  e  del  basso  Dal  Pesce. 

CADICE.  -  Teatro  Principale.  -  Il  giorno  1  g  decorso  luglio 
si  è  aperto  questo  Teatro  Principale  coW opera  Beatrice  di  Tenda, 
rappresentata  dalle  signore  Bertolini-Raffaeili  e  Giuseppina  Pozzi, 
e  dai  signori  Zoboli ,  Sermatley ,  Parozzi  e  Rizzo.  V  esito  fu  fe- 
licissimo. 

MADRID.  -  1  due  Foscari  del  maestro  Verdi  ottennero  un 
esito  brillantissimo  in  quanto  all'  esecuzione.  In  quanto  alla  musica 
vi  si  riscontrano  dei  magnifici  pezzi ,  come  pure  se  ne  trovano  dei 
deboli  ;  soprattutto  si  osserva  essere  guest'  opera  di  uno  siile  troppo 
uniforme  agli  altri  precedenti  spartiti  del  suo  compositore.  Il  li- 
bretto del  Piave  fu  giudicato  ,  eccetto  V  ultima  scena  del  terzo  at- 
to ,  privo  di  interessanti  situazioni  ;  è  in  esso  un  continuo  piangere 
che  per  niente  può  ispirare  il  compositore  ;  e  se  il  Verdi  in  questo 
suo  lavoro  non  ha  dato  nulla  di  peregrino ,  gran  parte  della  colpa 
la  si  può  attribuire  al  librettista.  -  Salvatori  fu  accolto  con  im- 
memi applausi.  Egli  ne  fu  siffattamente  commosso  che  non  potè 
sul  bel  princi[no  spiegare  tutta  la  potenza  del  suo  canto;  tuttavia 
cantò  egregiamente  ,  e  nella  romanza  e  susseguente   duetto    fu  ap- 
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pìamlitissimo.  Il  terzo  atto  fu  dal  sommo  arliita  cantato  ed  agito 
alla  perfezione.  -  Il  tenore  Tamberlicli  si  mostrò  pur  esso  valen- 
tissimo artista;  cantò  con  una  freschezza  e  dolcezza  di  voce  invi- 
diabili. Questo  giovine  tenore  possiede  delle  bellissime  note  alte; 
quand'  egli  spicca  un  la  od  un  si  ... .  consola  V  uditorio ,  quando 
invece  ndla  generalità  dei  tenori  tal  cosa  dà  pena.  -  La  signora 
Isabella  Ober-Uossi  spiegò  anche  in  quesC  opera  V  usala  valentia, 
che  anzi  cantò  come  mai  precedentemente  aveva  cantato  :  soUiluì 
alla  cabaletta  delti  cavatina  di  Verdi  quella  dell'  Ugo  conte  di 
Parigi  di  Donizzetti.  Quesi'  allegro ,  che  tanto  piace  a  questo  pub- 
blico,  amante  di  trilli  e  scale,  le  procacciò  immensi  applausi ,  ap- 
plausi che  mai  le  mancarono  in  tutio  il  corso  dell'opera.  Il  ter- 
zetto del  secondo  alto  che  poi  termina  a  quartetto  fece  vero  fana- 
tismo. I  cori  bene  ,  benissimo  V  orchestra  diretta  daW  intelligente 
nonetti.  -  La  signora  Dabedeilhé  si  produsse  nella  Lucia  ,  ma 
dopo  due  rappresentazioni  venne  sostituita  dalla  signora  Munoz  che 
ebbe  anche  essa  la  slessa  cattiva  fortuna  della  sua  compagna  ;  cat- 
tiva fortuna  che  hanno  da  molto  tempo  tutte  le  prime  donne  che 
capitano  a  questo  Teatro  del  Circo.  Speriamo  che  la  Gruilz  ,  la 
quale  arriverà  in  ottobre,  riesca  più  fortunata  di  quante  la  prece- 
dettero. Così  la  signora  Ober-Uossi  potrà  avere  un  po'  di  riposo.  - 
La  signora  Albertini  dicesi  rista'jilila ,  però  non  volle  assumere  le 
prove  dell'  Aùeììa  asserendo  di  non  trovarsi  ancora  in  forza.  - 
Ronconi  nella  Lucia  fece  fanatismo.  Da  cinque  giorni  lasciò  Ma- 
drid. -  Un  atto  di  un'opera  spagnuola,  Maria  Padilla,  destò  en- 
tusiasmo. Isabella  Ober  Fiossi  e  Tamberlich  uscirono  applauditis- 
simi.  La  cavatina  di  Tamberlich  gli  procurò  applausi  di  fanatismo  ; 
è  il  solo  pezzo  che  si  possa  udire...  Il  resto  ...  Misericordia!! 

PAUIGL  -  Carlotta  Crisi  di  ritorno  da  Londra  è  ricomparsa 
nella  Gisella;  è  inutile  descrivere  il  di  lei  brillante  successo.  -  Le 
prove  del  Diavolo  a  quattro  procedono  con  rara  attivila.  Tutti 
gli  artisti  sono  rapiti  dalla  musica  che  Ad.  Adam  scrisse  per  que- 
sto ballo,  la  cui  parte  coreografica  è  affidata  a  Mazellier.  La  ri- 
presa del  Piiccardo  io  Palestina  avrà  luogo  il  giorno  della  prima 
rappresentazione  del  Diavolo  a  quattro.  -  Meyerbeer  non  andrà 
guest'  estate  a  Parigi.  Il  re  di  Prussia  ha  invitato  V  illustre  com- 
positore a  seguirlo  per  dirigere  la  parte  musicale  delle  feste  che 
S.  M.  deve  dare  in  occasione  del  viaggio  in  Germania  della  regina 
Vittoria  e  del  principe  Alberto.  -  La  regina  d'  Inghilterra  si  pro- 
pone di  passare  sei  giorni  nelle  province  del  Beno.  Le  feste  saran- 
no dirette  dal  conte  di  lìedern.  Meyerbeer  vi  ha  invitato  le  conta- 
trici Jenny  Lind  e  Paolina  Garcia  Viardot,  il  cantante  Tichls- 
cbeck ,  non  che  Liszt,  Vieux-tenips  ed  altre  artisliche  celebrità. 
Il  direttore  generale  della  musica  del  re  di  Prussia  Mendclsf'ohn- 
Bartholdy  è  pure  invitato  di  recarsi  per  l'i'poca  delle  feste  a  Cobknza» 


212 

BRESCIA  Le  novelle  $uW  esilo  della  Beatrice  di  Tenda  e  del 
ballo  Kouli-Kan  sono  discordi  tra  di  loro,  per  il  che  noi  crediamo , 
per  non  incontrare  oppositori,  meglio  il  non  tesserne  parola.  (L.M.) 

TRIESTE.  -  Sabbato  g  agosto  andò  in  iscena  l'opera  I  Falsi 
Monetari  di  Lauro  Rossi  ;  bella  è  la  musica  ,  particolarmente  nel- 
l' atto  secondo,  pure  freddamente  accolla:  la  ragione  più  forte  è 
stata  l'  essere  pel  basso  Tedeschi  musica  troppo  alla,  scritta  per 
baritono.  -  La  prima  donna  Dielitz  è  una  prussiana ,  né  può 
esprimere,  né  pronunciare  come  necessita  in  un  opera  buffa.  L'al- 
tra prima  donna  Sarasen  non  ha  fatto  male;  bene  il  buffo.  Il  te- 
nore Sangiorgi ,  benché  la  di  lui  parte  non  sia  molla ,  pure  piac' 
que  assai,  e  fu  giustamente  applaudito, particolarmente  nella  cavali' 
ita:  così  siamo  nella  lusinga  che,  tutto  assieme,  il  pubblico  la 
gusterà  maggiormente  nelle  sere  susseguenti ,  siccome  musica  che 
bisogna  sentirla  piìi  volle,  per  essere  assai  bene  istrumentata.     0. 

LUCCA,  i3  agosto.  -  Ieri  sera  venne  riaperto  questo  nostro 
teatro  coli'  opera  Giovanna  d'  Arco  del  maestro  Verdi.  V  esito  è 
sialo  bastantemente  felice.  I  pezzi  di  maggior  soddisfazione  sono 
stali  la  cavatina  del  tenore  Ferretti  con  una  chiamala ,  T  aria  del 
basso  Colini  con  due  chiamate ,  l'  adagio  del  finale  terzo  ed  il  fi- 
nale deW  atto  quarto.  La  Boccabadatì  e  Ferretti  hanno  molto  pia- 
ciuto ;  ma  chi  fu  molto  fortunato ,  a  preferenza  ,  è  stato  il 
bravissimo  artista  Colini  come  amico  vecchio^  mollo  amato  e  sti- 
mato da  quel  colto  pubblico.  F. 

SIENA.  -  la  Linda  di  Chamoiinix  del  fecondo  Donizzelti 
non  ebbe  su  queste  scene  quel  successo  cV  entusiasmo  che  ottenne 
quasi  ovunque  ;  non  per  colpa  degli  artisti ,  ma  per  l'  opposizione 
di  alcuni,  che  non  volevano  opere  buffe  o  semiserie.  Il  pubblico 
però  è  slato  giusto  nel  compartire  gli  applausi,  e  ne  ha  prodigali 
molti  alla  signora  Gazzaniga  ,  che  disse  con  magistero  il  rondò  fi- 
nale: e  non  pochi  al  tenore  signor  Caggiati  ,  al  basso  comico  si- 
gnor Yalenlini-Canuti,  ed  ai  bassi  cantanti  signori  Salandri  e 
Cuturi.  (S.  R.  > 

COMACCHIO.  -  La  seconda  opera  Roberto  Devereux  an- 
data in  iscena  la  sera  del  g  corrente  ebbe  incontro;  la  signora 
Garabardella  prima  donna  fu  applaudita  in  tutti  i  suoi  pezzi;  e 
la  Monti  ebbe  pure  i  suoi  applausi  nei  due  duetti,  uno  col  tenore^ 
e  r  altro  col  basso.  Lo  spettacolo  è  bene  decorato.  (  L.  P.  ) 

MACERATA.  -  Emani  del  maestro  Verdi  con  la  Ciizzcni, 
Iwanoff,  e  Cresci  ha  ottenuto  un  trionfo  d'entusiasmo.  Contento 
generale.  Il  parlare  maggiormente  d' Iwanoff  è  inutile,  giacché  è  uno 
dei  pochi  primi  tenori  che  abbiamo  in  Italia,  e  canta  da  sommo 
nrlisla.  La  Cuzzani  sa  mantenersi  assai  luminosamente  nella  sua 
bella  riputazione.  Il  Cresci,  giovine  di  anni  ig,  viene  applaudito 
immensamente  a  fianco  di  questi  due  arliati  sostenendo,  la  parte  di 
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Carlo  V  da  artista  provetto.  Belle  le  decorazioni,  heìlissimo  il  ve- 
stiario della  sartoria  Gagliani  di  Bologna.  In  seguilo  si  daranno 
imi  dettagliate  notizie.  V. 

BELLEVILLE.  -  Giorni  sono,  rappresentavasi  in  questo  teatro 
la  Gazza  ladra.  In  uno  dei  momenti  più  patetici  del  dramma  fu 
lanciata  dal  loggione  sulla  scena  una  grossa  testa  d'  oca.  Questo 
tratto  fece  ridere  tutto  il  pubblico ,  per  cui  si  dovette  per  un  mo- 
mento interrompere  la  rappresentazione.  Bislabilito  il  silenzio  V  at- 
tore Colru ,  prima  di  ripigliare  la  rappresentazione,  volto  agli 
spettatori,  disse  con  rara  presenza  di  spirito  -  Signori,  quello  di 
voi  che  ha  perduto  il  capo  non  si  sgomenti,  io  glielo  restituirò 
al  termine  dello  spettacolo.  {  L.  M.  ) 

,^.  Il  sig.  B Usar  basso  cantante,  passò  domenica  scorsa  da  Bologna,  di- 
retto per  Trieste.  —  Il  tenore  Baldanza  è  partito  da  Imola  per  Arona.- — 
La  esordiente  comprimaria  s'ìgaova  Giuseppina  Monti  bolognese,  ora  alTeatro  di 
Comaccbio,  molto  si  distingue  per  la  sua  bella  voce  e  buon  metodo  di  canto, 
eseguendo  con  molta  precisione  vari  pezzi,  conseguendo  applausi  e  chiamate 
(\edi  l'articolo  di  Comaccbio) .— Il  celebre  prestigiatore  Uosco  da  vari  giorni 
è  ritornato  in  Bologna  in  seno  della  sua  famiglia.  —  Il  tenore  Mirate  è 
partito  da  Genova  per  Madrid.  • —  La  danzatrice  signora  Plunketl  è  ora  a 
Parigi  di  ritorno  da  Londra.  —  Il  maestro  Pacini  è  partito  il  15  cor- 
rente da  Lucca  per  Torino.  —  Madama  Raditi,  celebre  attrice  drammati- 
ca ,  è  ora  a  Strasburgo.  —  Il  sig.  Rinuldini  primo  basso  è  partilo  da  Bo- 
logna per  Fabriano  sua  patria  •  agli  ultimi  di  settembre  prossimo  partirà 
per  Venezia  ,  avendo  il  contratto  per  quel  Teatro  d'  Apollo  a  tutto  I'  8 
dicembre  \  per  il  carnevale  è  tuttora  disponibile.  —  Il  tenore  Giiasco  e 
parlilo  da  Milano  per  Madrid.  —  \  giorni  andrà  in  iscena  al  Teatro  del 
Corso  il  Don  Pasguale  cogli  artisti  componenti  la  compagnia  del  bravissimo 
C  ambia  gg  io  ^  dando  pocbe  recite,  dovendo  passare  a  Venezia.  Il  giorno  20 
sellembre  andrà  in  iscena  la  compagnia  al  servizio  di  S.  M.  Sarda.  II 
primo  novembre  agirà  la  compagnia  acrobatica  mimo-danzante  diretta 
dal  sig.  Michele  Monlanera.  Il  2G  dicembre  andrà  in  iscena  la  comica  com- 
pagnia Lipparini.  La  seconda  festa  di  Pasqua  I8'i6  agirà  la  comica  com- 
pagnia Masclierpa,  terminando  le  recite  il  51  maggio.  —  Il  signor  Leone 
l'iilel  è  partito  per  Colonia,  dove  ora  trovasi  Meyrbeer.  Il  direttore  del- 
l' opera  ritornerà  col  Profeta  o  coli'  Africana  ?  E  ancora  un  mistero. 
Questo  viaggio  venne  occasionalo  dall'avere  Donizzelli  formalmente  dichia- 
rato eh'  ci  non  poteva  comporre  per  il  prossimo  inverno  la  grande  ope- 
ra che  gli  si  chiedeva  per  1'  Accademia  Reale  di  Musica.  Donizzelli  scri- 
verà però  uno  spartito  pel  Teatro  Italiano  in  cui  canteranno  Lablache  , 
Mario,  Ronconi,  la  Persiani  e  la  Mariella  Brambilla.  —  Il  basso  cantante 
Derivis  e  arrivato  a  Parigi.  —  Madama  Eutjenia  Garda  ha  dato  a  Londra 
una  deliziosa  Mattinala  musicale  alla  residenza  |)articolare  della  signora  di 
Leicester.  —  Al  Teatro  San  Carlo  di  Napoli  doveva  prodursi  la  nuova 
opera  del  maestro  Verdi  Alzira.  —  La  celebre  signora  Giuseppina  Ronzi 
de  Bec/nis  si  produsse  a  Costantinopoli  nella  Getnnia  di  Vngy  con  successo 
<l  entusiasmo.  —  A  Cuneo  piacquero  il  Don  Pa$fjuale  eoi  coniugi  draisi- 
Mazzclli,  il  tenore  Ycrgani  ,  il  buffo  Marconi.  —  Ristabilitosi,  il  tenore 
Baleslracci  comparve  ueW  Emani  ad  l'dinc,  e  piacque.  — Gionjio  Ronconi . 
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passando  da  Barcellona ,  si  produsse  al  Teatro  Nuovo  cantando  col  suo 
modo  inarrivabile  diversi  pezzi  fra  indicibili  applausi  di  entusiasmo.  ~- 
Dicesi  che  il  signor  hhan  intende  eseguire  un  volo  a  Verona. 

BOLOGNA,  17  agosto.  -  lu  nome  e  per  parte  del  Governo  Ionico, 
la  nobile  Commissione  del  Teatro  di  San  Giacomo  di  Corfù  incaricò  il 
signor  Napoleone  Genovesi  ,  da  noi  conosciuto  come  valente  pittore  sce- 
nografo, di  formare  la  compagnia  d'  opera  per  le  vegnenti  stagioni  d'  au- 
tunno e  carnevale  4845  al  46  pel  suddetto  teatro.  -  Il  signor  Genovesi 
pieno  d'  amor  proprio  nell'  arte,  come  da  sei  anni  dimostrò  al  pubblico 
Ionico  con  i  suoi  scenograGci  dipinti,  volle  anche  in  questa  altra  carica  di- 
mostrare al  colto  pubblico  di  Corfù  come  si  riunisse  un  complesso  d'ar- 
tisti valenti,  e  bene  adattati  alle  opere  da  lui  scelte,  cioè:  I  Lombardi  del 
maestro  Verdi ,  la  Linda  del  maestro  Donizzetti ,  il  Nabucco  del  suddetto 
maestro  Verdi,  ed  il  Borgomastro  di  Schiedam  del  maestro  Lauro  Rossi > 
ed  altre  due  o  tre  da  destinare.  -  Artisti.  Prima  donna  assoluta  per  le 
opere  serie  signora  Luigia  Malley;  prima  donna  assoluta  per  le  opere  buf- 
fe signora  Letizia  Borgognoni  ;  contrattino  signora  Angiola  Bertucci;  primo 
tenore  assoluto  serio  sig.  Valentino  Valgis  ;  primo  tenore  di  mezzo  carat- 
tere sig.  Gaspcro  Gambogi ;  primo  basso  assoluto  sig.  Giancarlo  Casanova: 
altro  primo  basso  sig.  Pietro  Mattioli;  primo  buffo  assoluto  sig.  Simona 
Grandi;  altro  buffo  sig.  Giovanni  Zampettini ;  seconda  donna  signora  Ade- 
laide Domenicliihi  ;  secondo  tenore  sig.  iY.  iV.  ;  secondo  basso  sig.  N.  iV.  ; 
primo  violino  sig.  Pietro  Gislunzoni;  primo  clarino  sig.  Andrea  Celli,  pri- 
mo fagotto  sig.  Pietro  Caichini ,  primo  corno  sig.  Romanini ,  ed  allii  pro- 
fessori ec.  ec.  -  Siamo  certi,  anzi  eertissimi,  dall'  esito  avuto  dei  mede- 
simi artisti  nei  primari  teatri ,  che  ognuno  percorse  ,  che  anche  al  nobile 
Teatro  San  Giacomo  di  Corfù  saranno  aggradili  con  piena  soddisfazione 
di  quel  colto ,  ed  inlelligcnte  pubblico  Ionico.  Lode  dunque  ne  abbia 
l'incaricato  sig.  Genovesi,  e  lode  al  suo  agente  teatrale  sig.  Cammillo 
Cirelli,   che  lo  assistette  da  vero  suo  antico  amico.  F. 

Completa  Compagnia  per  l"  apertuiu  del  Teatro  di  Bagnacavallo. — 
Signora  Carolina  Lusignani  prima  donna  wisoluta  ;  signor  Gaetano  Baldanza 
primo  tenore;  sig.  Giovanni  Zucchini  primo  basso  baritono;  Carlo  I\lalcy  pri- 
mo basso  profondo.  Parti  comprimarie  e  s«co)irfan'«,  si(^«ora  Giovannina  Vecchi , 
sig.  Felice  Rossi  ,  sig.  Giovanni  Chiusuri. 

AREZZO.  "  Teatro  Petrarca.  -  Prossima  Fiera.  Cantanti  ,  signori  Fer- 
rarini  Baschieri  prima  donna;  Montanari  primo  tenore;  Luigi  Roncagli  pri- 
mo basso  baritono  ;  Niccola  Benedetti  primo  basso  profondo  ;  con  le  occor- 
renti seconde  parli. 

La  cantante  signora  Clelia  Forti  Babaccì,  che  ora  si  trova  a  cantare  con 
esito  felice  al  Teatro  Rossini  in  Livorno  ,  cnll'  ultimo  del  corrente  agosto  ter- 
mina il  suo  contralto  coli'  appaltatore  sig.  Lanari  Alessanlro  ,  e  perciò  e  dispo-' 
nibile  per  le  stagioni  di  autunno  e  carnevale  prossimo  ;  ai  primi  di  seltembra 
sarà  di  ritorno  in  Bologna,  e  ciò  per  norma  dei  signori  impresari,  e  corri- 
spondenti teatrali. 

BOLOGNA.  -  Teatro  del  Corso.  -  Questa  sera  prima  rap- 
presentazione dell'  opera  Don  Pasquale  di  Donizzetti.  -  Artisti  : 
signori  Carmela  Marziali,  Graziarli,  Cambiaggio, Terrario  e  Ungarelli. 

(Tipografìa Gov.- allaVolpe}  gaetamo  fiobi  pbop»  e  dibett. 


TEATRI  ARTi  E  LETTERATURA 

Anno  25.°  Tomo  43.  N.  i^2o. 

L'  miMORTALITJ^p 

Una  volta,  allorché  un  grand'  uomo  veniva  a  morire,  i  posteri  rico- 
noscenti gli  facevano  scolpire  una  bella  statua  di  marmo  innalzata  sopra 
uno  zoccolo  di  granito;  e  la  sua  spoglia,  preziosamente  raccolta,  era 
posta  a  riposare  sotto  il  sacro  pavimento  dei  templi.  Poi  il  suo  nome> 
intagliato  nella  pietra,  battezzava  gl'insigni  monumenti  dell' arte -,  e  il 
suo  busto,  collocato  sopra  gli  archi  di  trionfo  alle  porte  della  ciltà  ,  era 
lo  scopo  degli  sguardi  e  dell'  ammirazione  di  lutti.  Il  che  chiamavasi  ^ 
io  quc'  beati  tempi  ,   passare  all'  immortalità. 

Ciò  accadeva  ,  se  non  ci  falla  la  memoria ,  in  un  secolo  mollo  re- 
moto, quando  non  si  aveva  ancora  pensato  a  utilizzare  altrimenti  il  mar- 
mo ed  il  granito.  Neil'  epoca  delle  accomandite  e  del  carbon  fossile  in- 
vece questa  sorla  d'  immortalità  non  può  più  aver  luogo  :  il  marmo  ò 
adoperalo  assai  meglio  nell'  uso  delle  caminiere,  e  il  granito  serve  di  zoc- 
colo alle  porte  delle  case.  I  pezzi  di  marmo,  da  cui  lo  scalpello  può  ca- 
var una  statua ,  son  divenuti  mollo  rari ,  e  costano  un  prezzo  enorme. 
Quanto  alle  ceneri  degli  uomini  grandi,  queste  non  sono  più  che  una 
metafora  poetica,  dacché  le  urne  cinerarie  son  divenute  oggetto  di  trnlTi- 
co  per  gli  antiquari;  e  compaiono  nelle  sale  a  lato  dei  vasi  del  Giappone 
0  della  China. 

Perfino  l'  istoria  non  è  più  scritta  collo  stilo  sopra  pagine  di  bron- 
zo; essa  è  compilala  oggidì  a  un  tanto  per  riga  nelle  appendici  dei 
giornali  sotto  nome  di  necrologia.  Un  amorino  sopra  una  tomba  ,  un  sa- 
lice piangente  ,  una  larga  striscia  nera  raffigurano  il  lutto  del  pubbli- 
co •,  una  lagrima  sparsa  dallo  scrittore  consacra  la  memoria  dell'  uo- 
mo grande,  e  l'immortalità  dura  fino  al  sopraggiuugere  della  nuova 
appendice, 

Non  bisogna  piìi  adunque  cercare  1'  immortalità  ne  sulla  pietra  ,  ne 
sul  bronzo  :  nell'  anno  di  grazia  4845  I'  immortalità  è  costituita  da  uà 
pezzo  di  zucchero  o  di  cioccolato,  oppure  da  un  pezzo  di  tela  «lampa- 
ta  ,  volgarmente  chiamalo  fazzoletto.  Lo  zucchero  ed  il  cioccolato  furono 
riconosciuti  comunemente  più  duraturi  delle  a|)pendici  dei  giornali  e  più 
facili  ad  essere  inghiottiti.  Quanto  al  fazzoletto,  le  glorio  eh'  esso  traman- 
da ai  posteri  hanno  la  virtù  di  resistere  all'  acqua  ed  al  bucato-,  e  di 
più  hanno  la  prerogativa  speciale  di  poter  essere  stampali  a  cento  mi- 
la esemplari. 

Mercè  di  un  tal  progresso  noi  non  abbiam  piùi  bisogno  di  nessun 
Panteon:  la  più  piccola  vetrina  da  conrelluricrc  o  da  merciaiuolo  fa  le 
veci   adesso  del   più   splendido    tempio   dell'  imuiorliìlilà.  Scoza   fare  un 
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bisticcio,  si  può  dire  che  nessuna  celebrità  contemporanea  va  per  le  borclie 
di  tutti,  se  non  in  quanto  fu  modellata  in  zucchero  od  in  caccao.  Ed  e 
pure  dovuto  al  fazzoletto  se  il  fumo  di  certe  glorie  moderne  sale  al  naso 
delie  persone  :  i  più  filosofi  vi  starnutan  sopra  ,  e  passano. 

Osserviamo,  a  cagion  d'esempio,  Napoleone.  Certo  è  che  ne  la  co- 
lonna Vendòme,  ne  la  storia  del  signor  TLiers  sarebbero  bastevole  gua- 
rentigia della  sua  immortalità,  se  i  suoi  contemporanei  non  avessero  fuso 
in  zucchero  il  gran  capitano  sotto  tutti  gli  aspetti  possibili,  e  non  l'aves- 
sero mandato  nelle  tasche  di  tutto  il  mondo  sopra  un  pezzo  di  co- 
tone stampato.  Un  grande  critico  ha  detto  che  la  memoria  dello  sto- 
maco è  la  più  fedele  di  tutte  le  memorie.  La  sentenza  non  può  essere 
più  giusta  :  solamente^  crediamo  in  debito  d'  aggiungere  che  la  memo- 
ria del  naso  può  essere  mollo  più  assidua,  specialmente  nei  casi  d'in- 
freddatura. 

Considerato  dal  punto  di  vista  filosofico,  questo  costume,  che  dà  il 
diritto  ai  confettieri  ed  ai  fabbricatori  di  fazzoletti  di  coniare  le  glorie  e 
di  concedere  patenti  d'  immortalità  sotto  le  apparenze  più  dolci  e  più 
necessarie,  non  può  non  avere  i  suoi  vantaggi  particolari.  Quanti  Napo- 
leoni ingoiali  col  loro  cappello  a  due  punte,  colla  loro  giubba  grigia, 
col  loro  cannocchiale  in  mano.  Quanti  Pagannini  colle  lunghe  brac- 
cia, col  violino  appuntato  alla  spalla,  colle  dita  iperboliche  non  fu- 
rono immolali  dalla  ghiottoneria  infantile.  A  forza  di  trangugiare  uo- 
mini grandi ,  i  fanciulli  non  possono  non  provare  un  amore  straor- 
dinario per  le  cause  primitive  dei  loro  piaceri.  Essi  sognano  la  gloria , 
e  chiedono  al  cielo  il  favore  di  diventar  uomini  grandi  un  qualche  gior- 
no, forse  colla  segreta  intenzione  di  divorarsi  da  so  medesimi.  Non 
entriamo  nell'  analisi  dei  sentimenti  intimi,  la  quale  è  sempre  jìerico- 
losa  a  fare*,  questo  però  possiara  dire  in  generale  che  tutti  si  lagnano 
di  trovar  gli  uomini  grandi  troppo  piccoli s'intende  sotto  l'aspet- 
to zuccherino. 

Nei  fazzoletti  la  cosa  cambia  aspetto,  1'  uomo  grande  è  rappresen- 
tato per  lo  meno  a  un  terzo  del  vero  •  la  sua  imagine  non  può  essere 
ne  distrutta,  ne  consumata:  il  più  gran  pericolo  cbe  corre  e  quello  di 
cangiar  di  proprietario,  il  che  anzi  serve  a  render  più  divulgata  e  popo- 
lare la  sua  fama.  Mercè  le  delizie  del  nostro  cielo,  che  alcuni  poeti  ma- 
linconici chiamarono  sorriso  di  Dio  ,  noi  abbiamo  bisogno  del  fazzoletto 
almeno  5G5  giorni  dell'  anno  :  supponiamo  che  in  questi  5G5  gior- 
ni il  fazzoletto  esca  di  tasca  almeno  venti  volte  al  giorno  :  quanta  com- 
memorazione ,  quanto  culto  degli  uomini  grandi.  Il  solo  paracadute  di 
madama  Garnerin  ,  tirato  a  milioni  di  esemplari ,  ha  accarezzalo  tulli  i 
nasi  della  penisola,  per  non  d;re  dell'  Europa.  E  Rossini,  colle  sue  lab- 
bra composte  al  sarcasmo  ,  può  dire  d'  aver  riso  sui  baffi  di  una  metà 
del  genere  umano.  E  impossibile  che  1'  immortalità  non  si  consolidi  in 
tanto  impiego  di  fazzoletti. 

Eppure,  in  materia  di  fazzoletti,  s'è  fatto  ancora  un  passo  più  in 
là  :  le  statuette  in  zucchero  non  sono  che  statuette,  ma  i  fazzoletti,  oltre 
al  ritratto  degli  uonuini  grandi,  danno  stampata  adesso  la  loro  biografìa, 
sotto  forma  di  orlatura.  Noi  abbiam  veduto  un  ritratto  del  celebre  dottor 
Steiger  circondato  all'  ingiro  dal  racconto  della  sua  vita  :  con  trenta  soldi 
di  spesa  si  acquistavai  il  ritratto,  la  vita,  e  il  diritto  di  soffiarsi  il  naso. 
La  rassomiglianza  non  è  garantita ,  è  vero  -,  ma  in  compenso  si  corre  ri- 
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Schio  di  leggere  un  romanzo.  Diccsi  elio  un  intraprenditore  voglia  pub- 
Llicarfi  per  associazione  il  Ciudeo  Errante  diviso  in  quarantoUo  iazzolelli , 
ossia  in  quaranloUo  capitoli  coi  ritraili  dei  personaggi  nel  mezzo  di  cia- 
scuno :  il  ritratto  dell'  autoro  colla  prefazione  sarà  dato  (jratis  ai  primi 
dieci  milioni  di  soscrillori.  Si  teme  soltanto  che  il  titolo  di  errante  ab- 
bia a  portar  pregiudizio  alla  proprietà  dei  fazzoletti. 

Noi  consigliamo  le  nostre  calibrila  contemporanee ,  che  vanno  a  cac- 
cia dell'  immortalità  ,  a  non  trascurare  questo  mezzo  potentissimo  di  pas- 
sare alla  posterità.  Non  sono  più  gli  scrittori  adesso  che  consacrano  le 
glorie:  se  mai  quel  valentuomo  di  l'Iutarcn  tornasse  al  mondo,  si  fareb- 
be confetturiere  ,  oppure  si  trasformerebbe  in  una  macchina  da  cotone. 
Il  mondo  oggidì  è  governato  dalle  macchine.  Avv.  Brofferio. 


IMOLA.  —  La  sera  del  48  corrente  dai  rappresentanti  di  quel  Co- 
mune si  diede  agli  Erainenlissimi  Legato  di  Ravenna  ed  Arcivescovo  d'Imo- 
la un  Trattenimento,  con  un'  Accademia  strumentale  e  vocale  che  rie- 
sci piacontissimo  ed  applauditissimn.  Si  cominciò  col  quartetto -Polacca- 
dei  maestro  Corlicelli ,  che  si  eseguì  dal  clarino,  dall'oboe,  dal  fagotto 
e  dal  piano-forte.  Ciascuno  vi  fece  bene  la  sua  parte  ,  ed  in  modo  spe- 
ciale il  piof.  Badiali  coli'  oboe,  ed  al  piano-forte  il  maestro  Raffaele  Ce- 
sare Sarti  or  ora  eletto  direttore  di  musica  in  quella  città.  Quindi  il  gio- 
vane baritono  Francesco  Federico  Monari  (  al  quale  gì'  imolcsi  diedero  in 
Teatro  prove  di  piena  soddisfazione  )  cantò  a  piena  orchestra  1'  aria  di 
Maria  di  Rolian  «  Bella  e  di  sol  vestita  »  e  piacque  grandissimamente.  Ed 
a  chi  non  dove  piacere  con  quel  suo  eccelso  metodo  di  canto,  e  con 
<]uella  voce  sì  chiara,  sì  dolce,  così  soave!  Gl'intelligenti,  vedendo  in 
lui  queste  doti  congiunte  a  un  sano  criterio,  ad  una  coltura  che  i  can- 
tanti non  sogliono  avere  ,  presagiscono  eh'  egli  otterrà  tutti  mai  que'  beni 
che  il  secolo  dona  ai  sommi  in  ogni  arte  scenica.  Poscia  1'  altro  Sarti 
littffaele  (  or  ora  scelto  direttore  d'  orchestra  in  Imola  )  eseguì  sul  violino 
una  variazione  da  lui  composta  sopra  diversi  temi  di  solenni  maestri. 
Come  compositore  ed  esecutore  fu  assai  lodato.  Dopo  il  giovane  Agarà, 
suonando  il  finale  della  Lucia  di  Lammermoor,  tece  colla  sua  tromba  sentire^ 
se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  quel  dolcissimo  religioso  pianto  d'amo- 
re sull'estinta  amata.  Comportandosi  da  loro  pari,  diedero  fine  all'Ac- 
cademia il  Monari  cantando  al  [ìiano-forte  la  romanza  del  Don  Vasquale , 
ed  il  violinista  Sarti  eseguendo  sul  violino  alcune  variazioni  da  lui  com- 
poste sopra  un  tema  del   iMercadante.  X.  X. 

NAPOLI.  -  Teatro  San  Carlo.  -  Alzira.  -  Tragedia  lirica  di  Salo.  Cam- 
marano  ,  con  musica  del  maestro  Verdi,  con  la  signora  Tadolini  (Alzira),  Co- 
letti (  Gnsmono  ) ,  Fraschini  (  Z  amoro  ) ,  Arati  (Alvaro)  ec.  La  sera  del  42 
agosto  (  pisiMv  kecita).  //Alzira,  dice  il  SignoreUì ,  e  una  delle  migliori 
tragedie  di  Voltaire.  In  Lei  contrasto  dei  coslitmi  americani  ed  europei,  l'  au- 
tore si  prefisse  il  pitt  bel  fine  a  cui  siasi  elevata  la  tragedia  ,  cioè  mostrara 
fjuanlo  la  foiza  della  viriti  della  religione  cristiana,  die  consiste  nel  perdonare 
ed  untare  l'  inimico,  sovrasti  a  tutte  le  viriìi  del  gentilesimo.  Quest'  eroismo 
cristiano  trionfa  nel  perdono  che  dìi  il  moribondo  Gvsmano  all'  idolatra  che  l' hn 
ferito  a  morte  ^>  -  ^'Quella  poche  parole   (  ijuando  Gusmano    perdona),  dice  lo 
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Schlegel,  sono  le  medesime  che  il  duca  di  Guisa  diresse  ad  un  jìrotestante  che 
avea  voluto  ucciderlo,  mei  il  poeta,  che  ne  fece  un'  applicazione  così  felice,  non 
ha  minor  merito  che  se  ne  avesse  avuta  la  prima  idea  »  -  «  Finalmente ,  con- 
timia  il  medesimo  autore,  ad  onta  di  alcune  inverosimiglianze  nel  disegno,  che 
furono  soventi  notate,  i'Alzira  vii  pare,  fra  tutte  le  produzioni  drammatiche 
del  Voltaire^  quella  in  cui  piti  l'  estro  abbonda,  e  più  felice  e  il  getto»  - 
E  noi  diciamo ,  che  qtiest'  Alzira  del  Cammarano ,  riduzione  o  imitazione  che 
si  voglia  di  quella  del  classico  francese,  e  libretto  pregevole,  tale  che  concilia 
le  esigenze  infinite  dell'  odierno  teatro  di  musica,  con  la  conservazione  di  una 
favola  ,  di  un  affetto ,  di  una  poesia  ,  e  finalmente  d'  una  sobrietà  corrispon- 
dente in  un  genere,  dove  il  dramma  non  e,  direi,  che  sola  tela,  su  cui  si 
stende  la  viusica ,  e  crea  quello  che  prima  non  si  sapea  neppure  essere  nato.  - 
La  favola  e  la  stessa  della  tragedia  francese,  e  molti  dei  più  belli  sentimenti 
sono  felicemente  trapiantali  dall'  uno  neW  altro  idioma  ,  dalla  vasta  azione  tra- 
gica,  alla  compendiata,  melodrammatica.  -  Prologo.  -  Il  primo  coro,  con  cui 
si  apre  la  scena  tra  i  peruviani  che  vogliono  sagrificare  Alvaro  ,  legato  ad  un 
albero,  e  d'un  pensiero  agitato,  mosso,  fragoroso,  come  si  competerebbe  a 
gente  selvaggia,  ma  none  felice,  e  però  passò  inosservato.  —  Viene  Zamoro,  capo 
della  tribù  Peruviana,  che  si  credea  morto  da  Gusmano ,  e  ne  gioisce  la  sua 
gente.  Primo  atto  di  clemenza  «  di  liberare  Alvaro.  Canta  un  primo  tempo,  o 
racconto,  in  cui  dice  gli  strazi  sofferti  in  mano  degli  Spagnuoli ,  durante  la 
sua  prigionia.  Questo  tempo  e  debole,  e  passò  sotto  silenzio.  La  stretta  chiude 
un  bel  motivo  ,  condotto  con  grazia  ,  e  cantato  assai  bene  dall'  artista.  Qui  vi 
furono  grandi  applausi,  con  chiamata  fuori  all'  artista  e  poi  al  maestro.  -At- 
to Primo.  -Si  apre  con  un  Coro  spezzato  ,  tra  dimande  e  risposte,  fra  gli 
Spagnuoli ,  nel  loro  campo ,  che  passò  inosservato.  -  Alvaro  cede  il  governo  del 
Perù  al  figlio  Gusmano,  costui  in  un  primo  tempo  dice  che  in  mezzo  al  suo 
vasto  potere  e  infelice  non  corrisposto  da  Alzira.  Questo  primo  tempo ,  stdtlime- 
mente  cantalo  dal  Coletti,  non  e  un  bel  canto,  e  si  ebbe  dei  bene  il  cantante 
per  l'  angelica  sua  maniera  e  voce.  Ordinaria  e  pure  la  stretta  di  questo  pezzo, 
sebbene  egregiamente  cantata,  sopra  buoni  versi,  e  pure  passò  solto  silenzio.  - 
Ataliba  e  sua  figlia  Alzira ,  prigionieri ,  hanno  stanza  nel  palazzo  del  Governa- 
tore spagnuolo.  Alzira  riposa,  e  sogna  Zamoro;  levatasi,  canta  di  Zamoro  i 
felici  tempi,  e  le  sue  amorose  gioie.  Di  questo  sentimento  si  compone  il  primo 
tempo.  (  0  racconto,  o  romanza  della  prima  donna)  il  quale  per  musica  non  ha 
nessun  pensiero  delicato,  nvovo ,  o  piacente;  perciò  passò  inosservato.  La  stretta 
e  bella,  anzi  bellissiìna.  D''  un  pensiero  animalo,  fiorito,  graziosissimo  ,  con 
volale,  sbalzi,  e  giuochi  peregrini  di  voce,  che  la  Tadolini  sa  fare.  Qià  gli 
applausi  e  gli  evviva  furono  immensi  ed  ìmanimi  ,  con  chiamata  fuori  al  mae- 
stro,  universalmente  festeggiato.  —  Ataliba ,  come  abbiavi  detto,  e  il  padre  di 
Alzira ,  il  quale  si  mostra  troppo  giovine  per  dirsi  un  padre ,  e  nel  Perù  ,  a 
quel  tempo  ancora  innocente  delle  pretensioni  europee.,  non  era  entrato  il  costu- 
me di  nascondersi  gli  anni .  -  Z amoro ,  viene  negli  appartamenti  di  Alzira,  e 
solo  ad  un  selvaggio  si  può  perdonare  l'audacia  di  andare  neW  interno  del  pa- 
lazzo del  Governatore  spagnuolo,  suo  acerrimo  nemico.  Debole  e  di  nessun  ef- 
fetto è  lo  incontro,  o  primo  tempo,  dei  due  amanti,  ma  graziosa  la  stretta... 
-Ma  questa  stretta,  forse  perche  ricorda  la  Linda,  passò  non  approvata.  -  Su- 
blime e  la  posizione  scenica  con  cui  si  apre  il  finale  del  primo  alto  -Gusmano 
sorprende  (com'era  da  prevedere  )  Zamoro  presso  Alzira,  e  comanda  sia  ucciso. 
Ma  Alvaro,  che  riconosce  in  Zamoro  il  suo  salvatore,  come  abbiamo  accennato 
nel  Prologo,  prega  il  figlio    Gusmano  a  perdonargli.  Costui   lo    libera,  e  giù- 
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rana  vendicarsi  in  campo  con  l'  arme  alla  mano.  Questo  magnì(ico  contrasto  di 
uffclli,  alli  sì  risoluti  «  nel  tetnpo  stesso  opposti,  ira  e  valore ,  gelosia  e  ge- 
nerosità, sprezzo  e  grandezza  d'  animo.,  in  amendue  i  rìvuli ,  sarebbero  stali 
clementi  di  un  pezzo  solenne ...  ma  (jueslo  finale  e  il  più,  debole  componimento , 
e  più  nel  largo,  che  nella  stretta,  di  tutta  la  musica!  Calala  la  tela,  suc- 
cessero applausi  stentati,  con  forzata  chiamala  fuori  ai  cantanti  ed  al  maestro. 
-Alto  secondo  ed  ultimo.  -  f/'»  coro  di  allegri  Spagnuoli ,  che  bevono  e 
gioiscono,  non  ha  nulla  di  nuovo  o  grato.  -  Gusmano  sta  per  segnare  la  sen- 
tenza di  morte  di  Zamoro  ;  Alzira  viene  a  pregare  per  lui  ;  Gusmano  promette 
donargli  la  vita,  purchh  diventi  sua  sposa.  Ella  accetta.  Il  primo  tempo  di 
onesto  pezzo,  di  molta  aspettativa,  e  assai  debole;  la  stretta  chiude  un  pensiero 
piuttosto  piacevole,  ma  passò  pure  sotto  silenzio.  -  Zamoro  fugge,  travestito 
da  Spagnuolo ,  di  mano  dei  suoi  nemici ,  e  perviene  tra  quelli  della  sua  Tribù,. 
Ma  quivi  l'  infelice  sa  che  che  in  quel  medesimo  istante  Alzira  dà  la  mano  di 
sposa,  a  Gusmano.  Ira  ,  gelosia  ,  offeso  amor  proprio  gli  fanno  dimenticare  la 
propria  salvezza,  e  ritorna  al  campo  nemico.  E  questo  l'  argomento  dell'aria 
del  tenore  Fraschini.  Il  primo  tempo  passò  inosservato  ,  ma  la  cabaletta  fece 
un  deciso  furore.  La  potenza  della  voce  di  Fraschini  t»  quel  momento  e  indi- 
cibile,  e  gli  applausi  furono  forti  ed  vniversali ,  con  chiamata  a  lui,  poi  al 
tnaestro.  ~  Gusmano ,  nel  palazzo  del  Governatore,  sta  per  dare  la  mano  di 
sposa  ad  Alzira ,  ma  Zamoro  giunge ,  e  gli  tira  un  colpo  di  stile  nel  petto. 
Gusmano  cadendo  feiilo,  con  poco  e  corto  passaggio  dì  affetti,  come  osservam- 
mo di  sopra,  perdona  al  nemico.  Qui  la  musica  ha  due  difetti  principali.  Una  sì 
Iella  ed  affettuosa  posizione  non  e  per  nulla  inspirata,  e  per  qiunla ,  e  sì 
prolungata,  che  annoia.  Non  e  verosimile,  che  olire  l'  atto  magnanimo  di  per- 
donare, vi  si  aggiunga  sì  lungo  trattenimento,  come  per  cosa  piacente  e  grata, 
ed  in  chi  e  moribondo  per  mortale  ferita!  (Questo  finale  riuscì  mollo  freddo;  e 
sì  come  crediamo  che  molte  parli  non  possono  non  esser  lodate  pel  loro  merito, 
non  dobbiamo  negare  che  il  veleno  e  qui  d'  altra  parte  potente ,  cioè  per  canto 
non  bello,  e  utullo  prolungato.  Ad  tmo  di  questi  sconci  si  può  rimediare,  ac- 
corciando le  molte  repliche  delle  parole  perdono,  perdono,  del  basso,  col  resto 
del  pezzo  concertato.  Ma  chi  ci  avrà  tanta  fiducia?  Si  vorrebbe  incolpare  il 
cantante  ...  ma  Coletti,  che  v'  ha  la  principal  parte,  cantò  con  perfetta  soa- 
vità e  passione.  -  Tulli  si  aspettavano  da  Verdi  almeno  canto  e  strumentale  ;  il 
primo  come  effetto  di  quella  sapienza  innegabile  in  lui  ,  il  secondo  come  suo 
pregio  primitivo ,  quale  sfolgora  sempre  armonioso  nei  due  Foscari  •,  ma  si  sono 
ingannati.  Al  dire  di  un  grande  inlelliginle ,  per  l'arido  concento  messo  corno 
portun  le  parole,  si  potrebbe  definire  musica  di  narrazifine.  Sentiamo  pure  che 
qualche  dolio  abbia  suggerito  a  Verdi  di  sfuggire  cori,  strumentale  ornato ,  e 
pezzi  concertati,  perche  a  Napoli  non  piacciono  ...  Povero  Verdi  !  Come  fu  tra- 
dito !- Di  cinque  scene  nuove  fatte  in  dieci  giorni  (cosa  incredibile)  due  sono 
belle,  cioè;  /'Appartamento  di  Ataliha  ed  Alzira ,  se  non  che  par  troppa  ric- 
chezza e  progresso  in  quei  tempi  quel  grande  quadro  storico  sul  muro  a  sinistra; 
la  parte  interna  delle  fortiricazioni  di  Lima,  di  assai  beli'  effetto;  un'altra 
e  pregevole  se  non  bella  cioè  l'  orrida  caveina  illuminata  da  un  rapgio  di 
luna.  —  Belloni  merita  grande  elogio  e  per  la  prestezza,  e  pel  valore  con  cui 
lavora.  -  Il  vestiario,  spagnuolo  e  peruviano,  e  bellissimo,  guardati  i  tempi, 
e  procaccia  al  solilo  gran  lode  all'  appaltatore  sig.  Guillaume.  -La  grande  a- 
tpfllaliva  per  quest'  opera  ha  forse  prodotto  più  rumore  dopo  che  prima  ,  ma 
bilanciato  tulio  con  scrupolo  ed  esattezza,  e  ejnesta  la  storia  pur  troppo  vera 
della  prima  sera.  (  Omnibus  ) 
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LUCO,  a3  agosto.  -  I  due  Foscari  del  maestro  Verdi.  - 
Le  notizie  pervenuteci  dell'  esito  di  qiiest'  opera  su  quelle  scene  so- 
no le  più  felici:  un  corrispondente  a  comprovarle  ne  dà  il  seguente 
-dettaglio  della  prima  rappresentazione ,  dal  quale  per  vero  dire 
emerge  con  quanta  bravura  ne  sostenessero  la  esecuzione  la  Borto- 
lotti,  Roppa  e  Ferlottì.  -  U  aria  di  Roppa  nel  primo  atto  fu 
graditissima  e  lo  si  volle  alla  scena  per  più  e  più  fiate.  -  La  ca- 
vatina della  Bortolotti  ottenne  replicate  acclamazioni  e  fu  d'  uopo 
che  si  presentasse  al  pubblico  entusiasmato  per  tre  volte.  -  La  ro- 
fnanza  di  Ferlottì  fu  pur  essa  moltissimo  festeggiata ,  e  il  duetto 
fra  il  medesimo  e  la  Bortolotti  ugualmente  applaudito.  -  Nel  se^ 
condo  atto,  V  altro  duetto  fra  il  tenore  e  la  donna  ebbe  uno  strepi- 
toso incontro  ,  e  tutti  due  gli  artisti  fecero  gridare  di  spontaneo 
applauso  l'uditorio,  a  modo  che  si  dovette  concedere  la  replica 
■della  cabaletta.  -  A  questo  successe  il  terzetto ,  col  quale  maggior- 
mente i  tre  principali  artisti  si  resero  accetti  ed  encomiati.  -  Al 
terz'  atto  V  aria  del  tenore  fu  con  la  massima  attenzione  udita  e 
clamorosamente  lodata  ,  e  quella  del  basso  ancora  conseguì  il  pieno 
favore  del  pubblico  a  tal  che  per  più  riprese  venne  chiamato  al- 
l' onore  del  proscenio.  -  Il  buon  andamento  di  questo  spartito  de- 
vesi  in  parte  attribuire  al  maestro  Cesare  Aria  bolognese ,  che  l'ha 
abilmente  concertato.  F. 

FERMO.  -  Co/r Emani ,  sublime  melodiosa  creazione  del  Verdi, 
si  aprì  il  Teatro  dell'  Aquila  in  Fermo  la  sera  del  l6  agosto  cor- 
rente. Questo  spettacolo  ,  eseguito  con  tutta  magnificenza  e  sfarzo, 
ha  entusiasmato  il  pubblico,  ha  superato  la  comune  aspettazione. 
La  Rita  Gabussi,  il  cui  nome  vale  ^m  elogio,  con  le  sue  note 
chiare ,  semplici ,  sonore ,  pari  a  squillo  argentino ,  colla  impareg- 
giabile filosofia  che  spiega  nell'azione,  svegliò  soavi  e  care  emozio- 
ni in  tutti  i  cuori  sensibili.  -  //  tenore  Andrea  Castel lan  possiede 
una  voce  limpida ,  flessuosa  ed  amabile  come  il  canto  d'  amore,  ha 
un  agire  espressivo  e  passionato ,  ed  è  la  delizia  di  tutti.  -  Ma  che 
dirò  di  Natale  Costantini  basso  baritono  ?  Questo  celebre  attore  e 
cantante  calca  per  la  terza  fiata  le  nostre  scene  e  vi  raccoglie  una 
mésse  gloriosa  di  allori  :  ogni  sua  comparsa  sul  palco  è  un  trionfo 
per  lui:  i  Permani  plaudiscono  al  suo  canto  dolce,  possente,  vi" 
voce,  e  quanto  più  s' indeliziano  nella  soavità  de' suoi  concenti, 
tanto  più  cresce  in  essi  il  desiderio  di  nuovamente  ascoltarlo.  -  Il 
giovane  Serafino  Fanzini,  6as,so  profondo  dotato  di  robusta  armo- 
niosa voce  ,  disimpegna  con  laude  la  diffìcile  parte  di  Silva.  -  / 
cori  istruiti  e  diretti  dal  maestro  Francesco  Pucci  concorrono  an- 
ch' essi  al  felice  brillante  esito  dell'  opera.  -  U  orchestra  diretta 
dal  sommo  Ferrari  ni  è  composta  di  professori  tenuti  in  altissima 
riputazione  per  tutta  Italia  ,  e  niente  lascia  a  desiderare.  -  Splen- 
dido e  bello  è  lo  scenario  dipinto  dal  bravo  Gandoltì  e  dal  rino- 
matissimo Gualandi.  -  In  fine ,  il  vestiario,  di  proprietà  del  signor 
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Carlo  Gagliani ,  è  il  solo  che  non  corrisponde  alia  grandezza  del- 
la rappresunlazionc  ad  onta  delle  inoìlissime  emende  praticatevi  dal- 
l' esimia  ed  esperla  deputazione  teatrale.  -  Si  tributino  adunque  i 
meritati  encomi  alla  società  impr esaria  che ,  mirando  più  al  diletto 
del  pubblico,  che  all'interesse  proprio,  ha  procurato  a  suoi  con- 
ciUadini  uno  spettacolo  di  cui  giammai  si  è  veduto  il  maggiore.  S.P.A. 

LLGO.  -  Ieri  sera  prima  recita  dei  Due  Foscari  con  un  la)uilisino  slraor- 
dinario ,  e  giuslamente  suscitalo  dall' inarrivaijile  Borlolotti,  Roppa,  e  Feilotli, 
che  ad  oyni  loro  sortita  il  teatro  scoppiava  dagli  applausi ,  con  grida  ed  in- 
tiumerevoli  chiamale;  e  tutti  dicono  che  mai  in  Lugo  vi  fu  un  complesso  simile, 
e  non  solo  gli  artisti  si  vollero  vedere  ripetute  volte  sul  proscenio,  ma  bensì 
(juel  vero  genio  del  maestro  Aria  ,  merce  il  (/uale  si  vd^i  la  viusica  del  Verdi 
come  se  l'  autore  islesso  l'avesse  diretta.  Bellissime  le  scene,  tuono  il  vestiario, 
ed  ottimamente  l'  orchestra ,  abbenche  ella  trovisi  senza  dircllorc;  ed  infine  una 
smodala  lode  all'  Impresario  che  ebbe  il  coraggio  di  spendere  mollo  piii  dell'  u- 
sato ,  acquistando  artisti  e  celebrità  che  farebbero  di  se  superbo  qualunque  tea- 
tro. -  I  Ire  summenlovali  bravissimi  artisli  sono  tulli  bolognesi  complessivamente 
al  maestro  direttore.  S.  P.  L. 

BOLOGNA.  -  Teatro  del  Corso.  -  La  sera  del  21  agosto.  -  Don  Pa- 
squale del  maestro  Donizzetli  coi  signori  Carmela  Marziali,  Carlo  Cambiag- 
gio  ,  Luigi  Ferrarlo,  q  Lodovico  Oraziani .   Parlare  di  quest'opera  e  di  questi 

cantanti  sarebbe  cosa  superllua ne  abbiamo    già    detto    abbastanza  la 

scorsa  primavera  ncll'  occasione  che  fu  per  la  prima  volta  eseguito  il  /'oa 
Pasquale  da  questi  stessi  cantanti.  Solo  diremo  che  il  successo  non  fu  me- 
no felice  d'  allora  ,  e  che  riguardo  ai  cantanti  quando  v'  è  una  Marziali 
(forse  unica  donna  buffa  in  giornata),  (juando  v' è  un  Cambiuggio  (che 
il  poco  contentabile  Avv.  Broiferio  di  Torino  chiama  1"  imperator  dei  bulli  ) 
e  quando  vi  sono  due  giovani  pieni  di  mezzi  come  il  Graziani  giovane  te- 
nore che  possiede  molti  numeri ,  e  prova  ne  sia  ,  che  un  Lanari  lo  ha 
scritturato  per  quattro  anni,  ed  è  questo  il  più  beli' elogio  che  gli  si  pos- 
sa fare,  ed  un  Ferrario  basso,  nessuno  spartito  potrà  fallire  ....  questo  com- 
plesso e  degno  d'ogni  encomio-,  peccato  che  la  stagione  non  sia  propizia, 
i."  perchè  pochi  amano  presentemente  chiudersi  m  un  Teatro  la  sera; 
2.°  perchè  quasi  tutte  le  primarie  famiglie  bolognesi  Irovansiin  campagna.  F. 
Fiori  Cariss.  Livorno,  il  20  agosto  1845. 

Ieri  sera  fu  V  ultima  rappresentazione  dell'  appalto  e  venne 
dato  il  primo  atto  del  Nabucco ,  V  ultimo  della  Beatrice ,  ed  un  atto 
dell'  Emani.  Nel  Nabucco  il  Badiali  cantò  in  una  maniera  indescri- 
vibile ed  ebbe  applausi  a  dismisura,  in  guisa  che  fu  obbligato  a  ri-' 
peterne  alcuni  pezzi  ;  nella  Beatrice  la  Barbieri  superò  a  senso  di 
tutti  quelle  prime  migliori  donne  che  V  abbiano  rappresentata  ;  vi 
basti  il  dire  che  tutto  il  teatro  era  divenuto  un  ammasso  di  persone 
infanatichite  al  segno  di  applaudire  ad  ogni  momento  sì  con  le  ma- 
ni, che  co' piedi ,  ed  urli  ben  prolungati  ;  dopo  r  atto  fu  obbligata 
di  sortire  fuori  per  undici  volte,  e  se  la  deputazione  non  lo  vietava 
chi  sa  a  quante  sarebbe  andato  il  numero  ;  gli  altri  fecero  tutti 
bene  alla  loro  volta,  ma  il  sostegno  di  tutte  le  opere  sono  stati  ,  e 
saranno  dovunque  il  Badiali  e  la  Barbieri.  Il  pia  debole  è  il  nernahci 
tenore,  ma  se  non  avesse  dovuto  cantare  coti  questi  soggetti  bravis' 
simi  forse  sarebbe  piaciuto  di  più.  -  Tanta  verità  non  poteva  tncrrla, 
mentre  mi  confermo  jìjj\  Amico  —  C.  N. 
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Carlss.  Fiori.  Ferrara  25  agosto  1845, 

Ieri  sera  fu  la  prima  recita  della  nostra  opera  la  Prif-ioue 
d'  Edimburgo.  --  ì^j  la  musica ,  che  i  cantanti  deciso  furore.  —  Chi 
per  altro  riportò  la  palma  su  tutti  fu  il  basso  Fiori,  che,  ad  ogni 
suo  brano  ,  dal  pubblico  si  richiedeva  la  replica;  e  di  fatto  nell'ai- 
to  terzo,  all'aria  colle  parole  ^^  Coiilrabbandiere  ai  mare,  al  mar  ;„/a 
tale  e  tanto  il  fanatismo  destato  neW  intero  pubblico  ,  che  le  auto- 
rità  concessero  all'  istante  il  permesso  ■,  e  fra  un  turbine  di  plausi  e 
di  ewiva  ,  che  fosse  replicata  V  aria  ,  e  perciò  il  Fiori  venne  riap" 
jjellato  per  ben  quattro  volte  al  proscenio.  —  Tutti  hanno  ammirato 
nella  Angioliiii  una  bellissima  voce  di  soprano  sfogato,  unita  ad  un 
bel  metodo  di  canto  attinto  alla  scuola  del  chiarissimo  maestro  Ron- 
zi. —  Fu  applaudita  anco  assai  nella  sua  cavatina,  e  ridomandata  al 
proscenio.  —  //  tenore  sig.  Forti  non  ha  potuto  in  quest'  opera  spie- 
gare tutti  i  suoi  mezzi  vocali ,  non  avendo  una  parte  molto  ìnteres- 
sante ,  e  poi  un  poco  bassa  alla  sua  voce  ;  peraltro  fu  applaudito 
assai  nel  duetto  con  Ida,  Angelini;  e  ììcW altro  co«  Tom,  Fiori,  (ii  cui 
se  ne  chiedeva  pure  la  replica.  —  Nella  seconda  opera  D.  Pasquale, 
nella  quale  visura  a  protagonista  il  buffo  Cavisago,  avrà  più,  campo 
il  Forlì  di  distinguersi,  perche  parte  più,  adatta  alla  sua  voce.  —  Ec- 
covi in  fretta  le  notizie  genuine  del  nostro  teatro ,  e  salutandovi 
sono  Aff.  Amico  —  G.  N. 

GRECIA.  -  Atene,  1  agosto  1845.  -  Nel  i8  del  caduto 
luglio  furono  dati  gli  esami  di  musica  dalle  signorine  del  nostro 
stabilimento  protetto  da  S.  M.  la  Regina ,  alla  di  Lei  augusta  pre- 
senza. L'  esilo  di  questo  esperimento  provò  che  se  il  bel  genio  at' 
tico  ha  potuto  esser  compresso  per  secoli ,  non  ha  la  barbarie  avu- 
to potenza  di  estinguerlo.  Il  merito  di  averlo  maestrevolmente  ri- 
svegliato è  tutto  del  direttore  e  maestro ,  del  professore  Raffaello 
Parisini  bolognese ,  che  alla  perfezione  deW  arte  sa  accompagnare 
la  più  squisita  comunicativa  ,  ed  impegno  indefesso ,  cosicché  nidla 
in  punto  di  armonico  ammaestramento  lascia  a  desiderare.  Prova 
ne  siano  gli  esperimenti  slessi ,  che  hanno  meravigliato  il  pubblico , 
ed  i  più  intelligenti  ,  ed  incontrato  soddisfazione  la  più  pronun- 
ziata della  istessa  preìodata  Maestà  S.  -  Fu  eseguita  la  Sinfonia 
della  Semiramide  su  due  piani  a  otto  mani  dalle  signorine  Duma, 
Bulzo,  Moraìto,  e  Ruduri.  Fu  cantalo  il  duetto  della  Norma 
e  Dell  con  te,  con  te  li  prendi  ec.  »  dalle  signorine  Duma  ,  e 
Asclipiado  con  soli  cinque  mesi  di  scuola.  Venti ,  e  più  signorine 
cantarono  il  coro  ,  che  poi  tramezzava  la  preghiera  a  due  voci. 
Diciotto  pezzi  di  musica  distiati  in  variazioni ,  concerti  ,  e  fantasie 
di  Autori  diversi  furono  parimente  eseguiti.  -  Il  Parisini  con  ri- 
suUamenti  così  luminosi  riscosse  i  pubblici  applausi ,  e  le  più  estese 
dimostrazioni  di  ammirazione ,  mentre  richiama  sopra  di  sé  merita- 
mente la  nazionale  stima ,  e  la  riconoscenza  di  un  popolo ,  che  lo 
riguarda  quale  abile ,  e  zelante  cooperatore  nella  carriera ,  che  ra- 
pidamente lo  guida  al  ritorno  dei  belli,  e  gentili  tempi  di  Pericle.  V.  S. 

fiue  del  Tomo  43. 
(Tipografa Gov.-allaYolpcj  Gaetano  rioai  FBora  e  pxbbtt. 
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LA  G0II11U4  ELASTICA.  E  L'  ETISIA. 

Evviva  !   Evviva  !   Evviva  !   La  Tisi  è  morta  ,   quella    sparuta    maliarda 
che  sp.nzza  tanta  inutile  canaglia  e  tanta  brava   gente  dal  mondo-,  o  piut- 
tosto  tulli  i   tisici   non   moriranno   più.   Lasciate   pure  che  quei  suoi  scelle- 
rati satelliti  che  si  chiamano   lubercoli  scavino  delle  gallerie   nel   luogo   ove 
slan  di  casa  i  polmoni  \   lasciate  pure  che  il   povero  paziente  della   iacoltà 
medica  sia  ridotto  allo  stato  d'  un    trattato    di    anatomia  -,   V  ultimo    appi- 
glio ,   r  estrema   iincora  ,   il   tocca  e  sana  eccolo  qui  -,   è  venuto   dalle  spon- 
de del  fiume  delle  Amazzoni  ,   passando    framezzo  alle  mani  callose  delle 
orde   degli   Indiani   del  Mainas  ;  si  è  diviso  da   suo   padre  che   porla   il   no- 
me  bisbetico  à' linea  Caute houc ,   con    molte  lacrime  e  molte    trafitture  nel 
cuore,   e  nero  nero  neirasptlto,  da   limpido  e  scorrevole  ch'era   in   prin- 
cipio,   si   è  foggiato  in   brutte   borse  senza   garbo,    ne  grazia,   ed   ho    preso 
il   nome  fra   noi  di   ^omma  elaslica.   Sul    principio     non  fu   trovala     buona  > 
povera  gomma  incompresa  !   che  a  toglier  la  traccia    d'  in    sulla  carta  dei 
traviamenti  d'  una  punta  di  lapis  e  di  matita,   o  a   pulir  i  guanti  ex-can- 
didi d'  una  economica  signorina  -,    poi  ,    fusa  e  confusa    in  quel   volatile  di 
nuova  specie  che  dicesi  etere,   si   allungò    a    forma    di   filo,    di  spago  ,    di 
corda;  levò  d  mestiere  ai  calzolai   e  calzò  piò  di  damine  e  di  cacciatori; 
tolse  I'  arte  ai  sarti  e  s'  insinuò   nei    mantelli  ,   a   marcio    dispetto    dell'  u- 
mido  e  della   pioggia;   poi  fece  da   tegolo  sui   tetti,   da   lastrico  nelle  stra- 
de,  da  siringa   nelle  spezierie,   insomma    cacciò  il  naso    dappertutto  e  si 
ammirò  non  già  dove   fosse  ,   ma  laddove  non  fosse.   Anco  le  cose  imma- 
teriali ,  vista   rutile  applicazione  della  ebisticilà,  si  uniformarono  con   nuo- 
vo ardore  alla   legge    di    qupsta     proprietà    generale    dei    corpi  ;   da   ciò  la 
sempre  crescente  elasticità  della   coscienza,  e  di  tante  altre  cose  elastiche. 
Pcrihè  la   gomma  elastica   fosse   inalzata  all'  ultimo    grado  di    potenza   non 
mancavale  altro  che  di   farsi   mangiare  senza   cagionar  troppe  indigestioni; 
ed  eccola  adesso    che    non  solo  si  fa    trangugiare    in    minute  pallottoline 
che,    a  quanto    dicono   i   buon-gustai,   è  un   piacere    il    sentirsele    giù   per 
la   gola  ;   ma  altresì  ,   facendo  I'  elfclto  di   turacciolo  ,  dà    opera  nello  sto- 
maco alle  più    mirabili    imprese    immaginabili  ,  ed    ha  dichiaralo    guerra 
aperta  alla  lisi  (uùercolare ,   contro    la  quale,   come    sapete  pur  troppo,   la 
medicina   non  aveva  armi,  i  medici    non    avean    scongiuri,  i  malati  non 
aveano  difesa.    Ed   ecco   un'altra  gloria    del    nostro    secolo!   I   medici   che 
avenno  avuto  quel  gran    tracollo    da  Van  Grussclback    col  suo  metodo  di 
prolimgai-  la   vita   all'infinito,   senza   bisogno    di   pillole  e   di  cordiali:    cbo 
aveano  avuto  il   farmaco  dal   dottor  Oidonez,  il  quale  ringiovanisce  tutti  i 
vecchi ,   sempre    elio    non    muoiano  ,  ecco    che    adesso    possono    andare  a 
sposso;  la  tisi  ebc  era  una  yì  splendida  fattoria  per  ossi,  sfugge  loro  di 


mnno,  diventa  1' umilissima  serva  d'un  palloUolino  innocente.  Non  più 
riuette  :  non  più  lungLi  conti  di  speziali  pel  povero  moribondo  che  ha 
la  dura  sorte  di  dover  morire  e  pagare  :  il  quale  adesso  almeno,  se  cre- 
perai ,  crcperà  senza  spendere  e  si  leverà  il  gusto  di  lasciare  al  suo  me- 
dico curante  il  residuo  di  quelle  pallolloline  che  non  ebbe  tempo  di  tran- 
gugiare, acciò  cancelli  dal  suo  ricettario,  dalie  sue  indiscrete  farmacopee, 
t.iUa  la  processione  dei  rimedi  che  non  rimediano  a  nulla.  L,  R. 

'"--'-NAPOLI.  -  Teatro  San  Carlo.  -  Seconda,  terza,  quarta  e 
quinta  rappresentazione  dell'  Alzira  di  Verdi.  -  Noi  parlammo  del- 
la sola  prima  rappresentazione ,  ed  i  nostri  lettori  di  animo  gene- 
roso videro  che  quella  era  storia  esattissima ,  ma  esposta  con 
quella  cortesia  che  esige  la  stampa  e  la  dignità  deW  arte  e  del  pae- 
se. Ora  d'remo  il  successo  delle  rappresentazioni  seguenti ,  con  la 
medesima  scrupolosa  esattezza  e  verità.  -  Seconda  rappresentazio- 
ne. -  Sinfonia  ,  silenzio.  -  Prologo  ,  applausi  misti  a  fischi.  -  At- 
to primo  ,  cavatina  di  Coletti  ,  silenzio.  -  Cavatina  della  Tadolinl 
applausi  con  chiamala  fuori  al  maestro.  -  Duetto  tra  la  Tadoiini 
e  Fraschinl  ,  silenzio  al  breve  primo  tempo,  fischi  nel  mezzo  della 
stretta,  quando  ricorda  la  Linda,  e  fischi  alla  fine.  -  Finale, 
ficchi  al  principio  del  largo,  fischi  alla  fine  dell'atto,  calando  la 
tela.  -  Atto  secondo  ,  duetto  tra  la  Tadoiini  e  Coletti  ,  silenzio  al 
primo  tempo  ,  fischi  alla  stretta  ,  perchè  ricorda  il  duetto  di  INIaria 
Faliero  tra'  due  bassi  «  Trema,  o  Steno,  tremate  superbi!  »  Aria 
di  Fraschini ,  grandi  applausi  con  chiamata  fuori  al  maestro.  — 
Scena  finale  ,  segni  di  riprovazione  nel  mezzo  e  fischi  calando  la 
tela.  -  Terza  rappresentazione.  -  Il  teatro  spirava  molta  calma 
ed  era  in  pacifica  attenzione.  Perciò  tutto  passò  in  siìenzio ,  tranne 
la  cabalella  della  cavatina  della  Tadoiini  ,  e  quella  dell'  aria  di 
Fraschini  che  furono  applaudite  ,  senza  chiamata  al  maestro;  po- 
chi fischi  alla  stretta  del  duetto  Ira  /a  Tadoiini  e  Fraschini  ;/?.Sf/u' 
al  duetto  tra  Coletti  e  la  Tadoiini  ,  e  fischi  calando  la  tela  al- 
l' idtimo.  -  Quarta  rappresentazione.  -  Applaudite  le  due  cabalet- 
te ,  come  nella  sera  precedente  ;  fischi  al  finale  del  primo  atto ,  ed 
al  finale  dell'ultimo  atto.  -  Quinta  rappresentazione -(  2  i  agosto). 
Applausi  alla  sola  cabaletta  della  cavatina  della  Tadoiini ,  e  disap- 
provazione a  tutto  il  resto.  -  A  me  non  basta  V  animo  di  fare 
una  colpa  al  maestro  Verdi  del  cattivo  successo  di  questa  musica, 
perchè  f  aver  più  0  meno  felice  inspirazione  non  dipende  dalla 
volontà  dei  maestri;  ed  a  tutti,  anche  ai  più  grandi,  ciò  qualche 
volta  è  accaduto.  Ma  son  certo  che  questa  amara  lezione  ,  che  gli 
ha  data  il  nostro  pubblico,  servirà  a  renderlo  più  accorto,  più  de- 
stro neir  avvenire  ,  acciò  più  lavori  e  più  aggiustatamente  metta  in 
uso  quel  suo  valor  musicale  che  oggi  universalmente  è  riconosciuto; 
specialmente  scrivendo  meno, ossia  con  maggiore  maturità  di  tempo, 
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non  ■polendoci  fare  da  ingegno  limano  dm  o  tre  grandi  opere  al- 
l' anno.  -  E  quanlunque  io  sia  convinto  che  la  severilà  con  cui  è 
stalo  (jui  giudicalo  (  severità  a  dir  vero  nata  dalla  esorbitante  fa- 
vorcvole  prevenzione  e  dalla  imprudenza  de'  suoi  indif^creli  amici  ) 
sia  stata  troppa  ,  e  che  il  silenzio  bastava  ,  pur  nondimeno  credo 
che  di  queste  contrarietà  han  bisogno  i  giovani  ingegni,  per  iscuo- 
tersi,  migliorare  e  perfezionarsi.  -  Egli  parli  da  Napoli  il  21  del 
corrente  alle  3  p.  m.  (  <^>mnibus  i 

LUGO.  -  La  sera  del  23  agosto  ebbe  luogo  in  questo  nostro 
teatro  la  prima  rappresentazione  dei  Due  Foscari  ,  musica  del  ce- 
lebre maestro  Verdi,  eseguita  dalla  prima  donna  signora  Borto- 
lotli,  dal  tenore  sig.  Uoppa  ,  e  dal  basso  sig.  Fei lotti.  Lo  spar- 
tito non  fu  molto  omogeneo  all'  aspettativa  dell'  uditorio  attesa  la 
freddezza  di  alcuni  suoi  pezzi.  Non  per  questo  però  si  lasciò  mez- 
zo intentato  da  alcuno  dei  cantanti  per  ottenere  il  pubblico  aggra- 
dimento ,  ed  in  ispecial  modo  venne  accolto  con  immensi  applausi 
il  sig.  Ferletti  ,  che  cantò  egregiamente  la  romanza  ,  e  susseguente 
duetto.  Il  tenore  sig.  Iloppa  fece  mostra  di  sommo  artista ,  e  fa 
reiterate  volte  chiamalo  sul  palco  ,  e  specialmente  nella  sua  sortita 
del  primo  alto.  Im  prima  donna  signora  rortolotli  non  trascurò 
certamente  ogni  sforzo  per  mietere  le  palme  cogli  altri ,  mentre  fu 
applauditissima  ,  ed  exiocata  sul  palco  in  mezzo  alle  acclamazioni 
deW  intera  udienza.  Per  la  verità,  tulli  concorsero  coi  loro  mezzi 
a  far  si  che  nulla  restasse  a  desiderare  ,  abbenchè  in  questa  pri- 
ma sera  si  scorgesse  in  essi  una  tale  coìnmozione  da  non  potere 
spiegare  tutta  la  potenza  del  loro  canto.  —  Il  complesso  è  ottimo , 
e  di  ciò  ne  siamo  debitori  al  zelantissimo  nostro  concittadino  signor 
doti.  Antonio  Marchesi ,  che  seppe  sì  bene  curris])ondere  alla  fidu- 
cia che  in  lui  mÈm^e  questo  illuslrissimo  Magistrato  allorché  gli  af- 
fidò un  sì  diffialW incarico ,  riuscendo  con  vera  compiacenza  anche 
di  questa  illuslrissima  Deputazione  teatrale ,  e  dell'  intera  città  ,  a 
formare  uno  spettacolo  che  di  mollo  encomia  anche  il  da  lui  no- 
minalo impresario  sig.  Sante  Caravita.  Nò  diverso  poteva  certa- 
mente esserne  il  risultato  ,  se  a  rimpiazzo  del  sig.  Vincenzo  Mar- 
chesi maestro  del  nostro  IJceo  Filarmonico  ne  successe  /'  ottima 
sostituzione  nella  persona  dell'  altro  sig.  maestro  Cesare  Aria  bolo- 
gnese,  che  non  trascurò  interessamento  e  ])remura  affine  il  tutto 
fosse  condotto  alla  massima  perfezione.  Anche  il  professore  signor 
Giovanni  Casali  di  Lucca,  attuale  primo  violino ,  e  direttore  d'or- 
chestra in  questa  città,  raddoppiò  le  sue  cure,  affinchè  tutti  indistin- 
tamente condecorassero  colla  loro  attenzione  ed  abililà  ogni  pezzo, 
che  ,  senza  esagerazione  ,  veniva  accompagnato  con  un  magico  cj- 
fello ,  e  con  tale  colorito  da  ì allegrare  lo  spirito  sino  all'cttlusiasmo. 
Grazie  adunque  siano  rese  a  questo  illustrissimo  Magistrato  clic 
senza  esitanza   alcuna  corrispose   di   Inion  grado  all'  inchiesta  del 
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Marchesi,  mantenenflo  anche  nel  presente   anno   il  lustro  e  decoro 
(li  queste  scene  ,  togliendo  così  alla    sullodata    Depulazione    teatrale 
una  briga,  al  cui  buon  esito  si  era  resa  inutile  ogni  solerzia  ed  at' 
tività  della  medesima.  F.  M.  U. 

LUCCA.  -  Dopo  sole  quattro  rappresentazioni  della  Giovanna 
d'  Arco,  ieri  sera,  2,3,  si  riaprì  «7  Teatro  del  Giglio  co//'Ernani, 
che  ebbe  lietissima  ventura.  I  principali  artisti,  e  cioè  la  Boccaba- 
dali  ,  Ferretti,  e  Colini,  furono  festeggiatissimi.  I  pezzi  che  ven- 
nero  maggiormente  applauditi  sono  la  cavatina  di  Ferretti ,  che  fu 
chiamato  dopo  di  essa  sul  proscenio,  la  cavatina  della  Doccab.idati, 
il  duetto  fra  questa  e  Colini ,  ed  il  terzetto  che  segue.  Nel  secoti' 
d'atto,  l'aria  di  Colini  accolta  a  furore  di  plausi.  Il  terzo  alto 
suscitò  dalla  prima  all'  ultima  nota  un  deciso  entusiasmo  ,  ed  il 
pubblico  si  diede  a  veri  trasporti  di  evviva  lanw  dopo  la  romanza, 
di  Carlo ,  che  dopo  il  magnifico  finale.  Calata  la  tela  si  vollero  ri- 
vedere per  due  volte  tutti  gli  artisti  fra  le  più  unanimi  e  generali 
acclamazioni.  Il  terzetto  poi  di  cui  si  compone  il  quarto  alto 
fu  una  vera  ovazione;  interrotto  a  più  riprese  da  applausi,  chiuse 
trionfalmente  l'  opera ,  e  gli  esecutori  furono  evocati  per  tre  volte 
sulla  scena.  Lo  scenografo  Venier  ebbe  pure  abbondanti  applausi 
per  le  sue  bellissime  tele,  e  delle  altre  decorazioni  in  generale  fu- 
rono tulli  soddisfattissimi.  Il  vestiario  del  sig.  Alessandro  Lanari  è 
bellissimo.  (  F.  R.  H.  ) 

MACERATA.  -  ErnaDi.  La  bellissima  opera  del  celebr olissimo 
Verdi  ha  qui  sortilo  un  enlusiasmo  ,  che  merita  nei  nostri  scenici 
annali  una  pagina  d'  oro.  Ni'  fu  causa  la  musica ,  che  è  un 
gioiello,  e  ne  fu  pur  causa  V  es^ecuzione ,  che  è  squisitissima.  La 
Cuzzani  (Elvira  )  ha  spiegata  tutta  la  pompa  de^  suoi  mezzi,  ri- 
scuotendone applausi  cM  hanno  del  singolare ,  cijmidia  del  singolare 
il  suo  talento.  \l  basso  Cresci,  allievo  del  maesWo  Concordia,  e  il 
basso  Crescentini  cantarono  e  agirono  cai  pieno  soddisfacimento  de- 
gli intelligenti.  E  Iwanoff?  Ne  ho  voluto  parlare  in  ultimo  per 
finire  con  lui.  Egli  è  /'  Emani  per  eccellenza.  Iwanoff,  la  cui  fa- 
ma  è  consolidala  da  infiniti  trionfi ,  ci  ha  incantali  e  sorpresi: 
sorpresi  col  magistero  dell'arie  sua:  incantali  con  la  simpatia  e 
con  la  soavità  della  voce.  Signoreggiò  in  tulli  i  pezzi ,  ma  nel- 
V  aria  del  second'  alto  in  ispecie  fu  astro  ,  fu  aquila  ,  e  produsse 
ne'  circostanti  una  sensazione  sì  viva  ,  che  non  cesxavasi  dall'  ac- 
clamarlo. Mercè  dunqw  quest'esimio  tenore,  mercè  la  interessante 
Ciizzani  e  gli  accennati  bassi.  Emani  lascerà  a  Macerata  incan^ 
cellabili  memorie.  Bene  i  cori.  L'orchestra,  con  tanto  sapere  dal 
Nostini  diretta,  è  superiore  ad  ogni  encomio.  (P.) 

PARIGI,  21  agosto.  -  Foitunatamente  la  malattia  di  Dnnhzrtti  non 
e  stata  così  {{ravo  come  si  ereilcva  ;  e  perciò  in  ogrji  si  trova  assai  me- 
glio ^  e  ristabilito  che  sarà  comincerà  ad  occuparsi  di  scrivere  l'opera  che 
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nel  prossimo  iuvcroo  verrà  rapprcsculata  al  Teatro  Italiano  :  per  II  Teatro 
Fiaiiccbo  nou  isciiverà  allriaunli.  —  Il  Diretlore  dvì  Toulro  Drury  l^auo 
di  Loiidru  lìii  fissalo  per  la  prossima  stagione  1'  eccelleule  dauzalrice  iiiad. 
Flora  fal'bii  Bretin ,  e  così  j)ure  suo  marito.  —  Il  basso  Inchinai  è  par- 
tilo da  Parigi  per  31adiid  ,  ove  lo  tliiaiiia  un  brillante  emolumento.  — 
Madama  Scliiitz^  celebro  tantautc  ,  si  porto  a  Bologna  per  \avì  giorni,  on- 
de rivedere,  dopo  tre  anni  di  assenza,  i  suoi  amici  ,  poscia  ritornò  a  Parma, 
città  ove  ha  j)rcso  stanza.  —  Le  signore  ^ascaridi  e  Masscnza^  prime  don- 
ne, sono  paitite  da  Bologna  per  Firenze,  giusta  il  loro  contratto,  per 
nuel  teatro  della  Pergola.  —  A  Bologna  le  recite  al  Teatro  del  Corso 
dalla  truppa  artistica  del  Cambiaggio ,  col  Don  Pastinale^  terminarono  sa- 
bato sera  con  un  teatro  pieno  di  spettatori,  e  con  applausi  innumere- 
Toli  ai  cantanti  in  tutti  i  pezzi  dell'  opera  :  ò  veramente  una  cosa  curiosa 
il  vedere  che  le  altre  sere  quasi  nessuno  si  recava  al  teatro  ,  e  gli  ap- 
plausi erano  scarsi  ,  e  alT  ultima  rajjpresentaziooe  lutto  andava  a  vele 
goullc  ,  e  nou  si  desiderava  dal  pubblico  che  il  proseguimento  delle  re- 
cite ,  cosa  che  non  ha  potuto  avere  luogo  ,  perchè  la  compagnia  partì  la 
notte  della  domenica  per  Venezia.  Come  si  ponno  spiegare  tali  cose  cho 
si  veggono  oggigiorno?  trovare  buona,  eccellente  un'  opera,  e  i  can- 
tanti lutti  soltanto  1'  ultima  sera!!  —  A  Comacchio  la  signora  Elisa 
Gambardella  prima  donna  ,  nella  sera  di  sua  benelìciata,  conseguì  applausi 
e  chiamale  in  tutti  i  pezzi  dell'  opera  ,  non  che  fiori  ,  ghirlande  ,  poesie, 
e  laute  altre  addimoslrazioni  del  pieno  aggradimento  del  pubblico.  — 
La  parte  di  Giorgio  che  viene  sostenuta  dal  tenore  Forti  nel  Teatro  di 
Ferrara ,  nell'  opera  le  Prigioni  di  Edimburgo ,  gli  frutta  infiniti  plausi  e 
ovazioni  per  la  bella  ed  eslesa  sua  voce,  pel  finito  metodo  di  canto;  esso 
ha  sapulo  così  bene  adattare  tal  parte  ai  suoi  mezzi ,  che  rialzalo  d'  un 
tono  il  duetto  con  Tom,  il  pubblico  ne  vuole  seralmente  la  replica.  — 
La  signora  Rosina  Bianchini,  ])rima  donna,  trovasi  in  Iesi  sua  patria,  dispo- 
nibile per  la  prossima  stagione.  —  Il  Teatro  di  Lucca  è  rimasto  chiuso 
per  molti  giorni  in  causa  che  da  quel  pubblico  non  si  è  voluto  più  oltre 
sentire  la  Giovanna  d'Arco;  si  stava  perciò  preparando  altra  opera  in  rimpiazzo, 
che  andasse  il  più  presto  possibile  in  iscena.  —  Il  basso  Badiali  e  giunto 
in  Bologna.-^  11  bravissimo  violinista  Austri  trovasi  ora  a  Parigi,  ed  e  fis- 
sato per  Londra  per  la  stagione  prossima. 


ut: 

La  signora  Marziali,  prima  donna,  e  fissala  per  un  unno  coli'  appalta- 
tore teatrale  signor  Alessandro  Lanari. //  signor  Lodovico  Oraziani ,  te- 
nore,  terminato  il  carnevale  prossimo,  viene  ceduto  dal  sig.  Cambiaggio  al  signor 
Alessandro  Lunari  col  contralto  per  quattro  anni.  — ^  Il  sig.  Cario  Cambiag- 
gio, primo  basso  comico,  dopo  il  carnevale,  e  fissalo  per  un  anno  con  bell'emo- 
lumento col  sig.  Alessandro  Lanari.— ^~  La  signora  Amalia  Mattioli ,  prima  donna, 

al  Teatro  di  Catania,  stagioni  d'autunno  e  carnevale  prossimi. La  signora 

Fanny  Maray,  prima  donna,  ora  a  Firenze,  al  Teatro  di  Catania,  stagioni  d'  au- 
tunno e  carnevale  prossimi.  — —  //  sig.  Enrico  Topai,  primo  busso,  rifermata 
al  Teatro  di  Ginevra  per  mesi  sei,  e  precisantenle  dal  20  settembre  a  tulio 
marzo  IS'iG  col  paltò  di  potere  a  piacere    deli  artista    pollare    ad    un  intero 

anno  il  suo  contratto. //  sig.   Gaetano    Bambaldi,    di  Bologna  .    e  fisaalo 

re'gisseur  al    Teatro    d'  Amsterdam. La    signora    Assunta    Ballelli ,  prima 

donna,  al  Teatro  di  San  Benedetto,  impresa  Cambiaggio  ,  per  i  autunno  pros- 
iimo ;  per  il  carnevale  e  tuli  ora  dìsponibik.  ■ —  Il  sig.  Sansoni,  primo  basso 
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baritcyno  ,  ora  in  Bologna,  al  Teatro  d'Ancona,  protsimo  carnevale;  per  l'au- 
tunno e  litll'  ora  libero. 

La  signora  Giuseppina  Casamurata  di  Forlì  fu  aluuna  al  Liceo  Comu- 
nale di  Bologna  nella  scuola  di  solfeggio  dove  riporlo  il  primo  premio 
accompagnato  da  onorevole  diploma  di'lT  illustre  Consiglio  d'Arte,  non 
che  dell'  immortale  llossini  direttore  delT  istituto.  Passò  poi,  per  la  scuola 
del  bel  canto,  presso  l'esimia  artista  signora  Spech  Salvi,  che  prese 
ogni  possibile  impegno  per  la  giovinetta  ,  ohe  dava  di  se  bellissime  spe- 
ranze; ora  col  mezzo  del  sig.  iMagolti  viene  scritturata  pel  Teatro  di  ì\lo- 
dena  l'autunno  venturo,  e  per  Aucona  il  carnevale  del  HS'io  al  46  ia 
<]ualità  di   prima  donna  assoluta. 

Eugenio  Pennazzi ,  primo  tenore  assoluto,  al  Teatro  Italiano  di  Bu- 
karest,  del  quale  abbiamo  più  volte  inteso  parlare  con  gran  vantaggio  la 
Fama,  non  che  i  giornali  tedeschi,  e  che  per  il  corso  di  due  anni  seppe 
tanto  distinguersi  nel  sostenere  con  molta  riputazione  i  suoi  impegni,  è 
stato  nuovamente  rifermato  per  la  terza  volta  a  quel  teatro  nella  sud- 
detta sua  qualità  per  altri  mesi  sette,  cioìj  autunno  e  carnevale  1845,  e 
primavera  ^846. 

L'  Agenzia  Teatrale  di  Agostino  Marclicsi  scritturò  una  compagnia  di  mu- 
sica per  le  Isole  Baleari ,  composta  dei  segtunli  soggetti:  prima  donna  assoluta 
Albina  De  Lanevillc;  prima  donna  Luisa  Tessa  ri  ;  primo  tenore  Luigi  Bian- 
chi; secondo  tenore  Giuseppe  Sbrana;  primo  baritono  Emilio  De  Lanevillc; 
primo  basso  profondo  e  buffo  Giovanni  Nottoli  ;  primo  violino  e  direttore  d'or- 
chestra Carlo  De  Giorgis  ,   dal  primo  settembre  a  tutto  carnevale. 


FERRARA.  -  È  cosa  veramente  maravigliosa  che  un'  opera  faccia 
TEciso  FURORE,  quando  sepolto  nell'oscurità  ne  rimanga  il  protagonista^ 
ciò  e  come  dire,  che  un  esercito  giunga  ad  ottenere  vittoria,  senza  che 
Ile  abbia  alcun  merito  il  Generale.  11  sig.  G.  N.  che  scrisse  un  articolo 
nel  passalo  numero  relativamente  all' esito  deWe  Prigioni  di  Ediìnburgo ,  con- 
vien  dire  fosse  immorso  in  profondissimo  sonno  nel  tempo  che  la  prota- 
gonista signora  So(ìa  Marini  in  mezzo  ai  plausi  ripeteva,  un  duetto,  e  quan- 
do costantemente  veniva  festeggiala  dal  pubblico  intero ,  che  imparziale 
rendeva  giustizia  al  vero  merito.  Avendo  la  disgrazia  di  addormentarsi  in 
teatro,  non  si  deve  prendere  1"  assunto  di  pubblicare  l'esito  d'una  pri- 
ma sera-  bisogna  esser  ben  desti,  e  quando  lo  si  e  ancora,  non  tutti 
sono  in  grado  di  dare  un  giudizio.  Prima  di  concedere  una  prima  palma 
bisogna  essere  imparziali,  e  ripeto  non  aver  dormito  quando  gli  altri  su- 
davano per  meritarsi  il  generale  favore.  La  signora  Marini  ci  deliziò-,  es- 
sa è  una  giovane  ricca  delle  più  belle  doti  musicali  ,  non  disgiunte  da 
lina  bella  ed  intuonatissima  voce:  quest'  ultima  proprietà  deve  esser  con- 
siderata tra  i  vizi  dell'  arte,  perchè  tal  dote  rinviensi  dilìiciimente  in  co- 
loro che  pretendono  mietere  le  prime  palme.  Il  signor  G.  N.  impari  me- 
glio a  giudicare,   affine  di  non    togliere  ia  fama  di  chi  ha  vero  merito, 

G.  B.  Pancerasi. 

Il  tenore  Salvi   è   partito   da  Bologna  il  3  corrente ,  in  un 
colla  consorte,  per  Pietroburgo. 

(Tipografia  Gov.- alla  Volpe}  gaetaro  rioai  pbopb   e  dibett. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATllM 

/  Anno  25.°  Tomo  4,4.  N.  >H27. 

■  ■■ 

m  NUOVA  SOCIETÀ  ASSICDRATRIfflf 

Io  uno  del  luoghi  più  pittoreschi  delle  vicinanze  di  Parigi  ,  il  signor 
L...  ricco  proprietario  possiedo  uu  hellissirao  castello  dove  passa  i  più 
cari  mesi  della  huona  stagione.  Verso  il  fine  di  qu.'sla  un  cuòriolcl  si  fer- 
ma al  cancello  del  parco.  Ne  discende  un  giovine  che  ,  all'  eleganza  del 
vestire  ,  alla  (ranca  fisonomia,  e  alla  disinvoltura,  dinoia  essere  della  Borsa 
e  di  Torloni.  Suona  ,  i'a  annunziarsi  ,  ed  è  introdotto.  11  padrone  di  casa 
sla\a  sdraiato  sur  un  sofà  in  veste  da  camera  o  pantofole  ,  in  un  ap[)ar- 
tameuto  decorato  secondo  1'  ultimo  gusto  di  Parigi.  Imperocché  il  signor 
L...C  poco  inclinato  alla  semplicità  della  campagna,  ama  trasportarvi 
Parigi ,  credendo  che  iu  villa  come  in  città  ben  si  può  godere  di  quello 
gioie  e  di  quel  conforti  che,  moltiplicando  le  sensazioni,  allargano  la  sfe- 
ra deir  esistenza. 

-  Abbiate  la  bontà  di  accomodarvi,  disse  il  signor  L.  ..  con  quella 
compiacenza  interna  che  scntesi  nel  vedere  alla  campagna  un  cittadino. 

-  Prego  scusarmi  ,  signore  ,  disse  il  giovine  adagiandosi  In  tma  sedia 
a  bracciuoli ,  se  vengo  a  turbare  la  vostra  quiete  per  favellarvi  df  affari 
di  borsa  e  di  speculazione.  Ma  quel  che  sono  per  comunicarvi  è  così  im- 
portante e  mollmente  utile  alla  società ,  e  di  buona  riuscita  pecuniaria 
per  gli  imprenditori,  che  credo  vorrete  perdonare  alla  mia  impertinenza  e 
concedermi  alcuni  momenti  di  attenzione. 

-  Parlate,  signore,  lo  vi  ascolto,  rispose  il  proprietario,  incrociando 
le  gambe  ,  e  coprendole  colla  sua  veste  da  camera. 

-  Chi  mai  avrebbe  Immaginato  che  al  Giiire  d'  un  secolo  di  dubbio 
e  d'  incertezza  come  il  passato  ,  ne  sarebbe  cominciato  un  altro  tanto  alta- 
mente assicuratore  e  assicuralo  quanto  11  nostro  ?  disse  con  voie  solenne  il 
giovino  industrioso  Al  diciottesimo  secolo  si  rovesciava  tutto  perche  di 
tutto  si  dubitava  ,  al  diciannovesimo  va  tutto  bene  ,  poiché  non  si  avven- 
tura nulla.  Con  V  assicurazione  la  società  si  riordina.  L'  uomo  di  borsa 
dirige  il  destino  ,  che  governa  11  mondo.  Che  cosa  non  s'  assicura  oggidì? 
Tutte  le  nostre  azioni  di  vita  possono  essere  assicurate  ,  compresa  ancora 
la  morte.  Il  potere  delP  assicurazione  si  estende  al  di  là  della  tocnba  , 
innalzando  un  tumulo  nel  cimitero  del  Padre  Lachaise.  Si  propone  ancora 
di  assicurare  le  sventure  del  njatrimonio  ,  che  sarebbe  di  grande  utile  al- 
l' umanità.  In  una  |)orola  1'  assicurazione  In  tutte  le  sue  fasi  o  per  tutti  i 
SUOI  gradi  sembrami  esfsere  lo  sciogllmcnlo  del  problema  umanitario  ,  iu- 
darno  cercalo  dal  socialisti ..  . 

-  Qual  è  il  vostro  scopo  con  questo  preambolo  ?  disse  interrompen- 
dogli le  parole  11  signor  L.  .  .  con  una  voce  secca  e  (nctaliica  pari  al  tia» 
tlunio  d'  un  mucchio  di  ccuto  fraucbì  versali  in  uà  sacco. 
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-  Un  raoinenlo 

-  Voi  ben  conoscete  die  amo  il  positivo,  V  allmh ,  il  palpabile,  con- 
tinuò il  proprietario,  facendo  forza  sempre  più  sopra  ciascuna  di  que- 
ste espressioni. 

-  Il  mio  progetto  riunisce  tutte  queste  qualità. 

-  Ebbene!   allora  senz'  altro  preliminare   ditemi  di  die  si  tratta. 

-  Vedete  bene,   la  cosa  è  alquanto  delicata,  e  bisofjna  si  prepari... 

-  Farmi  che  si  tratti  d'  un  progetto  d'  assicurazione.  Che  cosa  vole- 
te assicurare,   signore? 

-  Poiché  bisogna  parlar  chiaro,  si  cerca  assicurare  le  gioviuette  dal- 
la maggior  sciagura  della  loro  vita,   dal  celibato  assai  prolungato. 

-  Poh  !  morniOTÒ  il  proprietario ,  accomodando  nuovamente  la  sua 
veste  da  camera,  che  il  piccolo  tnovimtMito  d'  ira  aveva  tolta  dal  suo  po- 
sto j   questo    |)rogetto  e  molto  ingegnoso. 

-  Voi  intendete  bene  che  il  desiderio  di  maritarsi  spingerà  tutte  le 
giovinette  a  farsi  assicurare,  e  che  l'impresa  sarà  di  gran  prò. 

-  Va  bene  ,  comprendo  ;   ma  come  fisserete  il   prezzo  ? 

-  Dovrà  essere  secondo  la  bellezza,  la  ricchezza  e  l'educazione; 
perchè  le  assicurazioni  del  celibato  non  possono  essere  eguali  per  tutte  le 
giovani  assicurate.  Non  si  assicureranno  già  tutte  fino  ad  una  stessa  età  • 
poiché  alcune  verranno  assicurate  fino  a  venti  anni ,  altre  a  venticinque, 
altre  a  trenta,  ed  anche  fino  a  trcutacinque.  Se,  giunto  il  termme  fissato, 
l'assicurata  resta  senza  marito,  sarà  pagata  l'indennità,  che  spesso  servirà 
di  dote  per  trovarne  uno. 

-  E  giusto  :  ma  la  compagnia  si  riserberà  il  diritto  di  cooperare 
perchè  l'  assicurata  si  mariti  prima  del  teinjìo  fissalo? 

-  Senza  dubbio-,  la  compagnia  avrà  i  suoi  agenti,  userà  i  modi 
convenienti  per  collocare  le  sue  assicurale.  In  tal  maniera  la  compagnia 
non  pagherà  mai  indennità.  Ed  ecco  perchè  1'  affare  è  bellissimo. 

-  Sì ,   vi  sarebbero    vantaggi  certi  .  .  . 

-  Molti  guadagni  e  nessuna  perdila.  Questo  e  l'apice  del  progresso 
e  delle  speculazioni!  Se  si  assicura  la  morte,  non  si  può  impedire  la 
gente  di  morire;  se  si  assicura  la  tempesta,  non  si  può  impedire  alle 
navi  di  far  naufragio;  se  si  assicura  la  leva,  non  si  può  impedire  che 
esca  un  cattivo  numero  ...  ;  ma  assicurando  dal  lungo  celibato,  a  cui  ripu- 
gna la  maggior  parie  delle  giovani,  si  potrà  forse  maritare. 

-  Ben  inteso  che  la  compagnia  avrà  sempre  una  mnltitudine  di  av- 
vocati, di  medici,  negozianti,  industriosi  ,  di  cui  si  servirà  come  pedina 
nel   suo  giuoco  per  uccellare  il  cuore  delle  assicurate. 

-  E  una  condizione  indispensabile  pel  buon  successo  ,  e  lasciatene  a 
me  la  cura. 

-  Ebbene!  io  sono  con  voi;  desidero  die  ciò  si  conchiuda  Ira  noi 
due,  senza  pubblicità,  senza  ciarlatanismo  e  senza  azioni!  è  fuor  d'uso. 
Segretezza,  mio  caro,  discrezione  ed  attività!  Questo  è  il  mezzo  di 
riuscire. 

-  Non  temete.  Vi  són  tanto  interessato  quanto  voi . .  . 

-  Dunque  ,  mi  porterete  I'  atto  della  società  subito  fatto.  Io  do  per 
ora  cinquecento  mila  franchi,  che  è  una  somma  sutliciente  di  danaro  nel 
principio  dell'  impresa.  Voi  metterete  il  vostro   zelo  e  la  fatica. 

Il  giovane  lascia  il  signor  li .  .  .  assai  soddisfatto  della  sua  visita, 
monta   nel   cabriolet  e    ritorna  a  Parigi.  Il  domani  gli  portò   V  atto  della 
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società  compilato  secondo  il  convenulo.   Dopo   averlo   lotto  e    sottoscritto, 
il  signor  L.  ..   lo  reudc  al  giovine  indnslrioso  o  {jli  dice: 

-  Signore,  eccovi  ora  direttore  della  CDinpagnia  dell'  Inunfo  ;  vi  aii- 
guio  buona  fortuna.  E  per  provarvi  come  il  buon  successo  della  nostra 
impresa  mi  è  a  cuore,  voglio  assicurare  la  mia  figliuola,  voglio  che  essa 
sia  la  prima  a  comparire  sulla  lista  delle  giovani  assicurato  per  avere  uu 
marito.   Scrivetela. 

-  L'  eia?  domandò  il  direttore. 

-  Diciannove. 

-  Nome  e  cognome  ? 

-  Eufemia  L  .  .  . 

-  Figura? 

-  Graziosa, 

-  Che  sa  ? 

-  Musica,  disegno,   ballo,   botanica. 

-  Ricchezza  ? 

-  In  milione  d'  eredità  ,  o  cinquecen'omila  franchi  di  dote. 

-  Gli  e  ùa  bel  partito,  signore  I 

-  Fisserete  voi  stesso  I'  aininontnrc  del  prezzo  e  I'  età  dopo  la  qua- 
le dovrà  essere  pagata  l'indennità,   disse  alterumenle  il   babbo. 

-  E  da  sperare  che  la  signorina  Eufemia  non  ne  darà  V  occasione. 

II  giovine  imprenditore  saluta  il  suo  nuovo  socio  e  nell'  uscire  ,  tra- 
versando il  giardino  del  castello  per  rnggiugnere  il  cabriolet,  vede  una 
giovinetta  in  veste  bianca  che  va  scherzando  con  V  inalTiatoio  in  mano,  in 
mezzo  ai  vasi  di  Gori  sui  quali  spande  una  pioggia  fina  e  splendente  alla 
luce  del  sole ,  cantando  una  romanza.  Lo  suo  trecce  nero  agitale  dalla 
brezza  lasciano  scorgere  un  collo  più  bianco  delle  camelie  che  inaffia,  la 
sua  svelta  persona  si  equilibra  e  piega  come  il  gambo  dei  suoi  Dori. 
Ella  in  mezzo  a  quel  giardino  è  più  bella  di  tutti  i  fiori,  a  cui  può  so- 
migliarsi per  grazia  e  freschezza.  Ad  una  tal  vista  il  giovine  disse  dentro 
di  se:  M  Senza  dubbio  sarà  questa  la  figliuola  del  signor  L.  ..  la  mia 
prima  assicurata,  oh!  ho  conchiuso  un  eccellente  affare,  ho  ben  comin- 
cialo. I)  E  dirigendosi  verso  il  cancello  volgeva  un  espressivo  sguardo  al- 
la giovinetta. 

Quindici  giorni  erano  passali,  e  il  signor  L ...  abbandonava  la  cam- 
pagna per  ritornare  ad  abitare  in  Parigi  nella  sua  casa  posta  nel  quar- 
tiere della  Ckaussce  d'  Antin.  Il  che  faceva  per  le  instanzo  della  figliuola. 
Maravigliavasi  come  la  sua  cara  Eufemia  ,  che  amava  tanto  la  campagna 
e  i  fiori,  r  abborrisse  tulio  ad  un  tratto,  e  sospirasse  la  città,  benché 
r  estate  non  fosse  ancora  passata  -,  cercava  scoprire  la  cagione  di  questa 
singolare  preferenza  ,  e  diceva  sovente  tra  se  :  «  Fosse  mai  che  dopo  as- 
sicurata contea  il  celibato  abbia  qualche  inclinazione  a  Parigi?  Finalmente 
non  potè  dubitare  che  la  figliuola  amasse  ,  non  bisognando  gran  penetra- 
zione per  indovinarlo,  poiché  ogni  giorno  diminuiva  il  coloro  e  la  gaiez- 
za della  giovinetta,  e  la  sventurata  Eufemia  languiva,  consumata  d'  uu 
ìnale  che  non  ardiva  confessare.  Fiori,  piano-furie  ,  disegno ,  tutto  abban- 
donava ,  e  spesso  una  lagrima  involontaria  scopriva  la  sua  commozione  e 
i  suoi  desidcrii.  Ma  chi  mai  amava  ?  in  qual  modo  questa  passione  erale 
stata  inspirata.  Vi  avea  un  mistero.  Il  signor  li...  perdevasi  in  congel- 
ture  ,  ma  siccome  amava  teneramente  la  sua  figliuola,  risolvclto  por  ri- 
medio ad  uu  male  che  faceva  si  rapidi  progressi. 
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-  Mia  cara  Eufemia,  le  disse,  è  qualche  tempo  die  sei  dimenala 
soria:  a  che  pensi  ?  Qualche  nuovo  sentimento  padroneggiasse  il  tuo  cuore? 
Parlami  senza  tema-,  sai  bene  quanto  ti  amo!  Ameresti  qualche  giovine?... 
Pensi  al  matrimonio?  Se  è  un  conveniente  partito,  non  hai  a  dubitare 
del   mio  piacere  unendoti  a  chi  ti  renderà  felice!... 

-  Veramente,   padre  mio,   vi  confesso  che  amo rispose  Eufemia 

con   quella  timidità  e  quell'  imbarazzo  che  accompagnano  tali  confessioni, 
eziandio  quando  si   fanno  al   padre. 

-  E  qual  e  il  suo  nome?  disse  il  signor  L...  contento  come  chi 
avesse  scoperto  quello  che  cerca. 

-  Gli  è  il  suo  segreto  altrettanto  che  il  mio,  rispose  tranquillamente 
Eufemia.  Posso  io  dirlo  senza  il  suo  consenso  ?  Permettete  dunque  eh'  io 
lo  taccia  finche  egli  stesso 

Questa  riserva  non  fece  che  eccitare  la  curiosità  del  signor  L .  .  . 
che  seguitava  a  importunare  la  figliuola  per  conoscere  il  nome  di  colui 
che  essa  amava.  -  Datemi  tre  giorni  di  tempo,  disse  Eufemia,  e  poi 
vi  dirò  tutto. 

Il  giorno  appresso,  il  direttore  della  nuova  compagnia  d'assicurazione 
per  i  matrimoni  venne  a  far  visita  al  signor  L  .  .  . 

-  Buon  giorno,  mio  caro,  esclamò,  il  proprietario-,  non  immagi- 
nereste mai  .  .  . 

-  Che  cosa  ? 

-  La  mia  figliuola  prova  già  dei  teneri  sentimenti. 
E  forse  r  effetto  dell'  assicurazione. 

E  maraviglioso  !  Appena  un  solo  mese  che  è  assicurata!...  Andiamo, 
voi  siete  felice  ... 

-  Si,  la  fortuna  ci  favorisce... 

-  Un  altro  esempio  come  questo,  e  la  nostra  impresa  va  alle  nuhil... 
Parlavano   in   tal   modo,   quando   Eufemia   entrò,  e    arrossì  tutta 

-  Questa  è  la  mia   figliuola,   disse  il  signor  L.  ..   Come  vi  sembra? 

-  Assai  bella...  Assicurerei  che  non  passerà  il  diciannovesimo  anno 
della  sua  età  ,  senza  .... 

-  Padre  mio,  disse  Eufemia  guardando  alternativamente  i  due  inter- 
locutori,  promisi  di  farvi  conoscere  colui  che  amo  ;  ebbene....  E  questi! 

-  Sarebbe  possibile  !   esclamò  il   padre  stupefatto. 

-  Secondo  i  nostri  statuti,  disse  gravemente  il  giovine  direttore,  io 
debbo  cercare  di  non  lasciare  spirare  il  tempo   fissato  ,  senza  ... 

-  Va  bene!   Ma,   Eufemia,   come  hai  conosciuto  il  signore? 

-  L'  ho  veduto  la  prima  volta  alla  campagna  ,  ma  di  sfuggita  ;  poi 
veniva  ogni  giorno,  m'aiutava  ad  inaffiare  i  miei  fiori,  passeggiavamo 
nel  giardino,  m'  indirizzava  dei  versi  ed  arricchiva  il  mio  album  di  gra- 
ziosi disegni  ;  finalmente  come  le  sue  visite  erano  troppo  corte ,  pensai 
the  a  Parigi  avrei  potuto  vederlo  più  spesso  e  piìx  lungamente. 

-  Andiamo ,  mio  caro  direttore  ,  voi  siete  un  abile  uomo  esclamò  il 
signor  L.  .  .,  quasi  stordito  di  ciò  che  ascoltava. 

-  Protesto  di  non  aver  fatto  che  il  mio  dovere. 

-  Non  v'  ha  che  dire.  Eufemia  vi  ama,  ella  è  vostra  -,  voi  avete  già 
i  cinquecentomila  franchi  di  dote. 

-  Affare  d'oro!  disse  il  giovine  direttore  prendendo  la  mano  d'Eu- 
femia. Questo  esempio  ci  procurerà  un'  immensità  di  clienti  e  guadagne- 
remo i  milioni.  L.  M. 
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MILANO.  -  Teatro  alla  Scala.  -  I  due  Foscarì  del  maetifro 
Verdi.  -  Codest'  opera  che  il  Verdi  scr/.s.se  pel  Tealro  di  ìlo- 
ma  non  renne  troppo  favorevolmente  (jhidicata  alla  sua  prima 
rappresentazione  su  (juelle  scene  ;  nelle  susseguenti  sere  però  crebbe 
siffattamente  nel  pubblico  favore,  da  quasi  far  credere  essere  que- 
sti Foscari  il  migliore  degli  sparliti  del  Verdi.  Noi  ali"  invece  por- 
tiamo  opinione  luti' affatto  contraria.  -Se  i  Foscari  si  fossero  ad- 
dirittura trapiantati  da  Roma  alla  capitale  Lombarda  ,  si  potrebbe 
jìer  avventura  da  taluno  affermare  che  noi  MilnneH  tentiamo  di 
sfrondare  quclV  alloro  che  con  tanto  entusiasmo  abbiam  posto  sulla 
giovin  fronte  del  Verdi  ;  ma^  fortunatamente,  prima  di  giungere  a 
noi ,  visitarono  molte  altre  città  e  tra  queste  Vienna,  dove  vennero 
trattati  un  po'  peggio  di  quello  che  di  presente  il  sono  al  nostro 
grande  teatro.  Si  diceva  dai  giornali  tedeschi  che  il  maestro  Verdi 
non  ha  saputo  in  questo  lavoro  emanciparsi  dagli  errori  del  li- 
bretto ;  non  avere  egli  che  materialmente  tracciate  le  linee  della 
divisione  musicale  sur  un  piano  difettoso,  per  non  dirlo  falso  ;  avere 
dappertutto  ,  ove  la  poesia  il  richiedeva,  scritto  il  suo  coro ,  la  sua 
cabaletta  ,  la  sua  aria ,  il  pezzo  concertato ,  ce. ,  si'nza  essere  me- 
nomamente penetrato  nello  spirito  del  dramma,  e  quindi  nuli'  altro 
esserne  risultato  che  ima  fila  di  note  prive  d'  armonioso  insieme  ;  e 
si  diceva  perfino  che  chi  avesse  udita  per  prima  quesC  opera  del 
Verdi  non  si  sarebbe  invogliato  a  far  conoscenza  co'.le  altre  di  lui 
produzioni  (!J.  -  Parlando  dei  cantanti,  diremo  che  Carlotta 
Aldi-I>ircli  fu  dal  ìiostro  pubblico  troppo  severamente  giudicata  , 
sebbene  non  le  siano  mancati  applausi  e  chiamate  dopo  la  cavatina 
del  primo  atto  e  nelV  aria  del  terzo.  Forse  percìiè  non  lutti  han 
posto  mente  che  i  due  Foscari  sono  un'  opaa  nella  quale  la  pn- 
ina  donna  è  sacrificata ,  in  cui  è  obbligata  a  continuamente  spre- 
care i  propri  polmoni  senza  avere  campo  a  farsi  distinguere.  Il 
Verdi  nello  scrivere  questo  sparlilo  ha  dimenticalo  che  oltre  al  bas- 
so v'  ha  pur  anco  un  tenore  ed  una  prima  donna  ,  artisti  che 
hanno  diritto  ad  essere  contemplati  dal  maestro  quanto  il  basso  e 
fors' anco  di  più.  Si  dia  alla  Birch  una  parte  in  cui  atibia  mag- 
gior campo  ad  emergere ,  una  parte  nella  quale  non  debba  conti- 
nuamenie  gridare  per  raggiungerne  la  tessitura  acutissima  ,  ed  al- 
lora ,  portiamo  opinione  ,  ci  sarà  dato  di  giudicarla  come  la  giu- 
dicarono i  giornali  stranieri  e  da  ultimo  i  giornali  di  Trieste  quan- 
do si  produsse  sulle  scene  di  quel  maggiore  teatro.  -  Che  diremo 
del  tenore  Musich  ,  artista  di  stabilita  rinomanza  in  Italia  e  che 
anche  ìioi ,  non  è  mollo  ,  applaudivamo  a  piene  mani  sulle  scene 
della  Canobbiana  ,  (piando  a  lato  della  giovine  Emilia  Scotta  raf- 
figurava Edgardo  nella  Lucia  ?  Jm  parte  di  Jacopo  Foscari  è  trop- 
po alta  p e'  suoi  mezzi.  Alcuni  asseriscono  l'abbia  trasportata,  altri 
no:  noi  non  siamo  inlclligenli ,  ma  opiniamo  V abbia  puntala  non 
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quanto  però  foss^  di  meslieri  per  ridurla  al  suo  registro  di  wcs. 
Condannato  quindi  a  cantare  in  una  tea^ilura  alta  per  le  sue  cor- 
de non  potè  cogliere  quegli  applausi  cui  il  nostro  pubblico  V  aveva 
abituato.  -  De  Bassini ,  che  ultimo  nominiamo,  fu  primo  negli 
encomi.  La  parte  alta  del  Doge  molto  bene  confà  alla  tessitura 
della  sua  voce  di  baritono,  che  non  rare  volte  ha  del  tenore.  Cantò 
con  anima ,  con  energia ,  forse  soverchia  ;  qualche  volta  dimenticò 
che  Foscari  era  ottuagenario.  Ma  questa  è  leggier  menda ,  fors' an- 
che inutile  a  ricordare  ,  quando  si  ponga  mente  che  pochi  arlisii 
sapreijbero  eseguire  come  egli  eseguisce  ,  sia  per  canto  ,  sia  per  in- 
telligenza drammaiica  ed  accento  musicale,  la  parte  di  Francesco 
Foscari.  Il  pubblico  lo  festeggiò  continuamente  con  fragorosi  ap- 
plausi. -  Ecco  terminata  la  nostra  relaz'one  in  appoggio  alla  pri- 
ma rappresentazione.  La  seconda  e  la  terza  non  valsero  a  far  me- 
glio gustare  le  note  del  Verdi  ;  che  anzi  sembra  ormai  del  lutto 
svanita  la  speranza  di  riscontrare  col  tempo  le  bellezze  che  resero 
questo  lavoro  tanto  lodato  su  diverse  altre  scene  italiane     (L.M.) 

BRESCIA.  -  I  Lombardi.  -  Esito  fortunato  per  Emilia  Scolta  , 
buono  pel  basso  Beneventano,  contrastato  pel  tenore  Calzolari. 
Fra  i  pezzi  maggiormente  applauditi  si  annoverano  :  neW  atto  pri- 
mo l'introduzione,  T  Ave  maria  della  Scotta,  «7  finale.  Nell'alto 
secondo  l'  aria  e  scena  del  Beneventano  e  V  andante  della  Scotta. 
Neir  atto  terzo  il  coro  ed  il  duetto  fra  Calzolari  e  la  Scotta.  Nel- 
Vallo  quarto  fu  ap plauditissima  la  Scotta  al  rondò,  ed  applau- 
dilo il  coro  dei  Crociali.  -  Fanny  Elssler  nella  Tarantola  ha  pro- 
dotto un  tale  e  tanto  entusiasmo  che  nessuno  ricorda  maggiore. 
Pare  che  i  Bresciani  si  siano  scossi,  e  malgrado  i  malumori  pro- 
dotti daW  aumenlato  biglietto  d' ingresso  c[uando  danza  V  insupera- 
bile Fanny  Elssler  ,  pure  uon  hanno  potuto  contenersi  dal  mani- 
festare colle  più  entusiastiche  dimostrazioni  il  pregio  in  cui  tengono 
la  sublime  artista,  che  indubbiamente  vanta  il  primato  su  quante 
altre  calcano  le  scene  del  mondo.  (L.M.) 

BRESCL\.  -  La  sera  del  giorno  2  settembre.  Sesta  ed  idtima 
rappresentazione  di  madama  Elssler,  per  V  Impresa.  Il  palco  sce- 
nico vestiva  r  aspetto  di  un  giardino,  tanta  era  la  copia  dei  fiori. 
Amorini  portanti  ghirlande  e  bouquets,  espressamente  venuti  da  Ge- 
nova: poesie  di  genere  vario:  strepitosa  serenata  della  Banda  di 
Chiari ,  in  grande  uniforme  ,  e  venuta  appositamente  in  Brescia  a 
festeggiare  la  somma  artista,  terminato  lo  spettacolo:  illuminazione 
di  tutta  la  contrada  e  facciata  del  teatro:  applausi  e  chiamate  senza^ 
fine  ,  e  affollato  concorso.  Tali  erano  le  prove  di  omaggio  e  di 
estimazione  che  si  rendevano  il  2  settembre  a  quella  famosa  danzatrice.- 
Uri  sera  la  Elssler  si  produsse  a  beneficio  dei  poveri  della  città. 
7/  teatro  fu  illuminato  a  giorno  :  cosa  che  dalla  sua  erezione ,  non 
si  è  mai  fatta  in  Brescia  per  nessun  artista.  -  La  celebre  ballerina 
partiva  subito  per  Vicenza.  (  P-  ) 
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"MCr.NZA.  -  Nuove   notizie    ci  confermano   lesilo   felice  del 
nuovo  ballo  del  Serafini  li  Sogno    verificalo  o  Argia   ed  Alruiro. 
La  Lcgros  ,  il  Giuliani  ,  Ilomolo  disim[iefjnarono  abbastanza  bene 
le  loro  parli.  -  NeW  opera  continua    il  successo  rf'  entusiasmo  con 
cui  ad  ogni  sera  viene  accolla  Teresa  De  Giuli.  Dessa  a  mauffior- 
mente  far  conoscere  il  suo    raro  talento    volle   aggiungere  al  solito 
spettacolo  l'  aria  d'  Abigaille  nel  Nabucco  ,  e  piacque  al  fanatismo. 
Il  bas.^o  Zanclii  viene  pur  esso    continuamente    applaudito.  In  me- 
rito al  tenore  Guzzanl  cosi    si    esprime    la  Gazzella    di  Venezia  : 
«  Alla  De  Giuli    Dorsi ,  del    cui   meriio    e    celebrità    non    è  biso- 
gno parlare,  salìa  ier  sera    assai  presso    il  tenore  Cuzzani.    Voce 
elogucrUissima    al    cuore,  grazia  che  è  pregio  suo,  forza,  dicevole 
verità  di  azione  il  distinsero  in  tutta  l'  opera  (/'Emani);  ma  nel 
finale  terzetto  levava  a  rapimento,  e  lo  spesso  teatro ,  non  mai  sa- 
zio di  averlo  in  iscena ,  echeggiava  di  plausi  giusti ,  alti ,  continui. 
Modestia ,  e  passione  di  far  ognuno  conlento  di  lui  traspariano  dal 
buono  e  bravo  artista,  cui  tregua  manca,  non  volere  e  valentia.  » 
La  Fidanzata  Corsa  del    maestro  Pacini  non  ebbe    quel    fortunato 
incontro  che  si    era    pronosticato.  La    nostra    corrispondenza  però 
accenna  con  particolar  lode  a  Teresa  De  Giuli,  la  quale  anche  in 
questo  spartito  si  diede  a   conoscere    artista    a    ninna  seconda  ;  gli 
applausi  per  lei  furono  costantemente  del  più  vivo  entusiasmo.  Po- 
vera Fidanzata,  se  avesse  trovata  una  interprete  meno  valente  del- 
la celebrala  De  Giuli  !  i  L.  M.  ) 

LUGO  ,  7  settembre.  -  Ultima  recita  de''  due  Foscari  con 
teatro  illuminato  ed  onorato  dalla  presenza  dell'Emincntisi.  Cardinale 
Vgou.si  Legato  di  Ferrara  ,  che  graziosamente  acconsentendo  alle 
grida  imiversali  permise  la  replica  del  duo  fra  i  signori  Borlo- 
lotti  e  Roppa  ,  da  entrambi  eseguito  alla  perfezione  ,  e  dell'  aria 
finale  insuperabilmente  cantala  ed  agita  dal  basso  Ferlotti.  //  teatro 
al  solito  sembrava  un  giardino  ,  piovendo  i  fiori  per  ogni  dove ,  e 
così  coronando  questi  celebri  artisti ,  che  non  facilmente  dimenti- 
cherà il  collo  pubblico  lughese.  S.  P. 

COMACCHIO.  -  La  sera  delóì  scaduto  agosto  ebbe  luogo  in  questo  leuliv 
la  beneficiala  del  tenore  Garulli,  clic  gli  procurò  molli  onori  ed  applausi, 
avendo  eseguilo  il  lerzHlo  (/e//'  Euslorgia ,  in  compagnia  della  signora  Gam- 
bardella  prima  donna  e  del  basso  Cavalieri,  che  jiiac(iue,  e  n'ebbero  gli  arlisli 
i  meritati  encomi.  La  signora  Giuseppina  Monti  ,  bolognese ,  si  fece  essa  pura 
éisiinguere  wlla  sera  di  sua  beneficiata,  che  fu  il  19  agosto  scorso,  avendo  can- 
talo il  duello  della  Fausta  col  basso  Cavalieri  che  ottenne  il  pieno  aggradi- 
mento del  pubblico  con  applausi  ai  due  summcntovali  artisti.  A.  G. 

CENTO.  -  La  Lucia  ebbe  qui  esilo  abbastanza  lieto.  Basii  intanto  cho 
vi  hanno  dehullalo  le  sorelle  lliuo/zi,  bolognesi,  allieve  della  scuola  l'csla-iMall'ei. 
La  Giulia  !\linozzi,  nella  parte  prolugonistica  ,  si  distinse  grandemente ,  e  fu 
segno  a  vivissimi  applausi,  che  divise  col  valente  basso  Pignoli.  Anche  gli  aliti 
vennero  lodali.   jUsii  bene  l'  orclirslra.  V. 

l'hfniO.--  Emani  ebbe  qui  successo  fortunato,  ne  poteva  esser  diversamente 
colla  Gabussi,  Castellari  e  Cublanlini ,  artisti  sema  eccezione,  come  ognun  sa. 
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Carisi.  Fiori.  Macerata  7  settembre  -1845. 

Non  fa  di  mcUieri  ripetere  dctlagliatamenle  il  continuo  succcesso  dell'  ese- 
cuzione di  ]S  recite  (/?//' Emani  con  indescrivibile  incontro,  avendone  parlato 
abbastanza  il  vostro  Giornale,  e  tante  altre  Gazzette  teatrali.  Vi  dirò  che 
ieri  sera  si  andò  in  (svena  con  la  Lucia,  divina  tnusica  del  celebre  Cav.  Do- 
nizzetti ,  la  (juale  piacque  eslremamcnle  per  l'  ottima  esecuzione  dell'  assieme  ad 
onta  delle  poclic  prove.  La  Cuzzaiii,  un  po'  affaticata  per  le  prove  di  tm  spar- 
tito per  lei  del  tutto  novisssmo  ,  non  ispicyò  li  sua  voce  con  pienezza  di  mezzi 
come  al  solilo ,  ma  però  si  seppe  (are  applaudire  nell'  aria  di  sortila ,  nei 
duello  finale  coli'  esimio  IwanoiT,  ed  in  lutto  il  restante  dello  spartilo,  distin- 
guendosi (juak  artista  provetta,  e  di  un  metodo  siejnificante.  Cresci  Enrico  dal 
•principio  al  fine  si  disimpegno  al  solito  con  tjuell'  energia  e  freschezza  di  voce, 
eccellente  metodo  ,  e  da  vecchio  artista  ,  coniando  non  ancora  quattro  lustri  di 
età  ,  per  cui  (juesto  giovane  percorrerà  una  luminosissima  carriera  teatrale.  Che 
dirovvi  d'  l»Yanolf?  Di  quel  tenore  per  eccellenzt ,  e  che  a'  nostri  giorni  sta 
nel  primo  seggio.  Ad  ogni  brano  fu  upplaudilissimo  ,  incominciando  dal  duetto 
finale  del  primo  atto  ,  terminato  il  quale  fu  obbligato  assieme  alla  Cuzzani  più 
volle  mostrarsi  al  proscenio.  La  sua  voce  sempre  nella  pienezza  de'  suoi  mezzi  , 
il  di  lui  canto  ora  soave ,  ed  ora  energico  ;  ed  infine  nell'  aria  finale  della 
tombe  rapì ,  entusiasmò  a  tale  segno  che  fu  chiainato  al  proscenio  circa  dieci 
volle.  Del  resto,  seconde  parti,  cori,  orchestra,  scenari,  e  vestiario  benis- 
simo ,  e  bellissimo.  Ma  però  ad  un  sì  felice  andamento  hanno  contribuito  con 
vrjni  zelo,  premura,  e  sommo  talento  i  signori  maestri  direttori  Concordia  e 
Kostini,  il  primo  de'  qnali  direttore  della  musica,  e  l'altro  capo  d^  orchestra, 
che  con  tanta  perizia  sa  guidarla  col  suo  archetto  con  molto  spirito ,  chiari- 
scuri  ,  e  prontezza  ne'  distacchi ,  la  qual  cosa  non  si  e  potuta  rimarcare  negli 
scorsi  anni.  Eccovi  dello  l'essenziale  ed  il  veritiero,  compiacetevi  d'  inserirlo  nel 
rostro  Giornale,  e  slate  sano.  G.  L. 

Il  sig.  Vincenzo  Ferrari  Stella  primo  tenore,  nativo  di  Orvieto,  è  ora 
fissato  per  il  TphIpo  di  San  Benedetto  di  Venezia  per  T autunno  prossimo, 
e  per  quello  di  Bolorjna  il  carnevale  I8i5  al  40.  Questo  artista,  prima  d'in- 
traprendere la  carriera  teatrale,  si  portò  in  Bologna  come  studente  in  (juel 
Liceo  musicalo  ,  sotto  gì'  iuseguaraenli  di  contrappunto  del  defunto  prof, 
maestro  Pilotti,  e  per  tre  anni  consecutivi  dimorò  in  quella  ciltìi,  coslanlo 
sempre  nello  studio  onde  bene  perfezionarsi  nell'arto  cui  aveva  deciso  di 
professare.  La  protezione  che  ebbe  il  Ferrari  Stella  dal  sommo  Rossini  fece 
sì  che  cambiasse  disisamenlo,  e  perciò  dal  contrappunto  passò  allo  studio 
del  canto,  e  perciò  abbracciò  quest'  arte,  e  con  questa  calcò  le  scene  tea- 
trali,  avendo  già  fatti  vari  leali  i  primari  sì  d' Italia  ,  che  esteri  con  felice 
successo  ;  detto  ciò  ,  non  farà  meraviglia  in  sentire  come  nel  giorno  15 
agosto  scorso,  giorno  solenne,  dedicato  alle  glorie  di  Maria,  nel  Duomo 
di  Orvieto  venne  eseguita  per  gentile  ricliiesla  fattagli  una  gran  messa  in 
musica  di  sua  composizione,  che  per  1'  effetto  sia  di  canto,  che  d'  istru- 
mentazione  ottenne  il  pieno  favore  dell'affollato  uditorio.  Questo  breve 
cenno  in  elogio  di  questo  artista  come  maestro  e  cantante  gli  è  dovuto, 
perchè  veritiero  e  meritato.  F. 

Si  rende  a  pubblica  notizia  che  trovasi  a  Bologna,  ed  abita  in  via  de'  Pi- 
tjnattariN.  ^210  primo  piano,  il  professore  di  canto  e  maestro  di  musica  Livio 
Tosini  per  dare  scuola  di  bel  canto  teatrale  sì  in  casa  propria,  che  fuori.  Lu-^ 
singasi  di  essere  favorito  dai  colli  bolognesi,  dei  quali  onorevoli  comandamenti 
si  dimostrerà  degno  con  quella  schiellezza  di  parlare  disinteressato,  e  con  quel- 
t'  amore  sincero  che  ha  mai  sempre  professalo  verso  i  di  lui  scuolari. 

(Tipografia  Gov.-allaVolpc}  Gaetano  rioai  fhopb- e  dibett. 
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ILLIBROD'  OPERA. 

Episodio  d'una  grande  Commedia  scritta  da  uno  dei  trenlasei  autori 

della  Torre  di  Babele. 

La  scena  fe  in    via  GranRc-Tiatelière  nel  (jaliinctlo  del  Direttore 
dell'Accademia  Reale  di  musica  in  Parigi. 

Scena  Pi'iiua. 

Do.MzzETTi ,  Jauuy  ,  jiovane  di  Studio. 

(  Doaizzetti   corre   al   gabinetto   del  Direllore  ). 

Jur.   Elii  !  ehi!  dove  atidale? 

Don.  Non  lo  veilete  ?  dal   vostro  dirpltore. 

Jar.   Non  si  può  parlargli  adesso.  (E  non  si  leva  ncmuìcno  il  cappello!) 

Don.   Ah!  ab!  il  vostro  principale   la  da  nìinistro. 

Jar.   P'a  da  quel  che  gli    pare  e  piace,  giacche    siete  sì    franco.  Aspellale 

un   iimmeuto.    Il  vostro  nome  ? 
Don.   Eccolo   (  muslrandujU  un  bif/liello  di  visita). 
Jar.   (  dopo  aver  letto  )   Allora    è  un'  altra    faccenda.  Entrate  ,  entrate  anzi 

presto  ,  signore.  È  un  anno  che  v'  aspetta. 

Scena  11. 

//    DlBETTORE,    DONIZZETTI. 

Dir.  (  ab  bracci  andò  Donizzelti  )  Eccolo,  è  lui.  Ben  venuto  il  mio  Doniz- 
zetli.   Come  state? 

Don.   Benissimo  ,   grazie  al  cielo. 

Dir.  Sono  qu.iltro  settimane  che  corro  innanzi  e  indietro  dal  mio  amico. 
Sa  i  miei  fastidi,  P  impiccio  in  cui  mi  trovo-,  non  vedevo  l'ora  cho 
tornaste  5  ma  adesso  ^  eccovi  qui,  grazie  al  cielo-,  ripiglio  coraggio; 
siete  proprio  P  arco  baleno  dopo  il  temporale. 

Don.  Voi  mi  adulale. 

Dir.  Eb  !  no,  mio  caro,  dico  la  verità.  Da  che  siete  partito  non  abbiam 
messo  iu  iscena  niente  di  nuovo,  tulT  al  più  un  qualche  esordieule 
venuto  dalPallro  mondo*,  ma  io  ho  bisogno  di  autori  e  non  ne  trovo: 
Scribe  sta  chiuso  nella  sua  tenda  ,  Auber  nel  suo  lotto  ,  Ilalevy  si  l'i- 
posa ,  e  Saint-George  ha  esaurita  la  vena. 

Don.    [yioyerbeer 

Dir.  !\I(yeibeer  vuol  farmi  diventar  mallo.  Io  aspetlo  il  suo  Profcl^i ,  co- 
me gli  Ebrei  il  Messia. 
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Don.  Come,  non  T  avete  ancora? 

Dir.  Neinmcn  per  sogno.  Già  ho  beli'  e  capito  clic  il  Profeta  e  una  clii- 
mera  come  l'oro  ili  Bertram  (*).  Poi  non  ho  troppa  premura  tli  porlo 
io  iscena  :   voglio  un  capo  d'  opera  e  confo  su  di  voi. 

don.   Un   capo   d'  opera?    Ma   prima  di    tutto   il  libro  e'  è? 

Dir.   Eccolo  qua.   Finito  stamattina.  Sei  alti. 

Don.  Bagattelle  1 

Dir.  In  venti  quadri:   spettacolo  gigantesco  di  novissimo  cffotlo. 

Don.  Sei  atti  !  ! 

Dir.  Ben  condotti.  Sei  alti  sono  un  lampo  ,  se  la  musica  e  dell'  autore 
della  Favorita. 

Don.   E  siete  persuaso  che  piacerà? 

Dir.  Farà  un  furore  da  spopolare  la  città",  guadagneremo  gloria  e  danari 
a  bizzcfle.  Avrò  un  mondo  di  comparse  ,  e  poi  dugonto  gagliardi  che 
batteranno  le   mani  a  tempo  e  luogo. 

Don.   Risorse  vecchie L'Ebrea,  Carlo  VI 

Dir.  Miserie,  miserie.  Tutta  Parigi  e  la  provincia  in  corpo  ban  da  venire 
in  teatro  ;  ve  lo  assicuro  io. 

Don.  Bene-,   leggiamo  dunque  questo  libro. 

Dir.  Volentieri,  amico  mio.  Ammirerete;  tutto  bello,  magnifico,  tutto 
deve  inspirare.  La  nostr'  opera  ,  vedete  ,  l'ara  il  giro  del  globo.  La 
Stoltz  ,  caro  mio,   cambierà  vestito  un  venti  volle  (con  entusiasmo)! 

{Il  Direttore  legge  il  libretto.  Donizzetti  sta  attentissimo  e  fa  delle  annotazioni). 

Dir.   Ah  !  che  ae  dite  ? 

Don.  L'  argomento  mi  pare  bene  scelto  :  1'  interesse  sostenuto  ,  bello  lo 
scioglimento. 

Dir.  E  i  miei  trenta  cavalli  non  valgono  niente?  Che  dito  eh!  della  mia 
apoteosi?  Uno  spettacolo  simile  non  si  sarà  mai  veduto  da  che  mondo 
è  mondo.  -Chiamo  in  soccorso  la  luna  o  il  sole-,  e  quei  vascelli  a  tre 
ponti  che  spiegheranno  lo  vele  -,  e  quel  firmamento  tutto  tempestato  di 
stelle  !  Voglio  che  lo  spettacolo  sia  messo  in  iscena  con  la  massima  ac- 
curatezza ,  e  non  avremo  nessun  bisogno  dell'  aiuto  dei  giornali  :  quan- 
do si  ha  tanto  da  metter  fuori,  si  può  sfidare  la  critica ...  Vedete  bene, 
per  uno  spettacolo  di  questa  sorte,  vi  vuol  della  musica,  e  siccome  la 
vostra,  caro  maestro,  è  sempre  ricca  di  beli' oITetto  ,  v'avrete  anche 
voi  la  vostra  gloria  in  questo  furore. 

Don.  Dio  Io  voglia!  ma  intanto  cominciamo  a  pensare  alle  parti:  se 
un'  opera  è  ben  sostenuta  ha  già  un  gran  puntello,  e  a  me  piace  sce- 
gliere le  mie  voci.  Or  per  quel  vecchio  brontolone  Tuoni  che  ci  vuole 
è  mastro  Levasscur.  Che  ve  ne  pare?  ecco  bello  e  trovato  il   primo  basso. 

Dir.  Un  momento,  un  momento:  non  siete  al  fatto  delle  cose.  Levasseur 
non  appartiene  più  alla  nostra  compagnia,  e  si  è  mosso  in   riposo. 

Don.  Questo  rao  è  un  vero  guaio  !  la  sua  voce ,  la  sua  statura  ,  il  suo 
volto  pareano  fatti  apposta 

Dir.  Abbiamo  qualche  cosa  di  meglio,  e  ci  scommetto  che  ne  converrete. 

Don.  Bene  !  andiamo  avanti.  Qui  v'  è  il  caratlore  d'  una  giovane  princi- 
pessa leggerina  ,  lusinghiera ...  avreste  di  mira  la  DorusGras? 

Dir.  Oibò  !  »? 

Don.   Come  ? 

Dir.  Questa  rispettabile  artista  non  e  più  all'  opera. 

Don.  Ahi!  ahi!  me  ne  dispiace  assai  ...e  per  quale  accidente?... 
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Dir.  Non  c'entrano  accldcnli-,  la  signora  aveva  il  difetto...  di  guadjgnar 
troppo  denaro. 

Don.    Vj  so  il  pul)l>Iico  va  in  collera? 

Dir.  Eii  !  che  il  |)uIjIj1ìco  è  di  buona  pasta:  Io  studio  da  un  pozzo  io,  e 
Io  conosco  :   gliene  ho   fatte  mandar  jjiii   dello   hille. 

Don.  (  cominciando  a  perder  la  pazienza  )  iMa  intanto  chi  sostituiiorao  a 
questa  brava  cantante? 

Dir.  Abbiamo  la  Dobio  :  poi  la  Nau  ,  quella  bella  attrice:  e  non  m\ivete 
detto  che  vi   piace  la  Roissy? 

Don.   Io?  scherzato?  Non  ho  nemmanco  pensato... 

Dir.   E  sì  è  carina. 

Don.  Basta...  vedremo...  Scriverò  per  essa  una  piccola  parie.  Il  principe 
è  presto  trovato,  o  son  sicuro  dell'  clfelto.  Scegliamo  Bairoilhit;  qui 
almeno  non  v'  è  da  almanaccare. 

Dir.  Barroilhct?  (Si  c;ipisce  bene  che  arriva  da  Vienna:  non  sa  nulla; 
bisogna  che  gli  dica  tutto.  )  Non  sapete  dunque  per  che  crudele  ac- 
cideule?  .  .  . 

Don.   Un  altro  accidente!   (  E  tocca  via  !  ) 

Dir.  Questa  cima  di  cantante,  che  fece  tanto  chiasso  non  ha  mollo,  ha 
perduto  la  voce,   ed  e  andato  a  Bngnòrcs. 

Don.    !\Ia  dunque  come  s'  ha  da  faro? 

Dir.   Aspettar  che  ritorni  vi  vorrà  un   bel  pezzo. 

Don.   Ah  !  Vi  sarebbe  La  tour. 

Dir.  Latoiir,  per  delle  ragioni  inutili  a  dirsi,  s' ò  bisticciato  con  noi  ,  e 
non   abbiamo  a   far  più   niente  insieme. 

Don.   E  cosa  da  morir  dal   ridere  ! 

Dir.   Si  trova  però  subito  un  sostituto  anche  a  lui. 

Don.  Che  goda  credilo?...  (  Tutte  queste  diiTicollh  cominciano  a  stancarmi). 
Vi  vuole  per  questa  parte  una  voce  energica,  qualcuno  che  abbia  ani- 
ina  ,  che  sia  in  favore  del  pubblico  ,  e  che  non  tiri  su  cogli  arga- 
ni un  sol. 

Dir.   V  abbiamo. 

Don.  Lo  avrei  scommesso  :  scriverò  per  Massol. 

Dir.  Oh!   Massol?  Che  dite? 

Don.   Ila  una  bella   voce. 

Dir.   Ma  da  qui  a  due  mesi  Massol  non  sarà  più  all'Accademia  Reale. 

Don.  (con  impeto)  Questo  poi  è  troppo!  Vi  saluto  distintissimamente. 
Capisco  di  che  si  tratta,  e  conosco  i  vostri  disegni.  Adesso  s'  ban  da 
comporre  delle  opere  che  si  possano  far  senza  musica.  Addio,  signore. 

Dir.   Ma  udite  

Don.  Non  voglio  udir  altro:  andate  da  Meycrbccr   (parte  }. 

Scena  111   ed  ultima, 

//  DiRETTouE  ,  fuori  di  se. 

Va,  maestro  senza  pudore  o  senza  vergogna!   (suona  il  campanello  ) . 
Jarry ,   fate  preparare  Io  mio  valigie  5  parto  per  Colonia. 

Uno  dei  trentasei  autori 
della  Torre  di  Babele. 


{*)  Nel  Roberto  il  Diavolo. 
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LUCO.  -  Teatro  Comunitativo. 

I  Lombardi  del  maestro  Verdi  apparvero  la  sera  del  9  coT" 
rcnte  su  queste  scene ,  e  la  bellezza  della  musica  congiunta  alla 
•perfetta  esecuzione  fece  sì  che  questo  grandioso  spettacolo  riportasse 
completo  trionfo,  e  tale  da  segnar  epoca  pel  nostro  Teatro. 

La  valentissima  Bortololli,  sia  che  si  presenti  sotto  spoglie  di 
vrrgine  Lombardi  ,  sotto  mussulmane  bende  ,  0  in  acconciatura  di 
pellegrina  nelle  crociate,  è  sempre  somma.  Ella  colorì  ed  infiorò  il 
suo  canto  .  or  soave ,  ora  energico  ,  di  squisite  grazie ,  e  twti  fece 
gustare  i  pregi  di  questo  capolavoro  del  Verdi ,  superando  con  agi- 
lità e  pari  precisione  le  più  ardue  difficoltà  a  modo  da  sorpren- 
dere e  spingere  all'  entusiasmo  l'affollatissima  udienza.  Nell'azione 
ancora  si  ravvisò  ugualmente  maestra,  mentre  per  portamento  e 
gesto  ad  unanime  voto  venne  giudicata  degna  di  distinto  pnsio  fra 
i  più  acclamati  artisti  melodrammatici.  Concordi  adunque  e  clamo- 
rosi furono  gli  applausi  e  gli  evviva  che  ottenne  ad  ogni  suo  pez- 
zo ,  e  meritamente  la  si  chiamò  reiterale  volte  alla  scena.  «  Salve 
0  sublime  giovinetta  che  col  tuo  canto  iscuoli  ne'  cuori  i  moti  delle 
più  dolci  e  delicate  passioni:  abbiti  perciò  eterna  la  nostra  gra- 
titudine !  » 

II  tenore  Roppa  anche  in  questo  spartito  non  venne  meno  al- 
r  altissima    sua    1  iputazione ,  cantando    mirabilmente.  Ispiegò  tutta. 
ìa  forza  ,  tutta  la  dolcezza    della  sua    voce   così    cara ,  così  omo- 
genea ,  e  strepitose  acclamazioni  riscosse  dall'  uditorio. 

Il  basso  FerloUi  è  nome  già  famoso.  Il  cupo  carattere  del 
traditore  Pagano  non  poteva  avere  migliore  interprete,  il  simulato 
affetto ,  il  feroce  gaudio  di  vendetta ,  t7  la-erante  rimorso  deW  an- 
tica colpa  ,  il  pentimento  del  solitario  ,  il  fervore  religioso,  lo  slan- 
cio guerriero,  l'espiazione  del  misfatto  e  la  rassegnazione  del  mo- 
rienle ,  furono  cose  da  lui  ritratte  all'  evidenza ,  da  meritarsi  le 
più  vive  e  ripetute  acclamazioni. 

Il  temre  Manfredini  è  degno  di  particolari  elogi  e  nella  parte 
d' Arvino ,  e  nella  romanza  della  visione  da  lui  cantala  con  ag- 
giustatezza ,  buon  metodo  e  moltissima  grazia. 

Mi  dilungherei  di  troppo  se  qui  notare  volessi  la  serie  de' pez- 
zi aggraditi  :  solo  dirò  che  fu  forza  replicare  il  duetto  fra  il  te- 
nore e  la  donna,  e  che  nello  stupendo  terzetto  col  basso  si  gareg- 
giò di  valore  a  tal  che  il  fremilo  universale  mal  potendosi  conte- 
nere ,  irruppe  ad  un  tratto  in  grida  di  fanatismo  ,  per  cui  calata 
la  tela  gli  attori  dovettero  mostrarsi  innumerevoli  volte  al  pubblico 
fra  le  salve  di  evviva  ed  una  pioggia  di  bouquets  e  ghirlande  di 
fiori ,  che  da  ogni  palco  venivano  gettate.  -  I  cori  bene  istruiti  dal 
maestro  sig.  Biseroa ,  la  banda  ottimamente  diretta  dal   valente 
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profef.!iore  d'  oboe  iig.  Girolamo  Marchesi  hanno  dirilto  alle  co- 
muni iodi,  e  il  vioUnisla  sig.  Casali  capo  dell'  orcha^lra  fece  mol' 
io  apiccare  la  sua  bravura  nella  obbliriazione  die  precede  il  aummen- 
tovalo  terzetto,  e  ne  è  gimtamenle  rimerlato  dal  pubblico.  -  Si 
tributarono  grandi  onorificenze  al  sig.  macalro  Cesare  Aria  di  Bo- 
logna, il  quale  anche  nella  direzione  di  quei^t'  opera  ha  spiegata 
tutta  la  energia  e  perizia  di  sommo  direttore.  -  Il  sig.  Galiani  ha 
decorato  lo  spettacolo  di  splendido  e  sfarzoso  vestiario,  e  i  signori 
Caravila  e  Solmi,  pittori  di  nota  abilità,  allestirono  bellissime  le 
scene.  -  Sia  lode  infine  al  sig.  dott.  Antonio  f>Iarclicsi ,  rappre- 
sentante  l' impresa ,  che  con  zelo  e  avvedutezza  senza  pari  ha  pro- 
curato a'  suoi  concittadini  per  la  Fiera  uno  spettacolo  ìiso  a  ve- 
dersi solo  nelle  principali  città  d' Italia.  Dott.  G.  C. 

NAPOLI.  -  Teatro  San  Carlo.  -  Un  nuoim  dramma  lirico 
in  tre  atti,  poesia  del  sig.  Lauzières  ,  musica  del  cav.  Vincenzo 
Capecelatro  ,  intitolato  Mortcdo ,  con  la  Tadolini  ,  Fraschini  e 
Coletti,  andò  in  iscena  la  sera  del  3  corrente.  StilV  esito,  leggen- 
dosi nc/r  Omnibus  un  lungo  e  dettagliato  articolo ,  ci  atterremo  sol- 
tanto a  dire  tre  righe  per  brevità.  Questa  musica  non  mi  sem- 
bra ,  ne  è  sembrato  a  nessuno  un  gran  lavoro,  ma  come  pri- 
mo lavoro  ,  non  è  indegno  della  generosità  ed  intelligenza  del 
nostro  pubblico.  F. 

FERII  \KA.  -  Teatro  Comunale.  -  Don  Pasquale  di  Doniz- 
zetti  andato  in  iscena  la  sera  del  i3  settembre  ebbe  buon  suC' 
cesso.  Applaudita  assai  fu  /'Angelini  (Norina),  il  Forti,  sino  dal 
suo  canto  di  sortita  accolto  con  salve  d' applausi ,  espresse  con  tanta 
naturalezza  il  carattere  deW  infelice  Ernesto  che  gli  applausi  del 
pubblico  raddoppiarono  per  il  singolare  suo  merito.  La  limpidezza 
e  lo  slancio  delle  sue  note  acute  ,  educate  al  canto  purissimo  ,  ti 
giungono  al  cuore ,  massime  nclV  aria  del  secondo  atto  che  egli 
canta  in  modo  singolare,  e  da  provetto  artista:  qui  gli  applausi 
dopo  l'adagio,  alla  prima  cabaletta  ,  ed  in  fine  furono  generali , 
incessanti,  e  più  volte  fu  evocato  aW  onore  del  proscenio.  Cavisago 
è  il  Don  Pasquale  per  eccellenza  ,  e  come  artista  di  merito  piace 
e  sa  farsi  applaudire  ,  massime  nel  duo  con  Forti ,  ed  in  quello 
di  Fiori,  che  cnìita  ed  agisce  perfettamente,  e  gli  conrnen  replicare 
frammezzo  agli  oppiami.  Il  Fiori  ( Malatesta  )  fa  molto  in  una 
parte  poco  alla  ai  suoi  mezzi,  il  pubblico  lo  applaude ,  e  lo  rispetta 
guai  Tom  nelle  Prigioni  di  Edimburgo,  lienissimo  i  cori ,  ottima- 
mente V  orchestra  diretta  dal  sommo  Zamboni.  L.  V. 

CENTO.  -  La  sera  dell'  1 1  corrente  fu  sera  di  gioia  in 
questo  nostro  teatro.  La  Giulia  RIinozzì  vi  dava  la  sua  beneficiata: 
e  questa  giovinetta  esordiente ,  che  sì  bene  cominciò  qui  la  sua  car- 
riern  ,  onorando  sé  slessa,  la  nativa  Uoloqnn,  e  la  scuola  da  cui 
sortì ,  che  è  quella   della   signora   Matilde  Fesla-Maffoi  ,  vi  ebbe 
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nuove  e  più  vive  dimostrazioni  di  sommo  gradimento  dai  CenkM 
non  solo  ,  ma  dai  molli  forestieri  qui  accorsi  in  occasione  della 
Fiera.  Alla  Lucia,  in  cui  fu  degna  protagonista,  ella  aggiunse  in 
detta  sera  la  cavatina  dell'  Emani  ,  cantata  egregiamente  ,  e  coro- 
nala ,  come  il  resto ,  di  vivissimi  appknm.  Fiori ,  variopinti  co- 
lombi ,  stampate  composizioni  furono  i  palesi  segni  del  pubblico 
contentamento  ,  ai  quali  andò  unito  uno  straordinario  incasso  di 
viglietti.  -  Una  bella  epigrafe  del  sig  Didaco  Facchini  ,  insieme 
alla  beneficata ,  onorava  il  merito  della  maestra  ,  cui  era  special 
mente  offerta.  -  Se  dall'  alba  serena  si  pronostica  un  giorno  ri- 
dente ,  quali  avventurosi  presagi  per  V  esordiente  cantrice  !       F. 

FINALE  DI  Modena.  -  La  sera  del  4  corrente  andò  in  isce- 
na  il  Nabucco,  che  ebbe  esito  fortunato.  Si  divisero  le  palme  la  si- 
gnora Panclolfi  Salvi  (  Abig alile  ),  ed  il  sig.  Righi  (Nabucco  ì  i 
quali  furono  colmati  di  moltissimi  applausi  e  chiamate.  La  signora 
Pandolfi  Salvi  è  fornita  di  una  bellissima  voce  di  vero  soprano 
sfogato  ,  flessibile  ed  intonata  ,  e  di  un  metodo  di  canto  finito  ,  e 
ciò  non  polca  essere  altrimenti ,  essendo  allieva  della  celebre  Spech 
Salvi  :  e  perciò  viene  ogni  sera  festeggiata  dal  pubblico  in  tutti  i 
auoi  pezzi  come  nei  duetti ,  non  che  chiamata  per  più  volte  sulla 
scena.  Il  basso  baritono  sig.  Righi  è  fornito  di  una  voce  simpatica 
ed  insinuante ,  di  un  metodo  di  canto  il  più  squisito  ;  e  dove  fa 
'pompa  dei  suoi  bei  mezzi  si  è  nel  duo  in  cui  il  pubblico  non  è 
mai  sazio  di  applaudirlo ,  e  così  nell'  aria  finale.  Il  basso  Ghirar- 
dini  (  Zaccaria)  canta  da  provello  artista  la  sua  parte.  Il  tenore 
Dall'  Armi  eseguisce  con  lode  la  propria.  La  Giulia  Dal  Re  60- 
lognese,  allieva  del  maestro  Baccilieri ,  sostiene  la  parte  di  Fenenna 
con  mollo  onore ,  essendo  dotala  di  una  voce  omogenea  e  grazio- 
sissima,  e  avendo  un  bel  metodo  di  canto.  Bravissimo  il  sig.  maestro 
Man  ni  di  Modena  per  avere  con  somma  bravura  posto  in  iscena 
guest'  opera ,  bravi  i  cori ,  buona  V  orchestra  diretta  egregiamente 
dal  sig.  Adani  degno  allievo  del  prof.  Sighicelli ,  e  somma  lode  in- 
fine all'  impresario  sig.  Luigi  Bignami  ,  che  nulla  ha  risparmiato 
onde  porre  in  iscena  uno  spettacolo  degno  di  stare  in  qualun- 
que città.  A.  C, 
Cariss.  Fiori.  Fermo,  5  settembre  ^845. 
La  sera  del  30  scaduto  andò  in  iscena  la  seconda  opera  promessa  I  due 
Foscari  ,  che  ebbe  un  esito  dei  pik  clamorosi ,  dei  più  trionfali  che  dir  si  pos- 
sano. Vi  basti  dire  die  oqni  pezzo  andò  a  cielo:  li  eseguivano  la  Gabussi  7 
Castellari  e  Costantini.  Non  vi  parlerò  della  musica,  die  (jui  venne  giudicata 
sublime  ;  (pianto  all'  esecuzione  ,  gli  allori  n'  ebbero  a  guiderdone  applausi  in- 
numerevoli e  chiamate  ;  massime  nella  sortita  di  Jacopo  (Castellan),  guclla  di 
Lucrezia  (  la  Gabussi  ),  il  duo  fra  questa  e  il  Doge  (  Costantini  )  ,  al  delii^io 
di  Jacopo  ,  al  duo  energico  fra  questi  e  Lucrezia  ed  al  successivo  trio  ;  insomma 
a  tutto  l'  atto  secondo,  e  più  all'  addio  di  Jacopo  a  Lucrezia,  e  all'aria 
finale  del  Doge  (  Costantini)  cantata  ed  eseguita  per  eccellenza  da  q  ne  II'  artista 
che  e,  per  cui  ebl>a  applausi  immensi  ed  unanimi.  Orchestra  eccellente ^  ottimi  i 
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cori ,  bflU  le  scens.  -  Ieri  sera  ebbe  luogo  la  beneficiata  del  basso  Coslanlini , 
di  esso  che  con  taalo  sapere  e  valore  sa  cosi  bene  interpretare  la  composizione 
del  Verdi,  'perciò  il  teatro  era  pieno  di  spettatori,  con  jiori  a  profusione  6 
molle  poesie  allusive  alla  circostanza.  E<jli  a(jijiiuise  ali  opera  in  cor^o  l' iulro- 
duzione  della  Parisina,  in  cui  ijuesto  bravo  artista  si  fu,  come  lo  e  ovunijue -, 
siiijij  Ito  di  ammirazione  ,  atteso  i  molti  talenti  di  cui  e  fornito.  F.ccovi  in  bre- 
ve dilavi  raijijudijlio  di  due  spettaculi.  -  Ditemi  di  ijrazia  ,  avrete  spellacolo  o 
no  l'  autunno  a  Buloyna?  siccome  nessun  foijlio  teatrale  ne  parla  in  pre- 
finzione  ,  cosi  brameremmo  sapere  da  voi  nn  positivo  onde  reguUirci  per  potere, 
ul  caso  die  vi  sia,  fare  la  solita  (jila  a  Bologna,  molto  pia  in  (jiust'  unno , 
die,  mi  pure,  uvele  delio  nel  vostro  Foglio  che  rElssler  e  jibsata.  Addio,  mio 
cuiiiiimo  Fiori;  se  vulgo  comandatemi  e  credetemi  C.  F.  C. 

Cariss.   Fiori.  Iesi,   8  sttlcmhre  48-'(3. 

Non  manco  con  la  presente  darvi  notizia  del  nostro  spettacolo  andato  in 
iscena  coli'  opera  /'Emani,  con  un  enlusianno  tale  die  fa  epoca,  per  la  ra- 
gione clic,  isseudo  un'opera  intesa  dalla  maggior  parte  degli  ahiUmli  di  queste 
Provincie,  sembra  del  tulio  nuova  atteso  il  sommo  merito  de'  suoi  esecutori; 
e  dilfalli  la  Barbieri,  Bernabei  ,  Roucoiii  Sebastiano,  e  Jliral  la  eseguiscono 
alla  perfezione.  Ieri  sera,  sesta  recita  ,  teatro  pienissimo  con  un  entusiasmo  au- 
die  maggiore  della  prima  sera;  vi  basti  dire  die  bisogno  ripetere  la  cavatina 
della  Barbieri,  il  finale  dell'atto  terzo,  e  l'  ultimo  terzetto  con  applausi  im- 
mensi ed  ununimi.  Siamo  al  mezzo  giorno ,  e  sento  che  non  vi  sono  più  nò 
palchi  ,  ne  posti  d'  orchestra  per  (jucsla  sera  :  la  nostra  citili  sembra  in  oggi 
Senigallia  in  tempo  di  fera  pel  gran  concorso  di  forestieri  die  (jui  si  recano 
onde  godere  della  fiera  e  dello  spttt"Colo  veramente  magnifico ,  che  il  noslix) 
concittadino  Alessandro  Lanari  ha  voluto  dare  alla  sua  pairiu ,  merce  le  cure  e 
te  premure  della  7wstra  bravissima  Magistratura ,  sempre  inlenta  al  bene  e  al- 
l' utile  dai  suoi  amministrali.  Non  so  se  sappiate  die  il  maestro  Fucini  e  in  Iesi, 
onde  porre  in  iscena  il  suo  Lorenziiio  de' Medici,  del  liliale  abbiamo  la  lusin- 
ga che  avrà  eguale  successo  deli  Emani.  L'  orchestra  e  bonissima  ,  cori  egual- 
mente, istruiti  daW  eccellente  Zampettini ,  decorazioni  magnifiche  degne  di  un 
Lanari,  insomma  tutto  bello,  ed  ottime  il  pieno  aggradimenlo  del  pubblico. 
Eccovi  dato  il  ragejnaglio  veritiero  del  nostro  spettacolo  attuale.  Pregovì  dirmi 
se  l'  Elssler  farli  la  sua  primi  comparsa  in  Bologna  la  sera  deli  andata  in 
iscena  del  vostro  spettacolo,  oppure  soltanto  dopo  tre  sere  di  rappresentazioni 
fatte ,  come  tanto  si  vuole  far  credere  ,  cosa  che  desideriamo  supere  onde 
deciderci  di  dure  una  scappata  a  Bologna.  Addio,  mio  buon  amico,  e  salutan- 
dovi sono  Aff.  Amico  F.  F.  B. 

asi«i33iEK.JBC  ran  ra?"  "«13  3EBL  jee: 

la  signora  Adelaide  Ramaccini ,  prima  donna,  partila  domenica  scorsa 
da  Bologna  per  Firenze,  e  fissata  a  ijuel  teatro  dei  Solleciti  per  V  autun- 
no prossimo,  e  a  tjuello  di  l'erugia  prossimo  carnevale. //  si'/.   Tabellini, 

primo  basso  ,   al  Teatro  Argentina  in  Jìuma  ,   nuluìuio  pross. /  signori    ì\o- 

rioni  ,  tenore,  e  M  allei",  basso  e  supplimenlo  a  Tamburini  ,  per  Pietroburgn. 
stagioni  d'  autunno  e  carnevale  pross.  • //  signor  lloppa  ,  tenore  ,  coli  ap- 
paltatore sig.   Lanari,  per  l'  autunno  prossimo,    teatri  di  sua    pertinenza. 

La  signora   Rosati  Galclli    bolognese.,  prima    ballerina,   ora  alla  Scala    di  .1/i- 

t^no ,   al  Teatro  di    Genova,   carnevale    pross. /  signori    Teresa   Parodi  , 

prima  donna,  l  nanne,  tenore,  e  Varesi,  basso,  al  Teatro  di  Wioua  ,  cav- 
uevalc  prossimo.  —  —  //  sig.  l^uzol  ,  primo  basso,  coli  appaltatore  siguuf  Me- 
relU  ,  col  contrailo  per  un  anno  ,   incominciando  dal  dicembre  prossimo. 


M 
La  slgDora  Teresììì  Db  Giuli  Borsi  è   fissata   pep  II 
Teatro  Imperiale  Italiano  di  Pietroburgo,  coi  contratto 
dal  1  ottobre  1S46,  a  tutto  il  marzo  1847. 

INTORNO   AD   ALCUNE   VOCI   DI  GIORNALI  ITALIANI  , 
SULL'  ALZIRA   DI    VERDI. 

A  noi  Napoletani  si  vorrebbero  far  dire  come  al  creduto  diplomatico 
di  Scribe  alcuno  cose  che  uon  abl)iarno  inai  pensate;  e  come  il  credulo 
diplomatico  della  commedia  francese  aspettava  il  giorno  appresso  di  leg- 
gere sui  pubblici  foyli  quello  che  si  volea  aver  egli  detto  e  fatto  il  gior- 
no avanti ,  così  e  non  meno  avviene  per  V  Àlzira  di  Verdi.  Ad  un  fiasco 
deciso  ed  incontrastabile,  che  certo  nulla  toglie  al  merito  del  maestro 
Verdi,  chi  dice  che  non  e  vero,  chi  cho  ci  siamo  ingannati,  chi  che  nou 
è  possibile ,  chi  eh'  è  stato  un  tradimento  ,  chi  che  Verdi  è  infiuscabile , 
chi  che  è  inconcepibile  ,  ossia  che  noi  non  lo  abbiamo  capito  ancora,  chi 
una  cosa,  chi  un'  altra,  per  conchiuder  sempre  che  uon  è  un  liasco.  Ma 
non  sarà  un  fiasco,  sarà  un  boccale,  sarà  una  mezzina,  un  barile,  una 
mezza  botte,  una  botto,  ma  certo  e  che  VAlzira  non  è  qui  piaciuta,  e  forse 
fuori  di  Napoli  ne  sapranno  più  di  noi  stessi.  Ripetiamo  per  la  millesima 
volta  che  i  maestri  di  tutta  la  penisola  sono  italiani  ,  che  in  San  Carlo 
sia  di  Napoli,  di  Pesaro,  di  Bologna,  di  Mdano,  sia  di  primo  o  di  se- 
cond' ordiue ,  quando  scrivono  buona  musica  sono  buoni  e  plauditi:  e 
per  dare  una  prova  patente  che  non  è  contro  il  maestro,  ma  contro  Po- 
pera  la  disapprovazione,  allo  stesso  teatro,  con  gli  stessi  attori,  con  i 
medesimi  uditori ,  una  sera  i  Foscari  vanno  alle  stelle ,  un'  altra  V  Alzira 
alle  stalle. 

Sia  in  tutte  queste  quistionl  ,  ve  n'  ha  una  che  tocca  mollo  da  vici- 
no il  nome  dei  Nipoletani,  ed  un'altra  l'impresa;  i  Napoletani  i  quali 
essendo  bastali  a  forujar  la  riputazione  di  un  Rossini,  di  un  Bellini,  di 
un  Donizzetti  ,  di  un  l'acini  ,  di  un  Mercadante  ec.  ,  solo  per  Verdi  soa 
divenuti  agitatori,  tuiboleuti,  intriganti,  facinorosi,  e  quanto  altro  si 
può  dire  a  gente  selvaggia  e  di  boschi;  1'  impresa  a  cui  si  appone  la 
colpa  di  aver,  dato  troppa  fretta  al  Verdi  (quando  egli  avea  di  piìi  mesi 
passata  l'epoca  dell'obbligo)  e  di  non  aver  voluto  scioglierlo  dal  nuovo 
contratto.  Ma  per  questa  parte  1'  impresa  acconsenti  di  scioglierlo  appo- 
nendo una  giusta  multa  per  la  risoluzione  del  contratto  e  per  rifarsi  dei 
danni  sofferti  per  1'  Alzira  non  piaciuta  :  multa  cui  non  volle  Verdi  con- 
discendere. Pace  adunque,  e  per  amor  di  Verdi!  Che  volete  che  pensi  il 
mondo  indiiferente  di  quest'uomo  che  ha  il  suo  merito,  e  che  è  soggetto 
ai  capricci  de' suoi  ammiratori?  Pace,  pace,  pace!  (Omnibus) 

Il  tenore  Cuzzani  trovandosi  realmente  malato  in  Vicenza,  si  rende  perciò 
impossibilitato  di  adempiere  al  contralto  die  aveva  per  il  Teatro  di  Bologna 
l'  autunno  prossimo.  Il  sig.  Radicati,  rappresentante  la  società  d'  appalto  del 
Teatro  di  Bologna,  partì  sabato  scorso  per  Milano.  —  Le  s/i^reoce  J^arodi  e 
Angri  ,  prime  donne,  sono  ora  in  Milano  disponibili  per  f  autunno  prossimo.  — 
La  signora  t)e  La  Grauge  trovasi  a  Bologna   (  Albergo  della  Pace  j. 

La  esimia  cantante  signora  Teresa  De  Ciii;i^i  Dorsi 
trovasi  a  Bologna  sino  da  Domenica  (  Piazzetta  di  Santa 
Sarbara  K,  60!3  ). 

{TijìojrofidGou.-alUVolpcl  Gaetano  rxoBX  frofb- e  nhctt. 


TMTlil  ARTI  E  LETTERATOIA 

Anno  25.°  Tomo  44.  N.  fi  29. 
33 oc aa nei,    Ucot^eao  20    (Je/àe^na/<e  ^S/^J, 

Il  Caldo  vs  scomando. 
La   Villejj{jiatura  s'  approssima. 
A   San   Carlo  si  guoneggia. 

Gli  autori  si  Qscliiano,   e  le  ballcriuo  si  applaudiscono. 
Ai  Fiorentini  si   piange. 

Il  luoiido  va  sempre  della  medesima  maniera. 

I  Leoni  non  f<mno   più  paura,   ed  ia  compouso  della  criniera  si  fau- 
no crescere   la  barba. 
Essi  hanno  lascialo  i  boschi  ed  abitano  le  città. 
Pure  qualche  volta  abusano  della  loro  forza. 
Per  (0;iseguenza 

Si  fanno  lunghissime  note  di  debiti. 
Niente  più  si   paga. 

I  Negozianti  e  gli  Artieri  s'  esercitano  a  scrivere  ed  a  camminare. 
I  Calzolai  consumano  dieci  paia  di  scarpe  per  esserne  pagato  uno. 
Llliiua  attualità.   Il  mondo  e  sempre  Io  stesso. 

Kapoli  15  Settembre.  F.  C. 

GIARDINAGGIO 

Grazie  alla  moda  dei  fiori  stranieri,  invece  di  gelsomini,  di  viole, 
di  garofani,  di  gigli,  di  mammole,  d'iridi,  i  nostri  giardini  riboccano 
ora  di  camelie,  di  dalie  inodorifere  e  di  mille  altri  fiori  stranissimi  di 
Qomc ,  fra  i  quali  citeremo  il  pelargoninm ,  il  massaeda  maciophiiUu  ,  il  ihu- 
ùorgia  clmjsops,  che  sono  le  etichette  dei  Cori  più  nuovi  e  più  ricercati. 
Or  noi  domanderemo  come  farebbero  i  nostri  poeti  se  dovessero  parago- 
nare le  moderne  Elvire  ai  prodotti  della  Flora,  moderna  ?  E  se  tornas- 
se il  tempo  di  faro  mazzolini  di  fiori  poetici  per  le  dame  de'  projiri 
pensieri  ,  con  (jual  metro  intessoye  una  romanza  amorosa  ?  Chi  |)<itrà  tra- 
durre, exempli  gralia ,  all'armonia  del  verso  le  segmenti  parole:  »  ftlia 
«  bella,  voi  rassomigliate  ad  un  tkuhorgia  ckrysops:  io  preferisco  il  prlur- 
•«  goniuiii  della  vostra  tinta  ai  colori  della  massaeda  macropkiilU;  e  voi  avete 
«  attrattivo  ben  maggiori  del  delphinium  pelèi  »  Eppur  questo  sarebbe  uu 
iouimet  poetico  del  -1845,   d'ultima  moda. 

A  Vni.1   BELLISSmiA    OIOTAIVE 

1 

Son  tre  le  grazie,  o  Fillidc,  Questo  gli   Dei  permisero 

ÌWa   tu   fosti   la  S(da  Acciughe   fosser  bello 

)  (ìlio  avesti   la   namla  ■    Le  amabili  sorelle 

k  Da  loro  e  la  beltà.**  E  '1  fossero  per  le. 

L  T.  StniMola. 
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FAl^I^Y  ELSSLEH  A  VICEl^ZA. 

Doìrìenica  e  martedì  scorsi  le  volte  di  questo  teatro  echeggia- 
rono di  sonori ,  moUiplici  ed  iìicessanli  applausi  ;  me  ciò  recherà 
maraviglia  quando  si  sappia  che  con  essi  si  festeggiava  una  delle 
celebrità  della  danza.  Fanny  Elssler  si  produsse  in  diversi  passi 
sola  ed  accompagnata,  ed  in  ciascuno  di  essi  fece  ammirare  la 
grazia  ,  la  forza  e  l'  agilità  che  tanto  la  distinguono.  Si  domandò 
anche  la  replica  di  alcuno  de' suoi  bei  passi,  e  la  gentile  danza- 
trice si  prestò  di  buon  grado  al  desiderio  del  pubblico,  che  non  ces- 
sava di  chiamarla  poi  sul  proscenio.  (L..M.) 

TOUINO.  -  Teatro  Garignano.  -  /  Torinesi  aspettavano  con 
vivo  desiderio  V  aperiura  della  stagione  autunnale  ;  perocché  il  Tea- 
tro Carignano  esser  doveva    novellamente  decorato  ,  e  nello  spinoso 
arringo  degli  impresari   teatrali   stampar   dovevano  il  primo  passo 
i  fratelli  Favule.  Doppio    soggetto  di  curiosila    «'  nostri  giorni ,  in 
cui  la  moltitudine    non    pensa    che    al  teatro  ,  non    parla    che  del 
teatro.  Ora  che  la  curiosità  si  è  appagata  ,  i  giudizii    cominciano , 
ed  io  dirò  i  miei    con    sincerità    e  temperanza.  -     Qui    1'  autore 
dell' articolo  parla  a  lungo  di  tutti  gli  oggetti  di  belle  arti,  sui 
ristauri  fatti ,  che  per  brevità    si  tralasciano  ,  e  parlando  del- 
l' impresa  e  dei  cantanti,  dice  )  -  /  nuovi  impresari  fecero  onore 
all' architetto  provvedendo  il  teatro  di  una  magnifica  lumiera  tanto 
desiderata  per  lo  passato  ,  e  della  luce    del    gas   adottata  con  otti- 
mo consiglio    per   l' illuminazioììe    della  sala  ,  del    proscenio  e  del 
palco.  Ed  ai  nuovi  impresari    faranno  onore  le  dame  che  possono 
mostrarsi  dalle  logge  in  tutta  la    potenza    dei  loro  vezzi  e  in  tutta 
la  pompa   dei   loro    vestimenti;  e  come  le  belle    romane   dei  tempi 
d'  Augusto    cantate    da    Oddio  :    Spectatum    veninnt ,    veniunt 
spectentur  et  ipsae  ;  tocche    vuol   dire  :  Vanno  in  teatro   per  va- 
gheggiare ed  esser  vagheggiate    del  pari.  Né  meno  riconoscenti  sa- 
rem  noi  alla  gentile  provvidenza  dei  fratelli  Favate,  noi  che  pren- 
diam  diletto    di   contemplare    la    seducente  corona  che    ci  si  para 
d' innanzi,  specialmente  in  una  sera  di  spettacolo  nuovo  ;  che  ,  sia 
curiosità  od  interesse  ,  amiamo  spiare  dove  e  su  di  chi  volgono  esse 
a  preferenza  i  begli  occhi;  che  stiamo  ad  esplorare  sulla  lor  fronte 
le  mal  represse  emozioni  deW  animo    loro  ;  che  in  si  dolce  contem- 
plazione ci  dimentichiamo  ben  di  sovente  delta  noia  che  ci  viene  da 
un'  opera  assordante  e  del    disgusto   che  s' ingenera  in   noi  da  un 
ballo  senza  il   senso    comune.  -  E  poiché  senza   accorgermi  sono 
incappato    neW  opera  e  nel    ballo ,  lascierò  da    parte  V  ingegno  del 
Sada,  che  pur  vorrei  rilevare,  descrivendo  la  semplice    decorazione 
da  lui  fatta  al  vestibolo  ,  non  ohe  i  superbi  candelabri  sulla  piazza 
da  lui  disegnati  con  somma  felici'à  d'  invenzione,  e  proseguirò  nel- 
V  elogio  agli  impresari ,  se  non  fosse  per  altro ,  per  la  rarità  del- 
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V  occasiona.  Dirò  adwvjue  eh' essi  operarono  (ulto  ciò  che  poterono  ^ 
perchè  /'  apertura  della  loro  impresa  corrispondesse  alla  espeltazio~ 
ne  del  pubblico ,  e  lo  spellacelo  alla  splendidezza  del  teatro.  Pompa 
di  scenario  f  ricchezza  di  vestimenla,  proprietà  di  costume,  se  non 
in  tulio,  almeno  in  parte,  moUijdicilà  di  comparse  per  popolare 
la  scena;  tutto  ciò  che  aver  puossi  col  buon  volere  e  coli'  oro  ,  fu 
soggetto  delle  aliente  lor  cure.  Dei  cardanti,  poiché  le  divinità  sono 
andate  ,  non  trovarono  che  i  Semidei ,  e  si  appigliarono  ai  men 
noti  fra  noi.  La  Basso-Borio  ,  il  Malvezzi  ed  il  Gnone,  prima 
donna,  tenore  e  basso  che  cantarono  nella  Medea,  piacquero  assai 
senza  aver  d'uopo  dn  provocanti  applausi  dei  claquears  di  au' 
tica  e  recente  invenzione:  dei  ballerini  vi  ha  mollo  a  sperare ,  poi- 
ché finora  i  mimi  sono  paralizzali  dalla  fantasia  senz"  ali  del  Viotti 
compositore,  e  i  danzanti,  la  Clerici,  la  Forlì  ed  il  Penco,  die- 
dero un  bel  saggio  di  grazia  ,  di  scioltezza  e  di  brio  in  vn  passo 
a  tre,  bene  immaginato  e  piìi  bene  eseguito.  La  musica  della  Medea, 
del  Cav.  Pacini  offre  parecchi  bei  pezzi ,  non  poche  appassion  ile 
melodie,  grande  vigore  e  grande  abbondanza  di  istrumenlazione; 
ma  soprattutto  manifesta  un  coraggio  nel  maestro  ed  una  costanza 
nella  fatica  a  qualunque  sia  prova  ,  imperocché  il  dramma  vestito 
di  note  è  tale  da  spaventare  Cimarosa  e  Rossini  ,  che  tirnte  volte 
riuscirono  a  far  buona  musica  senza  poesia.  Dio  buono!  che  azio- 
ne,  che  orditura,  che  concetti,  che  versi  \  Buon  pel  poeta  che  non 
si  è  fatto  conoscere;  ma  per  verità  gli  è  questo  un  abusive  un 
po'  troppo  della  comodità  dell'  anoitiìno.  Povero  melodramma  ita~ 
liana  !  e  poveri  maestri ,  seppure  non  è  per  propria  colpa  !  e  poveri 
doppiamente  gì'  impresari,  seppure  noi  sono  per  ignoranza!  Ond" è 
eh"*  io  prego  ai  Favate  buoni  cantanti  die  non  s'  infreddino  mai, 
buoni  maestri  che  non  peschino  mmica  nei  bauli,  ma  più  di  lutto 
prego  a  loro  un  poeta  anche  mediocre.  Quanto  al  ballo  cosi  sci- 
pilo ,  così  volgare,  così  somigliante  a  certe  insulsaggini ....  ma  mi 
accorgo  che  a  poco  a  poco  io  mi  abb  indono  al  demone  della  cri- 
tica ,  e  frammischio  le  spine  ai  fiori  eh'  io  sparsi  su  questa  aper- 
tura del  Carignano.  Una  lode  ancora,  una  lode  sola  per  finir  lie- 
tamente, come  vuol  l'occasiona!  E  se  l'abbiano  a  vicenda  il  Gonin 
che  dipinse  il  velario  ,  il  Baglioni  che  fece  i  modelli  delle  cariatidi 
e  dei  ritratti  dei  dieci  drammatici,  l  Amati  che  eseguì  le  doratu- 
re ,  il  Marselloni  che  modellò  gli  ornati  della  sala  ,  e  i  candelabri 
posti  sidla  piazza,  il  Colla  e  compagno  che  li  fusero  in  ghisa,  tutti 
infine  ,  tutti  coloro  che  in  qualunque  sia  modo  cooperarono  ,  col 
consiglio  o  coli'  opera  ,  al  mirabile  lavoro  del  Suda.     V.  Romani. 

FlHF.NZi:.  -  7.  R.  Teatro  alla  Pergola.  -  1  Capulcli  e  Mon- 
tecchi  del  maestro  Bellini.  -  il  Corsaro  del  coreografo  Galzerani. 
Abbiamo  a  parlare  di  due  giovani  esordienti,  allieve  della  signora 
iJertinoltì   di   Bologna ,  ed  abbiamo  a  vergare  e  per   esse ,  e  per 
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r  esimia  che  U  educò  al  bel  canto  le  più  sincere  parole  di  congra- 
tulazione. E  noi  di  buon  grado  ci  apprestiamo  a  questo  ufficio  e 
perchè  sappiamo  con  quanto  amore  V  egregia  signora  Bertinotti  di 
Bologna  si  presti  all'  educazione  musicale  delle  allieve  affidate  alla 
sua  istruzione,  e  perchè  ci  pervennero  le  più  favorevoli  informa- 
zioni suir esilo  or  ora  ottenuto  dalle  due  giovani  debuttanti.  -Sono 
desse  le  signore  Angiola  Masenza  ed  Elisa  Mascarich.  Romeo  la 
prima  ,  Giulietta  la  seconda.  -  Fra  le  diverse  lettere  ,  le  quali 
tutte  ad  una  voce  proclamano  il  brillante  successo  delle  signore  Ma- 
senza  e  Mascaricli  una  tra  V  altre  così  si  esprime.  «  //  esilo  di 
guest'  opera  fu  per  le  due  esordienti  un  vero  trionfo  ;  e  l'  una ,  e 
V  altra  ebbero  applausi  e  chiamate  senza  fine.  Vanno  desse  fornite 
della  rara  prerogativa  di  voce  omogenea ,  intonata  ,  e ,  cosa  molto 
a  lodarsi ,  la  loro  scuola  di  canto  è  la  più  pura  che  dir  si  possa. 
Siano  quindi  i  dovuti  encomi  alle  due  giovani  debuttanti ,  e  siano 
encomi  e  ringraziamenti  alla  signora  Bertinotti  di  Bologna  per  il 
nuovo  acquisto  di  cui  vanno  ad  arricchirsi  le  scene  liriche  italiane, 
acquisto  che  giustifica  pienamente  la  fama  di  valente  maestra  di 
bel  canto  meritamente  acquistatasi  dalla  signora  Bertinotti.  -  Il 
Corsaro  del  Galzerani  ebbe  pure  felicissimo  successo,  cui  molto  con- 
tribuì la  buona  esecuzione.  Il  vestiario  è  ricchissimo.        (L.  M.) 

FIRENZE,  20  settembre.  -  Nell'opera  I  Capiileti  e  Montecchi 
del  graiide  Bellini ,  riprodotta  ora  sulle  scene  di  questo  mjxggior 
Teatro  della  Pergola,  hanno  fatto  bella  mostra  di  sé  due  esor- 
dienti ,  escite  teì>tè  dalla  scuola  della  esimia  maestra  ,  già  celebre 
contatrice,  Teresa  Bertinotti.  Sono  desile  la  piemontese  Angela  Ma- 
senza  ,  e  la  da/wa«ma  Klisa  Mascarich  :  e  per  dire  de' pregi  loro, 
e  del  loro  favorevole  incontro  ,  ci  basti  citare  ad  lilteram  questo 
brano  di  uno  de*  migliori  giornali  dell'  Italia  ,  il  più  difficile  forse 
da  contentare,  la  Rivista  Fiorentina,  nel  foglio  del  16  corrente 
»  Converrete  inoltre  che,  per  essere  esordiente,  la  signora  Angiola 
»  Masenza  dimostra  assai  disinvoltura  e  franchezza:  essa  spiega 
»  t  tesori  di  un  organo  fermo  e  sicuro  in  un  modo  più  straordi^ 
»  nario  che  raro  in  una  giovanelta  di  sì  tenera  età.  Converrete 
»  che  il  metodo  delln  signora  Elisa  Mascarich  è  assai  buono ,  lim- 
»  pidissima  la  voce,  i  gorgheggi  senza  menda:  insomma  è  da  spe- 
»  rarsi  assai  per  l'  avvenire  da  queste  due  brave  ed  interessanti 
»  giovanette  ». 

FINALE  DI  Modena.  -  L'opera  11  Nabucco  prosegue  a  fare 
moltissimo  incontro,  e  tutti  gli  artisti  vengono  seralmente  applau' 
diti.  Sere  sono  ebbe  luogo  la  beneficiata  del  cantante  l>ublio  Righi, 
che  nel  Nabucco  eseguisce  con  molla  bravura  la  parte  del  prota- 
gonista; in  quella  sera,  oltre  l'opera  in  corso,  aggiunse  due  duet- 
ti ;  il  primo  quello  del  Furioso  cantalo  col  basso  Ghirardini  ;  il 
secondo  quello  della  Norma   con  la  signora   PandoUì  Salvi  prima 
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donna.  Questi  due  pezzi  ottennero  il  generale  aggrndimmfo,  mas- 
sime quello  della  iNorma  ,  che  fu  forza  ripetere ,  od  onta  del  di' 
vieto  espresso  delle  repliche,  in  mezzo  ai  più  fragorosi  applausi^ 
agli  evviva^  alle  molte  poesie  che  vennero  gettate  dai  palchi ,  e  alle 
chiamate,  cose  tutte  le  quali  danno  a  conoscere  il  pieno  soddisfa- 
cimento di  quel  pubblico  verso  di  un  artista  il  quale  ha  saputo  col 
suo  merito  cattivarsi  l' animo  e  la  stima  di  quella  colla  po' 
p(jlazione.  F. 

CENTO.  -  //  nostro  spettacolo  d'opera  seria,  ìa  Lucìa,  ter- 
minò la  sera  di  domenica  scorsa  ,  con  applausi  immensi  ed  unani- 
mi a  tutti  gli  artisti ,  ninno  eccettuato  ,  e  verametite  se  V  hanno 
meritalo  per  il  loro  buon  volere  e  abilità  nel  disimpegno  delle  loro 
parti ,  le  quali  senza  dubbio  non  poteano  essere  di  meglio  affi- 
date. La  Minozzi,  prima  donna,  ha  fatto  sempre  un  piacere  im- 
menso. Il  tenore  Della  Cella  ,  che  nelle  prime  srre  si  trovava  in- 
disposto, ristabilitosi  in  salute,  ottenne  i  pieni  favori  del  pubblico 
bene  disimpegnando  la  sua  parte.  Il  Pignoli ,  6asso,  è  sempre  stalo 
viemaggiorìnente  nel  favore  del  pubblico  ,  atteso  la  sua  molta  abi- 
lità ,  possedendo  una  voce  di  basso  baritono  alquanto  omogenea  e 
gradevole.  Tutto  il  complesso  è  riuscito  dignitoso,  cosa  che  fa  molto 
onore  air  impresa.  Siamo  molto  grati  alle  cure  e  premure  della 
nostra  brava  Magistratura,  la  quale  certamente  nulla  ha  ommesso 
onde  tutto  riesca  di  piena  soddisfazione  a  tutta  la  poiiolazione.     F. 

MACERATA.  -  Nel  Teatro  dei  signori  Condomini  cantasi  da 
molte  sere  /'  Emani  opera  del  maestro  Verdi,  che  nelle  nostre  città 
vuoisi  in  ogni  teatro  rappresentata.  1  principali  artisti  sono  Nicola 
Iwanoff  ,  Carolina  Cuzzani ,  e  Francesco  Cresci.  Di  Nicola 
Iwanoff  è  inuti'e  il  parlarne  ,  essendo  molto  grande  la  sua  fama. 
La  Cuzzani ,  in  fama  anche  essa  di  valente  artista  ,  si  fa  merita- 
mente applaudire ,  e  lascia  ognuno  dispiacente  di  non  vederla  ati- 
fora  rislabi'ita  da  lunga  malattia  per  essere  maggiormente  applau- 
dita ed  ammirata.  Che  dirassi  poi  del  basso  Francesco  Cresci?  Gio- 
vanetto non  ancora  quadrilustre ,  lo  diresti  già  adulto  nell'  arte  del 
canto.  La  natura  lo  ha  creato  per  divenire  grande  con  ogni  stu- 
dio ,  già  è  sulla  via  di  quelli  che  furono  ,  e  sono  sommi  fra  noi , 
e  fra  le  estere  nazioni.  Nelle  serali  rappresentanze  lo  accompagna- 
no i  voti  della  intera  città  ;  principalmente  di  quanti  sono  cultori 
ed  amatori  deW  arte  sua.  Nella  sera  del  2^  agosto  fuvvi  la  sua 
beneficiata  ,  applausi  infiniti ,  molle  chiamate  sulle  scene ,  e  molti  e 
vari  componimenti  in  verso  ed  in  prosa ,  moltissime  corone  di  fiori 
e  pioggia  d' oro  furono  non  adulazioni,  ma  onori ,  che  spontaìui 
e  sinceri  si  tributarono  al  merito  suo.  N.  C. 

FUGO.  -  I  Lombardi,  musica  del  celebre  maefitro  sig.  Verdi 
fu  r  opera  che  rallegrò  il  nostro  teatro  la  sera  del  g  corrente. 
Immensi  applausi  furono  tributati  agli  eccellenti  artisti  signori  Bor- 
tololli   prima  donna,  Roppa    tenore  ,  e  FerloUi  basso  ,  sui  quali 
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indistintamente  piovevano  dalla  platea ,  e  dai  palchi  conlimiafi 
mazzi  di  fiori  in  attestato  di  pubblico  aggradimento.  Il  maestro  si- 
gnor Cesare  Aria  bolognese  fece  mostra  di  non  comune  sua  abi- 
laà  ,  m.ettmdo  in  iscena  un  sì  difficile  spartito  ,  col  compenso  di 
un  esito  che  in  tutto  ,  e  per  tutti  non  poteva  riwcire  più  perfetto. 
Il  terzo  e  quarto  atto  poi  fu  di  un  magico  effetto,  sia  per  parte 
de' summentovati  cantanti,  sia  per  parte  dell'orchestra,  che  accom- 
pagnò ogni  pezzo  in  modo  eccellente  ;  non  potendo  a  meno  di  non 
tributare  le  giuste  lodi  al  sig.  Giovanni  Casali  di  Lucca  direttore 
della  medesima ,  e  primo  violino  di  questo  nostro  Liceo  Filarmonico 
che  suonò  con  tanta  professione  ,  e  sì  delicatamente  il  suo  a  solo 
nel  terzo  atto  che  ad  ogni  passo  moveva  l'  entusiasmo  degli  ascol- 
tanti a  segno  di  prorompere  in  continue  grida  di  emozione  ,  che 
terminarono  nello  scoppio  di  generali  applausi.  Eccellente  lo  scena- 
rio, bello  il  vestiario  della  sartoria  Gagtiani  di  Bologna.  Benissimo 
i  coristi ,  non  che  la  banda  sul  palco  scenico.  In  complesso  abbia- 
mo ^lno  spettacolo  che  merita  di  essere  sentito  e  veduto  ,  mentre 
dall'  impresa  non  si  è  risparmiato  inleressamento ,  e  spesa  per  ren- 
derlo degno  di  confronto  agli  altri  che  nei  trascorsi  anni  si  meri- 
tarono anche  un  affluente  concorso  di  forestieri.  A.  V. 

LUCO  ,  9  settembre.  -  Prima  recita  dei  Lombardi  alla  pri- 
ma crociata  ,  con  incontro  anzi  che  no  favorevole ,  e  ciò  non 
solo  per  la  buona  musica,  ma  bensì  per  l'esatta  esecuzione  in  com- 
plesso, e  massime  di  tre  principali  artisti,  Bortololti,  Roppa  ,  e 
Ferletti  ,  che  a  forza  la  seconda  sera  dovettero  ripetere  il  famoso 
terzetto  dell'  alto  terzo  eseguito  alla  perfezione  dai  detti.  L'  esimia 
Bortolotti  in  quest'opera  s])iega  tutta  la  forza  della  sua  voce,  ed 
il  pubblico  non  si  sazia  di  chiamarla  e  richiamarla  al  proscenio , 
piovendo  per  ogni  dove  graziosissimi  fiori,  tale  è  pure  la  sorte  de- 
gli  egregi  Roppa  e  Ferlotli,  artisti  che  non  hanno  bisogno  di  pa- 
negirici, avendo  fama  troppo  colossale,  ed  essendo  il  solo  loro  no- 
me un  elogio.  L'  opera  fu  diretta  mirabilmente  dal  signor  maestro 
Cesare  Aria,  al  quale,  oltre  l' onore  di  essere  chiamato  al  proscenio, 
furono  giustamente  dedicate  poetiche  composizioni.  Bene  V  orchestra. 
Benissimo  l' a  solo  deW  atto  terzo  eseguito  dal  direttore  d'orchestra. 
Bene  i  cori,  eccellentemente  la  banda,  magnifiche  le  scene ,  stupendo 
il  vestiario  del  Gagliani  di  Bologna  ;  e  tante  grazie  aW  impresa  di 
«n  si  grandioso  spettacolo  ,  degno  di  una  capitale.  S.  L. 

LUCO  ,  13  settembre.  -  Serata  a  beneficio  deW  egregio  pri- 
mo basso  Raffaele  Ferletti ,  nella  qual  sera  di  nuovo  udimmo 
l'intera  opera  dei  due  Foscari,  che  furono  risentiti  con  un  fana- 
tismo al  solito  straordinario ,  con  le  consuete  repliche  ed  evviva  ; 
di  più  in  della  sera  V  instancabile  Ferletti  aggiunse  all'  intera  opera 
l'  aria  della  Maria  di  Rohan  ,  che  egli  maravigliosamente  dipinse 
con  tanta  espressione  e  forza ,  da  suscitare  tale  fanatismo  da  do- 
vere all'istante  ripeterla  in  mezzo  agli  evviva,  e  ad  una  pioggia 
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di  poetiche  composizioni  y  unìlamcnle  a  bellissimi  mazzi  di  fiorii 
(jhiiiande  e  corone  ,  die  avevano  formato  del  palco  scenico  un  vero 
(jiardiuo.  La  Ilortololli  ed  il  Hoppa  furono  feslerjrjialissimi  al  soli- 
to, e  sfolgorarono  in  modo  siraordinario.  B.  G. 

A      nAFFAEI^E      FEBLOTTl 

neW  opera  i   due  foscari. 

Quando  poi    llglio  con    pietoso  canta 
l\ItUi   pregando  V  ultimo  sospiro  , 
Chi   può   mulo   frenar  sul  ciglio  il   pianto? 

Oh  sublime  inefrabile   deliro? 

Oh  di  dotta  armonìa  possente  incanto, 
Che  per  Te  ne  fa  dolce  anco  il  martiro! 

LUGO.  -  La  sera  di  domenica  21  corrente  settembre  ebbe 
luogo  nel  suddetto  teatro  la  beneficiata  della  signora  Bortololli ,  la 
quale  riuscì ,  come  era  bene  a  credere  ,  brìi  tantissima  oltre  ogni 
dire,  atteso  il  sommo  favore  in  che  il  pubblico  la  tiene.  - L' artista 
medesima  aggiunse  ai  Lombardi  la  cavatina  dell'  Emani ,  che  a 
forza  le  si  fece  ripetere  fra  strepitose  salve  d'  applausi  ed  evviva , 
come  si  replicò  in  egual  modo  delle  altre  recite  il  duetto ,  il  terzetto 
e  la  polacca  de'  Lombardi.  -  Tributaronsi  a  lei  poesie  di  diverso 
metro  ,  e  i  serti  e  mazzi  di  fiori  che  in  tutte  le  altre  precedenti 
sere  si  slanciarono  dalle  logge  sul  palco  scenico  in  suo  onore ,  in  tale 
circostanza  furono  raddoppiati  per  festeggiare  in  modo  straordinario 
la  beneficata.  -  Terminato  lo  spettacolo^  venne  la  Borlolotli  trionfal- 
mente colla  banda  musicale  condotta  alla  propria  abitazione.     F. 

31  U  S  1  C  A     SACRA 

BOLOGN\.-  La  pietà  e  lo  zelo  di  talun  piissimo  e  preclaro  soggetto  volle 
celebrata  con  pompa  anche  maggior  dell'usato  la  solenne  festa  dì  S.  Maria 
della  Vita,  nella  sua  chiesa  titolare,  di  spettanza  dell'  O-^pedale  mag- 
giore, il  giorno  ^0  del  settembre  spirante.  La  devota  solennità,  per  le 
cure  accennate,  lu  quest'anno  cresciuta  di  magnifica  straordinaria  musica, 
la  cui  direzione  non  meglio  poteva  lìdarsi  che  al  chiaro  maestro  di  quel- 
la cappella  il  valentissimo  signor  Tujiimaso  Marchesi,  di  cui  il  nome 
e  la  perizia  nelle  armoniche  scienze  troppo  son  noli  per  aver  d'  uoj)o  di 
novelli  elogi ,  che  mal  saprebbero  forse  agguagliarne  il  merito  grandissi- 
mo ,  massime  come  uno  dei  pochi  che  oggimai  ne  restino  il  quale  co- 
nosca a  fondo  quali  siano  i  modi  condegni  onde  la  musica  ecclesiastica  si 
convien  trattare.  -  E  qui ,  senza  piii  ,  ci  faremo  a  dar  brevemente  cenno, 
e  (|uasi  in  compendio,  dei  diversi  pezzi  e  degli  egregi  esecutori.  -  I  ADia 
furono  per  tutti  classico  e  grave  componimento,  pieno  di  scienza  e  di 
filosofia.  Brillanto  e  non  comune  artistico  lavoro  fu  il  Gloria,  stretto  però 
a  que'  solenni  modi  che  souo  propri  del  Santuario,  e  ciò  si  vuol  dire  sì 
per  r  introduzione  e  finale,  sì  pei  brani  d'  insieme,  sì  pei  diversi  ed 
elaborali  versetti.  Magistrale  componimento  fu  il  Gradindc  ,  ricco  di  fiorita 
armonia,  e  di  superbo  effetto.  K  deguo  pure  del  Marclusi  fu  il  Credo, 
classico  lavoro  ,  degno  di  servire  qual  norma  ai  giovani  comjiositoi  i  ,  che 
potrebbero  da  esso  ajìprendere  come  sentir  si  debbo  o  trattare  quel  sacro 
toiiiponimculo.  -  E  bic\cmcutc  dei  pailicolari  dell' esccuziouc  toccando. 
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diremo  elio  qual  sole  fra  gli  astri  emerse  e  brillò  quel  fhiarissimo  Don- 
zcUì ,  che  dire  si  puote  il  tener  dei  tenori,  il  quale  cou  angelica  >oce 
commosse  la  devota  folla  del  popolo  cantaudo  il  Graduale  ;  come  pure  as- 
sai venne  lodato  il  Foi nasini,  (he  assai  Lene  eseguì  il  versetto  Qui  lollis 
accompagnalo  da  tromba  eoa  brillante  esecuzione  dal  f(i(/^io/j  :  ferran,  pure 
tenore,  ed  i  bassi  Canedi  e  Mirandola  gareggiarono  tutti  ne'  rispettivi  ver- 
setti, V  uno  obbligato  al  clarino  dal  bravo  Ve(j(ietti ,  l'altro  all'oboe  con 
niaraviglioso  sapere  dall'  esimio  Ceulruni.  -  Non  ci  è  maggiormente  dato 
il  distenderci  in  particolari,  e  perciò  porrem  fine  dando,  interpreti  dei 
voto  universale,  pubblica  lode  a  chi  cooperò  di  guisa  tanto  bella  a  ren- 
dere più  maestosa  quest'  annua  solennità.  Fiori. 

Bologna,  22  settembre  1S45.  -  Posisiamo  nnnnnciarc 
con  piacere  qualmente  li  celebratissinio  tenore  signor 
AiVToivio  Poggi  ha  condisceso  di  bnon  grado  di  cantare 
nell^  imminente  Antnuuo  al  nostro  Teatro  Comunale  ; 
il  signor  Poggi  farà  la  sua  prima  comparsa  nei  Lom^ 
bardi  alla  prima  Crociata  del  maestro  Verdi ,  spartito 
ove  il  Poggi  riscosse  i  maggiori  applausi  nc^  primari 
Teatri  d' Italia,  V. 

Sulle  vertenze  che  erano  insorte  fra  la  signora  De 
Giuli  Borsi  e  la  nostra  impresa  per  l'  opera  già  desti- 
nata per  debutto  nell'imminente  spettacolo  teatrale, 
abbiamo,  anche  su  questo  rapporto,  il  bene  di  annun- 
ciare come  queste  sono  state  in  oggi  pienamente 
terminate  colla  piena  soddisfazione  delle  parti,  mercè 
le  premure  e  il  molto  interessamento  che  ne  pre- 
se il  nostro  Cav.  ROSSINI;  prova  ne  sia  che  la  prefata 
signora  De  Giuli  Borsi  farà  la  sua  prima  comparsa  su 
queste  scene  coli'  opera  - 1  Lombardi  -  del  maestro  Verdi 
col  tenore  Poggi  per  il  quale  fu  scritta  e  col  basso  Badiali; 
spettacolo  che  andrà  in  iscena  all'  epoca  della  partenza  di 
madamigella  Elssler  per  Roma.  F. 
liiiiinnii  rn  riiii  m  bììmììi — r-  -- 

La  celebre   danzatrice   niad,  Fakivy  Erssi^ca  giunse 
In  Bologna  mercoledì  17  con*.  (Tia  Castagnoli  N.  2797). 


Al  Teatro  del  Corso  in  Bologna  la  Comica  Compagnia  al  servizio  di 
S.  M.   Sarda  ottiene  i  pieni  favori  del  pubblico. 

La  sera  del  27  corrente  la  signora  Boldrini  andrà  in  iscena  al  Cariijnam 
di  Torino  coi  due  Foscari. 


Nel  momento  in  cui  il  nostro  Foglio  va  sotto  torchio ,  esce 
il  Manifesto  dei  nostro  grandioso  Spettacolo  autunnale;  il  con- 
tenuto lo  preciseremo  nel  prossimo  numero. 

(Tipografia  Gov.- alla  Votf  e)  castano  no&x  f&opb  e  dibbtt. 


SIWLIÌIENTO  AL  FOGLIO  N.  ìm. 


FIRENZE.  -  /.  lì.  Teatro  alla  Pergola.  -  I  Capuleti  e  Mon- 
tecchi  di  Bellini  { Il  Raccoglitore  Fiorentino  nel  suo  lungo  arli- 
colo ,  che  in  parie  si  ommette  per  brevità ,  e  allenendosi  sol- 
tanto a  ciò  che  risguarda  esecuzione  ,  dice:  )  [Le  due  esor- 
dienti signore  Elisa  Mascarich  (  GiuHella)  e  Angw\a.  Masenza  f  fio- 
meo  j  allieve  della  scuola  di  canto  della  rinomatissima  signora  Te- 
resa BerlinoUi  di  Bologna  y  dotate  ambedue  di  una  bellissima  vo- 
ce, hanyio  mostrato  squisitezza  di  sentimento;  ed  il  loro  bel  me- 
todo di  canto  è  stato  generalmente  riconosciuto  ed  apprezzato.  I 
pèzzi  ne'  quali  hanno  colti  maggiori  applausi  sono  i  seguenti  :  — 
nel  primo  alto  la  cavatina  di  Romeo,  quella  di  Giulielta  ,  ed  il 
bellissimo  duo  che  segue ,  tolto  dall'  opera  L'  Assedio  di  Calais  di 
Donizzetti ,  e  cantato  dalle  signore  Mascarich  e  Masenza  con  un 
gusto  ed  una  precisione  insuperabili  II  terzo  atto  ha  pure  fruttato 
a  queste  due  giovani  cantanti  applausi  e  chiamate.  Il  tenore  Etlore 
Caggiati,  da  noi  spesso  encomiato  per  la  freschezza,  la  spontaneità^ 
la  sicurezza  della  voce,  disse  la  prima  sera,  in  modo  da  meritarsi 
numerosi  applausi,  V  adagio  della  classica  sua  cavatina;  ed  alla 
seconda  rappresentazione,  ci  fu  dolce  sentire  la  cabaletta  da  lui 
cantata  con  quella  espressione  e  regolarità  che  rivelano  il  valore 
dell'  artista  quando  si  sente  incoraggiato  dal  grato  suono  degli  ap- 
plausi. In  questo  spartito  il  basso  sig.  Enrico  Bonazzi  non  ha  po- 
tuto far  giudicare  favorevolmente  di  sé.  -  //  gran  ballo  di  Gal- 
zer<ini  11  Corsaro  per  V  interesse  ed  il  buon  andamento  del  suo 
componimento  ,  per  la  buona  distribuzione  degli  atti  e  delle  danze , 
che  sono  graziose  e  variate,  ha  ottenuto  un  felice  incontro. 

Stimatiss.  Fiori.  Roma  ]ò  settembre  1845. 

Teatro  Netastasio.  -  La  tanto  desiderata  attrice  Adelaide  Ristori  apparve 
su  queste  scene  la  sera  del  \o  corrente  colle  due  produzioni  -  La  Sepa- 
razione^ ed  Elernamente -:  applausi  generali,  e  straordinari  ricevette  ella 
al  suo  presentarsi  sulle  scene,  che  furono  prolungati  in  tutta  la  sera, 
ammirandosi  in  lei  il  suo  raro  merito.  La  liìstori  avea  lasciato  di  se  trop- 
po care  rimembranze,  perche,  impaziente,  desiderasse  il  nostro  pubblico 
di  rivederla,  ed  applaudirla.  Tale  attrice,  giovane  d'anni,  ma  provetta 
Dell'  arte,  suscita  V  invidia  delle  sue  pari,  e  ne  contende  ormai  con  suc- 
cesso gli  allori.  Roma,  la  città  dei  triouG,  non  paga  di  avernela  per  bea 
due  volte  intesa,  ammirata,  plaudita,  invidiata,  adesso  pende  di  nuovo 
dal  di  lei  labbro,  e  prepara  intanto  ad  essa  novelle  corone.  Tutto  nella 
Ristori  era,  come  è,  grande,  speranzoso!  Questo  gonio  in  oggi  risplende 
di  una  luce  vivissima,  e  questa  luce  è  Parte  sua  somma,  mentre  essa 
ha  trono  fra  le  prime  attrici  del  teatro  italiano.  -  Eccovi  una  prima  no- 
tìzia dei  nostri  teatri  nella  corrente  stagione.  In  seguito  vi  darò  quelle  di 
Argentina.  £  salutandovi  caramente  sono  Aif.  Amico  C  S. 
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Cans$.  Fiori.  Iesi,  ^6  settembre  4845. 

Sono  con  la  presente  a  darvi  contezza  del  secondo  spettacolo  andato  in 
iscena  in  questo  teatro  dell'  opera  di  Pacini  Lorenzino  de' Medici.  -  Se  l'Ev- 
nani  destò  furore  ed  entusiasmo  ,  entusiasmo  e  furore  lo  e  stato  egualmente  col 
Lorenzino  dalla  prima  all'  ultima  nota  con  ckiamate  al  maestro  e  ai  bravissi- 
mi esecutori ,  la  Barbieri  Nini ,  Ronconi ,  Bernabei ,  e  Della  Santa  ,  le  quali 
furono  innumerevoli  a  tal  segno  che  la  prima  sera  si  volle  pure  vedere  sul  pro^ 
scenio  il  sempre  bravissimo  appaltatore  Alessandro  Lanari  onde  ricevere  le  testi- 
monianze sincere  del  pieno  ag gradimento  di  questo  pubblico.  A  dirtela  candida- 
mente, se  la  Barbieri  e  somma  in  tutte  le  opere ,  in  questa  e  inarrivabile  ;  al' 
la  seconda  rappresentazione  il  teatro  era  pieno  zeppo  di  spettatori  ,  che  vera- 
mente sembrava  un  giardino ,  tanti  furono  i  fiori  che  vennero  gettati  sul  palco 
alla  Barbieri,  e  all'  illustre  autore.  Terminalo  lo  spettacolo,  il  maestro  Pacini 
ed  il  sig.  Lanari  entro  di  una  magnifica  carrozza  vennero  condotti  alla  loro 
abitazione  con  torce  accese  in  mezzo  ad  una  folla  immensa  di  persone ,  fra  gli 
applausi  e  gli  evviva  che  non  cessarono  che  ad  ora  avanzata.  Tutte  queste  ad- 
dimostrazioni  danno  a  conoscere  che  questa  popolazione  e  stata  pienamente  con- 
tenta degli  artisti  e  della  magnificenza  dello  spettacolo  dato  per  le  cure  inde- 
fesse del  loro  concittadino  impresario  Alessandro  Lanari.  Tanto  vi  ho  significato 
per  la  verità,  nel  mentre  che  salutandovi  sono  Aff.  Amico  C.  P.  R, 

Stimatiss.  Sig.  Fiori.  Ferrara,  ^9  settembre  ^84a. 

di  non  lieve  sorpresa  mi  e  stato  il  leggere  l'  articolo  stampato  nel  di  lei 
Giornale  del  \S  corrente  N.  ^^28  colle  iniziali  L.  V.,  articolo  che  senza  fallo 
fu  dettato  sol  da  mi  perturbatore  della  pace  altrui,  come  ve  n'ha  purtroppo. 
JVei  suddetto  articolo  si  dice  che  il  Fiori  Malatesla  fa  molto  in  una  parte  po- 
co atta  ai  suoi  mezzi:  io  domando  a  lei,  carissimo  sig.  Direttore:  quando  il 
basso  Fiori  canta  la  parte  suddetta  per  intero  senza  puntare  alcuna  nota ,  e 
senza  trasportare  alcun  pezzo  di  tono,  e  che  dalla  prima  fino  all'  ultima  nota 
viene  applaudilo;  come  si  può  dire  che  il  pubblico  lo  applaude  e  lo  rispetta 
qual  Tom  nelle  Prigioni  di  Edimburgo.  A  qualche  altro  forse  si  adatterebbe 
assai  bene  la  proposizione,  non  a  me,  esecutore  della  parte  come  fu  scritta  dal- 
l' egregio  autore.  Il  pubblico  però  mi  rende  giustizia ,  e  mi  applaude  piìi  che 
non  merito ,  mentre  incominciano  gli  applausi  alla  mia  romanza  «  Bella  sicco- 
me un  Angelo  »  e  durano  incessanti  sino  al  duetto  fra  me  ed  il  Cavisago; 
duetto  di  cui  tutte  le  sere  se  ne  chiede  la  replica.  -  Avendole  narrato  una  storia 
reale  sulla  riuscita  del  Don  Pasquale ,  no»  mi  vergogno  di  sottoscrivere  questa 
risposta  col  mio  nome,  tanto  più  che,  non  essendovi  gran  distanza  fra  noi,  non 
oserei  di  seriverle  il  falso.  -  Chi  vorrà  rispondermi  vi  ponga  il  suo  nome,  ed 
io  avendo  la  verità  dalla  mia  saprò  difendermi  da  qualunque  ingiusta  proposi- 
zione. —  Tanto  le  sia  di  avviso,   e  con  distinta  slima  mi  dichiaro 

Suo  Devotiss.  Servo  Gaetano  Fiori  artista  cantante. 

AVVISO  TEATRALE 

Il  Teatro  dell'  Aquila  di  Fermo  è  ancor  libero  per  la  ventura 
stagione  di  carnevale  per  le  Drammatiche  Compagnie.  S'  invitano 
pertanto  i  signori  Capi-Comici  che  volessero  condurre  1'  Impresa  a 
presentare  al  più  presto  possibile  i  loro  progetti,  prevenendoli  che 
la  scorta  o  regalo  è  fissata  a  scudi  trecento ,  oltre  i  soliti  proventi. 


TMTllI  MITI  E  LETTEMTDRA 

Anno  25.°  Tomo  44.  N.  ^^50. 
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Vi  sono  esempi  di  autori  che  s'  accecarono  tanto  sul  merito  delle 
proprie  opere  da  lar  maravigliare  la  posterità  che  uè  portò  dilTerente  giu- 
dizio ,  e  non  senza  ragione.  Si  sa  che  il  gran  Canova  medesimo  sperava 
più  fama  da' suoi  quadri  uaediocri ,  cbe  dalle  sue  statue.  Ugo  Foscolo  spe- 
rava r  immortalila  dal  suo  Ajace  ,  e  non  so  qual  vendetta  avrebbe  tratta, 
polendo  ,  del  pubblico  milanese  ,  quando  questi  ammazzò  T  eroe  di  Saia- 
mina  con  un  bisticcio  da  pizzicagnolo.  Citerei  un  aneddoto  di  Rossini,  cbe 
volea  persuadere  ad  un  signore^  che  lo  caricava  di  lodi  ,  come  le  sue  glo- 
rie erano  più  dovute  alle  sue  membra  ben  disposte,  che  al  suo  genio 
inusicale  -  ma  Rossini  celiava,  cred'io,  per  vendicarsi  delle  sguaiate  adu- 
lazioni del  suo  incomodo  visitatore. 

Sonvi  anche  esempi  del  presentimento  cbe  ebbero  alcuni  autori  di 
una  futura  giustizia  cbe  sarebbe  stata  resa  al  proprio  genio  disconosciuto. 
Si  narra  di  Rossini  medesimo  che  in  Roma  ,  alla  prima  rappresentazione 
del  suo  Barbiere,  unendo  per  dispetto  il  proprio  fischio  a  quelli  concordi 
e  sonori  dell'  uditorio  ,  s'  appellasse  al  giudizio  dell'  indomani  con  piena 
sicurezza  del  futuro  successo  delF  opera  sua.  E  quando  fu  data  a  Venezia 
la  Semiramide ,  e  venne  accolta  dapprima  con  una  freddezza  piuttosto  si- 
nistra ,  il  grande  maestro  non  si  lasciò  scoraggiare,  ma  confidò  nello  re- 
cite susseguenti,  cbe  giustificarono  la  sua  fiducia.  Lessi  una  lotterà  del 
Verdi,  scritta  da  Roma  dopo  la  prima  recita  dei  due  Foscari  ,  e  l'autore, 
modesto  com'  è  ,  dando  per  mezzo  fiitsco  il  non  pieno  successo  ottenuto  , 
manifestava  però  la  sua  opinione  sulP  opera ,  cho  fu  pienamcule  confer- 
mata nei  dì  seguenti. 

Lasciando  ora  i  vivi,  mi  piace  riferire  un  brano  di  lettera  inedita 
del  Reliitti,  scritta  al  maestro  Rornaccini  in  Ancona,  il  giorno  21  mar- 
zo ^853,  duo  sere  dopo  la  prima  rappresentazione  della  I»ca<)icc  ,  cbe  fu 
così  mal  accolla  per  ragioni  cho  non  giova  indagare  ,  o  che  in  parte 
tutti  conoscono. 

(i  Sabato  0  domenica ,  scrive  il  RcUini ,  si  ridarà  la  Beatrice ,  e 
Vi  aspetteremo  l'esito;  //  Um]ìo  poi  risjwndcrà  a  tutto.  La  Zaira  trovi)  la  sua 
vendetta  nei  Capulcli,  Li  Norma  i>i  so  stessa,  elù  sa  che  ne  sarà  della  Rea- 
trice  !  Io  l'amo  al  pari  delle  altre  mit  fi<jlte:  spero  di  trovar  marito  audio 
per  essa » 

Il  Rollini  morì  prima  di  veder  pienamente  avveralo  il  suo  vaticinio, 
prima  di  sentire  quello  sue  mepto  e  divine  melodie  così  bene  iiilerpro- 
iale  dalla  l'rezzolini.  Oggimai  non  ì"  chi  ricusi  alla  Ihalrice  un  onore- 
vole posto  fra  j  più  celebrati  sparlili  di  questo  esimio  maestro. 


I 
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IL  PIANISTA  MAYER  IL  PALAZZO  DEL  GRAN  SULTANO. 

Il  rinomato  concertista  di  gravicembalo  Leopoldo  Mayer  fa  la  seguente 
descrizione  delle  formalità  che  precedono  e  accompagnano  i  concerti ,  a 
cui  si  degna  di  intervenire  nel  suo  palazzo  il  Gran  Turco.  Il  racconto 
merita  fede,  dappoiché  ebbe  il  Mayer  l'onore  di  darne  egli  stesso  all'au- 
gusto discendente  di  Maometto. 

«  Non  ha  più  comoda  e  più  soave  cosa  al  mondo  del  suonare  ia 
questo  superbo  palazzo.  L'accademico  (vulgo,  suonatore)  vestito  in  tutto 
punto  deve  arrivarvi  innanzi  le  otto  della  mattina  ,  comcchè  dalla  costui 
comparsa  sino  al  momento  in  che  dee  incominciar  l'accademia,  abbiano 
a  correre  sette  sole  ore.  Durante  la  qual  piccola  pausa,  il  musico  resta 
in  una  splendida  sala,  ove,  ritto  sui  piedi,  gli  è  data  la  facoltà  di  sba- 
digliare e  annoiarsi  a  tutto  suo  piacere.  Di  tratto  in  tratto  è  avvertito  del- 
le varie  operazioni  cui  attende  l'  imperatore,  e  il  suo  musico  a  ogni  volta 
dee  dilombarsi  in  una  infinità  d'inchini,  e  genuflessioni,  e  portamenti 
d'  ogni  sorta.  Così  un  impiegato  gli  annunzia  che  il  Sultano  si  è  levato; 
e  il  concertista  ,  dopo  aver  data  un'  occhiata  al  suo  abito  nero  e  racco- 
mandala al  profeta  l'acconciatura  della  sua  cravatta  e  dei  suoi  cappeli,  si 
curva  e  tocca  col  petto  la  terra.  -  //  Sultano  entrò  nel  bagno!  e  al  musi- 
co ,  che  aveva  appena  riparati  i  guasti  delle  prime  salutazioni ,  tocca  di- 
stendersi nuovamente.  —  //  Sultano  si  veste  1  e  1'  alunno  d'Euterpe  devo 
contentarsi  di  sentire  un'  altra  volta  suonare  i  bottoncelli  del  suo  gilè  con- 
tra  il  suolo  del  pavimento.  —  //  Snltano  beve  il  caffè  !  e  il  suonatore,  cho 
non  beve  nulla  ,  deve  curvarsi  a  terra  di  nuovo.  Cosi  la  canzone  si  ripe- 
te, in  crescendo,  fino  a  tantoché  sulle  spallo  di  cinque  mussulmani  vo- 
desi  il  piano-forte  avanzar  lentamente  e  venir  collocato  al  luogo  che  gli 
fu  destinato.  Alla  fine,  quando  Ma(>metto  vuole,  entra  pur  nella  sala  il 
Sultano;  e  allora  soltanto  (dopo  però  un'altra  serio  d'innumerevoli  in- 
chini )   si  riceve  l'  ordine  d'  incominciare. 

Stanco  del  reggermi  in  piedi  tant'  ore,  chiesi  una  sedia  :  ma  al  si- 
lenzio con  cui  venne  accolta  la  mia  domanda ,  m'  accorsi  che  non  era 
permesso  sedersi  alla  presenza  del  Gran  Turco.  Il  quale  nondimeno  ,  al- 
lorché s'abbia  persuaso  della  resistenza  dei  vostri  muscoli  e  voi  siete  lì  li 
per  abbandonarvi  a  corpo  morto  sulle  vostre  ginocchia  ,  sa  anche  passar 
oltro  alla  cerimonia  e  concedervi  generosamente  cho  possiate  assidervi,  n 

(L.  F.} 


NAPOLI.  -  Teatro  San  Carlo.  -  La  Beatrice  di  Tenda , 
con  Ronconi ,  ìa  Bishop  ,  la  Luciani ,  Cenni  tenore  ec.  -  Es- 
sendo di  passaggio  Ronconi ,  e  non  potendosi  dare  allr'  opera ,  la 
Bishop  imparò  in  pochi  giorni  la  parte  ,  nuora  per  lei,  e  il  gior- 
no g  del  corrente  andò  con  la  Beatrice.  -  Immensa  prevenzione 
favorevole.  -  Ronconi  si  trovò  cantante  valentissimo  :  buona  V  a- 
zione ,  buono  il  sentimento ,  ma  ha  poco  grata  la  voce  nelle  corde 
basse  (  re  ,  mi ,  e  f a  )  ;  debole  nelle  corde  medie  (  sol ,  la,  si  ì  ;  bel- 
lissima nelle  corde  acute  (  do  ,  re  ,  mi ,  f a  ,  fa-diesis  ,  sol ,  ed  an- 
che la-bemolle).  Non  si  può  dire  un  basso  ^  non  un  tenore,  ma 
un  baritono  di  suo  genere,  e  dico  di  suo  genere  perchè  ha  alcune 
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cordo  di  perfetto  tenore  potendo  cantare  comodamente  sul  sol  so- 
praccuto  di  petto  e  la-bemolle.  Di  viodo  che  potrebbe  andare  al- 
l' unisono  col  tenore^  e  in  ottava  col  soprano ,  ma  se  ne  risentireb- 
bero le  severe  ombre  di  Martini,  Ilousseaux,  e  Lichtental  !  Il  suo 
canto  legato  è  magnifico  e  senza  difetti  ;  il  suo  smorzo  l/ellisaimo  : 
mette  la  voce  piena  ,  poi  a  gradi ,  mancando  di  forza ,  la  riduce 
a  fior  di  labbro;  quando  usa  questo  smorzo  V  effetto  è  immanca- 
bile. Ma  V  amore  di  questo  suo  pregio  spesso  lo  seduce ,  perchè 
V  usa  qualche  volta  dove  non  va  :  cos'i  nelle  parole  dell'  aria  sua 
«  Mi  si  solleva  il  crine  «  imo  smorzo  prolungatissimo  è  antifdo- 
sofico.  Il  suo  canto  declamato  rivela  un  immenso  sentire ,  ed  in  al- 
cuni momenti  di  slancio  è  sommo  e  porta  lo  spettatore  all'  entu- 
siasmo. Egli  premedita  tutto  quello  che  dice ,  e  se  non  è  in  tutto 
perfetto  ,  in  molte  jìarti  è  grande,  e  ciò  basta  nella  latitudine  del- 
l'arte.  Nell'azione,  è  nobile  e  nel  tempo  slesso  naturale.  Nel  sen- 
timento il  suo  viso  si  anima  ,  e  la  sua  voce  prende  un  accento  di 
verità ,  bene  accordato  colla  melodia  e  col  senso  della  parola.  — 
Non  però  qualche  volta  giuoca  molto  di  braccia  alzandole  o  apren- 
dole troppo.  Ci  si  susurra  all'  orecchio  un  paragone  ,  e  molti  lo 
chiedono  ,  e  noi  stessi  vorremmo  farlo  ,  perchè  tutta  la  vita  è  un 
paragone  ,  e  dal  paragone  risulta  bello  e  la  conoscenza  del  ve- 
ro ,  ma  non  dobbiamo  farlo  ,  e  ci  taciamo.  Solo  possiamo  dire 
che  vi  possono  ben  essere  due  grandezze  d'  ugual  pregio  ,  senza 
somigliarsi.  Gli  applatisi  furono  molti  ed  unanimi.  Fu  applaudito 
Monconi  nella  sua  romanza  «  Come  t'  adoro  e  quanto  »  con 
chiamata  fuori.  La  Bisliop  fu  applaudita  nella  sua  cavatina  con 
chiamata  fuori.  Fu  applaudito  Ronconi  nel  largo  del  duetto  con 
la  Bishop  ,  ed  applaudito  alla  fine  con  chiamata  fuori  ad  amen- 
due.  -  Applausi  e  chiamata  fuori  a  Ronconi  ed  alla  Bishop  alla 
fine  del  quintetto.  Fu  applaudito  Ronconi  nel  recitativo  che  pre- 
cede  V  aria  al  secondo  alto  ;  applaudilo  al  primo  tempo  della  stessa 
nelle  parole  «  Sulla  terra  maledetto  ....  »  e  fu  applaudito  e 
chiamato  fuori  alla  fine.  -  Il  tenore  Cenni  cantò  bene  ,  e  con 
molto  sentimento  «  Io  soffrii ,  soffrii  tortura  »  st  che  si  meritò 
dei  bene.  -  La  Bishop  fu  applaudita  nella  scena  finale,  con  chia~ 
mata  fuori,  la  quale  chiamata  fu  pure  un  addio  grazioso,  sin- 
cero ed  affettuoso  del  pubblico,  avendo  finita  la  sua  scrittura. 
Questa  cantante  ha  due  pregi  innegabili:  oltre  il  bel  metodo  di 
canto  e  voce  di  vero  soprano  ,  immenso  zelo  per  V  arte  sua ,  ed  è 
donna  tale  die  può  fare  benissimo  qualunque  parte,  sì  seria  che 
buffa ,  sì  fiorita  che  declamala.  In  questa  della  Beatrice  ebbe  una 
sola  prova  d'  orchestra ,  e  pochi  giorni  di  concerto ,  ed  era  una 
parte  nuova  per  lei ,  e  meritò  molta  lode ,  sì  pel  canto  ,  die  pel 
costume  e  per  V  azione.  Dopo  due  anni  di  permanenza  qui ,  ne 
parie  applaudila  e  festeggiala.  (  L' Omnibus  ) 
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VENEZIA.  -  Teatro  Saì%  Benedetto.  -  //  Don  Procopio  a 
questo  teatro  ha  fatto  assolutamente  fortuna.  Il  Gambiagio  ha 
vinto  il  punto ,  dilettando.  Ben  è  vero  che  ha  gran  parte  nella 
buona  riuscita  dell'  opera  la  sua  bravura  ,  e  che  diffìcilmente  si 
troverebbe  un  altro  Don  Procopio  a  lui  pari ,  così  per  la  natura- 
le  zza  ,  con  cui  sostiene  quel  ridicolo  personagrjio ,  come  per  la  fa- 
ceta inspirazione  del  gesto  e  del  canto.  La  sua  azione  è  comica 
senz'  essere  bnffona  o  triviale  ;  peccato  che  talora  un  po'  più  non 
si  riguardi  e  voglia  metter  del  suo  sul  labbro  del  personaggio ,  che 
sempre  non  ne  guadagna  gran  fatto  !  La  sua  arte  è  somma  in 
{specie  ne'  parlanti ,  e  con  tutto  che  esagerati  e  strettissimi ,  non 
solo  in  queir  abburattamento  di  note ,  non  ti  mangia  nessuna  sil- 
laba ,  ma  non  perde  né  meìw  l'  efficacia  delV  azione  e  del  canto , 
come  fra  gli  altri  nel  terzetto  ,  e  nel  duetto  del  second'  alto.  Or  si 
comprende  come  guest'  opera  in  alcuni  siti  sia  piaciuta,  e  in  altri 
lìo:  ella  si  regge  per  la  sola  forza  della  esecuzione,  e  in  tutti  i 
Procopii  non  sono  Cambiagi.  Ed  è  a  dire  eh'  egli  fu  anche  con- 
venientemente secondato  da'  suoi  compagni.  (  La  F.  ) 

FINALE  DI  IMoDENA.  -La  Sonnambula  succeduta  a/ Nabucco 
ha  avuto  modesto  incontro ,  e  ciò  in  particolare  per  mancanza  del 
necessario  affiatamento.  Alla  Pandolfi  Salvi  sembra  poco  adattata 
la  parte  di  Amina  ,  sebbene  vi  abbia  conseguito  degli  applausi.  Il 
Dell'  Armi  tenore  si  è  fatto  ammirare  pel  suo  grande  sentire  e 
per  la  sua  voce  omogenea  ,  che  in  quella  sera  però  non  mostrava 
la  solita  chiarezza.  Il  basso  Righi  benissimo.  Il  restante  ,  eccetto 
V  orchestra  diretta  lodevolmente  dal  signor  Adami  di  Modena  ,  al- 
la peggio.  D.  P.  L. 

BOLOGNA.  -  Teatro  del  Gorso.  -  Nelle  sere  di  domenica  e 
lunedì  i4e  i5  del  corrente  ebbero  luogo  in  questo  teatro  due  rap- 
presentazioni. Frammezzarono  meravigliosamente  la  commedia  un 
grande  passo  a  due ,  ed  tma  variata  lotta  d'  invenzione  e  compo- 
sizione del  coreografo  signor  Giuseppe  Armellini,  ambi  eseguiti  da 
due  graziosissime  sue  allieve  Glementina  Pieroni ,  e  Nunziatina 
Bell  uzzi.  Il  pubblico  festeggiante  e  soddisfatto  reiterate  volte  chiamò 
aW  onore  del  proscenio ,  e  calata  la  tela ,  queste  due  tenere  e  va- 
lenti danzatrici ,  ed  evocato  fu  anche  con  esse  il  valente  maestro. 
Questo  coreografo  sig.  Armellini  pure  V  anno  scorso  ci  regalò  di 
un  suo  capolavoro ,  la  grande  patetica  tragica  scena  del  Conto 
Ugolino  ,  tanto  applaudita.  Noi  in  vero  facciam  voti  acciò  più 
glorioso  vasto  campo  si  accordi  a  questo  uomo  nella  sua  teatrale 
carriera ,  affin  eh'  egli  possa  più  ben  spiegare  i  non  comuni  suoi 
talenti ,  quali  di  già  ne  lascia  travedere.  F. 

Siimaliss.  sii).  Fiori.  Viterbo  ,  \G  settemùre  4 8 '(5. 

Il  nostro  fuhblico  che  colla  sera  dell'  \ì   corrente  ebbe  il  dispiacere  ^nmmo 
di  assistere  coli'  ultima    recita  della  comjXKjnia  Mascherpa ,  dove  come  fulgida 
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stella  hrilla  la  impareggiahlls  Adelaide  Ristori ,  trovo  nella  sera  di  ieri  non 
lieve  compenso  a  lauta  perdila  con  la  prijna  rappresentazione  dilla  Parisiua 
del  maestro  Donizzelli.  -  Senza  dtjfondcrmi  a  parlare  del  prcyio  di  ijtiesl' opera 
tjià  abbastanza  conosciuta,  mi  limiterò  a  darvi  un  cenno  dilla  valentia  dcyti  ar- 
tisti che  la  eseguirono.  La  signora  ]\Iar{;l)crita  Polidori  (  raiisina  )  piac<iu6 
assai  pel  suo  bel  metodo  di  canto  ,  "non  clic  per  la  forza  e  verità  dell'  azione. 
La  classe  più  intelligente  ammirò  la  maestria  con  cui  ella  sa  fare  aW  uopo  ri' 
Ballare  la  sua  infuonata  sì,  ma  non  troppo  robusta  voce.  Il  tenore  Silvestri 
nella  parte  di  Ugo  fece  pur  mostra  di  suffirAente  stile  ,  e  di  voce  assai  sensibile 
ed  omogenea;  l'  esser  questa  la  prima  voUn  che  si  presenta  sulla  scena  teatrale 
fa  s)  che  lascia  gualche  cosa  a  desiderare  rapporto  all'  azione.  Dotato  però  co- 
m' egli  "è  di  molta  inlclligcnza ,  non  dubito  potergli  presagire  una  brillante  car- 
riera se  metterà  a  profitto  i  doni  naturali  de'  guali  egli  e  fornita.  Il  primo 
tasso  Giulio  Staffolini  sostenne  la  parte  di  Azzo  colla  dignità  conveniente  al 
personaggio  cui  rappresentava,  e  nulla  lasciò  a  desiderare  circa  il  bel  metodo  di 
canto  unito  ad  una  bella  voce  robusta  e  pieghevole ,  e  tali  pregi  sepp(ro  meri- 
targli il  pubblico  gradimento.  L'  opera  piacque  tutta  intera,  ma  i  pezzi  piìo 
applauditi  furono  la  cavatina  del  basso,  il  finale  dell'atto  primo,  il  duo  dei 
secondo  atto  fra  soprano  e  basso,  l'aria  del  tenore,  il  quartetto,  e  il  rondò 
finale ,  nei  quali  pezzi  gli  artisti  vennero  piìt,  volte  chiamali  a  ricevere  i  pub- 
blici applausi.  Le  parti  secondarie  contribuiscono  anch'  esse  al  buon  esito  dello 
spettacolo,  cui  l'  impresa  ha  cercato  con  ogni  sforzo  di  rendere  sotto  ogni  rap- 
porto interessante.  Si  sia  ora  preparando  un'  opera  buffa  per  alternare  il  diver- 
timento nella  occasione  della  prossima  fiera ,  di  cui  non  mancherò  a  suo  tem- 
po di  farvi  conoscerò  i  particolari.  Mi  compiaccio  intanto  di  ripetermi  a  tutta 
prove  Aff.  Amico  ftl.  A. 

Stlmatiss.  sig.  Fiori.  Tioma ,  22  settembre  18i5. 

Eccovi  le  notizie  del  Teatro  Argentina  che  si  aperse  per  la  prima  volta  la 
sera  del  20  cadente,  prima  della  corrente  stagione.  V  opera  fu  la  Linda  di 
Cbamounix  del  cav.  Donizzelli,  che  venne  eseguita  dalla  Tiuffì ,  dalla  Croce, 
dal  Ricci,  D' Avila  ,  e  altri:  non  ebbe  questa  grata  accoglienza,  ed  il  pub- 
blico diede  manifesti  segni  di  disapprovazione.  In  quanto  al  ballo  Adelaide  di 
Francia  di  Coppini ,  fece  un  incontro  strepitoso.  Il  Coppini ,  ed  il  Bustini  fu- 
rono meritamente  applaudili ,  e  come  si  doveva  alla  loro  somma  perizia  ;  la 
coppia  danzante  Malliis  e  Cherricr ,  «(/  in  ispecie  il  I\lalbis  ebbe  moUissimi  ap- 
plausi. Lo  spettacolo  è  degno  di  lìoma.  Le  scene  del  Yenicr  furono  applaudilis- 
sime ,  essendo  oramai  bene  conosciuto  il  sommo  suo  merito.  Tanto  vi  devo ,  e 
sono  con  slima  Aff.  Amico  G.  S. 

Cariss.  Fiori.  Bagnacavallo ,  20  settembre  \SVò. 

fi  scrivo  in  fretta  e  soltanto  per  dirvi  che  sabato  scorso  ebbe  luogo  l'  a- 
pertura  di  questo  teatro  coli'  Emani  con  esito  felicissimo,  l'er  essere  storico  vi 
preciserò  i  pezzi  che  maggiormente  fecero  incontro;  e  sono:  la  cavatina  del  te- 
nore Baldanza,  e  quella  della  Lusignoni;  il  terzetto  del  primo  atto;  nel  se- 
cond'  atto  l'aria  rfi  Zucchini ,  e  il  finale  del  terzo  allo  di  cui  si  volle  la  repli- 
ca; neW  alto  quarto  venne  immensamente  applaudito  il  terzetto  finale  del  quale 
pure  si  voleva  la  replica  ;  eccovi  dello  lutto  sui  particolari  dei  pezzi  dell'opera  che 
incontrano  :  per  ciò  che  risguarda  il  merito  dei  cantanti ,  vi  dirò  che  ti  com- 
plesso non  può  essere  migliore;  tutti  artista  di  vaglia,  complessivamente  al 
flialpy  che  bene  disimpegna  la  parlo  di  Silva.  Belle  le  decorazioni ,  bellissimo 
il  vestiario  della  sartoria  Gagliani  di  Bologna,  ottima  l'orchestra  diretta  dal 
bravo    maestro  Aogolo  !\Iariaai,  buoni  i  coristi;  insomma,  per  finirla,  lullo 
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bello,  e  tutto  piace;  cosa  che  fa  mollo  onore  ai  nostro  appaltatoro  tig.  Giu- 
seppe Spalazzi  dia  nulla  ha  trascuralo  onde  appagar  i  dcsiderii  del  pub- 
ùlico,  L.  P.  M.        \ 

Casìss.  Amico  Fiori.  Yalparayso  \a  febbraio  1845. 

Dopo  tanto  tempo  di  silenzio  ni  sì  presenta  la  favorevole  circostanza  che 
parte  da  questo  porlo  il  Brigantino  da  guerra  Sardo ,  il  Comandante  del  quale 
mi  favorisce  di  portare  le  mie  lettere  in  Italia ,  incaricandosi  egli  stesso  di  ri- 
metterle al  loro  destino.  Dopo  la  nostra  partenza  dall'  Havana  abbiamo  passati 
in  Lima  capitale  del  Perù  quasi  4  anni  ed  abbiamo  date  tutte  le  piìi  bella 
opere  del  repertorio  italiano  :  passati  questi ,  la  nostra  compagnia  fu  contrat- 
tata per  Sant-Yago  capitale  della  Repubblica  del  Chili,  per  sei  mesi.  Ora  sia- 
mo qui  in  Yalparayso,  che  sono  già  da  due  mesi:  abbiamo  fatto  l'apertura  del 
magnifico  Wjovo  Teatro  chiamato  della  Vittoria  ,  coslrttito  dal  commerciante  ita- 
liano sig.  Pietro  Alessandri  a  tutte  sue  spese.  La  prima  opera  che  si  e  dato 
in  questo  bel  teatro  è  Giulietta  e  Romeo  del  maestro  Bellini,  la  quale  ottenne 
un  completo  trionfo,  come  lo  vedrete  da  uno  stampalo  che  vi  accludo:  come 
pure  ne  riceverete  un  altro  che  parla  dell'  esito  brillantissimo  del  Belisario.  Il 
bravo  pittore  bolognese,  fallo  venire  a  proposito  dal  detto  signor  Alessandri, 
ha  fallo  un  furore  immenso,  ogni  decorazione  che  presenta  al  pubblico  e  per 
lui  un  trionfo  :  detto  pittore  e  il  valente  Raffaello  Giorgi.  Qui  in  fine  trove- 
rete i  nomi  degli  artisti  che  compongono  la  nostra  compagnia,  e  l'  elenco  delle 
opere  del  nostro  repertorio  :  con  tulio  ciò  potrete  far  vedere  al  mondo  musicalo 
i  progressi  che  fa  in  questo  nuovo  mondo  l'  opera  italiana  ,  della  quale  io  sono 
il  diretlore.  Questi  bravi  americani  ci  trattano  egrcgiamevte  in  ogni  luogo,  in 
casa  di  tutte  le  famiglie  le  piti  rispcltvbili  siamo  ricevuti  pcrfetlanunte ,  tutti 
gì'  individui  formanti  la  nostra  compagnia  corrispondono  come  si  deve  a  tutte  le 
graziosita  di  questi  eccellenti  americani  con  una  condotta  la  piò,  saggia.  Fate 
il  piacere  di  rispondermi ,  e  dirigete  la  lettera  qui  in  Yalparayso  ,  raccomandala 
al  sig.  dott.  Fedro  Alessandri  :  e  mandatemi  anche  il  foglio  per  far  vedere  l'ar- 
ticolo risguardanle  questo  teatro.  La  mia  Clorinda  vi  saluta  distintamente,  fac- 
cio anch'  io  il  simile ,   ed  ho  il  piacere  di  soscrivermi 

Il  vostro  Aff.  Amico  RafTaele  Pantanelli. 

CANTANTI.  -  Prima  donna  signora  Rossi  ;  ;)rz/no  contralto  signora  Pantanelli; 
primo  tenore  sig.  Zambaiii  5  primo  basso  sig.  Fere  Iti  ;  primo  buffo  sig.  Lanza  ; 
primo  basso  sig.  Marti  ;  altro  primo  sig.  Corradi  ;  seconda  donna  signora  Spagna  -, 
secondo  basso  sig.  Grandi-,  ed  altre  seconde  parti;   diretlore  sig.  Pantanelli. 

OPEKE.  -  Giulietta  e  Romeo;  Sonnambula;  Norma:  Puritani  ;  Lucia  di 
Lammermoor  ;  Marino  Faliero  ;  Belisario  ;  Fausta  ;  Gemma  di  Vergy  ;  Pirata  ; 
Chiara  di  Roscmberg  ;  Semiramide  ;  Barbiere  ;  Tancredi  ;  Elixir  d'Amore; 
Parisina;  Gli  Arabi  nelle  Gallie  ;  Torquato  Tasso;  Le  Prigioni  d'Edim- 
burgo ;  Elena  da  Feltre. 

Compagnie  d'  Opera  Italiana  nel  BRASILE.  -  Rio  JA^'EIK0.  -  Attuale 
compagnia  d'  opera  italiana.  Prima  donna  assoluta  signora  Candiani,  pri- 
me donne  signore  lìelmaslro  ,  Lipparini ,  e  Ilicci  ;  primo  tenore  Oraziani; 
primi  bassi  cantanti  Oraziani  e  V.  Ricci;  primo  basso  Fiorito;  secondo  te- 
nore Lipparini.  -  Trovansi  poi  in  questa  capitale,  senza  impiego,  la  pri- 
ma donna  Galvani ,  il  primo  basso  Ribas  ed  il  buffo  Vaccani.  -  Bahia.  - 
Prime  donne  assolute  Adelaide  Tassini  Mugnai  e  Virginia  Boccomini;  primo 
tenore  assoluto  Clemente  Mugnai:  primo  basso  cantante  Antonio  Guido,  se- 
conda donna  Cannonerò,  secondo  tenore  Calcagni;  altro  basso  Ronchetti. - 
Foresti,  basso  comico,  ora  quicsccnlc.  -  Pern Amburgo.  -  Due  compagnie 
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mclodrararaaticbo  fiuo  Jal  cominciare  dello  scorso  giugno  6i  contendevano, 
aspellando,  il  possesso  del  teatro,  che  ora  appena  (  in  settembre)  sarà 
stalo  condotto  a  buon  termine  \  dell'  una  e  direttore  il  basso  comico  Giu- 
seppe Gaietti  1  bresciano,  deir  altra  il  tenore  i)/arina»(/c/i ,  romano  ,  che  abili) 
in  addietro  lungamente  in  questo  contrade,  indi  ripatriò  ,  compiono  ora 
quattr'  anni,  e  veleggiò  poi  alla  ventura  da  Livorno  con  una  mano  di 
cantanti ,  di  cui  ignoriamo  i  nomi.  -  Nel  Brasilo  trovansi  or  dunque 
quattro  intere  compagnie  melodrammatiche  italiane ,  le  quali  sono  piìi 
che  soverchie  per  quelle  regioni;  avviso  a' virtuosi,  che  prestar  volessero 
orecchio  troppo  facile  agli  inviti  degli  imprudenti  speculatori  e  dc^  capitaui 
di  mare,  elio  allettar  li  tentassero  a  cercar  fortuna  in  contrade,  nelle 
quali  trovasi  all'  ultimo  V  abbandono  e  il  disinganno  in  vece  delle  fallaci 
promesse,  la  gloria  e  le  ricchezze.  • —  Nel  Teatro  di  Fì^rrarv  ebbe  luo- 
go Ja  scorsa  settimana  la  benellaiata  della  signora  Argentina  Angiolini  pri- 
ma donna  -,  in  quella  sera  venne  data  V  opera  il  Don  Pasquale ,  opera  che 
piace ,  e  nella  quale  la  prefata  cantante  venne  applaudita  nella  sua  cava- 
tina di  sortita  •,  olire  di  ciò,  essa  cantò  la  grande  scena  ed  aria  di  Anto- 
nina nel  Belisario,  terminata  la  quale,  più  volte  venne  chiamata  sulle 
scene  in  mezzo  agli  applausi,  agli  evviva,  e  alle  poesie  che  in  gran  co- 
pia vennero  distribuite  tutte  in  elogio  di  questa  cantante  j  venne  pure  ese- 
guito il  duetto  della  Chiara  dai  signori  Fiori  e  Cavisago,  del  quale  si  volle 
a  tutta  forza  la  replica  in  mezzo  agli  applausi.  ■ —  Il  basso  sig.  CtccartlU 
trovasi  ora  a  Persicelo  sino  al  giorno  5  corrente,  poscia  ò  disponibile  per 
le  successive  stagioni.  —  Il  basso  sig.  Giovanni  Lauri  terminate  le  tre  sta- 
gioni scorse  nel  teatro  di  Cosenza  ,  ove  con  plauso  ha  sostenuto  tulle  lo 
parti  a  lui  afDdate,  massime  nella  Gemma,  Maria  Padilia ,  Maria  Rudens , 
furioso  ec.  ec.  e  partito  da  Napoli  per  Catania  ,  col  contralto  dal  20  ot- 
tobre sino  alla  prossima  domenica  di  Passiono  del  484G.  —  Compagnia 
del  Teatro  di  CosTA^TI^'OPOI.I,  signori  Caminotli  prima  donna  seria,  Mo- 
randi  primo  contralto ,  Virginia  Albertini  prima  donna  buffa ,  Piacentini 
primo  tenore,  Alba  primo  basso  baritono,  TosarelU  primo  huSo  ,  Marche- 
sini primo  basso  profondo.  — -^  La  France  Musicale  parlando  di  Donizzclli 
si  esprime  in  questi  termini  :  £  ben  vero  che  al  maestro  Donizzclti  e  stato 
ordinato  tm  riposo  (juasi  assoluto  per  qualche  tempo,  ma  la  sua  indisposizione 
diminuisce  tutti  i  giorni;  e  fra  breve,  ne  siam  certi  ,  potremo  annunciare  il 
suo  perfetto  ristabilimento.  —  I  signori  Mario  Rinaldini  primo  tenore,  od 
il  suo  allievo  David  Squarcia  primo  basso  baritono,  sono  ora  in  Loreto 
loro  patria  ,  disponibili  per  il  prossimo  carnevale.  —  Milano.  Il  Roberto 
Devercuc ,  andato  in  iscena  alla  Scala  il  20  settembre,  non  ebbe  graia  ac- 
coglienza \  questa  è  la  terza  volta,  che  questo  Roberto  viene  riprodotto  a 
niilano,  felicissimamente  non  mai,  ed  ora  per  soprappiù  udito  mal  volen- 
tieri. Vi  cantavano  la  Tedesco  ,  la  Stradiot,  Pardini  e  Beneventano:  tutti  ot- 
timi, tutti  bravi,  ma  l'incontro  non  ha  corrisposto  all'  aspettazione,  -u 
Ferraiu,  2G  settembre.  La  sera  del  24  corrente  venne  dall'  impresa  de- 
stinata a  beneCzio  del  basso  sig.  Gaetano  Fiori.  Il  teatro  in  quella  sera 
era  pieno  di  spettatori.  L'artista  cantò,  olire  l'opera  in  corso,  la  gran 
scena  ed  aria  di  Manfredo  nel  Giuramento ,  che  il  Fiori  eseguì  con  gran- 
de precisione  e  bravura  ,  e  per  la  quale  vcnno  chiamalo  per  cinque  volto 
sulla  scena,  con  un  profluvio  d'applausi,  e  con  tante  altre  nddimoslrazio- 
ni  del  generale  aggradimento,  perchè  eleganti  ritraiti  ,  fiori,  corone, 
poesie  ,  cose  tulle  che  danno  a  conoscere  quauto  quel  collo  pubblico  Icu- 
ga  iu  pregio  i  laluuti  di  questo  artista. 
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La  signora  Laura  Assandri ,  frima  donna,  e  fissata  al  Teatro  di  Bologna 

per  il  corrente  autunno,  per  cantare    nei    due  Foscari. Il   signor  Cesare 

Ferrari,  primo  tenore,  al  Teatro  di  Ancona,  carnevale  prossimo.-' — Il  signor 
Giorgio  Barbieri,  primo  tenore,  allievo  della  scuola  di  bel  canto  in  Bologna 
del  signor  maestro  Ronzi,  pei  Teatri  Reali  del  Portogallo,  col  contratto  per  le 

stagioni  di    autunno    corrente    e    carnevale   prossimo.  La    signora  Eugenia 

D'Alberti,  prima    donna,  al    Teatro    di    Messina.  • La    signora    Annetta 

Monti,  allieva  del    signor    maestro  Buzzi,  al  Teatro  Argentina  di  Roma  nella 

qualità  di  prima  donna  mezzo  soprano  assoluta,    per   il   corrente  autunno.  

Jl  sig.  Ronzi,  primo  tenore,  al  Teatro  di  Bologna,  corrente  autunno. 

BOLOGNA.  -  Gran  Teatro  della  Comune.  -  Stagione  d'  autunno.  - 
Cantanti  nella  prima  opera  I  due  Foscari,  signori  Laura  Assandri,  Stanislao 
Ronzi  ,  Cesare  Badiili  ,  Cavalieri  ,  Giorgi  ,  Maria  Biondi  ,  e  Bartoli.  — 
Nella  second^  opera  I  Lombardi,  signori  Teresa  De  Giuli  Sorsi,  Poggi,  Ba- 
diali.  Maria  Biondi,  Maddalena  Berli,  Cavalieri  e  Bartoli;  maestro  e  di- 
rettore della  musica  sig.  Cesare  Aria;  maestro  istruttore  dei  cori  signor 
Francesco  Roncagli.  Primo  ballo  grande  La  Zingara  colla  prima  comparsa 
della  celebratissima  signora  Fanny  Elssler ,  che  agirà  per  non  meno  di 
sei  rappresentazioni  ;  il  secondo  pure  ballo  grande  La  Rivolta  del  Serraglio^ 
arabi  composti  e  diretti  dal  coreografo  sig.  Domenico  Ronzani.  Prima  dan- 
zatrice distinta  francese  e  prima  mima  assoluta  madamigella  Fanny  Elssler; 
primi  ballerini  di  rango  francese  Francesco  Rosati  e  Mariella  Baderna  ;  primi 
ballerini  ilaViaaì  Antonio  Pallerini ,  e  Teresa  Gambardclla  ;  primo  mimo  assoluto 
Domenico  Ronzani;  primi  mimi  Davide  Venturi ,  Francesco  Turchi ,  Luigi  Costa; 
primo  mimo  per  le  parti  giocose  G.Po^^to/^sf  ;  con  primi  ballerini,  e  pri- 
me ballerine  di  mezzo  carattere,  corifei  d'  ambi  i  sessi,  ragazzi,  bandisti, 
e  comparse  ec.  ec.  Pittori  signori  Bortolotti ,  Martinelli ,  Gandolfi,  Gualandi. 
Il  vestiario  sì  delle  opere,  che  dei  balli,  è  di  proprietà  della  vestiaria 
Pietro  Rovaglia  e  Comp.  di  Milano.  Attrezzista  Raffaello  Pungileoni. 

Il  si^.Car.  Cixcix\ATO  Bari'zzi  prof,  di  scaitnra  nella 
P,  Accad.  di  Belle  Arti  in  Bologna  ,  ha  riceTnto  dal  signor 
Kicordi,  nella  sna  permanenza  in  Bologna,  la  eouiiuis- 
/sionc  di  eseguire  in  marmo  di  Carrara  la  statua  colos- 
sale del  sommo  BO$§»l\'l  da  collocarsi  nella  magnifica 
sala  del  sqo  grandioso  stabilimento  di  mnsica  in  Milano. 

BOLOGNA ,  oO  settembre.  -  //  sig.  Ricardo  Keys  dì  Londra 
già  professore  di  lingua  e  letteratura  inglese  al  Collegio  Reale  di 
Limoge  in  Francia ,  ed  all'  Istituto  ed  Ateneo  scientifico  di  Madrid, 
professore  di  lingua  inglese  e  spagnuola,  darà  in  questa  città  le^ 
zioni  di  dette  due  lingue.  -  Il  prefato  Professore  abita  in  Via  Mag- 
giore al  N.  2Sy  secondo  piano.  ^_^^ 

BOLOGNA.  -  Gran  Teatro.  -  Questa  sera  prima  rappre- 
sentazione dell'opera  I  due  Foscari  del  maestro  Verdi,  col  gran 
ballo  la  Zingara,  composto  e  diretto  dal  coreografo  sig.  Ronzani, 
colla  prima  comparsa  di  madamigella  Elssler. 

(Tipografia  Gov.-dlaYolpcj  Gaetano  «oai  fbopb.  e  imbett. 
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LA  CASSETTA  DA  VIAGGIO. 

Una  giovine  e  bella  attrice  ,  celebre  così  per  1'  entusiasmo  clic  pone 
nel  reciliire ,  come  per  l'esuberante  bellezza  della  persona,  ritornava  a 
casa  lunedì  sera  in  uno  slato  quasi  di  disperazione.  Che  cosa  aveva?  che 
cosa  erale  accaduto?  Forsecbè  aveva  notato  minor  tenerezza  nello  sguardo 
del  suo  innamoruto?  0  qualche  bella  parte  era  stata  accordata  a  prelerenza 
ad  una  sua  rivale?  oppure  aveva  trovato  un  cappelo  d'argento  in  mezzo 
a'  suoi  cappeli  color  dell'  oro,  od  una  ruga  sulla  sua  fronte  pura  e  can- 
dida? La  nota  degli  adoratori  era  forse  scemata,  e  qualche  profugo  ave- 
va mancato  alla  sua  toletta  del  mattino,  o  nel  palco  alia  sera? 

ftlio  Dio!  no.   Il  suo  più  fedel  servitore  era  tuttora  affezionato  come 

ftrima  ,  ne  essa  aveva  rivali  presso  lui,  o  presso  il  direttore  del  teatro: 
a  sua  bionda  cappclatura  era  ricca  e  liscia  come  dianzi  -,  nessuna  ruga 
mostravasi  sulla  tresca  sua  pelle ,  e  la  lista  degli  adoratori  crasi  accre- 
sciuta di  uno. 

Cile  cosa  tormentava  adunque  la  bionda  fanciulla. 

—  Oimè '.  disse  alla  sua  fante,  io  sono  la  più  sveolarala  donna  cb^ 
esìsta  ',  ho  un  desiderio  che  mi  cagionerà  la  morte  se  non  è  soddisfatto  *, 
io  non  posso  vivere  senza  di  esso. 

La  fante  aprì  tanto  d'  occhi  cercando  d'  indovinare  chi  fosse  X  esso, 
che  faceva  morir  di  dolore  la  sua  padrona-,  ne  acquietossi  se  non  quando 
seppe  che  trattavasi  d'  una  magniGca  cassetta  da  viaggio  che  costava  due- 
mila franchi. 

-  Dove  trovarli,  oimè  l  dove  trovarli?  sclamava  l'attrice.  In  verilà, 
Giuseppina  ,  io  muoio. 

Ili  quel  punto  un  gran  colpo  dato  ai  campanello  interruppe  la  con- 
versazione :   la  fante  corse  a  vedere,  e  tornossenc  dicendo: 

-  Madama,  è  qui  quel  milord  inglese,  di  cui  non  ho  mai  potuto  te- 
nere a  mente  il  nome. 

—  Neppur  io ,  rispose  1'  attrice  ",  ma  non  importa  ,  fallo  entrare. 

Il  nobile  lord  veniva  a  pigliar  congedo  dalla  bionda  attrice  ,  perche 
partiva  per  1'  Inghilterra.  Tuttavia  ci  non  voleva  abbandonar  la  Francia 
senza  lasciare  un  dono  per  memoria  alla  più  amabile  francese  eh'  egli 
avesse  conosciuto  : 

—  Voi  avete  tante  belle  cose,  dicevate,  che  in  verità  non  saprei  qual 
dono  farvi.  Vorreste  usarmi  iu  cortesia  di  dirmi  che  cosa  aggradireste 
di  più  ? 

Predominata  dalla  sua  idea ,   I'  attrice  risposo  : 

-  Ilavvi  in  contrada  della  Tace  una  cassetta  da  viaggio,  la  quale  mi 
stimerei  beala  di  posàcdcic. 


u 

-  Fra  ud'  ora  voi  avrete  questa  beatitudine. 
Ciò  detto,   r  Inglese  partì. 

lutaato  passò  un'ora,  poi  due,  poi  tre,  e  Cnalmente  giunse  la  se- 
ra senza  che  si  fosse  veduta  la  cassetta  da  vinggìo.  Impazientita,  la  giovi- 
netta piglia  all'  infretta  un  cappello  ed  uno  sciallo  ,  balza  in  un  fiucre  e 
si  fa  coudurre  in  contrada  della  Pace.  La  cassetta  da  viaggio  era  tuttavia 
in  mostra. 

-  Non  è  venuto  qui  un  signore  inglese  qucst'  oggi  per  comperare 
questa  cassetta  da  viaggio?  chiese  ella  al  commesso  di  negozio. 

-  SI  ,  signora  ,  un  inglese.  Appena  guardata  ci  offrì  mille  e  cinque- 
cento franchi,  e  siccool»  noi  abbiumc  ricusato,  partì  dicendo  che,  se 
mai  ci  fossimo  deliberati  di  darla  a  tal  prezzo,  li  mandassimo  alTalber- 
ge  iUeurice. 

-  Or  via  ,  perchè  non  glieP  avete  mandata  ? 

-  Perchè  non  possiamo  darla  per  un  centesimo  meno  di  due  mi- 
la franchi. 

-  Ascoltate,  signore,  io  voglio  confidarvi  una  cosa.  Quell'inglese 
doveva  comperare  per  me  questa  cassetta  da  viaggio.  Mandategliela  per 
la  somma  di  mille  e  cinquecento  franchi  che  v'  ha  esibito  -,  per  gli  altri 
cinquecento  vi  farò  un  biglietto  di  mio  pugno. 

Detto  e  fatto,  l'attrice  scrive  il  biglietto,  vede  avviarsi  la  cassetta, 
rimonta  nel  fiucre  e  ritorjia  a  casa  pensando  deliziosamente  al  mattino  in 
cui  doveva  giungerle  il  desiderato  oggetto.  Con  tali  pensieri  l'eroìna  s'ad- 
dormenta,  si  sveglia,  e  mirando  il  sole  già  alto  ehiama  la  fante. 

-  Or  bene,  è  arrivata? 

-  Non  ancora. 

Allora  si  alza,  fa  disporre  la  colazione,  e  mangia  con  tutta  la  pa- 
zienza  possibile. 

Ma  la  cassetta  non  arriva  :  il  di  si  va  inoltrando  ,  ed  e  già  presso 
il  mezzogiorno.  L'  impazienza  comincia  a  impadronirsi  di  lei  :  a  un  ora 
e  mezzo  1'  attrice  non  sa  più  frenarsi ,  e  piglia  di  nuovo  un  fiacre  per 
avviarsi  all'albergo  Meurice.  Là  giunta,  chiama  un  garzone  dell'albergo. 

-  Jer  sera  ,  gli  disse  ,  un  commesso  di  negozio  non  ha  portajo  ad 
UQ  inglese  che  alloggiava  qui  una  cassetta  da  viaggio? 

-  Oh!  sì,  madama,  una  magniDca  cassetta,  che  gli  piacque  oltre 
modo.  Ei  la  guardava  e  riguardava  per  ogni  verso  ,  dicendo  «  Non  la 
credeva  sì  bella,  davvero!  mille  e  cinquecento  franchi  son  pochi-,  ho 
fallo  un  eccellente  negozio.  »  Poscia  soggiungeva  ridendo  «  Per  mia  lè, 
la  bionda  (non  ho  ben  inteso  il  nome)  potrà  farne  senza;  John,  met- 
tila tosto  nella  mia  cano^za  da  viai^gio.   » 

-  E  dov'  è  ora.   Oh  cielo!  gridò  1'  attrice  disperata. 

-  Chi,   madama?  la  cassetta  o  l'  inglese? 

-  L'  uno  o  1'  altro,   poco  m'  importa. 

-  Entrambi  viaggiano  a  quest'ora  sulla  strada  di  Londra:  sono  par- 
titi alle  undici  di  questa  notte.  (  L   M.  ) 


FERRARA.  -  Teatro  Comunale.  -  La  leggiadrissima  e  hra^ 
va  prima  donna  assoluta  SoGa  Marini,  in  occasione  della  serata 
di  suo  beneficio  (il  2  ottobre),  oltre  all'opera  Le  Prigioni  di 
Edimburgo  ha   offerlo  allo  stipato   uditorio ,  la   romanza ,  e  duo 
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della  Giovanna  di  Napoli ,  ed  il  duo  della  Gemma  di  Vergy  , 
pezzi  tulli  che  ollennero  un  pieno  successo ,  e  cantali  con  tale 
espressione  di  a f fello  ,  delicatezza  di  siile  ,  e  potenza  di  voce  ,  che 
suscitò  ìlei  pubblico  un  furore  di  evviva.  La  Marini  in  xin  col 
Forti  venne  chiamata  per  cinque  volle  sulla  scena  ,  con  un  proflU' 
vio  di  a  plausi,  e  con  mille  altre  addimostrazioni  del  vero  generale 
aggradimento,  perchè  corone  d'alloro,  ghirlande  di  fiori,  mazzi  a 
josa  ,  volo  di  garruli  uccellelti,  pioggia  di  poetiche  varie  composi- 
zioni ,  e  regalala  di  preziosi  doni ,  alla  propria  abitazione  presen- 
tatigli da  vari  signori  di  questa  città,  cose  tulle  che  danno  a  co- 
nascere  quanto  questo  collo  pubblico  tenga  in  pregio  ,  ed  al- 
ta venerazione  i  talenti  di  questa  distintissima  artista.  Fu  ben  de- 
gno compagno  aVa  preludala  Marini  il  valente  tenore  Forti  ,  che 
alla  rara  squisitezza  di  canto  ,  e  di  voce  accompagna  il  sentimento 
delta  parola  ,  e  la  dignità  dell'  azione ,  e  dopo  il  racconto  «  Di 
pescatore  ignobile  »  cantato  soavemente  ,  e  con  rara  bravura,  e 
che  altra  volta  dovette  ripetere  fra  irruzioni  di  altissiiYti  plausi 
universali  fu  più  volle  evocalo  all'  onore  del  proscenio ,  ed  ebbe 
scelti  sonetti ,  e  belle  epigrafi.  Per  vieppiù  render  brillante  il  serale 
trattenimento,  il  nostro  esimio  direttore  violinista  Zamboni  volle 
consecrare  all'  intrinseco  merito  dell'  avvenente  Marini  un  nuovo  ou- 
verture a  piena  orchestra,  ben  degno  lavoro  d'un  tanto  maestro,  e 
che  frullò  spontanei  incessanti  applausi  all'  ottimo  autore.  Dette 
tutte  queste  verità,  saravvi  ancora  qualche  geloso,  o  misero  bar- 
bassoro che  non  se  ne  tenga  appagato']  G.  F. 

BAGNACaVAFJ.O.  -  Nuovo  Teatro  Coraunitativo.  -  La  sera 
del  27  settembre  vi  fu  apertura  di  questo  Teatro  coir  Emani  ese- 
guito dalli  signori  Lusignani  prima  donna  a.sso/«<a,  Baldanza  pri- 
mo tenore,  Zucchini  primo  basso,  Maley  basso  comprimario.  Ad 
onta  della  imperversante  stagione  a  molli  spettatori  trassero  allo  spet- 
tacolo e  la  magnificenza  di  quel  teatro  idealo  dal  rinomalo  inge- 
gnere architetto  Antolini ,  e  dipinto  dal  valentissimo  Migliari  fer- 
rarese fu  il  primo  oggetto  della  universale  maraviglia  ,  che  fu  e- 
spressa  col  maggiore  entusiasmo  ed  applausi  al  calare  dal  soffino 
della  platea  la  bellissima  lumiera  che  sembrava  un  sole  di  luce. 
Ma  di  questo  elegantissimo  lavoro ,  degno  di  qualsivoglia  capitale ,  e 
che  ora  mercè  le  vigilanti  cure  del  Magistrato  forma  il  bellissimo 
ornamento  di  questa  città,  verrà  in  luce  quanto  prima  una  detta- 
gliata analoga  descrizione  a  rilevarne  tulle  le  bellezze  e  comodità: 
quindi  passeremo  piuttosto  alla  veridica  relazione  dello  spettacolo.  — 
La  prima  donna  signora  Carolina  Lusignani  preceduta  da  ima 
bella  rinomanza  seppe  rispondere  alla  comune  aspettazione  soste- 
nendo la  parte  di  Elvira  con  quella  maestria  che  a  valentissima 
artista  drammatica  si  addice.  Voce  chiara  ed  omogenea  ,  buon  me- 
todo di  canto  ,  anima ,  espressione ,  colorito ,  perfetta   drammatica 
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intelligenza ,  sono  i  pregi  per  cui  levò  così  alto  grido  di  sé ,  e  per 
cui  seppe  rendersi  cara  ai  hagnacavallesi  da  ottenerne  gli  univer^ 
sali  applausi.  Il  canto  omogeneo,  e  la  bellissima  voce  del  signor 
Gaelano  Baldanza  primo  tenore  assoluto ,  destarono  anche  qui 
l'  universale  entusia<ììno.  La  sua  aria  di  sortita ,  e  gli  altri  pezzi 
concertati  in  che  egli  ha  sì  gran  parte,  furono  da  lui  cantati  con 
tanta  energia ,  con  uno  slancio  di  voce  tale  da  eccitare  uno  scop- 
pio di  subitanea  acclamazione.  Che  diremo  del  valentissimo  basso 
Giovanni  Zucchinì?  Finito  artista  drammatico,  e  dal  lato  del  can- 
to ,  e  dal  lato  dell'  azione  non  è  cosa  che  in  lui  si  lasci  desidc' 
rare.  Interprete  del  vero  spirito  melodrammatico  del  personaggio 
che  egli  si  fa  a  rappresentare,  non  vi  ha  un  gesto  solo,  non  un 
solo  atto  eh'  egli  non  sappia  filosoficamente  dipingere.  Ammirabile 
è  l'  arte  con  cui  sa  condurre  la  voce  modificandola  in  modo  che 
dai  più  robusti  slanci  di  animata  vibrazione ,  passa  alle  smorza- 
ture pili  delicate  con  che  varia  il  colorito  del  canto  a  seconda  del- 
le varie  espressioni  della  parola  ,  e  delle  differenti  drammatiche  si- 
tuazioni. Queste  cose  tutte,  congiunte  ad  un  portamento  nobile  e  di- 
gnitoso ,  valsero  al  Zucchini  la  stima  e  la  simpatia  dei  bagnnca- 
vallesi ,  che  gli  prodigarono  clamorosi  meritati  applausi.  Non  è 
adunqm  esagerazione  il  dire  che  la  parte  di  Carlo  non  poteva 
trovare  migliore  interprete,  e  che  il  Zucchini  gareggia  coi  primi 
senza  temerne  il  confronto.  -  Il  sig.  Carlo  Maley  nella  parte  di 
Silva  si  disimpegnò  con  applauso ,  e  così  delle  altre  parti  secon- 
darie. I  coristi  pure  di  ambo  i  sessi  istrutti  dal  sig.  Besconi  mae- 
stro di  musica  in  questa  città,  che  pure  con  molla  lode  ha  diretto 
e  messo  in  iscena  lo  spettacolo  ,  molto  contribuiscono  al  felice  esito 
dello  spartito.  U  orchestra  composta  di  valentissimi  professori  è  di- 
retta egregiamente  dal  bravo  maestro  Angelo  Mariani  di  Ravenna, 
che  in  giovane  età  uguaglia  la  perizia  e  la  maestria  de'  più  pro- 
vetti ,  e  manifesta  tal  genio  da  salire  in  breve  fra  i  più  famosi 
direttori  che  vanti  r  Italia.  Le  scene  furono  dipinte  magnificamente 
dal  rinomatissimo  Badiali  bolognese ,  e  furono  trovate  superiori  ad 
ogni  elogio ,  e  così  pure  il  sipario  rappresentante  un  fatto  patrio 
ed  eseguito  per  eccellenza  dall'  egregio  pittore  pur  bolognese  signor 
Antonio  Muzzi.  Tutto  ciò  congiunto  alla  magnificenza  dello  splen- 
dido sontuoso  vestiario ,  degli  attrezzi ,  delle  numerose  comparse  e 
di  tutti  gli  altri  accessori ,  concorse  a  procacciare  un  esito  clamo- 
rosissimo a  questo  grandioso  spettacolo.  Molla  lode  è  quindi  dovu- 
ta aW  impresario  signor  Giuseppe  Spallazzi  di  Ravenna ,  per  avere 
riunito  e  dato  un  complesso  di  artisti  degni  di  calcare  i  più  rino- 
mati teatri.  KB. 

TOUINO.  -  Teatro  Carignano.  -  Nella  sera  del  27  settembre  scorso 
diedesi  la  prima  rappresentazione  dell'  opera  I  due  Foscari,  del  cui  esito  ci 
sono  pervenutt  ottime  notizie ,  e  noi  non  ommtlliamo  di  darne  l' identifico  rajf- 
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guarito  che  ci  e  stato  trasmesso.  Ne  furono  esecutori  principali  la  prima  donna 
Emilia  IJoldiini  ,  il  tenore  Malvezzi,  e  il  basso  Gorin  ,  lutti  e  tre  dotati  di 
ijueUd  robustezza  di  voce  eh'  e  indispensabile  per  eseguire  con  efffllo  la  frago- 
rosa musica  del  maestro  Verdi.  Fu  da  principio  applaudila  l' introduzione ,  eyre- 
piamente  eseguita  dai  cori:  alla  cavatina  del  tenore  vi  furono  immensi  applau- 
si ,  e  molte  ekiamale  in  fine  ;  a  (juclla  della  Boldrini  molli  applausi  all'  ada- 
gio ,  e  maggiori  alla  cabalella  ,  con  piii  chiamate  al  termine;  applausi  pur« 
alla  romanza  del  basso  ,  non  meno  che  al  duello  finale  fra  lui  e  la  prima  don- 
na ,  onorati  entrambi  ancora  di  piii  chiamale,  calalo  il  sipario.  J\'el  secondo 
allo ,  la  scena  del  tenore  nella  prigione  eccito  il  massimo  entusiasmo ,  chi 
proseguì  nel  duello  con  la  brava  Boldrini,  nel  terzetto  col  basso.,  e  nel  sus- 
segunite  finale  ,  dopo  del  (jualc  gli  spettatori  plaudenti  vollero  per  più  volte  ri- 
vedfre  al  proscenio  tulli  gli  allori.  All'  allo  terzo  ,  la  romanza  del  tenore  ,  « 
il  successivo  duello  con  la  prima  donna  suscitarono  nuovo  enlusiasmo  ,  che  durò 
sino  al  termine  dell'  aria  finale  del  basso  Gorin  ,  da  lui  eseguita  da  valente  ar- 
tista ,  oltimamcnte  poi  secondato  dalla  Boldrini  e  dagli  altri  allori  che  deb- 
bono fargli  scena;  quindi,  calata  la  tela,  gli  applausi  e  le  chiamale  non  ebber 
fine  senza  che  tulli  ricomparissero  replicalamenle  al  proscenio.  -  E  questa  la 
terza  volta  che  la  nostra  Buldrini  si  produce  con  codest'  opera  di  esilo  cotanto 
incerto  ,  riportandone  trionfo  eguale  a  quello  che  già  ne  riporlo  a  Livorno  e  in 
Ancona  ,  come  a  suo  tempo  venne  manifestato ,  non  solo  dal  nostro ,  ma  ancho 
da   tanti  altri  accreditali  giornali.  F. 

BOLOGNA,  7  ottobre.  —  II  nostro  {jrandioso  spettacolo  teatrale  eb- 
be il  suo  incominciamento  il  2  corrente.  Noi  non  vogliamo  entrare  ia 
dettagli  dando  contezza  sull'esito  ottenuto,  ne  di  quella  sera,  e  ne  tam- 
poco della  seconda  recita,  ma  soltanto  attenerci  alla  terza  rappresentazio- 
ne eh'  ebbe  luogo  la  sera  del  S  colla  improvvisa  comparsa  del  tenore 
lloppa  nostro  concittadino,  quale  si  e  prestato  di  andare  in  iscena  a  tam- 
buro battente,  come  si  suol  dire,  e  ciò  in  causa  di  malattia  istantanea 
del  tenore  Stanislao  Ronzi.  E  però  bene  sapere  che  la  parte  di  Jacopo 
Foscari  fu  scritta  espressamente  dal  maestro  Verdi  per  Uoppa  a  Roma  ,  e 
che  aveva  per  compagni  la  esimia  cantante  Barbieri  ì^ ini ,  ed  il  bravissimo 
basso  De  Bassini.  Ritenuto  adunque  che  la  prima  sera  del  nostro  spetta- 
colo sia  stata  quella  di  domenica  5  corrente,  diremo  con  tutta  franchezza 
e  verità  che  I'  opera  di  Verdi  /  due  Foscari  ha  fatto  un  piacere  immenso 
sia  per  musica ^  che  per  esecuzione.  Roppa,  al  suo  comparire  sulla  scena, 
venne  salutato  con  una  salve  generale  d^  applausi  che  mai  cessavano;  can- 
tò la  sua  cavatina  in  un  modo  straordinario  ,  e  tale  che  sorprese  V  udi- 
torio :  una  voce  così  bella  ,  così  fresca  ,  così  geniale  ,  doveva  senza  dub- 
bio recare  sorpresa,  e  gli  applausi  che  riscosse  furono  unanimi  e  univer- 
sali. La  cavatina  del  soprano  fu  assai  bene  cantata  àaW  Assandri ,  quivi 
r  artista  veone  applaudita  e  chiamata  fuori  -,  piacque  per  canto  tranquillo 
e  chiaro  la  stretta  del  duetto  fra  soprano  e  basso  (  T /Issanrfrt  e  Badiali) 
che  termina  il  primo  atto  ,  che  fu  bene  cantato  in  modo  che  gli  applausi 
non  mancarono  a  questi  due  bravissimi  artisti.  Di  bellissima  fattura  è  il 
duetto  del  secondo  atto  fra  soprano  e  tenore  {V  Assandri  e  fìoppa)  che 
venne  eseguito  alla  perfezione  in  modo  che  si  volle  la  replica  della  stret- 
ta -,  pel  che  vivissimi  furono  gli  applausi  ,  completo  il  trionfo  :  quanta 
passione!  quanta  sublimità  di  sentire^  che  dolcezza  di  voce!  che  perizia 
di  canto  si  scorge  in  questo  pezzo  !  Il  terzetto  egualmente  andò  a  fu- 
rore \  e  qui  V  Asaandri ,  lloppa ,  o    Badiali   fecero   mostra   di    lutto  il  loro 
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sapere,  sia  per  gli  accordi,  come  per  la  piena  esecuzione  di  un  pezzo 
veranienle  classico,  massime  il  secondo  tempo  ,  sì  per  bellezza  di  canti- 
lene e  ingegnoso  magistero  degli  strumenti,  come  per  non  so  qual  novità 
di  andamento  ,  e  tessitura  -,  onde  mentre  il  basso  ed  il  tenore  cantano  il 
motivo  principale,  la  donna  fa  loro  varialo  accompagoameuto  ,  e  con  ef- 
fetto vaghissimo  i  flauti  ripetono  nelP  orchestra ,  quasi  eco,  la  sua  mede- 
sima frase  :  il  potere  della  composizione  in  questo  luogo  è  così  mirabile, 
che,  eseguila  come  venne,  potè  tanto  sull'animo  degli  uditori,  ch^  essi 
non  seppero  contenersi  ed  usarono  del  maggior  tuono  d'applausi  che  mai 
s'  udisse,  interrompendo  a  mezzo  quel  canto  ,  il  che  in  termine  d'  arie  si 
chiama  irruzione.  L'aria  di  Roppa  nel  terzo  atto  fu  applaudita  al  sommo 
grado  volenilosi  la  replica  con  chiamate.  Rondò  della  donna  applaudito. 
Bella  la  stretta  dell'  ultimo  finale  ,  e  sublime  poi  nella  replica  affrettata 
e  variata  con  seducente  accompagnamento  assai  bene  eseguito  dal  Badiali, 
bene  secondato  dall' Assandri  ,  con  applausi  unanimi,  e  con  chiamale  ai 
primari  artisti.  Insomma  quest'  opera  viene  sotto  ogni  rapporto  eseguita 
maestrevolmente,  per  cui  il  nostro  pubblico,  il  quale  sa  giustamente  ap- 
prezzare il  vero  merito,  tributò  ai  tre  valenti  artisti  i  più  sinceri  applausi.  - 
Il  ballo  la  Zingara  composto  e  diretto  da  Ronzaui ,  avrebbe  avuto  miglior 
sorte  se  fosse  stato  piìi  a  cognizione  del  pubblico  il  romanzo  di  Vittore 
Ugo  5  infatti  pochi  sono  che  abbiano  letto  questo  romanzo,  ed  è  perciò  che 
r  intreccio  e  1'  andamento  di  questo  ballo  fantastico  non  è  stalo  bene  in- 
teso ;  però  se  dobbiamo  dire  il  vero  il  compositore  non  si  è  scostato  punto 
da  quanto  ha  scritto  il  romanziere.  Questo  grandioso  ballo  lo  diede  mon- 
sieur  Perrol  per  la  prima  volta  a  Milano,  nella  prima  comparsa  che 
fece  la  esimia  Elssler  su  quelle  scene  e  piacque  sufBrientemeute  :  tutti  gli 
occhi  soltanto  erano  rivolti  all' fi/ss/er  ;  e  dilfatti  essa  è  il  tutto  di  questo 
ballo  sia  per  1'  azione,  che  per  la  danza  ;  e  per  darne  una  prova  ,  ripetia- 
mo letteralmente  ciò  che  venne  stampalo  nei  giornali  di  quella  capitale 
parlando   dell'  Elssleì^  in  questo   ballo 

»  Questa  bella  Zingara,  uscita  d'improvviso  e  come  per  incanto  dal 
»  gabinetto  e  dalla  fantasia  di  Vittor  Ugo,  la  vediamo  vispa,  brillante, 
1)  piena  d'  emozioni  e  di  vita  :  essa  è  leggiadra  come  1'  ideava  il  poeta  , 
«  capricciosa,  animata,  sentimentale,  interessante  se  balla,  se  scherza, 
»  se  folleggia,  se  piange,  se  muore.  Nelle  sue  danze  le  grazie  non  sono 
B  mai  scompagnate  dalla  forza,  e  vanno  sempre  del  pari  la  leggerezza 
«  ed  il  brio-,  la  sua  azione  è  sempre  vera,  e  d'  un  vero  che  fa  male  so 
B    ci  rappresenta  qualche  sventura. 

Come  l'hanno  giudicala  i  milanesi,  sembrami  che  ciò  sia  egual- 
mente dei  bolognesi ,  e  lo  vediamo  dall'  entusiasmo  che  desta,  e  che  de- 
sterà maggiormente  nelle  poche  sere  che  ci  rimarranno  a  vederla,  che  sa- 
ranno sì  poche  per  cui  non  vi  sarà  che  dire  «  Appena  vidi  il  Sol  che  ne 
fui  privo.  I)  E  qui  m'arresto La  triste  notizia  della  morte  di  una  don- 
na che  fu  celeberrima  nel  canto,  che  intimamente  conoscevo,  e  che  stima- 
vo al  sommo,  mi  toglie  il  mezzo  di  più  oltre  proseguire.  Lo  farò  io 
altro  numero.  Fiori. 

La  signora  Giuseppina  Casamorata  prima  donna  nel  Teatro  di  Modena, 
allieva  di  madama  Spech-Salvi  andata  in  iscena  il  A  e  o  colla  Linda  ,  ha 
fatto  moltissimo  piacere ,  e  così  egualmente  tutti  i  suoi  compagni  ;  i  partico- 
lari nel  prossimo  numero.  —  Il  basso  comico  sig.  Giuseppe  Negri  Lipparini 
trovasi  in  Bologna  sua  patria  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni. 
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i  VANNT    ELSSLER    a  Bologna. 

Col  prodursi  della  celebre  alemanna  Elsuler ,  Bologna  potè  compiere 
il  suo  voto  di  lar  cono3cenza  personale  sulle  sue  scene  colle  tre  prime 
danzatrici  del  mondo.  W'domiiio  ed  apprezzammo  la  Ccrrito  e  la  Tutjlioni: 
vediamo  ora  ed  apprezziamo  del)itamenle  la  EtssUr.  Ognuna  delle  tre  ò 
grande  per  doli  rarissime,  ma  disparate,  abbencbè  appartengano  tulle  e 
Ire  alla  stessa  scuola  ,  la  scuola  moderna  ,  che  ha  il  aierito  di  aver  pur- 
gata la  coreografia  dallo  importune  e  noiose  caricature  francesi,  come 
dalle  svergognale  smorfie  e  scurrilità  delle  vecchie  ballerine.  Chi  delle  tre 
grandi  artrsle  s' abliia  il  vanto  di  questa  riforma  non  è  mistero:  perocché 
comuoeiuente  e  attribuito  alla  Tai/lioni,  avendo  essa  preceduto  le  altre  due 
nella  teatrale  palestra.  Noi  italiani  di  vecchia  data  sappiamo  nondimeno 
che  primo  esempio  ne  diede  la  Palleiini  sotto  la  scorta  dell'immortale 
Vigano.  -  Proseguendo  il  confronto  delle  tre  famose  seguaci  di  Tersicore, 
diremo  che  tutte  tre  sono  danzatrici  e  mime  a  uà  tempo  ,  ma  in  diver- 
so grado.  Considerate  soltanto  quali  mime,  V  Elssler  porla  la  palma.  Quali 
danziilrici  tutte  e  tre  cercano  e  sanno  conseguire  la  venustà  e  il  decoro 
nelle  pose  e  la  massima  accui'atezza  nella  scella  de' passi  e  nell' eseguirli  :  ma 
non  tutte  possedono  la  stessa  forza  muscolare,  ne  lo  slesso  grado  e  qualità 
di  grazia  e  di  sentimento.  Tulle  e  Ire  appresero  a  mostrarsi  belle  e  decorose^ 
ma  non  dello  stesso  genere  di  decoro,  di  bellezza.  Somigliercsti  la  Ta- 
glioni alla  Giunone  degli  antichi,  a  Venere  la  Cenilo,  e  l'  EUsler  a  Pal- 
lade  Minerva  •,  e  come  Paride  staresti  lunga  pezza  in  dubbio  cui  dare  la 
preferì  nza.  -  Essendosi  molto  scritto  tra  noi  sulle  doli  delle  due  prime, 
è  debito  dir  qualche  parola  sul  merito  eminente  della  terza  :  lo  che  fa- 
remo riposatamente,  consultando  il  nostro  sentire,  libero  da  ogni  ia- 
iluenza  di  consorteria,  come  da  ogni  idea  d'interesse  e  di  bassa  adula- 
zione. In  ciò  fare  non  dei'ogheremo  al  dovere  di  scrittore,  perchè  la  dan- 
za teatrale,  di  bordello  che  fu,  si  è  innalzata  al  rango  che  già  tenne  di 
arte  bella.  -  Alla,  snella,  e  benfatta  della  persona,  specialmente  nella 
metà  inferiore  del  corpo  ,  la  Elssler  ha  fisonomia  più  piacente  che  rego- 
lare ,  se  vogliamo  attenerci ,  come  devesi ,  a  ciò  che  ne  presentano  sul 
bello  del  viso  i  tipi  antichi,  e  le  nostre  belle  della  meridionale  Europa. 
Il  suo  grazioso  e  a  un  tempo  modesto  sorriso  esprime  una  bontà  rara 
dell'animo:  il  suo  presentarsi  e  il  suo  fare  indicano  essere  ella  debitrice 
delle  sue  rarissime  doli  più  alla  educazione,  che  alla  natura.  Possiede  es- 
sa in  alto  grado  e  senz'  ombra  di  aflettazione  quella  nobiltà  di  atleggia- 
inentt  che  impone  il  rispetto.  Mentre  danza ,  la  compostezza  della  perso- 
oa  ,  la  decenza  delle  pose  ,  la  facilità  e  la  regolarità  somma  de'  movi- 
menti negli  slanci  e  nelle  più  ardue  posizioni,  come  ne' passi  di  suprema 
difficoltà  dilettano  e  sorprendono  :  e  quando  agisce  da  mima,  forse  i  più 
sono  costretti  a  gridarla  inarrivabile  ,  quantunque  il  suo  metodo  appaia 
ad  alcuni  ordinario  e  soverchiamente  modesto  ,  perchè  sommamente  sem- 
plice e  vero.  Ma  per  essere  appunto  semplice  e  vero  in  tutto  che  rappresenta 
la  Elssler  spesso  giugne  ad  essere  sublime  :  e  a  noi  perciò  sembra  la  più 
cara  e  felice  mima  ,  che  possa  desiderarsi  anche  fuor  della  schiera  delle 
danzatrici.  Quanta  grazia,  quanto  sentimento  ,  quanta  sublime  naturalezza! 
Quanta  verità  di  atteggiamenti ,  accoppiali  e  disgiunti  sempre  col  più  squi« 
silo  criterio.  Come  passa  dalle  situazioni  semplici  allo  composte  ,  dal  te- 
nero al  brillante,  dal  comico  al  tragico  senza  sforzo  e  senza  ripieghi  di 
transizioue  !  Quanta  conoscenza  del  cuore  uraauo  e  de'  doveri    dell"  alloro 
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inverso  un  pubblico  educato  !  La  diresti  non  una  delle  consuete  Uri  da 
teatro ,  ma  un  Genio  bencGco ,  disceso  in  veste  umana  dalle  sfere  a  con- 
solare le  genti.  Ti  rassembra  non  una  odalisca  che  s'  affaccia  per  sedur- 
re,  ma  un  essere  che  tutti  iunamora  ,  ispirando  affetti  dolci,  umani, 
e  generosi.  Non  t'  innebiia  essa  il  cuore  e  la  mente  avvolgendoti  in  un 
turbine  di  brame  tumultuose  e  di  erotiche  parvenze,  ne  ti  fa  gustare  T  eb- 
brezza di  un'ambrosia,  esca  futura  d'inestinguibili  incendii  *,  ma  t'in- 
fonde soavi  e  piacenti  illusioni ,  e  ti  bea  del  suo  maestoso  e  gentile  aspet- 
to,  che  rappresenta  l'idea  archetipa  del  buono  e  del  bello,  pnriGcalo  da 
ogni  sensualità.  Essa  indovina  colla  massima  perspicacia  l'indole  de' per- 
sonaggi che  veste  :  d'  onde  la  facile  naturalezza  nel  rappresentarli  senza 
menda,  come  se  fossero  ispirati,  nascondendo  l'arte  profonda  sotto  l' ap- 
parenza della  natura  :  indi  il  diletto  e  1'  estasi  degli  spettatori  ,  e  1'  ap- 
provazione tanto  maggiore ,  quanta  è  maggiore  in  essi  V  intelligenza.  - 
Con  queste  doti  rarissime  e  forse  uniche  possiamo  spiegare  il  fanatismo 
da  questa  gran  donna  suscitato  in  tutte  le  capitali  della  eulta  Europa,  lo 
che  era  naturale  ,  ma  quello  puranche  dapprima  inconcepibile  che  scop- 
piar fece  tra  i  quaccheri  più  rigoristi  e  tra  i  più  rigidi  repubblicani  d'ol- 
tre Oceano.  Sì  che  si  potrebbe  concludere  ,  che  se  la  Taglioni  e  la  Cerrito 
sono  a  giusto  titolo  reputate  per  le  primarie  danzatrici  della  Europa  ,  la 
EtssUr  sia  la  prima  danzatrice  mima  de'  due  mondi.  C.  F. 

Siamo  in  debito  di  emendare  un  errore  incorso  nel  precedenle  numero 
di  (juesto  Giornale,  e  cioè  che  l'  esimio  sig.  Cav.  Baruzzi  ha  avuto  dal  sigìior 
Bicordi  di  Milano  la  commissione  di  fare  un  busto  di  Rossini  ,  e  non  una 
statua ,  come  per  inavvertenza  erasi  annunziato. 


Gli  estremi  di  nna  vita  cara  e  preziosa  sono  pnre 
memorabili  !  L'  anima  ,  che  dal  Tolgo  credcsi  delira , 
è  nel  sao  più  delizioso  momento  e  quasi  preliba  il  gau- 
dio di  paradiso.  Tutta  in  Dio  e  soavemente  espansiva 
dice  1'  ultimo  vale  alla  sua  famiglia  e  non  sospira  che 
il  tempo  di  riabbracciarla  per  non  separarvisi  mai  più. 
Ad  uno  ad  uno  affettuosamente  tutti  a  se  li  chiama  ;  e 
più  e  più  volte ,  e  tante  che  è  V  estrema  interrotta  pa- 
rola, chiama  e  richiama  il  suo  più  diletto.  Così  moriva 
Innedì  p*  p,  alle  ore  dieci  e  mezzo  pomeridiane  nella 
Tilla  di  Castenaso  la  CoLBRAm-Rossiivi,  donna  ,  che  per 
la  propria  celebrità  e  pel  famoso  coniugio  sarà  onorata 
di  gloriose  pagine  nella  storia  dell'  arte  mnsicalc. 

(Tipografia,  Gov.~  alla  Volpe)  o&etano  rxoBi  pbofb  b  dulbtt. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATDRA 

Anno  2'o.''  Tomo  44.  N.  ^152. 


1.4   FIGLIA  DI  B09AS* 

Il  senor  Rosas,  celebre  presidente  della  repubblica  Argentina,  ha  una 
figlia  sommamenle  gentile ,  che  forma  la  felicità  della  sua  vita  e  clie  cou 
ia  sua  dolce  iuOuenza  tempera  sovente  il  duro  ed  inflessibile  istinto  del 
padre-,  è  però  noto  a  pochi  che  questa  giovane  amabilissima  sostenga 
iiella  politica  del  suo  paese  una  parte  del  più  alto  interesse,  e  che  me- 
riti l'universale  ammirazione,  lauto  per  T  originalità  della  sua  condotta, 
quauto  per  la  dolcezza  del  cuore,  e  per  la  superiorità  dello  spirito. 

La  senorita  Mauuelita  Rosas  non  ha  compiu'i  per  anco  i  50  anni  *,  e 
quantunque  le  donne  di  Bnenos-Ayres  sieno  a  quelT  età  ormai  giunte  al- 
la decadenza  della  persona  ,  essa  perà  è  tuttavia  bella  ed  avvenente  ,  i 
tratti  del  suo  volto  annunziano  la  nobiltà,  ed  un  carattere  il  più  affabile; 
i  suoi  occhi  neri  e  grandi  sono  ripieni  di  espressione,  la  sua  piccola  boc- 
ca lascia  vedere  denti  più  bianchi  dell'avorio,  cappeli  di  ebano  circonda- 
no la  sua  fronte,  la  sua  taglia  e  graziosa,  i  suoi  piedi  sono  piccoli,  co- 
me quelli  delte  più  belle  giovani  dell'  Andalusia. 

A  tulli  questi  vantaggi  la  senorita  Manuelita  unisce  qualità  morali 
non  comuni,  vaste  cognizioni,  uno  istinto  particolare  nella  politica -,  fìnal- 
uieote  uo  genio  per  le  scienze  e  belle  arti.  Essa  è  che  riceve  a  Buenos- 
Ayres  gli  ambasciatori  delle  esterne  potenze,  coi  quali  tratta  degli  affari 
pubblici,  secondo  le  ispirazioni  di  suo  padre.  Il  presidente  Rosas  ha  una 
avversione  insuperabile  verso  gli  stranieri,  ed  ò  perciò  che  lascia  alla  fi- 
glia la  parte  di  tutte  le  relazioni  diplomatiche,  non  ritenendo  per  se  che 
r  amministrazione  interna  della  repubblica. 

Indipendentemente  da  tutto  ciò,  la  figlia  del  presidente  riceve  nello 
sue  sale  la  più  sceltji'-^ocietà  di  quella  città  ,  ed  alla  sua  conversazione 
vengono  ammessi  apc^  gli  stranieri  di  un  grado  elevato.  In  queste  ad- 
unanze la  musica  %.  il  primo  seggio,  mentre  la  padrona  di  casa  ,  dotata 
d'  una  voce  aggradevole,  si  tiene  al  fatto  di  tutte  le  novità  musicali  del- 
l' Europa.  La  ricetta  della  repubblica  Argentina  ,  e  particolarmente 
quella  della  provi ncia^i^di  Buenos-Ayres ,  consiste  in  un  gran  numero  di 
bovi  ,  e  di  cavalli  selvàtici  ,  sparsi  nelle  immense  pianure  dette  pampas. 
dii  abitanti  di  quel  paese,  dotali  di  una  forza  e  di  una  destrezza  sor- 
prendente, e  di  un  carattere  nudare,  si  occupano  esclusivamente  nella 
caccia  dei  suddetti  animali  ,  dalla  vendila  delle  cui  pelli  ritraggono  gran- 
di profitti  ;  ed  a  questi  uomini  fu  dato  il  nome  di  cvucuos,  che  signiGca 
domatori  di  cavalli.  11  loro  numero  è  considerabile ,  ed  ascende  nella  lOi 
la  ]uoviucia  di  13ueno:>'Ayres  a  più  di  50  mila. 
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I  gauebog  sono  il  piò  fermo  appoggio  di  Rosas ,  che  fu  da  essi  in- 
nalzato al  jjoveiDo  della  repubblica,  e  che  riguardano  come  compagno, 
perchè  uscito  dalla  loro  casta.  La  nobiltà  di  Buenos-Ayres ,  quantunque 
nutra  avversione  verso  il  dittatore,  non  osa  rovesciarlo  pel  timore  di  ve- 
dersi esposta  alle  rappresaglie  dei  gauchos ,  la  cui  ferocia  giungerebbe  a 
mettere  la  città  a  sangue  e  luoco. 

Fedele  alle  rimembranze  del  passato,  Rosas  conserva  una  somma 
predilezione  per  le  abitudini  della  sua  fanciullezza  ,  ed  una  tendenza  de- 
cisa per  gli  esercizi  ippici.  Egli  è  sopra  tutto  in  questi  esercizi  che  sua 
figlia  Manuelita  si  dislingue,  e  spiega  in  essi  una  superiorità,  alla  quale 
nessun  uomo  potrebbe  giungere  ,  e  per  questo  suo  ardire  e  quest'  agilità 
forma  la  gloria  ,  e  1'  ambizione  del  presidente. 

Nessuno  v'ha  che  sappia  maneggiare  un  cavallo  come  la  Manuelita, 
ne  come  essa  eccitarlo  alla  corsa  ,  moderare  il  suo  ardore  ,  e  farlo  obbe- 
dire alla  sua  voce. 

Per  contemplare  queste  nozioni,  noi  troviamo  opportuno  di  citare 
due  fatti  che  ci  sembrano  significativi.  Vin  giorno  la  senorita  Manuelita  , 
nel  seguire  gì'  impulsi  del  suo  cuore  beueGco  ,  avendo  domandato  a  suo 
padre  la  grazia  a  favore  di  un  infelice  condannato  a  morte  per  una  leg- 
gera infrazione  ai  decreti  del  presidente,  questi  respinse  tutte  le  sollecita- 
zioni della  figlia,  allegando  la  necessità  di  dare  un  esempio  terribile.  Ma 
la  giovane  Manuelita  non  volle  abbandonare  il  generoso  ed  umano  suo 
divisamento,  e  quindi  trasferitas:  nella  vicina  pianura,  afiferiò  un  caval- 
lo, fino  a  quel  punto  creduto  indomabile,  e  salitavi  in  groppa  di  uà 
salto  giunse  al  palazzo  de!  governo  ,  ed  entrò  nel  gabinetto  del  padre 
che  sta  a  pian  terreno  sopra  il  giardino,  A  tal  vista  Rosas  non  potè  con- 
tenere la  gioia  ,  abbracciò  la  figlia  con  la  maggior  tenerezza  ,  e  consegua 
ad   essa   il   decreto   di  morte  lacerato. 

In  altra  occasione  la  Manuelita  ,  sempre  eguale  nel  desiderio  di  far 
del  bene  agi'  infelici,  tentò  di  ottenere  la  grazia  per  un  condannato-,  ma 
vedendo  il  padre  più  del  consueto  inflessibile  ,  ed  a  tal  segno  risoluto 
che  le  ordinò  persino  di  uscire  dal  suo  gabinetto,  ella  saltò  sulle  spalle 
di  un  negro,  che  colà  trovavasi  per  accidente,  e  postasi  coi  due  piedi 
sulla  testa  del  medesimo,  dichiarò  al  padre  che,  se  non  revocava  il  de- 
creto di  morte,  sarebbesi  lasciata  cadere  per  rompersi  il  cranio  contro  la 
terra.  A  tal  vista  Rosas  si  alza  spaventato,  lacera  la  sentenza,  e  prega 
la  figlia  di  non  arrecargli  mai  più  una  così  terribile  inquietudine. 

Termineremo  questo  racconto  con  un  avvenimento  non  meno  vero, 
che  interessante,  il  quale  serve  a  comprovare  sempre  più  il  dolcissimo 
carattere  di  quella  giovane  singolare  ,  e  la  gran  le  nobiltà  del  suo  cuore. 
Vari  anni  sono  ,  la  Manuelita  erasi  presa  di  amore  per  un  giovine  ,  che 
apparteneva  ad  una  famiglia  tra  le  più  distinte  di  Buenos-Ayres  ;  erano 
corse  promesse  reciproche,  ed  essa  teneva  per  certo  di  poter  eifetluare 
la  sua  unione  con  la  persona  amata  ;  ma  quel  giovine  incostante  ,  allon- 
tanatosi a  poco  a  poco  da  lei  senz'altro  motivo  che  quello  dell'interesse, 
sposò  la  figlia  unica  di  un  ricchissimo  hanchiere. 

Rosas  essendo  stato  avvertito  delle  cose  occorse  e  delT  insulto  fatto 
8  sua  figlia,  andò  sulle  furie  e  deliberò  vendicarsi  in  una  maniera  esem- 
plare; allora  la  Manualità,  non  solo  si  oppose  all'esecuzione  delle  pater- 
ne minacce,  ma  ottenne  eziandio  che  quel  giovane  conservasse  1'  impor- 
tante  impiego   che   sosteneva    nel    governo   della    città    ed   in   cui   aveva 
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spìog.ito  nn  raro  ingegno  ed  estesissime  cognizioni.  Non  v'ha  diilibio  die 
questo  fatto  è  un  esempio  di  singolare  inii|;nainmità ,  degno  di  essere 
imitato.  La  scnorila  Maniiclila  ,  per  tante  virtù  clic  T  adornano,  gode  ia 
sliina  di  lutto  il  corpo  diplomatico  ,  e  rende  por  tal  modo  a  suo  padre 
utili  ed  importanti  servigi.  Stnza  di  lei  -,  Rosas  ,  il  quale  nessuna  cosa 
rispetta  per  giungere  al  suo  scopo  ,  si  sarebbe  trovalo  più  volle  in  aperta 
guerra  col  governi  europei.  (  (^- ) 


MADRID.  -  Emani,  ìa  migliore  fra  le  opere  di  Verdi,  .«cn- 
ve  la  Iberia  Musicale  di  Madrid  (  noi  crediamo  che  la  migliore 
delle  opere  di  Verdi  aia  il  Nabucco),  venne  cantala  al  teatro  del' 
la  Cruz,  dalla  Berlolini-Raffrelli  ,  da  Guasco  e  da  Ferri,  artisti 
che  fanno  onore  alla  loro  patria  e  che  formano  un  insieme  impo- 
nente. La  signora  Bertolini-Raffaelli  sorpassò  ogni  aspellativa  ;  fu 
ammirabilmente  ispirala.  È  des<a  un  talismano  per  il  Teatro  della 
Cruz.  Gli  applausi  ser.za  fine  che  le  vennero  prodigati  sono  prova 
incontrastabile  di  questo  suo  nuovo  successo  d'  entusiasmo.  Guasco 
ha  ottenuto  un  vero  trionfo  ne//' Emani;  ha  cantato  i  passaggi  i 
più  difficili  con  molta  intelligenza  e  sqìiisito  gusto.  Il  baritono  Ferri 
ottenne  anch'esso  un  completo  successo.  -  Emani  sarà  per  questo 
teatro  una  fonte  iìiesausta  di  vistoso  introito.  (  L.  M.  ) 

PARIGI.  -  Teatro  Italiano.  -  Mercoledì ,  2  seitembre,  il  Tea'-* 
tro  Italiano  di  Parigi  si  riapriva  coi  Puritani.  .4  ([uesto  capo  d'o- 
pera di  Bellini  succederà  il  Nabucco  0  la  Gazza  Ladra  ,  per  il 
debutto  della  Teresina  Brambiila  e  di  Derivis.  -  L'  Emani  sarà 
tma  tra  le  opere  che  si  daranno  al  Teatro  Ilaliano  ,  cantata  dai 
migliori  artisti  della  compagnia.  Ad  evitare  poi  ogni  contestazione 
coli'  autore  del  dramma  Emani  ,  si  scrisse  un  nuovo  libretto  per 
eccellenza  drammatico  ,  Il  Corsaro  di  Venezia  ;  e  questo  è  il  ti" 
toh  che  porterà  l^nani  sulle  scene  italiane  di  Parigi.  Non  una 
nota  è  stala  tolia  0  cangiala  alla  musica.  —  Ecco  /'  elenco  della 
compagnia  ilaliana.  Signore:  GrisS,  Persiani,  Teresina  Brambil- 
la ,  Mariella  Brambilla  ,  Librandi  ,  Ernesta  Grisi  ,  Amigo  ,  Bel- 
lini, Grimaldi.  Signori:  Mario,  Malvezzi,  Gorelli,  Bonconi, 
Tagliafico  ,  Lablache  ,  Derivis,  Dai  Fiori.  -  Moriani  trovasi 
in  Parigi.  (  L.  M.  ) 

TRIESTE  ,  6  ottobre.  -  La  Medea  si  è  ormai  data  novg 
volte  ed  il  tenore  De  Unauue  seppe  ad  ogni  rappreseìilazionc  man- 
tenersi  nel  favore  del  pubblico  triestino.  Nel  primo  atto  il  duetto 
della  Loewe  e  del  tenore  viene  ad  ogni  sera  festeggialo  da  rumo- 
rosi applausi  e  ripetute  chiamate  al  calar  della  tela.  Nel  secondo 
alto  un  adagio  del  tenore  gli  procaccia  seralmente  universali  evviva 
susseguili  da  tre  chiamate.  Nel  terzo  atto  piace  immensamente  il 
terzetto  della  I.oewe  ,  De  Unanue  e  Valli  ;  applausi  anche  a  que- 
sto pezzo  con  due  chiamale.  Del  rcslo  oltre  il  tenore  e  la  Loewe 
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8i  disimpegna  assai  bene  il  basso  Valli ,  artisti  pei  quali  il  pubblico 
favore  mai  vien  meno.  Peccato  che  cantino  in  uno  spartito  che 
non  è  tra  i  migliori  del  giorno.  (  L.  M.  ) 

ALESSANDRIA.  -  Lo  spartito  che  per  primo  venne  prodotto 
su  queste  scene  fu  la  Maria  di  Rohan  del  celebre  Donizzelti.  I  suoi 
principali  esecutori  furono  la  signora  Leva  prima  donna,  il  te- 
nore Calzolari ,  ed  il  basso  Costantini.  -  Il  successo  fu  oltremodo 
favorevole  ,  quantunque  paralizzato  da  sopraggiunta  indisposizione 
al  nomiiiato  tenore.  -  Ollenne  la  signora  Leva  i  suffragi  di  quel 
pubblico  ,  che  a  più  riprese  tanto  V  applaudì.  Il  bravo  Costantini 
fu  V  eroe  della  festa.  Sino  dal  suo  presentarsi  sulla  scena  venne 
festeggiato  in  modo  il  piti  lusinghiero.  Nel  terzo  alto  poi  egli  fa- 
nalizzò ,  e  quivi  ottenne  applausi  interminabili.  -  Il  ballo  Masa- 
niello dell'  egregio  Cortesi  ebbe  pure  un  completissimo  vento  in 
poppa.  Le  molte  fiate  venne  evocato  sulla  scena  il  bravo  coreogra- 
fo ,  non  che  il  tanto  valoroso  mimo  Ramaccini  protagonista  in 
detto  ballo.  -  Queste  sono  le  notizie  che  ci  pervengono  di  quel 
Teatro.  F. 

MIRANDOLA.  -  La  sera  del  28  settembre  andò  in  iscena  in 
questo  teatro  la  Norma  e  fece  moltissimo  incontro.  La  signora  De 
Vecchi  sostenne  la  parte  della  protagonista  da  provetta  artista y  e 
n  ebbe  moltissimi  applausi  ;  la  parte  di  Polione  venne  eseguita  as- 
sai bene  dal  tenore  sig.  Ancarani  ;  ed  il  sig.  Morelli  esordiente , 
colla  sua  bella  e  robusta  voce  sostenendo  a^sai  bene  la  sua  parie. 
Lode  ne  sia  al  maestro  Costantino  Masi  direttore  delia  musica; 
lode  al  maestro  Rossi  direttore  dell'  orchestra  ,  lode  al  signor  Sca- 
lari ,  appaltatore ,  e  lode  in  fine  al  signor  maestro  Brunetti  cor- 
rispondente teatrale ,  che  ha  saputo  formare  un  si  eccellente  com- 
plesso di  cantanti.  C.  C.  L. 

ROMA  ,  Teatro  Argentina.  -  Giovedì  g  corrente  ,  si  ripro- 
dusse la  Giovanna  d'  Arco  con  la  Boccabadati,  Ferretti,  D'Avila, 
t  primi  due  nuovi  affatto  per  noi ,  il  terzo  conosciuto  di  recente 
nella  non  fortunata  esecuzione  della  Linda.  L'  esito  fu  splendido 
oltre  ogni  dire.  -  Festeggiata  immensamente  la  Boccabadati  ,  ap- 
plauditissimo  il  Ferretti  ,  applaudito  il  D'  Avila.  Le  chiamate  du- 
rante il  corso  dell'  azione  e  al  finire  di  ciascun  alto  furono  in- 
finite. (  R.  ) 

ROMA.  -  Teatro  Metastasi©.  -  V  elogio  più  grande  che  pos- 
sa farsi  alla  drammatica  compagnia  del  Mascherpa  si  è  quello  di 
pubblicare  come  immenso  è  sempre  il  concorso  degli  spettatori  che 
si  recano  nel  teatro  suddetto.  Dalla  mattina  non  solo  ,  ma  talvolta 
dalla  sera  innanzi ,  non  si  trovano  biglietti  pel  giorno  venturo.  Le 
logge  degli  ordini  più  nobili  vengono  affittale  di  buon  mattino ,  e 
non  facile  sempre  si  rende  il  poterne  rinvenire  nel  dopo  pranzo 
agli  ordini  primo  e  quarto.  -  L' entusiasmo  per  la  Ristori  divime 
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di  sera  in  sera  più  grande.  L' effetto  eli  ella  produce  in  ogni 
rappresentazione ,  gli  applausi  che  le  si  largiscono  esser  non  pon- 
no  maggiori  ;  né  più  vive  le  replicate  chiamale  sul  proscenio  ,  né 
più  sentite  le  soavi  emozioni  ch'ella  sa  in  tutti  inspirare.         (11.) 

REGGIO ,  5  ottobre.  -  Ieri  sera  ha  avuto  principio  un  bre- 
ve corso  di  rappresentazioni  in  questo  Comunale  Teatro  coli'  Er- 
nani ,  musica  dell'  acclamalissimo  maestro  Verdi.  Gli  esecutori  sono 
Agostino  Della  Cella  (Emani),  Luigi  Tignoli  (Carlo),  Giu- 
seppe Bruscoli  (Silva),  Giulia  Minozzi  (Elvira):  ed  in  com- 
plesso quella  stessa  Compagnia  che  tanto  piacque  ultimamente  a 
Cento.  Anche  qui  la  bellissima  musica  del  Verdi  ha  piaciuto  im- 
mensameute ,  bene  interpretata  ed  eseguita  per  parte  dei  suddetti 
individui  diretti  dal  valente  nostro  concittadino  maestro  sig.  Achille 
Peri  :  essi  ottennero  continui  applausi  nel  corso  della  rappresenta- 
zione ,  e  furono  anche  chiamali  più  volte  all'onore  del  proscenio. 
Bene  i  cori,  i  quali  hanno  dimostrato  anche  in  questa  circostanza 
la  loro  solita  abilità  e  premura.  L'  Orchestra  contribuì  non  poco 
al  buon  esito ,  suonando  colla  massima  precisione  e  perizia.  Lode 
adunque  ne  sia  ai  bravi  professori  che  la  compongono ^  ed  all'è- 
gregio  primo  violino  signor  Giuseppe  Tebaldi  al  servizio  di  S.  M. 
I.  R.  la  duchessa  di  Parma ,  che  con  molta  perizia  e  zelo  ne  as- 
sunse  la  direzione  con  comune  applauso.  Continui  V  Orchestra  a 
porre  quell'attenzione  e  quell'impegno  che  adoprò  ier  sera,  ed  avrà 
sempre  applausi  e  lode  come  ottenne  in  questa  circostanza.    (L.M.) 

BOLOGNA,  15  ottobre.  -  Onde  terminare  l'articolo,  che 
a  mezzo  del  cammino  venne  lasciato  nello  scorso  numero  ,  diremo 
per  la  seconda  volta  che  il  grandioso  ballo  di  Ronzani  la  Zingara 
è  positivamente  posto  in  iscena  come  venne  rappresentato  per  la 
prima  volta  alla  Scala  di  Milano  da  monsieur  Perrot ,  sia  per  i 
caratteri  che  vengono  rappresentati ,  intreccio  ,  non  che  per  tutto 
che  spetta  a  decorazioni.  L'  Elssler  nella  parte  della  protagonista 
è  sempre  somma  ed  inarrivabile  ,  sia  per  mimica ,  che  per  la  dan- 
za. Ronzani,  artista  mimo  per  eccellenza,  disimpegna  con  somma 
bravura ,  magistero ,  e  con  molta  verità  V  importante  parte  di  Fa- 
zio •,la  Gambardella,  ottima  danzatrice,  quella  della  tradita  fidan- 
zala. Rosati  pure  quella  del  Poeta,  la  Turchi  quella  della  madre 
Aloisa,  Pallerini  di  Febo,  Poggiolesi  di  Tersile  servo  di  Fazio, 
tutti  degni  di  molta  lode.  Il  vestiario  della  Sartoria  Rovaglia  e  C. 
di  Milano  è  in  carattere.  Bene  le  scene,  massime  una  del  Marti- 
nelli che  è  bellissima  ,  e  che  venne  applaudila  ;  insomma  tutto  è 
grandioso  e  come  lo  richiede  il  nostro  teatro  ;  teatro  che  ha  grido 
di  rinomanza  da  secoli ,  massime  nella  presente  stagione. 

BOLOGNA,  14  ottobre.  -  Abbiamo  avuto  sabato  e  domenica 
scorsa  un  diversivo  di  balli  eseguiti  dalla  somma  Elssler ,  che  di 
sera  in  sera  vieppiù  rapisce,  i  quali  oUennero  il  generale  aggradi' 
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mento.  Nel  balletto  Le  illusioni  di  un  Pittore,  T  Elssler  ci  ha 
fatto  conoscere  davvero  che  è  inarrivabile  ,  bene  secondata  dal  bra^ 
vo  ballerino  Palierini  ;  poscia  eseguì  la  Tarantella  col  ballerino 
Rosati  che  piacque  moUissimo ,  indi  /a  Polka  avendo  per  compagno 
il  bravissimo  Ronzani ,  «7  tutto  andò  a  furore  a  segno  che  si  volte  la 
replica ,  in  mezzo  agli  applausi  '  innumerevoli ,  agli  evviva  ,  e  ai 
fiori  che  in  gran  copia  venivano  gettati  sulle  scene  ,  volendosi  dal 
-pubblico  per  ben  venti  volte  vedere  sul  proscenio  la  grande  artista. 

BOLOGNA,  45  ottobre.  -  Oh!  sì  davvero  che  anche  noi  fa- 
remo eco,  a  quanto  dice  il  pubblico;  vale  adire:  che  I  due  Foscari 
è  r  opera  dei  tre  tenori  :  e  come  si  può  dire  il  contrario  ;  abbia' 
mo  inteso  in  poche  sere  Ronzi  Stanislao  per  il  primo,  poi  Roppa, 
e  poi  Bernabei.  Così  va  bene  !  questa  è  la  vera  maniera  di  con- 
tentare il  pubblico,  che  non  desidera  in  oggi  se  non  novità,  e  spesse^ 
nel  teatro.  Siamo  però  dispiacenti  che  Roppa  ci  abbia  lasciato  così 
presto,  nella  sera  di  domenica,  in  un  bel  momento  per  il  teatro  :  e 
quel  che  è  peggio  TEIssler  farà  lo  stesso  a  giorni.  Ma  che  volete! 
Vi  vorrà  pazienza  e  contentarsi  dfl  buono  che  abbiamo  avuto  e 
attendere  altre  novità  che  V  impresa  ci  prepara  onde  terminare  con 
lieto  fine  la  stagione;  e  diffatti  vedremo  La  Rivolta  del  Serraglio 
secondo  ballo  grande  di  Ronzani;  vedremo  i  Lombardi  opera  nno' 
va  per  noi  colla  prima  comparsa  di  madama  De  Giuli  Dorsi  ,  e 
di  Poggi  pel  quale  fu  scritta ,  opera  classica  di  Verdi,  cui,  come 
verrà  eseguita  dai  prefati  artisti  in  unione  al  Badiali ,  non  possia- 
mo che  presagire  un  fortunato  incontro  :  ciò  detto,  ci  sembra  che 
tutto  ci  prometta  un'  altra  serie  di  serate  dilettevolissime.  Questa 
sera  intanto  avremo  pure  la  beneficiata  deli^  Ehs\er  che  sarà  senza 
dubbio  una  di  quelle  serate  ricordevoli:  nientemeno  vi  saranno  cento 
mila  motti j  senza  contare  i  bouquets,  c/ie  saranno  centinaia  e  cen- 
tinaia ;  si  vuole  sia  l' ultima  volta  che  vedremo  questa  esimia  dan- 
zatrice ;  noi  però  abbiamo  la  lusinga  di  vederla  ancora  sabato  ,  e 
vorremmo  pure  che  altre  sere  vi  fossero  per  poterla  maggiormente 
ammirare  ed  encomiare.  Ma  ciò  non  può  essere  !  altri  impegni  /'  at- 
tendono altrove. 

Il  tenore  Bernabei  ha  fatto  ieri  sera  la  sua  prima  comparsa 
nei  due  Foscari  con  incontro  ;  questo  artista  deve  essere  ben  lieto 
degli  applausi  meritati  che  ha  ricevuto  ,  e  dell'  accoglienza  avuta 
dal  nostro  pubblico  sempre  giusto  ed  educato.  Così  il  Bernabei  non 
solo  ha  continuato  ad  assicurare  l'  esito  felice  dello  spartito  l  Due 
Foscari ,  ma  di  più  ciò  è  ottimo  preludio  per  quello  dei  Lombardi, 
che  se ,  giusta  il  vivo  desiderio  del  pubblico  ,  si  porrà  in  scena  il 
Bravo,  niun  dubbio  che  il  Bernabei  vi  sosterrà  a  meraviglia  la 
parie  scritta  pel  Castellan. 

F. 


f  PARIGI.  -  Non  si  parla  da  qualche  tempo  tra'  famigliari  del  regio 
palj/zo  s«i  iiou  di'lie  leste  sontuose,  che  saranno  date  nel  prossimo  iu- 
v<rno  ilal  <luca  di  Nemours  ,  in  qualità  di  futuro  reggente  di  Francia. 
Si  è  g  à  annunziato  che  si  trattava  di  accasarlo  al  Palais-Uoyal  ,  ove  si 
darebbero   ogni   scllimana  accademie  e   festini. 

R'Cjli  direttore  del  Pirata,  che  ora  si  trova  a  Napoli,  in  un  suo 
articolo,  pai  laudo  dei  cantanti  del  Teatio  di  San  Carlo  ;  dice:  «  Oh!  il 
gran  tesoro  eh  è  la  Tadolini  per  le  liriche  scene  !  Donzelli  venne  procla- 
mato il  tenore  dall'eterna  gola:  prima  donna  lei  chiameremo  dalT  eter- 
na Iresihezza.  La  sua  >oce  è  onda  di  liume  che  iriompe  libera,  piena, 
prepotente.  Una  sonorità  ,  una  limpidezza  ,  una  facilità  da  sorprendere  : 
una  scuola  ,  eh'  è  Core  di  leggiadria  :  un  accento  musicale  ,  che  è  pro- 
prio italiano.  E  s'  egli  è  veio  che  una  cantante  deve  congiungere  al  me- 
rito piacente  persona  ,  la  2\idoli>ii  è  pur  bellissima  e  cara  ,  nò  v'  ha  chi 
non  si  dichiari  rapito  dai  suoi  occhioni  neri  ,  gli  occhi  forse  che  aveva 
Giunone;  e  che  sia  vero  che  una  cantante  deve  pur  essere  attrice,  spe- 
cialmente a'  nostri  dì,  in  cui  si  trasportarono  sui  teatri  le  più  fiere  cata- 
strofi e  le  più  forti  passioni ,  la  Tadolini  ce  lo  prova  alla  scena  del  de- 
lirio ,  nella  quale  ci  strappa  que' fragorosi  ed  iterali  applausi,  che  ap- 
punto scoppiarono  sabato  sera  ,  e  che  per  essa  echeggiano  sempre.  Calava 
il  sipario,  ed  ella  riappariva  fra  le  acclamazioni  sul  palco:  il  pubblico, 
afiollatissimo  e  scelto,  avrebbe  voluto  rinnovare  per  molte  volte  i  suoi 
saluti ,  ma  forza  di  fato  noi  permetteva.  Il  Fraschini  e  il  Coletti  son  de- 
gni di  compiere  questa  triade  invidiata.  Il  Frascliini  e  tuttora  una  delle 
migliori  voci  che  noi  vantiamo  :  il  Coletti  è  un  basso  in  cui  non  saprem- 
mo se  più  prevalgano  il  sentimento  e  V  espressione,  o  gli  eslesi  mezzi 
dell'  imponente  suo  organo.  L'  uno  sorprende,  1'  altro  rapisce  e  commo- 
ve. Il  primo  ha  pochi  rivali  -,  il  secondo,  nel  suo  duplice  aspetto  di  can- 
tante e  d'attore,  non  ne  ha  forse  alcuno,  e  aveva  ragione  Paolo  De 
Wusset  di  scrivere:  le  premier  basso,  nomine  Coletti ,  possedè  le  feu  sucre  ^lu 
fait  les  grands  artistes. 

De  La  Grange  e   Ivmnoff  sono  parliti   da   Bologna   per  Rovigo.   La 

signora  Marini  e  Angelini  prime  donne,   e  Fiori  primo  basso,  sono  ora   in 

Bologna   di     ritorno    da    Ferrara. Il   Giuramento    andato     in   iscena   al 

Tealio  della  Cruz  in  Madrid  non  ha  fatto  incontro  5  sembra  che  ciò  deri- 
vasse dall'indisposizione  di  salute  del  tenore  Guasco;  e  diffalti  sembra 
che  il  clima  della  Spagna  non  gli  sia  gran  fatto  idoneo  :  quanto  prima 
andranno  in  iscena  altre  opere  nelle  quali  vi  canteranno  la  Tosi ,  la  Gruilz, 

Mirate,   e  Ferri. Il  celebre   pianista   Dollier  trovasi  ora  a  Bologna. 

L'  opera  nuova  che  ora  sta  scrivendo  il   maestro    Pacini    per    Napoli  ,  colà 

giunto  il  28  settembre  s'  intitola    Stella    di  Napoli. Neil'  articolo   ris- 

guardanle  la  Sonnambula  eseguita  nel  Teatro  del  Finale  di  Modena  ,  es- 
sendosi ommesso  di  far  menzione  della  Giulia  Dal  Re  comprimaria  ,  giu- 
.  sti/ia  \uoie  che  ai  ciò  si  supplisca  facendo  noto  che  la  medesima  nel- 
la parte  di  Lisa  fu  segno  a  meritati  applausi  specialmente  nella  sua  ca- 
,  Tutina,  cantata  eoa  moltissima  grazia.  Anzi  in  quest'  opera  ha  superato 
di  mollo  r  incontro   fatto  nel  j\':bucco,  nella   parie   di   Fenena. 

BOLOGNA.  -  Il  tenore  Cuzzani  bolognese,  ora  a  Vicenza,  trovasi 
pienamente  ristabilito  ,  e  in  tutta  la  pienezza  della  sua  bella  voce  ,  è  por- 
ciò  disposto  ad  ncceltare  un  conliatto  por  il  veniente  carnevale  ;  chiunque 
voglia  farne  acquisto  potrà  rivolgersi  all'  appaltatore    sig.  Pietro  Bo>aglia. 
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Ora  perù  sappiamo  essere  egli  ia  trattato  per  il  Teatro  di  Mantova,  cosa 
di  the  fra  uoa  molto  avremo  un  positivo. 

La  signora  Laura  Assnndri,  prima  donna,  ora  a  Bologna  sulle  scene 
del  Teatro  Comuiiilalivo ,  e  fissata  al  Teatro  di  Mantova,  per  il  prossimo  car- 
nevale.   //  signor  Gaetano  Fiori,  primo  basso    baritono,  ora  a  Bologna, 

al  Teatro  di  Reggio  ,  prossimo  carnevale. //  signor  Bernabei ,  primo  te- 
nore,  al  Teatro  Grande  di  Bologna  per  il  corrente  autunno,  dietro  cessione 
fatta    dal    signor  Alessandro    Lanari.  — —    La    signora  Hayez ,  prima    donna , 

coli'  appaltatore  signor  Merelli    col    contratto    per    anni    due. La  signora 

De  La  Grange,  prima  donna,  ora  a  Rovigo,  al  Teatro  di  Trieste,  prossimo 

carnevale. Il   signor    Roppa ,  primo    tenore ,  al  Teatro    della    Pergola  in 

Firenze,  corrente  autunno,  già  partilo  da  Bologna  martedì  ^4  corrente.  - — 
/  signori  Teresina  Cresci  ,  primo  contralto ,  e  Francesco  Cresci  di  lei  fra- 
tello ,  primo  basso  baritono,  coli'  appaltatore  sig.  Alessandro  Lanari  eoi  con- 
tratto per  anni  sei,   da  incominciare  col  primo  aprile  ^84G. 

PARIGI,  9  ottobre.  —  li  signor  Vatel,  direttore  del  teatro  Italiano, 
ha  voluto  in  via  di  sorpresa  farci  conoscere  un  grande  artista,  il  quale 
per  i  talenti  che  ha  può  stare  a  livello  con  Rubini:  Mariani  ha  cantato  la 
Lucia  ieri  sera.  Questo  canlanle  è  veramente  degno  della  sua  riputazione. 
La  potenza,  T  incantesimo ,  la  scienza  profonda,  la  passione,  lutto  evvi  ia 
Moriani ,  e  giammai  la  sala  Ventadour  aveva  inteso  di  piìi  mirabili  accen- 
ti. Noi  speriamo  di  sentire  Moriani  nella  Lucrezia  Borgia,  opera  di  suo 
irioufo.  (L.  M.  M.) 

A  FAIM  ELSSLER 

Ha  forza  il  corpo  ed  ha  ragion  la  mente 
Che  insiem  temprate  dan  perfezione. 
L  agili  piante  ,  di  che  vai  possente , 
Al  vario  metro  così  ben  compone 
Tuo  intelletto  ,  che  visibilmente 
Ogni  tuo  passo  e  nota  che  risuone. 
E  sì  perfetto  spieghi  il  tuo  talento 
eh'  è  portento  maggior  d'  ogni  portento. 

Gaetano  Fiori. 


Ieri  sera  nel  nostro  gran  Teatro,  fra  le  maggiori 
dimostrazioni  di  pubblico  soddisraciment»,  e  colie  più 
grandi  onorificenze  ,  ebbe  inog»  la  serata  di  benefizio 
della  esimia  ed  incomparabile  danzatrice  signora  Faivivy 
EiiSSLER,  del  clie  daremo  nel  veniente  numero  diffusi 
particolari. 

(Tipografìa  Gov.  -  alla  Volpe)  Gaetano  noai  rhova  b  dimtt. 


TEATlil  AllTI  E  LETTEUATliM 

Anino  25.°  Tomo  44.  N.  M55. 

Lst-cUc   lieureusc?  Et  Lien  clJig  est  une.  grisette.     . 
*    LsI-cIIl-  uiallieurcuse .'  Et  lard^lle  est   une  urisetle. 

S. 

E  Cnaluìeule  jiossiaino  ])roclamarIo  ad  alta  voce  che  anche  noi  ah- 
l^iamo  le  (jrisetles.  Questi  {jornio^jli  del  secolo  XIX  ,  de'  quali  spunlarouo 
i  j)rimi  fiori  in  Parigi,  e  clic  fecero  colà  tanto  rumore,  e  cotanto  di  es- 
se die  diro  a  parlare,  the  i  iiiiile  autori  della  allualilà  francese  cantarono 
ìi\  |)ros<)  ed  in  versi,  facendone  le  tante  eroine  de' loro  romanzi,  delle 
loro  no\eIle,  e  de' loro  sogni  poetici,  dalle  rive  della  Senna  son  venule, 
leggere  leggere  a  popolare  le  nostre  Jiirollale  strade,  tutte  liete  e  tutte 
biiose,  tulle  sorrideiili  e  seduttrici,  dimostrando  ogni  ilarità  del  lusso  e 
della  moda  ,  celando  nel  più  recondilo  del  cuore  i  loro  loriiiGnli  ,  come 
nella   nascosta   loro   casuccia  si  cela   la   iniseiia   e  lo  squallore. 

Oh  la  bella  invenzione  Tè  slata  quella  delle  modiste!  si  faccia  giu- 
slamenle  T  ajxilfosi  di  (jucslo  secolo,  gli  si  brucino  incensi  e  mirti,  esso 
che  ci  ha  dato  questa  immensa  famiglia  di  dilette  fapciulle,  che,  lìlantro- 
pe  al  non  plus  ultra,  tulio  spendono  [lel  bene,  e  pel  piacere  degli  altri. 
Priiao  dei  progressi  Ut'l  secolo,  maggiore  anche  della  scoverla  del  vapo- 
re ,  e  del  lume  a  gas  ,  poniamo  quello  essenzialissimo  delle  modiste  ,  sa- 
cerdotesse privilegiate  ed  ispirale  della  moda,  la  regina  dell'  universo  ,  la 
divinila  che   presiede   alla   nascila,   alla  AÌla  ed   alla   morte. 

A  chi  si  deve  la  dilfercnza  de' gradi?  Alle  modiste.  A  chi  quella 
della  condizione?  Alle  modiste.  A  chi  Tessere  tenuta  per  abitante  di  pro- 
vincia o  di  capitale?  Alle  modiste.  A  chi  l'essere  bella  più  d'una  bella? 
Alle  modiste.  A  chi  il  diventar  giovane?  Alle  modiste.  A  chi  il  parere 
fatta  a  pennello  di  corpo?  Alle  modiste.  La  crudele  natura  che  avrà  vo- 
luto dare  ad  una  leggiadra  fanciulla  una  spalla  più  poetica  dell'  altra,  un 
fianco  più  celato  dell'  altro  ,  o  un  seno  occulto,  o  qualche  cosa  meno  del 
])releso  ,  troverà  una  modista,  che  con  le  sue  bianche  e  svelte  dita,  con 
l'ago  solide  e  irre(|uielo,  e  con  la  mente  aggiustata  e  feconda,  eombal- 
terà  la  na^uia  islessa,,e  non  solo  riparerà  a'  danni  di  es<a  ,  ma  i  difetti, 
li   farà  apjìarire   pregi  agli   occhi   della   gcnoralilà.         .  ,   , 

Vi  fu  un  tempo  ,  o  per  dir  meglio  vi  furono  moltissimi  tempi  che 
si  moriva  come  si  nasceva.  Quando  un  secolo  dava  la  consegua  all'altro, 
quando  una  nazione  suppliva  una  nazione  ,  allora  solo  si  lasciava  un  co- 
slume  per  j)renderne  mi  altro  ,  quel  costume  era  veramente  un  costume, 
jierchò  non  cangiava  ne  per  mutar  di  anni,  nò  per  diversità  di  opinione. 
1  nostri  buoni  e  savi  antenati  ,  <|uando  ponevano  indosso  un  abito  non 
se  ne    scompagnavano    cosi    di    leggeri,   e  spesso    quello    era    retaggio  di 
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famiglia,  e  vestiva  le  membra  di  tre  generazioni.  Bei  tempi  furono  des- 
si, e  noi  dobbiamo  invidiarli.  Ora  pertanto  la  cosa  è  ben  diversa.  Ora 
non  un  anno  dà  la  consegua  all'  altro,  non  una  stagione  alla  successiva, 
non  un  mese  al  seguente,  ma  è  il  giorno  cbc  dice  al  giorno  venturo  la 
parola  d'ordine  della  moda.  In  quante  favelle,  ed  in  quanti  dialetti  tì 
mai  quella  parolai  Spesso  francese,  inglese  quakbe  volta,  e  poi  polacca, 
o  russa,  o  indiana,  o  chinese,  o  americana,  o  oceanica,  senza  lasciare 
il  regno  vegetale,  quello  degli  animali,  quello  dei  volatili,  quello  de' ret- 
tili e  quello  de'  pesci.  -  Tutto  è  sotto  1'  arbitrio  della  moda  ,  ed  essa, 
eh'  è  capricciosa,   sa   far  valere   il   suo  altissimo   potere. 

Voi,  donne  dalle  guance  rosse  o  pallide,  secondo  vi  talenta  meglio  di 
farvi  credere  romantiche  o  ingenue,  voi  potete  •  meglio  di  me  inluunare 
l'inno  alle  modiste^  Le  vostre  ispirazioni  sarauno  i  figurini  di  moda,  i 
vostri  versi  saranno  le  cutQe  ,  i  cajìpelli,  gli  abiti,,  le  mantiglie,  e  le 
vostre  rime  i  nastri  ,  i  merletti  ,  lo  blonde,  le  piume  ,  il  velluto  e  quan- 
t'  altro  vi  troverete  innanzi  agli  occhi  aprendo  il  caos  variopinto  e  bril- 
lante del  vostro  guardaroba. 

!\la  le  donne  come  sono  sconoscenti  con  quelle  che  ne  coUlvaao  o 
ne  creano  la  bellezza  !  Esse  se  lo  potessero  si  servirebbero  dell'  esempio 
di  quel  tiranno  ,  che  fece  uccidere  quelli  che  aveano  lavorato  a  nascon- 
dere il  suo  tesoro.  Così  almeno  userebbero  le  storpie  ,  o  le  contraffatte. 
Esse  vorrebbero  vedere  estinto  chi  conserva  il  segreto  di  difetti  che  nes- 
suno nel  mondo  sospetta.  Povere  fanciulle,  qual  premio  alle  loro  inde- 
fesse fatiche  ! 

Le  modiste,  delle  quali  io  intendo  parlarvi,  sono  tutte  d'  un'età, 
tutte  d'una  condizione,  tutte  d'  un'  indole  ,  che  le  modiste  non  sono 
mai  ne  agiate,  ne  vecchie.  Esse  sono  sempre  giovinette,  esse  hanno  sti- 
pulato un  contratto  col  tempo,  ed  il  tempo  sa  rispettarne  i  patti.  Esse 
non  avranno  mai  più  di  venti  anni  e  la  maggior  parte  ne  hanno  dicias- 
sette. Le  loro  guance  sono  imporporate,  il  loro  sguardo  animato  e  civet- 
tuolo, la  bocca  sorridente,  il  passo  leggero,  veloce,  le  orecchie  final- 
mente sorde  a  tutto  quanto  i  lions,  i  perditempo  e  i  bellimbusti  vanno 
dicendo  intorno  ad  esse  ,  e  di  sfuggita  nel  loro  rapido  passaggio.  Le  ore 
che  lavorano  queste  fanciulle  non  potrò  dirvelo;  uè  come  lavorano,  ne 
dove  lavorano.  Tutto  ciò  è  occulto  all'  occhio  del  pubblico.  !\la  posso  as- 
serirvi che  in  buon  numero  delle  ore  del  giorno  sono  esse  per  lo  prm- 
cipali  strade  della  città,  seguite  da  una  ragazza  che  tiene  una  scatola,  ove 
s'  ascondono  i  tesori  del  lusso  e  del  bel  mondo  del  secolo  \1X.  Cono- 
scere una  modista  è  facile  come  a  conoscere  un  militare.  -  Anch'  esse 
hanno  la  loro  divisa  ,  il  loro  uniforme.  Le  vesti  leggere  e  lavorate  con 
accurata  semplicità;  i  cappelli  piccoli  e  graziosamente  guarniti",  le  manti- 
glie in  contrasto  col  colore  dell'abito;  il  velo  gettalo  al  di  dietro  del 
cappello;  un  fazzoletto  ornato  di  meiletti  fra  le  mani,  e  il  ninno  ador- 
uo  di  oggetti  d'oro  è  di  gommo,  cose  tutte  estranee  al  lavorio  dell'ago, 
di  cui  esse  sono  adoratrici  e  sostegno.  E  più  che  tutto  ve  le  farà  distin- 
guere quel  camminar  per  le  vie  discompaguate  mai  sempre  da  uomini  di 
qualunque  età  e  condizione,  e  quell'andare  sollecite  guardando  tutti,  e 
fingendo  di  non  vedere  nessuno.  -  lo  non  so  come  facciano  esse  ,  ma 
e  certo  che  queste  modiste  hanno  un  non  so  che  di  piacevole  e  di  gen- 
tile che  le  distingue  da  tutte  le  altre  donnicciuole  che  vanno  in  giro.  Es- 
se sono  incivilite  più  che    si    potrebbe    sperare    per   la    classe    infima  alla 
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quale  appartengono  ,  e  1  loro  llncamcuti  sono  piacevoli ,  come  bianca  e 
morbida  è  la   pelle. 

Chi  le  vede  per  via  polrcbbe  dire  veramente  :  ceco  delle  fanciulle 
contente  e  liete  della  loro  sorte.  Spesso  le  vedete  unite  a  tre  e  quattro, 
tutte  fjaie  ,  tutte  bizzarre,  lutto  animate  dal  sorriso,  tutte  abbellite  da 
una  toletta  semplice  e  scelta.  Ma  come  V  ap|)arenza  inganna  !  Come  quel 
sorriso  va  presto  a  tramutarsi  in  lagrime  ,  e  quelle  vesti  biancbe  e  nette 
vanno  a   dar  luogo   a   cenci   uii'scbiiii  e   laceri! 

Queste  modiste,  cbo  avranno  lavorato  dodici  ore  del  giorno  a  dispor- 
re in  belle  e  capricciose  guise  le  riccbe  e  l'astose  espressioni  della  galan- 
teria ,  questo  modiste  ,  per  cui  le  ricchezze  si  travolgono  in  lusso  ,  ed  il 
lusso  in  tasto,  queste  modiste,  per  cui  la  Fanciulla  trova  marito  e  la  don- 
na adoratori,  al  linir  della  giornata,  avran  procacciato  sì  poca  mercede, 
quanto  potrà  ap|)ena  dire  alla  sua  po\era  mamma,  ed  a  due  o  tre  so- 
relle: noi  non  tnoirouio  (V  inedia.  Morremo!  Si  parla  di  non  morire,  ma 
non  di  godere.  Soilerenze  ,  soil'erenze  soltanto  sono  retaggio  di  questa 
povere  creature,  che  il  secolo  produce,  e  il  secolo  dimentica.  Esse,  che 
avranno  accoralamenle  e  capricciosanìente  lavorato  ad  una  cuffia  ove  i 
merletti  e  i  fiori  \inceranno  di  valore  lo  più  splendenti  monete  di  oro  ^ 
non  avranno  ottenuto  per  premio  del  loro  lavoro  cbe  un  guiderdone  buo- 
no solo  a   camparle   dulia   lame. 

E  le  loro  vesti,  ed  i  ciippelli  di  cbo  vanno  adorne  ?  Ob  quale  pagina 
meschina  è  anche  quella  (lolla  storia  delle  modiste.  Gli  abiti  per  esse, 
il  lusso  ,  e  come  la  mostra  nelle  botteghe.  Le  padrone  de^  magazzini  di 
mode,  hanno  cura  di  provvedere  di  adornamenti  le  loro  discepole,  e  del 
piccolo  salario  che  ad  esso  compete,  ne  ritengono  la  metà  per  quelT  espres- 
sione di  galanteria.  Povere  creature!  sono  vittime  della  moda,  quando  ne 
sembrano   le   predilette  e   le  coltivatrici  ! 

Ma  quanti  romanzi  pertanto  non  sono  creati  nella  fantasia  di  quelle 
fanciulle.  Quanti  amori,  quante  fortune,  (juanti  matrimoni.  Pertanto,  me- 
no avventurose  delle  ballerine,  esse  non  ardiscono  sperare  che  la  fine 
d'  una  vita  agitata  sia  una  carrozza  ed  un  titolo.  Non  tutte  le  ballerine 
per  altro  così  finiscono  ,  e  della  meschina  elesse  delle  corifee  avrò  oppor- 
tuna congiuntura  di  fare   una  patetica  varietà  in  un  prossimo  numero. 

E  finirò  questa  delle  modiste  col  formare  un  voto  sincero  ,  che  la 
fortuna  sia  piìi  propizia  per  esso  ,  dichiarando  pertanto  cbe  noi  possiamo 
andar  lieti  di  avere  alfine  le  care  e  leggiadre  modiste  ,  cbe  seducenti  e 
vispo,  percorrono  le  \ic,  lasciando  un  desiderio  nel  cuore  de'  giovani , 
e   un  sospiro  nella  bocca  de'  vecchi.  G,  Somma. 

Li  MUSICA  SICM  I.^  FRITTI  DI  PERUGIA. 

Tributo,  omaggio,  incenso  di  gloria  si  fu  quello  che  nei  primi  del  mese 
di  settembre  in  Fratta  tre  giovani  compositori  offersero  alla  Musica  Sacra  : 
a  quel  genere  di  musica  eh'  oggi  così  vilmente  trascurasi  :  che  1'  ilaliano 
istesso  ha  sovente   confuso  col   profano  :    cbe  di   piii   per  vezzo  volle   talora 

mascherare  delle  vesti    di    danza,   e  di    teatro:   e  che  Ma  se  io  qui 

più  mi  trattenessi  farei  forse  concepire  l'idea  che  i  signori  Fniahoscki , 
Tatjliavenli  ,  e  Grilli  ,  cbe  furono  gli  oggetti  di  questa  gloria  musicale,  aves- 
sero ,  piuttosto  che  smentita  ,  accresciuta  invece  1'  opinione  svantaggiosa 
che  degli  italiani,   forse  non  del  tutto  ingiusta,  dicea  doversi  avere:  no: 
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qiiesli  tre  derral  cuUoii  «Iella  divina  arto  vollero  anzi  aprirsi  una  via  , 
sebbene  con  diversi  slorzi  ,  per  arrivan;  noiulirueno  a  (|uel  siiblinìc  dove 
il  genio  ,  talento  ,  e  fantasia  loro  ne  mostravano  la  sede.  —  Primo  a  sfi- 
dare pertanto  1'  arduo  cimento  si  fu  il  sig.  Foraboschi  dimorante  in  Pe- 
rugia ,  che  la  mente  tutta  ,  e  forse  anche  il  corpo  ingombro  di  classica 
musica  ce  ne  volea  far  sentire  tanta,  e  tanta  <la  farci  forse  beati  per  la 
memoria  dei  Marcelli,  dei  Pergolcsi ,  àei  lommelli ,  e  d'altri,  il  cui  nome 
solo  ci  consola  in  uno,  e  ci  fa  tremare.  Ma  ei  s'  ingannò  :  poiché  appena 
porgevaci  una  bella  armonia,  melodia,  od  imitazione  il  di  cui  carattere  era 
quello  dei  nostri  classici  ,  Foraboschi  allora  accollo  del  nostro  entusiasmo 
ci  faceva  al  momento  sentire  la  musica  sua,  la  quale  era,  senza  dubbio, 
in  corrispondenza  a  quanto  ci  aspettavamo.  -  Il  giornc  seguente  il  signor 
Tagliaventi  maestro  di  cappella  in  Camerino  si  presentò  con  auspicii  più 
favorevoli  del  primo  compositore  ,  e  fino  dal  principio  si  conciliò  dolce- 
mente la  nostra  attenzione.  Peccato  però  che  la  sua  musica  ,  a  meno  di 
due  pezzi  ,  era  slata  scritta  da  molto  tempo  ,  e  perciò  sentiva  poco  del 
gusto,  che  oggi  comunemente  vuoisi  desiderare.  Del  rimanente,  semplice 
nelle  armonie  ,  delicato  nelle  melodie,  ebbe  a  farsi  valutare  buono  scrit- 
tore nei  due  pezzi  nuovi,  i  quali  se  non  fossero  stati  troppo  Iun{;hi  ci 
avrebbero  assai  lusingato.  -  ()ueir  incenso  che  intanto  veniasi  ad  offrire 
alla  divina  arte  musicale,  se  venendo  dalle  mani  del  Foraboschi  a  mezzo 
corso  si  arrestasa,  offerto  adesso  da  quelle  di  Tugtiavcnli,  lentamente  cam- 
minava è  vero,  ma  finalmente  arrivava  davanti  al  divo  simulacro.  -  Il  lerzo 
giorno  si  fu  dedicato  al  giovane  sig.  C?n7/i  maestro  di  cappella  in  Gubbio. 
Le  più  aggrndevoli  sensazioni  nel  cuor  dell'uomo  sono  certamente  quelle 
prodotte  dalla  musica  ,  il  cui  magico  potere  ha  il  solo  scopo  di  rendere 
con  la  ispirazione  ,  con  la  sublimità  ,  e  eon  la  bellezza  la  più  alta  emo- 
zione degli  affetti,  quando  i  lusinghieri  concenti  dell'armonia,  e  le  soa- 
vi melodie  del  canto  ,  concepite  solamente  dall'  inlimo  senso  ,  fanno  sì  , 
che  la  fantasia  affermi  ed  apprezzi  quanto  gli  organi  dell'  udito  parteci- 
pino ad  essa.  Ebbene,  quelle  si  furono  le  aggradevoli  sensazioni  nel  no- 
stro cuore,  quella  la  più  alta  emozione  degli  alleili,  quello  infine  il  genere 
di  musica  che  nel  Grilli  ci  fecero  ammirare  la  giusta  sede  del  bello.  Ei 
ce  lo  fece  vedere  nella  sua  vera  veste  di  assoluto  ,  poiché  risullnnte  dal 
bello  armonico,  e  dal  bello  melodico:  il  primo  slabililo  nell'ordine,  e  nel- 
la porzione  dei  suoni  ,  il  secondo  procedente  dal  cuore  che  lo  ricercava 
tra  le  passioni  della  natura  :  nell'  uno  pertanto  salutammo  un  degno  al- 
lievo delle  scuole  bolognesi  ,  nell'  altro  un  possente  imitatore  di  quelle 
napolitane.  -  Quell'  incenso  di  cui  io  parlava  non  si  arrestò  a  mezzo  cor- 
so ,  non  arrivò  lentamente  ,  ma  salendo  di  volo  fra  le  braccia  d<'lla  diva 
arte,  questa  ne  lo  raccolse,  e  paga  d'un  giusto  tributo,  volle  offrirlo  es- 
sa stessa  al  giovane  compositore,  il  quale  se  non  ancora  per  la  sua  fresca 
età  perf<  Ho  ,  arriverà  mollo  presto  però  ad  esserlo,  siccome  le  sue  opere 
lo  annunziano.  Il  sublime  si  fu  Gnalmenle  toccato  :  egli  piacque  a  tulli 
gli  amaiori  della  vera  musica  ,  ed  ei  solo  seppe  disingannarsi  ,  che  il 
vero  bello  debba  essere  innato,  e  perciò  non  prodotto  dalla  scienza,  che 
anzi  si  fu  assolutamente  persuaso  di  ciò  che  disse  Fétis  ,  cioè  che  questa 
scienza  -  peut  non  seulement  devenir  le  sujet  de  recherches  scientifiques, 
mais  constiluer  par  lui  tnème  la  base  d'  une  science  aussi  positive  que 
quelque  autie  que  ce  soil.  -  Iti   difensore  delta  rem  musica. 
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NAPOLI.  -  Toal;o  Sa»  Carlo.  -  5i  e  riapeilo  San  Callo,   dopo  iliciaS' 
selle  giorni ,   con  la  Linda  !  !  A  dispetto  p(rtunlo    di    non  potersi    più  soffrire 
ttn' opera  vecchia  { quanluiKine  bella),  /a  Tadolini  la  canta  stmpre  con  taut'arle 
e  le^()iadria ,   che    fa    plaudire     anche     chi    si    prepura    a    fischiarla,   i'^ist.una 
cantante  potrà  mai  rivaleggiare  la  'J'adolini  in  ijucsta  parte,   ed  essa  per  altra 
non   teme  confronti  mai,   (juando    le  musiche    stanno  ai  snoi    ìiuzzi.  -  Cclelli 
strappa  i  bravo  <juando  lo  vuole.   Un  basso  con  la  sua  maschia  e  robusta  voce, 
e  con  la  sua  urte  non  e  facile  a  trovarsi  ,   ed  anzi  crediamo  fosse  quasi  impos- 
sibile. -  La  Buccini  ha  preso  la    parte    di    Pierotlo.   Questa    parte ,   benché  di 
poco  momento,   e  stala  sostenuta  con    molla    maestria    dall'  a.  Usta,   la    (juule  e 
certamente  il  miglior    contralto  che  noi  abbiamo  avuto  sulle  nostre  scene.  -  Ha 
esordito  il  sig.    iMonlel    mila    parte    di  Remigio.    Questo    giovane    cantava  per 
la  prima  volta    avaali  ad  un  pubblico  tanto    numeroso  (fuunio  era  (juello  inter- 
venuto per  la  riapertura   di  San  Carlo  ,  ha  buona  voce  di  butso  e  Imuna  scuola. 
ìSon  potè    spiegare     tuli'  i    suoi    mezzi    pel  timore  regolare  d'  vn  debutto,   ma 
vogliamo  sperare  che  in  seguilo  saprà  farsi    maggiormente    apprezzare  ,    e  potrà 
meritare  la  pubblica  stima.   -  Ci  e  venula  a   tormentare  un'  ultra  volta  la  Pro- 
ietta del  Danubio.   Questa  Piotella    invece    e    odiata    dal    pubblico.   Ma  corno 
fare  a  disperderla  se  vi  é  un  fiume  immenso  che  la  difende?  (  L  D.) 

ALESSANDRIA.  -  Maria  di  Rohan  colle  signore  Giuseppina  Le^a  e 
Doglioli  1  e  co'  signori  Calzolari  e  Costantini.  -  Masaniello,  ballo  storico 
del  coreografo  Antonio  Cortesi.  —  Maria  di  Kobau  del  celebre  Donizzetli  trovo 
lieta  accoglienza ,  e  se  i  indisposizione  del  Calzolari  non  avesse  lasciato  a  disi- 
derare  maggior  accordo  di  voci  nei  molti  pezzi  dove  ha  parte  principalissivia 
il  tenore,  si  può  francamente  asserire  che  (juest'  opera  avrebbe  disialo  vn  de- 
ciso entusiasmo.  Ad  ogni  modo,  gii  applausi  suonarono  spontanei  e  frtijuinli  ,  e 
n'  ebbe  anche  il  Calzolari  che  lascio  intravedere  quanto  degnamente  potrà  soste- 
nere la  sua  parie  appena  abbia  riacquistali  i  suoi  bei  mezzi.  Il  Costantini, 
già  favorevolmente  conosciuto ,  convalido  sempre  piìt  la  sua  bilia  fuma  di  otti- 
mo cantante  ed  intelligente  attore,  e  particolarmente  nella  tua  aria  e  nel  ler- 
zello  finale  fu  coperto  di  grandi  applausi  e  più  volle  richiamalo  al  pioscenio. 
La  signora  Doglioli  spiegò  una  simpatica  voce  di  mezzo  soprano  ,  e  nelle  sue 
due  romanze  eblie  non  dubbi  segni  di  aggradimento.  Chi  sorpiesc  tulio  l'udito- 
rio per  la  freschezza  e  la  potenza  della  voce ,  per  la  facililà  e  la  d^tcezza  di 
modularla,  come  per  la  dignitosa  ed  animala  azione ,  si  fu  la  signora  Giusep- 
pina Leva,  che  sino  dalle  priine  frasi  della  sua  cavatina  si  accaparrò  la  ge- 
nerale simpatia,  e  gli  evviva,  gli  applausi  e  le  chiamale  festeggiarono  lutti  i 
pezzi  da  lei  eseguiti.  La  parte  di  Maria,  dopo  la  somma  Tadolini  per  cui  fu 
scritta,  lioverà  difficilmente  chi  sappia  cantarla  ed  agirla  meglio  di  quello  che 
fa  di  presente  la  signora  Leva,  tanta  "s  la  fianchezza ,  il  colorilo  ,  l'  anima, 
la  verità  con  cui  esprime  colla  voce  e  col  gesto  le  diverse  passioni  che  agitano 
questa  infelice  duchessa  di  Chevrruse  ,  che  merce  la  somma  perizia  di  chi  la 
rappresenta  ,  connnove  tutti  i  cuori  e  desta  il  piìi  vivo  inlcrcs^amcnlo.  AHa  se- 
conda rappresentazione  l'  ojiera  fu  ancora  meglio  eseguita  ,  ed  il  publico  la 
gustò  e  l'  applaudì  con  maggior  cilore  prodigando  alla  ctimia  Leva,  falla  suo 
idolo  prediletto  ,  ogni  sorta  di  acclamazioni  le  piìt,  enlusinsliche.  -  Il  ballo  Ma- 
saniello ebbe  pure  lieta  ventura,  ed  il  Ilamaccini  e  la  Rnviua  furono  upplau- 
ditissimi  nelle  rispettive  loro  parti ,  come  pure  fìi  applaudila  nel  passo  a  due 
la  Adelaide  Frassi.    Le  decorazioni  tanto  dell'  opera.,  come  del  ballo  sono  splcn- 
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(lìdissime,  e  l'insieme  dello  spettacolo  onora  mollissmo  citi  seppe  allestirlo  con 
tanto  discernimcìilo  e  disinteresse  ed  uccontenla  pienamente  le  esigenze  del  pub- 
blico alessandrino. 

Ulteriori  notizie  e'  infarinano  che  dopo  due  sere  di  riposo  il  tenore  Calzo** 
lari  riactjuistò    tulli  i  suoi  mezzi  ,  e  eh'  ti  pure  fu  a  parte  del  clamoroso  trion- 
fo   ottenuto    dagli    egregi    suui    compagni    Giuseppina    Leva     e    Natale    Co- 
stantini. (  L.  M.  ) 

VENEZIA.  -  Il  finto  Stanislao  ossia  Un  giorno  di  regno  del  maestro 
Verdi.  —  Una  gentile  ed  avvenente  artista  comparve  sulle  scene  del  Teatro  San 
Benedetto  di  Venezia^  nel  Finto  Stanislao  del  maestro  Verdi,  ottenendovi  bril- 
lantissimo successo.  È  dessa  la  giovine  Enricbetta  Cherubini ,  clie  attinse  il 
bel  canto  italiano  alli  scuola  della  celebre  Adelina  SpcchSalvi.  Accolla  al  suo 
primo  presentarsi  sulla,  scena  da  universali  applausi,  disse  la  sua  cavatina, 
sebbene  visibilmente  commossa,  da  esperta  artista,  dispiegando  una  bella  voce 
e  dando  a  divedere  di  conoscere  ben  addentro  l'  arte  die  professa.  Nel  duetto 
col  tenore  tanto  seppe  distinguersi  che  ottenne  in  unione  al  suo  compagno  l'  o- 
nore  di  Ire  chiamale.  Nel  risto  dell' opera  procacciossi  continuamente  le  piìi  sen- 
tite dimostrazioni  del  pubblico  aggradimento.  Ecco  una  novella  ariisla  che  va 
a  dischiudersi  una  carriera  seminata  di  gloria  e  di  onori.  Dietro  questo  felicis- 
simo successo,  si  fecero  alla  giovine  Enricbetta  Cherubini  le  piìi,  vantaggiose 
proposte  per  il  carnevale,  proposte  che  non  potò  accettare  essendo  già  scrittu- 
rata per  Roma.  -  Oltre  della  signora  Enricbetta  Cherubini  e  della  Marziali, 
applauditissima  alla  sua  cavatina,  sonvi  il  tenore  Gvazì^m  .,  il  basso  Canibiaggio. 
Tra  i  pezzi  che  maggiormente  incontrarono  il  pubblico  favore  si  annoverano  : 
le  cavatine  della  Cherubini  e  della  Marziali,  il  (juintelto  e  finale  del  primo 
atto  1  l'  aria  del  tenore  nel  secondo  allo  ,  il  ducilo  tra  la  Cherubini  ed  il 
tenore  che  piacque  all'  entusiasmo ,  ed  il  duetto  dei  buffi.  In  una  parola  gue- 
st' opera  incontrò  sommajnenle  il  generale  aggradimento  ;  e  pubblico,  e  cantanti 
vanno  oltremodo  conlenti  ,  ma  piìt  di  tutti  il  basso  comico  ed  impresario  Cam- 
biaggio  1  il  quale  ogni  sera   trova  ripiena  la  cassetta!  (  L.  iM.  ) 

AREZZO.  -  Teatro  Petrarca.  -  Corrispondenza.  -  L'  Emani  ,  che  fin 
dalla  prima  rappresentazione  su  queste  scene,  la  sera  del  \(S  corrente  ebbe  lie- 
tissimo successo  ,  va  ottenendo  ognor  piii  il  favore  del  pubblico  ,  che  numeroso 
accorre  seralmente  ad  applaudirne  la  bella  musica  ,  e  l'  ottima  esecuzione.  Car- 
lotta Ferrarini  Baschieri  sostiene  il  personaggio  di  Elvira  ,  Montanari  e  l' Er- 
nani ,  Roncalli  Carlo,  e  Benedetti  il  feroce  Silva.  Tutti  sostengon  la  parte 
loro  da  valorosi,  e  in  un  modo  da  non  lasciare  desiderio  alcuno  insoddisfatto , 
ma  anzi  tale  da  persuadere  chiunque  essere  cosa  ben  ardua  riunire  un  comples- 
so di  compagnia  atta  al  pari  di  questa  a  far  gustare  te  bellezze  di  sì,  dif- 
ficile melodramma.  Le  parti  dei  due  bassi  sono  per  se  stesse  di  esito  sicuro , 
quando  siano  affidate  ad  tin  baritono  e  ad  un  basso  profondo  ,  come  son  questi; 
ma  quelle  delki  prima  donna  e  del  tenore,  tanto  per  la  tessitura,  quanto  per 
le  Hluazioni  drammatiche  ,  esigono  grande  energia  ,  grand''  anima  ed  arte  gran- 
dissima per  riuscire  ad  interpretarle  e  a  renderle  come  conviene.  La  Ferranni- 
Kaschieri  e  Montanari  posseggono  entrambi  tali  prerogative  in  grado  eminente, 
e  presto  si  vedranno  progredire  a  gran  passi  nella  difficile  carriera  ,  dandone 
qui  luminosissimo  saggio  con  l'  ottima  esecuzione  della  rispettiva  lor  parte.  Il 
pubblico  ne  li  rimunera  ogni  sera  coi  pnt,  spontanei  generali  applausi,  dei  quali 
meritamente  partecipano  anche  i  due  bassi  ;  e  l'  impresario  vede  di  sera  in  sera- 
un  bil  concorso  al  teatro.  R- 
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Cariss.  Fiori.  Torino  io  oltoùre  4845. 

Con  le  dilHcoUà  che  presenta  l'  opera  di  Verdi  I  due  Foscari  si  aspellava 
sì  da  noi  che  inconlrasscro  i  bravi  Boldiini  (Lucrezia),  I\Ialvezzi  (Jacopo), 
e  Gorin  (  dofje  ) ,  ma  non  si  prevedeva  ««  sì  felice  successo  siccome  fu,  e  tan- 
to ,  che  quando  si  cantano  i  Fosoari  il  Teatro  Carignano  e  pieno,  e  (jnando 
vi  si  dà  0  la  Medea,  od  il  GiaDiìi  rimane  vuoto,  io  che  e  il  vero  termometro 
dell'approvazione  del  pubblico,  a  convalidare  la  (piale  non  mancano  certamente 
i  sempre  crescenti  applausi  alla  Boldriui  ,  ed  agli  egregi  suoi  compagni.  Avrà 
dunque  cambiata  natura  lo  spartilo  che  in  tanti  buoni  teatri  non  incontrò,  o 
si  debbe  piuttosto  alla  valentia  dei  cantanti  T  esito  che  ha  qui  ?  Quest'  ultima 
non  e  supposizione,  ma  realtà:  ed  infatti  una  Lucrezia  come  la  lìoldrini  e  dif- 
ficile a  rinvenirsi  sia  per  la  limpidezza  della  voce,  come  per  l'ottimo  metodo  di 
canto,  e  per  la  nobiltà  dell'  azione  :  ogni  lode  a  quest'  esimia  cantante  ed  in 
uno  attrice  sarebbe  inferiore  al  merito,  e  massime  m  una  parte  di  estrema  dif- 
ficoltà e  forza  ,  quantunque  non  protagonista.  Malvezzi  piacque  anche  nella 
elodea,  e  piacerà  in  tutte  le  opere  che  canterà.  Gorio  e  ottimo  cantante;  bel 
baritono,  forza;  e,  dico  io,  ecco  gli  clementi  a  cui  si  deve  il  successo  di  que- 
st' opera ,  massime,  ripeto ,  quando  una  parte  secondaria  nell'azione,  e  difficile 
•per  tessitura  ,  "e  appoggiata  ad  una  Boldiini.  Lode  adunque  ai  bravi  Favate 
che  seppero  fare  il  prodigio  di  farci  amare  un'  opera  che  non  piace  da  per  tutto, 
quantunque  non  vi  manchino  bellezze  molte,  unite  però  a  reminiscenze,  e  tal 
prodigio  non  e  difficile  ad  operare  da  ogni  impresario  per  poca  buona  volontà 
che  abbia  di  cattivarsi  il  padrocinio  del  pubblico t  si  scritturino  cantanti  dilla 
vaglia  di  questi  tre ,  ed  i  Foscari  ,  come  anche  opere  di  minor  pregio  non 
possono  mancare  di  piacere.  -  Siccome  in  uno  dei  vostri  giornali  non  si  disse 
della  brava  vostra  compaesana  tutto  quel  bene  che  merita  ,  così  io  Torinese  vi 
autorizzo  a  ripetere  nel  vostro  quest'  espressione  di  uno  de' suoi  ammiratori  quale 
si  e  il  vostro  Aff.  \: 

BOLOGNA,  22  ollobrc.  -  fiancandoci  Io  spazio,  non  possiamo  che 
dare  un  breve  cenno  sulla  bencficinta  di  uiadamigella  Elssler  non  die  del- 
l' ultime  sere  che  (jiiesla  somma  danzatrice  si  presentò  al  nostro  pubblico. 
Diremo  adunque  che  il  nostro  teatro  in  quella  sera  ci  apparve  un  vero 
giardino,  mentre  in  ogni  palco  v'erano  due  bellissimi  bouquets  elegante- 
mente guerniti  ,  allo  scopo  di  gettarli  sul  palco  onde  festeggiare  I'  esimia 
artista  :  per  cui  non  si  respirava  che  un  olezzo  il  piii  grato  che  immagi- 
nar si  possa.  L'  EUslcr  eseguì  colla  più  grande  bravura  e  precisione  Le 
Illusioni  di  un  Pittore,  e  così  pure  lutti  i  passi  già  precedentemente  da 
lei  dati,  con  immensi  e  generali  applausi  e  con  le  solite  rejilichc  ,  mas- 
sime ncir  ultimo  ballo  la  Follia,  che  per  disegno,  per  scherzosa  fanta- 
sia, per  ordinazione  delle  danze,  e  per  fertile  immaginazione,  ese- 
guita da  questa  esimia  danzatrice,  apparve  sor|)rendente  e  cospicua  a  modo 
che  se  ne  volle  la  replica,  sembrando  ch'ella  gozzovigli  per  così  diro 
in  una  successione  dei  più  brillanti  passi  e  lutti  nuovi  per  noi  ,  ciascuno 
distinto  nel  carattere  ed  inimitabile  per  isvariate  bellezze-,  lìonzani  era 
il  di  lei  compagno,  e  di  certo  non  poteva  meglio  eseguire  non  che  se- 
condare la  granile  artista  in  un  passo  di  mollo  scenico  effetto  ed  emi- 
nentemente artistico.  -  Lo  medesime  danze  del  mercoledì  ebbero  luogo 
domenica  scorsa  ultima  rappresentazione  dell'  F.lssler  con  brillanto  teatro  , 
con  evviva,  applausi ,  repliche ,  ibianiate ,  infiniti  fiori,  ghirlande  ,  sonolli, 
ritratti,  motti,  e  tante  altre  addimoslrazioui  im|)artitc  dal  nostro  pubblico 
iu  queir  ultima  sera  a  questa  incomparabile  danzatrice.  /■'. 
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N4P0LI,  '12  ottobre.  -  La  s\gaova  Rita  G  ab  assi ,  prima  ilonna  di  car- 
tello, è  giunta  iu  Napoli  ,  ove  a  termiui  del  prospello  di  appalto  caulerìi 
nella  sua  qualità  nel  Keal  Teatro  di  San   Carlo. 

—  Molte  città  italiane  hauuo  osservato  che  ormai  la  musica  ha  ossa 
pure  la  sua  aristocrazia.  Ora  la  musica  si  divide  in  due  classi.  In  esclu- 
siva ed  in  plebea.  La  musica  esclusiva  è  quella  che  piace  molto  a' nobili , 
ed  è  da  essi  applaudita  ,  e  chiamata  capo  lavoro.  Le  masse  non  com- 
prendono il  valore  di  quelle  note  aristocraliche.  La  musica  plebea  è  (juel- 
la  poi  che  dopo  una  sola  rappresentazione  dal  teatro  passa  per  tutt(;  le 
vie,  e  si  sente  ripetuta  dai  fischi  de'  monelli,  dai  canti  degli  accattoni, 
e  dai  suoni  della  lanterna  magica.  I  maestri  più  plebei  che  sappiamo 
sono  Rossini,  Donizzetti,  Bellini,  e  Paciui.  Gli  aristocratici  sono  così 
alti,  che  neppure  a  noi  sono  noti. 

Il  sig.  Pietro  Bordandini  noto  appaltatore  teatrale  è  in  istrelte  tratta- 
tive con  il  coreografo  sig.  Giuseppe  Ann'lUni  nella  sua  qualità  di  compo- 
sitore di  balli   per  il   p.  v.   carnevale    per   un   teatro    di    sua   pertinenza.  — 

Madain»  Frezzoliivi  ,  oi*a  in  OrTscto ,  è  fissata  pcp 
il  Teatro  di  Ferrara  all'  epoea  della  Fiera  pross.  1S46. 

Madamigella  F4iv.\'y  Elssi^er  ,  ora  iu  Roma,  t  scrit- 
tnrata  per  il  grati  Teatro  la  Feuicc  iu  Veuezia ,  dal 
1  febbraio  a  tutto  marzo  del  1§46. 

B0L0GN.4.  ,  22  ottobre.  -  Questa  sera  prima  rappresenta- 
zione dei  Lombardi  eoa  mad.  De  Giuli  Dorsi,  Poggi,  Badiali, 
e  Bernabei.  Da  quanto  abbiamo  inteso  alte  prove,  ritmiamo  che 
guest'  opera  farà  ita  incontro  straordinario  ;  il  complesso  è  tale 
che  non  può  sbagliare. 

Nel  Negozio  Baroni  in  Bologna,  oltre  i  bellissimi 
assortimenti  di  mode  recenti  delle  prime  fabbriche  di 
Francia  e  d' Inghilterra ,  trovasi  anche  un  deposito  di 
Panni  da  terra  di  tutta  lana ,  stampati  (  Fabbrica  di 
Scozia  ) ,  a  pi^ezzi  convenienti. 

FANNY  ÈlSSLER 

MiMi  E  umnm  hqmpìribìle. 

Salve,  o  gentile   de   le  Grazie  amica, 
Grida  or  la  gente  che  di  te  vien  priva  ; 
E  r  età  de'  nepoti   fìa  che  dica  : 
Beati  gli  occhi  che  la  vider  viva  ! 

G.VETANO    FlOlU. 

(Tipografia  Gov.-allaVolpel  q&etano  fiori  phopr.  e  dirbtt. 
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DRAMMA   MISTERIOSO. 

La  passione  del  giuoco  non  ferve  ora  a  Baden  soltanto  e  ad  Ambur- 
go ,  ma  a  Parigi  stesso  ella  s'è  trasmutata  in  furore;  furor  davvero,  a 
giudicarne  da  certi  fatti  recenti,  di  cui  ecco  il  più  grave  ed  il  più  stra- 
ordinario : 

La  signora  C moglie  di  un  mercante,  al  quale  parecchie  specu- 
lazioni importanti  e  fortunate  sulle  strade  di  ferro  valsero  in  questi  ul- 
timi tempi   una  ricca  facoltà,   la  signora  C ,  giovane  ancora,  d\TnImo 

ardente,  e  lusingata  dalla  buona  ventura  che  le  arrise  lo  scorso  in\erno, 
giocava  da  due  mesi  con  disdetta  costante.  Da  principio,  suo  marito  s'era 
mostrato  assai  corrivo  ed  aveva  pagalo  i  debiti  contralti  dalla  moglie;  ma 
non  ha  jn[iiari  dichiarò  apertamente  che  il  suo  scrigno  non  le  sarebbe  più 
nperto  a  tal  uopo.  La  signora  C...  continuò  non  pertanto  a  giocare,  e 
in  pochi  dì  le  sue  perdile  ascesero  ad  una  somma  fortissima  ,  senza  che 
il  itìarito  volesse  a   niun  patio   rimovtrsi  dal   suo   proposilo. 

La  bella  giocatrice  pativa  oltremodo,  poiché  si  sa  di  ijual  importan- 
za siiino  i  debili  del  giuoco  in  una  certa  classe  di  persone.  Una  volta  , 
olla  se  ne  torno  a  casa  verso  un'ora  del  mattino,  dopo  una  sera  delle 
j.iù  sfortunate  ;  e  mentre  ,  ridottasi  nella  sua  stanza  col  maggi'or  silenzio 
possibile  ,  per  non  turbare  il  sonno  del  marito  ,  se  ne  slava  sdraiata  so- 
pr'  un  divano  in  preda  a'  più  dolorosi  pensieri  ,  le  parve  udire  uno  stre- 
pito ,  come  d'  una  serratura  tormentata  da  male  chiavi.  Ella  non  tardò 
ad  aver  la  certezza  che  il  rumore  veniva  da  un  gabinetto  attinente  alla 
sua  camera  da  letto-,  e  siccome  l'esaltazione  in  cui  era  chiudeva  l'edito 
dell'  animo  suo  alla  paura,  ella  si  alzò  impetuosamente,  aperse  la  porta 
promiscua  ,  e  rimase  immobile  per  lo  stupore  ,  vedendo  il  più  antico 
famiglio  della  casa,  il  quale  con  un  mazzo  di  grimaldelli  in  mano,  si  sfor- 
zava d'aprire  un  armadio,   ove  la  signora  C solea  mellore  i  gioielli. 

Alla  vista  della  sua  padrona,  quel  ribaldo  cadde  ginocchioni,  escla- 
mando : 

-  Per  amor  di  Dio,  signora,  non  mi  perdete Datemi  il  castigo 

che  più  vi  piace,  il  sosterrò  senza  mormorare-,  ma,  per  pietà,  che  il 
padrone  non  sappia  

Ln  malvagio  pensiero  spuntava  nella  mento  della  signora  C ,  in- 
tanto che  quel  servo  inledcle  cosi  parlava  e,  dominata  com'era  dalle  ga- 
gliarde commozioni  della  sera  ,  ella  non  tentò  di  scacciarlo  : 

-  Udite,  le  disse-,  m'avete  già  rubalo  vario  coso  di  pregio.  Avrei 
potalo  supporre  che  la  loro  sparizione  avesse  altre  cagioni ,  ma   quel  che 
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veggo  ora  m'  illumina  e  mi  leva  all'atto  di    dubbio.  La  vostra    sorte  è  ia 
mia  mano-    I'  ergastolo  vi  attendo!   Puro,  posso  ancora  perdonarvi 

-  Clio  debbo  fare?  Parlate,  signora,    parlate. 

-  Ho  bisogno  di  -10,000  francbi,  e  mio  marito  me  li  nega,  ad  on- 
ta del  maraviglioso  prosperamento  de'  suoi  negozii.  Lo  scrigno  è  solido... 
ma  avete  una  notte  intera  ,  e  gli  strumenti  ebe  tenete  in  mano  mi  fanno 
fede  della  vostra  destrezza  Se,  al  mio  svegliarmi,  trovo  10,000  fran- 
cbi sul  mio  tavolino,  e  purcbè  nulla  manebi,  oltre  questa  somma,  nello 
scrigno,  tutto  sarà  posto  in  obblio-,  non  mi  rammenterò  se  non  del  ser- 
vigio ebe  mi  avete  reso  ,  e  perorerò  sempre  per  voi  ,  a  patto  però  cho 
torniate  uomo  onesto. 

L'incarico  era  dilUcilc,  pericoloso-,  ma  da  una  parte  slava  l'erga- 
stolo, dall'altra  l'impunità:  e  lo  sciagurato,  agguerrito  già  da  mislalti 
anteriori,  non  poteva  restare  in  forse.   Ei  s'avviò  quindi  verso  lo  scrigno. 

Se  non  ebe,  il  signor  C vedendo  crescere  le  sue  riccbezze  ,  ave- 
va pensato  a  metterle  in  salvo  dalle  insidie;  e  però,  non  appena  il  reo 
servo  aveva  introdotto  uno  de'suoi  strumenti  nella  serratura  della  stanza 
ove  custodivasi  lo  scrigno,  ecco  un  forte  scoppio  rimbomba,  ed  il  ladro 
stramazza  io  terra  ,  colto  nel  fianco  da  un  proietto,  nella  serratura  mede- 
sima  congegnato.  Tutta  la  casa  fu  subitamente  in    trambusto,   ed  accorse 

nel  luogo  dond' era  mosso  il  fragore;   ed    il    signor    C ,  sopraggiunto 

fra'  primi ,  porse  mano  a  rialzare  il  ferito  ,  ebe  stringeva  aucora  gli  ordi- 
gni de'  quali  aveva  voluto  far  uso. 

Il  commissario  di  polizia,  avvertito,  stese  il  rapporto  del  fatto  e 
raccolse  la  dicbiarazione  del  malfattore  ,  il  quale  narrò  cou  voce  morente 
le  particolarità  surriferite.  Condotto  all'  ospizio  ,  ove  doveva  essere  guar- 
dato a  vista  ,  il  misero  vi  giunse  quasi  disperato  di  vita  ,  ma  persistendo 
sempre  nelle  sue  confessioni. 

La  signora  C ,   ebe  ributta  con    forte    sdegno  le    accuse  di  cui  il 

servo  l'aggrava,  si  ritirò  nella  sua  famiglia.  Del  rimanente  la  giustizia 
indaga-,  e  se  il  ferito  non  soggiace,  questo  misterioso  dramma  avrà  il  suo 
scioglimento  fra  alcuni  mesi  dinanzi  la  Corte  d'  assise.  (  G.  di  Yen.) 

LE    BECCACCE. 

I  fogli  inglesi  fanno  le  meraviglie  di  cosa  non  ricordala  di  vedero 
in  quest'anno  comparire  ai  primi  di  ottobre  le  Beccacce  in  Iscozia ,  quan- 
do queste,  secondo  il  consueto,  comparivano  soltanto  agli  ultimi  di  no- 
vembre :   da  ciò  si  arguisce  che  avremo    un  lungo  e  rigoroso  inverno. 


RISTIDRAZIOME  DEL  TEATRO  ZUCCABI  DI  SAilT' AMELO  IS  VADO. 

Il  seguente  articolo  era  da  tempo  disposto  per  vedere   la  luce  in  uno  ' 
de'  nostri  periodici  :   ma  varie    circostanze    avendone    impedito    sin   qui  la 
produzione,  ci  facciamo  ora  solleciti  di  dare    lungo    ad  esso     nelle  nostre, 
pagine,  che,  da  lunghi  anni    versando    esclusivamente    in   cose   teatrali, 
hanno  in  certo  qual  modo  il  diritto  di  farlo  pubblico.  f. 

Mossa  da  patrio  zelo,  la  principessa  Maria  Ganganelli  fondava  questo  Teatro 
nel  -1810,  e  nel  4842,  un  suo  Nipote,  principal  Magistrato  allora  di  questa 
citta ,  ne  ordinava  il  completo  restauro.  Ad  ejfettuare  un  si  lodevol  pensiero , 
l'  accademia,  istituita  dal  detto  Mupstrato  chiamava  nello  scono  anno  l'  egregio 
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artista  Emanuele  Citi  perugino  maestro  di  disegno  in  questo  fxibhlico  Ginnasio, 
ed  affidava  ai  suoi  lumi  il  progetto ,  e  la  direzione  di  simil  rcstanro  ,  autoriz- 
zandolo ad  «»  lejupo  a  scegliere  uno  ,  o  piii,  pennelli  di  sua  fiducia  per  dipin- 
gere la  sala,  e  per  eseguire  il  corredo  scenografico.  Giusop[)c  Rossi,  e  Gio- 
vanni Travcrsari  suoi  concilludini  furono  i  vatenli  soggetti  da  lui  prescelti, 
V  abilita,  e  l'impegno  dei  fjuali  Ita  formalo  un  beli'  accordo  col  valore,  e  lo  zelo 
di  chi  gli  ha  chiamati.  Troppo  prolissa  riuscirebbe  per  avventura  la  dettagliata 
descrizione  di  questo  bel  lavoro,  e  però  ci  lìmittrcmo  ad  accennare  ciò  che  in 
esso  ne  par  meritare  una  piti  singolare  commendazione.  -  //  progetto  architet- 
tonico del  Civi  fu  benis!iimo  immaginato ,  maestrevolmente  effeliuato  ,  ne  poteva 
meglio  soddisfare  i  comuni  desideri  di  questa  popolazione.  L'  antica  costruzione 
della  platea  e  al  tutto  scomparsa  merce  il  nuovo  progetto  adattatovi  con  tanto 
giudizio;  i  quattro  pilastri  scanalati  di  ordine  composilo  coi  la  cornice  archi- 
travata, da  cui  sorgono  quattro  mensole  destinate  a  sorreggere  il  sofftlo  del 
proscenio,  sono  quanto  mai  dir  si  possa  graziosi,  e  mirabili  per  le  loro  pro- 
porzioni, e  per  la  felice  esecuzione  dell'  intaglio  del  capitello,  e  della  mensola 
modellali  dal  bravo  giovane  Domenico  Ulolluioli  di  Perugia.  I  pilastrini  dei 
palchi  con  fog'iiame  a  rilievo  doralo  a  foggia  di  capitello  ,  la  cinta  del  primo 
ordine  avente  come  le  altre  in  g'iro  una  cornicctta  a  rilievo  dorato,  la  porla 
della  platea  ornata  di  bella  cornice,  ed  i  pilastri  del  proscenio  hanno  tappezzata 
la  superficie  di  lucida  scagliola  che  forma  un  bello  ,  e  ragionalo  accordo  con  la 
leggerissima,  e  gaia  pittura  della  platea.  La  solida  costruzione  dei  parapetti  dc'pnl- 
chi  rende  il  teatro  armonioso,  laddove  prima  era  sordo  olire  ogni  dire.  -  La  di- 
pintura fa  moltissimo  onore  al  Rossi  ,  ed  al  Travcrsari ,  brillando  in  essa  a 
gara  il  genio,  ed  il  gusto.  Particolarmenle  e  da  notare  lo  scompartimento  del 
velario  immaginalo  nella  volta,  e  la  ragionata  collocazione  degli  ornati  nella 
cinta  dei  palchi  ,  che  donano  alla  sala  ridentissima  ,  e  piena  armonia.  Nella 
parte  ornativa  f  invenzione  del  Rossi  e  riuscita  stupenda,  osservandovisi  una 
felice  imitazione  dello  siile  raffaellesco ,  ed  una  grazioslssinia  leggerezza  sì  nel 
disegno  ,  che  nel  colorito.  In  ciò  che  riguarda  la  figura,  il  Traversari  ha  sa- 
puto mollo  distinguersi  colla  bella  esecuzione  dei  ritratti  che  adornano  il  pro- 
scenio rappnsenlanli  i  pittori  Zuccaìi  Vadesi  a  cui  e  intitolato  il  teatro, 
l'  Alfieri ,  il  Goldoni,  il  llos^ini ,  ed  il  Bellini,  e  coli'  espressione ,  e  coi  gra- 
ziosi atteggiamenti  che  ha  dato  alla  mtisica ,  ed  alla  poesia  da  lui  sì  bene  effi- 
giati nel  mezzo  del  velabro.  —  Il  sipario.,  comune  fatica  dil  Rossi  e  del  Tra- 
versari ,  rappresentante  ttna  ricca  tenda ,  attira  piacevolmente  lo  sguardo  per 
la  vivacità  dei  colori ,  per  la  vaghezza  del  disegno  ,  per  la  correzione  dello 
stile,  e  per  la  veritèi  del  panneggio.  -  Meritano  finalmente  una  particolar  men- 
zione le  sette  scene  dal  Rossi  immaginale,  ed  eseguite  da  ambo  gli  art  sii.  Esse 
rappresentano  un  ricco  Gabinetto,  una  Camera  nobile,  un  delizioso  Giardino  al 
sorger  del  sole ,  una  vasta  piazza  con  luce  di  mezzo  giorno  ,  im  luogo  remolo 
sepolcrale  al  tramontar  del  sole,  ed  un  ampio  Cortile  rischiarato  dalla  luna, 
fiegna  in  tulle  queste  scene  una  dolcezza,  un'anima,  ed  una  poetica  effusione, 
che  mostrano  un  sentire  squisitamente  delicato.  Nel  giardino  i  rimarchevole  la 
verilii  con  cui  e  dipinto  un  pìeeiol  lago  con  in  mezzo  un  tempietto ,  la  luca 
lenissimo  imitata  dal  sorger  del  sole,  e  il  grazioso  fruppeggio  degli  alberi.  Nelli 
piazza  colpisce  l'  occhio  la  vastità  ,  il  vivo  splendore  dd  pieno  meriggio ,  e 
la  prospettiva  piena  d'  effetto.  Nel  Cortile  fissa  l' attenzione  la  bella  prospettiva 
gotica,  e  la  naturalezza  della  luce  della  luna,  che  celata  ,  ma  non  al  lutto, 
da  un  grand'  arco ,  sembra  che  stia  per  affacciarsi  vinta  da  trasparenti  nuvo- 
lette ,  e  percuote  intanto  leggermente  sul   fabbricalo.  Nel  luogo   sepolcrale  tocca 
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dólcemente  il  cuore ,  e  riesce  interessantiisima  la  melanconia  del  sito ,  ed  t  pit' 
na  di  verità  la  pacata  luce  del  cadente  (jiorno.  Da  quanto  abùian  detto  raccO' 
(fliesi  di  leggeri  che  /'  ingegnoso  artista  ha,  trattato  in  queste  scene  tulle  le 
principali  ore  d'i  giorno.  Sia  lode  a  (juesli  valenti  che  han  recalo  a  fine  una 
SI  beli'  opera  ,  sian  rese  lo  debite  grazie  ai  benemeriti  promotori  di  sì  laudevol 
impresa,  specialmcnle  al  deputalo  Direttore  sig.  Dolt.  Alessnndro  Derardi,  ed 
all'  altro  sig.  lloiuualdo  Mercuri  Audreoiii ,  e  ne  goda  l'animo  ad  ogni  buon 
cittadino.  F.   R.  G. 

MADRID.  -  Teatro    della  Cruz.  -  U  esilo   del  Templarlo, 

se  non  fu  brillante  come  quello  dell'  Emani  ,  fu  però  abbastanza 
felice  ,  e  procurò  molli  encomii  agli  esecutori.  Quest'  opera  servì  di 
debutto  al  tenore  Mirate  ,  di  cui  piacquero  moltissimo  l''  azione ,  la 
voce  ed  il  metodo  di  canto.  La  seconda  sera  fu  per  lui  ancora  più 
veiìturosa  della  prima.  Gli  applausi  e  le  chiamate  festeggiarono 
V  apparire  di  questo  distinto  artista ,  che  otterrà  cerlammte  sulle 
scene  spagnuole  quei  ripetuti  successi  che  resero  sì  bella  la  sua  car- 
riera sui  principali  teatri  d'  Italia  e  stranieri.  La  Bertolini  conti- 
nua ad  essere  la  cantante  applauditissima  da  questo  pubblico  ,  che 
sa  apprezzarne  le  rare  e  preziose  qualità.  Il  basso  Ferri  ebbe  nel 
Templario  T  incontro  più  completo  e  più  lusinghiero        (L.M.) 

YEiNliZiA.  -  Ecco  in  che  modo  la  Gazzetta  di  Venezia  ren- 
de conto  delle  rappresentazioni  dei  Finto  Stanislao  di  Verdi.  - 
Chi  stesse  agli  applausi,  che  accompagnarono  le  prime  rappre- 
sentazioni del  Finto  Stanislao  ,  potrebbe  credere  che  nessun'  opera 
aresse  avuto  più  lieto  successo  di  questa.  Se  non  che  ,  lo  strepitar 
delle  mani  e  dei  piedi ,  il  suon  de""  bastoni,  sono  un  segnale  sì  pro- 
blematico del  pubblico  gradimento  ;  tante  mani  sono  sì  compiacenti 
e  devote,  che  ornai  tale  linguaggio  ha  poca  o  nessuna  significanza. 
Il  fatto  è  che  alia  terza  rappresentazione,  in  mezzo  a  quel  furore 
di  strepiti ,  il  teatro  era  mezzo  vuoto  ,  il  che  è  un  argomento  aS' 
sai  più  significativo.  (  L.  M.  i 

FIRENZE.  -  Teatro  alla  Pergola.  -  Lorenzino  de'  iMedicì. 
Sull'esito  di  quest'opera  ci  atterremo  soltanto  a  ciò  che  risguar- 
da  l'esecuzione,  riportando  per  intero  un  estratto  dell'  articolo  del 
Ricoglitore  Fiorentino.  -  In  quanto  all'esecuzione,  non  si  può 
che  lodare.  Essa  è  veramente  irriprovevole;  il  che  era  faci  e  ad 
aspettarsi  da  un  complesso  d'  artisti  come  la  Barbieri  Nini ,  Roppa 
e  Ronconi.  La  signora  i'arbieri  con  quella  dolcezza  e  quel  sentii 
mento  verginale,  col  quale  dice  /'  adaqio,  innamora  ;  e  la  straordi- 
naria  agilità  della  sua  voce  sorprende  ed  incanta.  Noi  crediamo 
che  la  voce  della  signora  Barbieri  sia  la  più  bella  che  si  conosca. 
Nel  rondò  finale  ella  sa  vincere  tutte  le  difficoltà,  e  costringere  agli 
applausi.  Nessun'  altra  donna  potrebbe  riescire  in  quel  pezzo  cos'i 
felicemente.  Giacomo  Roppa  ci  è  ritornato  con  una  voce  così  fre- 
sca da  ricordarci  i  primi  m,esi  della  sua  teatrale  carriera.  Così 
noi  possiamo  tornare  a  dire  eh'  egli  ha  una  voce  di  una  soavità  e 
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rohusletza  non  facile  a  rinvenirsi  negli  odierni  tenori.  Egli  ottiene 
in  queat'  opera  immensi  e  meritali  applausi.  Se  il  Ronconi  non 
può  lodarsi  per  potenza  di  voce ,  egli  conosce  tanto  a  fondo  l' arte 
del  canto  e  della  scena ,  che  strappa  ad  ogni  momento  gli  applausi 
dell'  uditorio.  Il  basso  Mirai  è  un  giovane  cantante  al  quale  pre- 
sagiamo  sicuri  trionfi,  allorquando  gli  verranno  confidale  parti  più 
importanti.  A.  C. 

FlllENZE.  -  /  nostri  corrispondenti  ci  assicurano  che  la  pri- 
ma donna  assoluta  signora  Ramaccini  ,  moglie  al  celebre  mimo  di 
questo  nome,  che  attualmente  canta  l' importante  pane  di  Giselda 
nei  Lombardi  a  quel  Teatro  di  Borgognissanti ^  è  una  giovane  ar- 
tista fornita  di  numeri  non  comuni  e  che  pare  aspirare  ad  una 
brillante  carriera.  Desideriamo  che  i  suoi  talenti  vengano  apprezzati 
e  possa  mostrarsi  soina  teatri  di  maggior  importanza.       L.  M.  ) 

NAPOLI.  -  Teatro  San  Carlo.  -  Mortedo.  -  Nuovo  dram- 
ma lirico  in  tre  atti,  parole  di  A.  de  Lauzières,  musica  di  V.  Ca- 
pecelalro  :  colla  Tadolini  ,  Coletti  e  Fraschini.  -  Del  successo  di 
quest'opera  nuova  il  Salvator  Rosa,  parlando  a  lungo  sull'ar- 
gomento del  libro ,  che  noi  per  brevità  omettiamo  ,  chiude  r  articolo 
nei  modi  seguenti:-  Ma  volendo  riportare  tutti  i  pezzi  che  ci  sem- 
brano bela,  dovremmo  riportare  quasi  tulio  il  libro,  perchè  quasi 
tutti  a  nostro  credere  sono  tali  ;  e  però  questo  novello  lavoro  ha 
giustamente  posto  il  de  Lauzières  tra*  migliori  poeti  teatrali  che  at- 
tualmente scrivono.  E  ciò  basta  pel  libro  ;  che  diremo  ora  della 
musica  ?  Questa  nuova  composizione  chi  la  vuole  un  lavoro  di  me- 
moria, più  che  di  fantasia,  chi  una  cosa,  e  chi  un'altra;  sicché 
in  tania  disparilà  di  opinioni  ci  limiteremo  a  dire  soliamo  che  il 
pubblico  ha  saputo  ben  giudicarla ,  e  che  il  giudizio  del  pubblico  deve 
esser  tenuto  ognora  al  disopra  di  qualunque  parziale  giudizio.  L.C. 

MODENA.  -  Dopo  quattordici  recite  delia  Linda  eseguite  dalla 
Giuseppina  Casamorata  ,  dove  veniva  tutte  le  sere  festeggiala  dal 
pubblico  e  più  volte  chiamata  al  proscenio,  ieri  sera  2  3  ottobre  an- 
dò in  iscena  i7  Turco  in  Italia,  co/  bravo  artista  Galli  nella  parte 
di  don  Geranio ,  e  nella  parte  di  Fiorilla  la  Casamorata  che  sos- 
tenne la  sua  parte,  tanto  nel  canto,  come  nella  azione,  con  molta 
bravura  ,  per  il  che  venne  applaudita  dal  pubblico  ,  e  in  partico- 
lare nel  duello  in  unione  al  Galli  con  chiamale  sul  proscenio  ;  lut- 
ti gli  altri  della  compagnia  eseguiscono  a  meravglia  le  loro  parti 
rispellive ,  in  particolare  il  Pellegrini  quella  del  Turco.  T. 

ROVIGO.  -  La  sera  di  sabbaio  18  corrente  fu  per  ciucile 
scene  una  sera  d'  entusiasmo  ,  di  gioioso  tumulto,  di  festa.  Si  da- 
vano i  Lombardi  colla  De  La  Grange,  con  hvanoff,  e  con  Va- 
resi  ,  ed  i  Lombardi  ottennero  in  lutti  i  pezzi  il  successo  più  me- 
ritato e  più  clamoroso.  Iwanoff  fu  inarrivabile;  voce,  passione, 
arte,  lutto  fu  trovalo  magnifico,  ecerzionale  in  questo  celebre  ar- 
tista. E  impossibile  descrivere  le  impressioni    prodotte  da  queW  esi- 
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mìo  artista  sul  pubblico  di  quella  città  ;  i  suoi  quattro  pez- 
zi furono  decisamente  quattro  completi  trionfi  ,  che  vennero  splen- 
didamente  constatali  dagli  applausi  quasi  frenetici  e  [dalle  chia' 
male  le  più  unanimi  e  più  ripetute.  Varesi  ebbe  pure  un  lusin- 
ghiero successo  e  fu  degno  della  brillante  sua  fama.  Varesi  è  un 
artista  nel  senso  più  vero  della  parola.  La  De  La  Graoge  meritò 
molli  elogi  e  divise  gli  applausi  e  le  chiamate  coi  suoi  festeggiali 
compagni.  Il  vestiario  è  magnifico,  e  le  tele  dipinte  dal  Berloia  sono 
d'uno  splendido  effetto  e  meritano  i  più  sinceri  e  più  caldi  encomi.  (  P.) 
Nelle  successive  recite  la  De  La  Grange  ha  fatto  un  deciso 
furore.  Fiori. 

BOLOGNA.  -  Grande  Teatro.  -  I  Lombardi  del  maestro  Verdi  ,  la 
sera  del  22  ottobre.  -  Dopo  i  Foscari ,  liirono  posti  su  queste  scene  i 
Lombardi  dello  stesso  celebre  maestro.  Se  iu  quelli  si  distinsero  VAssandri, 
Badiali,  Bernabei ,  e  il  nostro  Roppa  dalla  magniOca  voce,  campeggiano 
in  questi  con  sommo  onore  la  De  Giuli  Borsi  ,  Poggi,  e  lo  stesso  esimio 
basso  Badiali,  assecondali  con  molto  impegno  dal  tenore  Bernabei,  dalla 
comprimaria  Maria  Biondi,  dal  Cavalieri  e  dal  Giorgi,  che  tutti  cercani» 
di  degnamente  interpretare  il  classico  lavoro  di  questo  spartito.  Non  è  a 
dire  che  vi  concorra  colla  usata  bravura  la  nostra  orchestia  ,  rinforzata  da 
due  bande  militari,  e  cosi  pure  i  cori  aumentali  di  voci,  numerandovisi 
tentiqualtro  uomini  e  dodici  donne.  Oltracciò  un  corredo  di  scenari  tutti 
nuovi  e  bene  concepiti,  un  vestiario  magniGco,  una  quantità  di  ben  mes- 
se comparso  formano  di  questo  spettacolo  un  complesso  veramente  solen- 
ne ed  oltre  a  ogni  credere  imponente  :  lo  che  ridonda  a  gran  lode  della 
Impresa.  Ma  questa  stessa  colossale  congerie  di  mezzi  di  esecuzione  se 
per  una  parte  dilettano  ,  e  sorprendono  nel  vasto  prospetto  del  palco  sce- 
nico, par  che  non  conseguano  eguale  effetto  rispetlivamente  alle  masse  ar- 
moniche. A  detto  dei  più,  queste  nel  nostro  gran  teatro,  arciarmoniosis- 
simo  ,  soverchiano  a  segno  da  intronare  le  teste  ,  che  non  siano  di  vet- 
turali e  di  contadini.  E  qui  notisi  che  siamo  storici  :  e  se  ne  assegni  pur 
la  causa  allo  sparlilo  ovvero  alla  esecuzione,  ciò  che  esprimiamo  è  un 
senso  comune  delle  colle  e  distinte  persone  d'ambo  i  sessi  che  più  fre- 
quentano il  teatro  d'  opera.  Se  il  male  viene  dalla  composizione  o  meglio 
»Ìal  materiale  spartito,  lo  che  crediamo,  considerala  quanta  sia  la  intelli- 
genza e  r  esattezza  del  maestro  direttore  Cesare  Aria,  e  ben  peccato  che 
un  componimento  cosparso  d' infinite  bellezze  musicali  di  prim'  ordine  è 
di  un  interesse  sempre  crescente,  non  abbia  nei  cori  quasi  tulli  originali 
e  di  bella  fallura  ,  e  negli  accompagnamenti  sempre  ricchi  graziosi  e  di 
squisito  gusto,  un  sufficiente  numero  di  piano,  di  smorzali,  di  mode- 
rali ,  di  pianissimi.  Chi  ve  li  introducesse  con  giudizio  farebbe  opera  me- 
ritoria pel  pubblico,  e  per  1'  autore.  E  questo  ci  sembra  tanto  più  vero 
in  quanto  che  un  modo  unico  di  esecuzione  non  può  adattarsi  a  tutti  i 
teatri.  Vi  è  una  differenza  enorme  tra  il  Teatro  p.  e.  delia  Scala  e  il 
nostro.  Io  mi  sono  trovato  alla  Scala  quando  agiva  quella  brava  Boccaba- 
dali  che  ripetè  con  tanto  onore  tra  noi  la  Semiramide  del  gran  Rossm» 
dopo  una  Lalande.  Ebbeno  quella  stessa  Boccabadati.,  che  riempiva  delia  sua 
voce  il  nostro  teatro,  non  aveva  forza  da  farsi  udire  in  quello  di  Milano. 
D'  altra  parte  siccome  il  vastissimo  nostro  palco  scenico  permise  al  famo- 
so Vigano    d'  aumentare    le    comparse  e  le  bighe  nel  suo    mirabile  ballo 
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della  Vestala  composto  por  la  Scala  ,  sembra  pel  contrario  che  le  oppre 
fatte  per  la  Scala  e  per  San  Carlo  dcLbansi  diininnirc  di  forza  armonica 
ripcleudole  nel  nostro.  Così  facendo  verrebbe  a  cessare  quel  detto  comu- 
ne che  corre  tra  noi  sui  Lombardi  e  in  genere  sulle  opere  del  !\Iercadante 
e  del  Verdi,  bella  musica^  ma  mi  stordisce,  e  peiciò  non  vi  torno.  Eie  genti 
han  ragione,  perche  non  si  deve  mai  presentar  loro  un  bello  sotto  fogge 
increseevoli.  Ma  è  grandemente  a  dolere  che  le  opere  di  un  Verdi,  quello 
in  ispecie  che  abbiamo  ammirato  in  Bologna,  e  cioè  '\\  Nabucco ,  V  Emani, 
i  Foscari  ed  i  Lombardi  ,  tutte  sfolgoranti  di  vita  e  ridondanti  di  bellezze 
immortali  destinate  a  destare  entusiasmo  prima  in  Italia  nostra,  giudica- 
trice suprema  del  bello,  poi  in  tutta  Europa,  e  nel  rimanente  del  mondo 
civile,  è  a  deplorare,  ripc'iiamo  ,  che  ci  siano  stale  esposte  con  un  so- 
praccarico di  forza  vocale  e  strumentale  ,  anzi  diremo  di  barbarico  lusso 
strumentale  da  sbalordirci.  Tuttavolta  in  ognuna  di  esse  ,  malgrado  tanto 
frastuono  reale  od  artiOciale ,  abbiamo  sempre  sentito  palpitarci  il  cuore: 
Io  che  e'  indicava  trovarci  noi  sotto  1'  impressione  del  vero  bello  ,  sotto 
la  possanza  del  Genio.  Onore  al  Verdi,  e  alla  Italia  che  lo  ha  prodotto. 
Gli  estrani  nulla  hanno  da  contrapporci  che  somigli  a  un  Rossini  ,  a  un 
Bellini,  a  un  Verdi,  tranne  un  Mayerbeer  e  nulla  che  superi  un  Pacini,  unDo- 
nizzetti,  un  Mercadaate.  Dopo  quefile  gcneralilà,  che  vorremmo  tornassero  in 
utile  comune,  discenderemo  al  particolari.  L'esecuzione  molto  difficile  in  una 
prima  sera  per  la  qualità  della  musica  elaboratissima  e  pel  gran  numero 
di  componenti  i  cori  e  V  orchestra  come  si  è  detto,  i  quali  tra  musicisti 
e  cantanti  sommano  a  ben  centocinquanta  ,  s'  è  andata  migliorando.  Al- 
trettanto dicasi  di  certi  pezzi.  Nel  coro  angelico  del  terz^  atto  ,  composto 
di  note  veramente  angeliche,  e  che  precede  la  celebre  polacca  eseguita 
dalla  De  Giuli  Borsi  con  un'anima  ed  un  accento  da  rapire,  il  valoroso 
Poggi  ha  prodotto  nella  terza  rappresentazione  maggiore  effetto,  perchè 
nelle  prime,  temendo  forse  di  non  essere  sentito  a  tanta  altezza  o  distan- 
za dagli  spettatori  cercava  d'  aumentare  il  volume  della  voce.  Ciò  viene 
in  conferma  delle  precedenti  nostre  osservazioni.  Del  mirabile  terzetto  del 
terzo  atto  si  e  sempre  voluta  la  replica  :  il  sublime  concetto  che  lo  ispirò, 
le  celestiali  note  che  lo  vestono  e  il  valore  de' grandi  cantanti  ben  lo  me- 
ritavano :  anzi  a  parer  nostro  può  questo  classico  pezzo  con  una  De  Giuli, 
con  un  Poggi  e  con  un  Badiali  piacere  anche  maggiormente,  quando  si 
voglia  badare  un  po' più  al  tempi,  che  assolutamente  non  ci  sembrano 
Lene  interpretati  se  non  dal  Poggi ,  che  ci  sombra  un  cantante  ed  attore 
compilo  :  e  questo  è  il  caso  di  ricordare  che  nelle  arti  belle  la  trop- 
pa Qlosofia  può  guastare  la  simetria,  come  giova  ripetere  che  nella  mu- 
sica non  sono  sperabili  grandi  elfetti  neppure  da  chi  ha  sublimi  doti 
quando  non  si  serbi  sempre  col  massimo  rigore  la  ragione  del  tempo  o 
del  tono.  Diremo  puranche  al  Bernabei  ,  artista  di  merito  ,  che  procuri  di 
costantemente  cadenzare  la  voce  entro  i  precisi  limiti  della  battuta,  e  non 
trascinarla  oltre,  con  quel  mal  vezzo  che  usavano  non  pochi  cantanti  d'al- 
tri tempi  :  difetto  che  fu  poi  con  molla  diligenza  schivato  dagli  ultimi 
grandi  artisti  e  da  quei  tuttora  viventi  che  meritano  tal  nome.  !\la  per 
tornare  ai  bravissimi  suoi  compagni  ,  ripeteremo  con  tutta  vrrilà  che  non 
si  può  cantare  con  più  grazia,  tempo,  tono,  od  espressione  di  quello 
che  faccia  Poggi,  né  con  più  anima  della  De  Giuli,  ne  con  più  bravura 
di  Badiali,  il  quale  colla  piena,  rotonda  ,  sicura,  intonata,  e  robuslissim.T 
voce  sostiene  egregiamente  i  compagni,  e  ne  condivide  a  buon  diritto  gli 
applausi.  -  Che  diremo  del  bullo?  solo    una    parola:  ed   ò  che   ad  onta 
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della  sua  magnificenza  e  degli  sforzi  de'  danzanti  d'  ambo  i 
niaslo  dopo  la  partenza  della  Elssler  come  un  corpo  sonz'  anima  :  e  ciò 
era  da  prevedersi ,  quantunque  i  priaii  ballerini  ed  anche  il  complesso 
degli  altri,  e  de' mimi,  sia  mollo  lodevole.  Ma  quando  si  è  vista  una 
Elssler  succede    un'  ecclissi  perch'essa  fa  de' compagni 

Quel  che  il  sole  fa  delle  minori  stelle.  C.  Frulli. 

-  Noi  nel  nostro  particolare  diremo,  in  aggiunta  di  questo  articolo,  che 
lo  spettacolo  dei  Lombardi.)  posto  in  iscena  nel  nostro  massimo  teatro  dal- 
la società  d'Appalto,  è  imponente  in  ogni  suo  rapporto  a  modo  tale  che, 
osiamo  dire,  nemmeno  a  Napoli  e  a  Milano  si  vedono  spettacoli  slmili 
per  magnitìcenza -,  che  i  tre  artisti  che  abbiamo,  la  De  Giuli  Borsi,  Pog- 
gi, e  Badiali,  e  un  terzetto  il  quale  vi  sarebbero  teatri  primari  d'  Ita- 
lia ,  che  si  chiamerebbero  ben  fortunati  di  averlo  nel  carnevale  prossimo; 
che  la  De  Giuli  trovasi  in  tutta  la  pienezza  de'suoi  mezzi ,  mostrandosi  di 
continuo  artista  che,  conscia  dell'obbligo  contratto  col  pubblico,  canta 
sempre  coli'  usalo  impegno,  coli'  usato  valore,  che  perciò  gli  applausi  che 
riscuole  in  lutti  i  suoi  pezzi  gli  sono  dovuti  e  meritati.  Poggi^  nostro  con- 
cittadino, al  comparire  che  fece  sulle  scene  venne  ricevuto  con  una  salve 
d'applausi  che  mai  cessavano;  egli  canta  ed  eseguisce  la  sua  parte  da 
grande  artista;  la  sua  voce  è  nitida,  bella,  flessibile,  intonala,  acqui- 
stando sempre  maggior  forza  e  abbandono  quanto  maggiore  si  fa  in  lui 
il  sentimento  drammatico:  non  è  perciò  a  dire  quanti  sicno  gli  applausi 
che  riscuote  seralmente.  Badiali  eseguisce  a  meraviglia  e  da  provetto  artista 
1'  imponente  sua  parte  e  divide  coi  suoi  compagni  gli  applausi  che  gli 
sono  dovuti:  anche  Bernabei ,  altro  primo  tenore,  mostrasi  degno  di 
plauso  ,  e  gli  altri  cantanti  nelle  loro  parti  rispettive  a  dovere  sanno 
dlslmpegnarlo.  È  meritevole  di  moltissima  lode  il  signor  maestro  Aria  di- 
rettore della  musica  ,  per  avere  col  suo  mollo  talento  nulla  risparmiato  , 
per  zelo  e  fatica  ,  onde  porre  in  iscena  questa  interessante  opera  ;  è  degno 
pure  di  molta  lode  il  signor  maestro  Roncagli  direttore  dei  cori;  belle  lo 
scene  dei  nostri  conosciuti  e  sempre  lodati  pittori  ;  bellissimo  il  vestiario 
della  Sartoria  Rovaglia  e  Comp.  di  Milano  ;  bellissimo  in  fine  sarebbe  il 
Tederò  più  frequentato  il  teatro  ,  cosa  che  speriamo  avverrà  nel  prossimo 
mese  di  novembre  ,  quando  i  cittadini  saranno  ritornati  dalle  loro  ville. 

-  Martedì  sera  abbiamo  avuto  /  due  Foscari,  col  ballo  nuovo  La  rivolta 
delle  donne  nel  serraglio^  posto  in  iscena  da  Domenieo  Ronzani ,  che  per  intrec- 
cio e  per  novità  ha  ottenuto  i  pieni  favori  del  pubblico;  ci  manca  lo  spa- 
zio ,  e  per  conseguenza  non  possiamo  parlarne  in  dettaglio  ;  cosa  che  fare- 
mo nel  prossimo  numero  ;  soltanto  diremo  che  1'  ultimo  atto,  tutto  mi- 
litare ,  viene  trattato  per  azione  e  per  maneggio  d'  armi  da  settanta  don- 
ne 1  che  pel  modo  con  cui  agiscono  bau  recato  non  poca  sorpresa  ;  bello 
è  il  passo  a  due  eseguito  dalla  Baderna  e  da  Rosali,  che  venne  merita- 
mente applaudito  ;  scenario  e  vestiario  bellissimo.  -  Con  I  Lombardi,  e  col 
ballo  attuale,  davvero  è  uno  spettacolo,  che  certamente  eguale  non  evvi 
in  verun   teatro   d'  Italia  nella   corrente  stiigione  !  Fiori. 

Madama  CERRITO  in  nai  col  con«»orte  passarono  da  Bo- 
logna la  sera  del  2S  diretti  in  tutta  fretta  per  Firenze. 

//  tenore  Cuzzani  trovasi  ora  in  Bologna  reduce  da  Vicenzaf 
perfellamente  ristabililo. 

(Tipografa Gov.-allaVolpef  cacTàNO  fxosli  feofr.  e  dirett^ 
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Il  conle  di  S aveva  uu  iiylio  ,   uiiiciul^leyU  ussari  ,  cbo  in  una 

capitale  erasi  crivellato  di  debili  e  che  non  sapeva  come  so(ìdisfarli.  Pie- 
no di  lealtà  e  di  onore  ,  ei  non  poteva  ammettere  il  crudel  pensiero  di 
togliere  un  sol  obolo  a'  suoi  creditori,  Ria  come  fare  per  p;igarli?  Una 
idea  bizzarra  gli  venne*,  egli  era  legato  in  amicizia,  in  quella  città,  con 
un  lord  che  aveva  la  smania  delle  scommesse  e  che  le  teneva  scrupolo- 
samente. 

-  Scommettiamo,   gli  disse  il  giovane  conte  di  S ,  in    tuono  di 

scherzo  ,   che  io  mi  abbrucio  le  cervella. 

-  Kb   via  l   come  si   può   far  questo  ? 

-  Per  bacco!  Cou  un  colpo  di  pistola  j  e  qui,  subilo,  alla  tua  presenza. 

-  La  scommessa  è  originale. 

-  La  tieni  ?  r  accetti  ?  ripiglia  P  olliciale  ridendo  a  crepapancia.  Si 
direbbe  veramente  che  tu  non  M  osi,  e  che  prendi  le  mie  cervella  per 
le  tue  i 

-  Io  !"  non  osarlo  !  Non  dirlo ,  amico  ,  perchè  scommetto.  Qnal 
somma  ? 

-  Quella  eh'  io  devo  ai  miei  creditori.  Te  ne  darò  la  somma  totale 
in  iscritto  ,  e  tu  li  pagherai    dopo  la  mia  morte. 

-  E  forte  !  esclama  P  Inglese  ridendo  alla  sua  volta.  Davvero  che  non 
fu  mai  imaginata  simile  stravaganza  !  Qua  la  mano  -,  è  un  affare  hello  e 
conchiuso.   Ora,   dove  è  Parma   da   fuoco?     ' 

-  Epcola  1  replica  il  conte  traendo  gravemeilte  dal  seno  una  pistola 
da  tasca.  Ami/;o,  io  ti  ringrazio,  perchè  mi  sollevi  a  un  tratto  da  due 
pesi:  da  quejy^ó  de' miei  debiti,   e  da  quello  della  niia,^ita. 

-  Che?  vorresti  iu  sul  serio?... 

-  Ecco  la  somma  totale  de'  miei  debili. 

-  }Ia  uccidersi  !  lo  pensi  davvero  ?  L  cosa  orribile  morire  si  giovane! 
■-  E  peggio  vivere  senza  aver  mezzi  di   pagare  i  creditori. 

-  La  tua  nota  è  enorme,  mio  caro.  Quale  penoso  incarico  uti  lasci! 
come   potrò  meller  ordine  a  simili  faccende? 

-  E  la  faccenda  mia,  la  credi  tu  più  divertcvole? 

-  Abncno  più  corta. 

-  Ah  !  questo  è   vero. 

-  La  tua  scommessa  jncomincia  a  spaventarmi. 

-  Per  le,  o  per  me?  ■  ,       ' 

-  Por  tutti  e  due. 

-  Pusillouimilà  ,  caro  milord.  Finiamola,   li  ritiri? 
•-  Io   non  mi  souo  mai  ritiralo. 
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-  A  meraviglia  !  In  questo  caso  ,  méntre  lo  monto  la  mia  pistola  , 
slega  i  cordoni  della  tua  borsa.  Tutto  sarà  per  il  meglio.  Io  muoio,  tu 
tieni  le  tue  promesse,  e  i  miei  creditori  mi  benedicono.  A  proposito!  Se 
vuoi  fare  le  cose  da  vero  gentiluomo  ,  paga  anche  le  spese  del  mio  sep- 
pellimento. 

Il  colpo  parte  a  queste  parole,  e  V  ufficiale  è  ucciso. 

L'  Inglese  pagò  tutti  i  suoi  debiti. 

rEC  jaz:  jsk.  nan  jECjt 

ALESSANDRIA.  -  Poche  parole  suW  esito  del  Nabucco  com- 
parso su  queste  scene  la  sera  del  2  5  spiralo  ottobre.  Applausi  im- 
mensi alla  egregia  signora  Giuseppina  Strepponi  ,  ed  al  basso  si- 
gnor Costantini  prot^nista.  -  Tanto  la  prima  ,  quanto  il  se- 
condo vennero  le  replicate  volte  evocati  sulla  scena  ,  ed  in  par- 
ticolar  modo  festeggiati.  -  Sarebbe  buona  ventura  j)el  Teatro, 
che  la  signora  Strepponi  proseguisse  nel  florido  bene  stare  in  cui 
essa  si  trova  presentemente.  Tutti  gli  altri  artisti  si  meritarono  di- 
slinla  lode.  F. 

VENEZIA.  -  Teatro  Apollo.  -  La  sera  del  q5  scaduto  ot- 
tobre venne  riaperto  questo  teatro  coW  opera  di  Mercadante  Elena 
da  Feltre  ,  quale  ha  avuto  un  brillante  successo  per  ciò  che 
risguarda  il  tenore  Ferrari  Stella  ,  ed  il  basso  Ilinaidini ,  avendo 
questi  due  bravi  artisti  otteìiulo  dal  pubblico  quegli  applausi  che 
giustamente  meritavano.  La  prima  donna  signora  Cavalli  piace 
anch'  essa ,  ma  sembra  che  la  musica  non  sia  confacente  ai  suoi 
mezzi.  1  pezzi  che  hanno  maggiormente  fatto  incontro,  sono  :  il 
duo  fra  il  basso  Rinaldini  ed  il  tenore  Ferrari  Stella,  l'aria  del 
basso ,  il  largo  del  secondo  finale ,  e  la  grande  aria  del  tenore ,  che 
r  artista  in  ([ueslo  pezzo  venne  festeggiato  ed  applaudito.  Lo  spet- 
tacolo è  bene  decorato  ,  essendo  impresario  il  sig.  Redi  bolognese, 
persona  che  conosce  a  fondo  Cjuesto  dipartimento  ,  avendo  dato  nei 
tempi  passali  in  sua  patria  prove  bastanti  del  molto  suo  sapere  in 
nn  ramo  così  diffìcile  ,  massime  nei  presenti  tempi ,  in  cui  il  pub- 
blico esige  ciò  die  l'impresario  non  può  dare,  perch^^non  evvi;  ed 
ecco  il  perchè  la  maggior  parte  dei  teatri  vanno  male.  F. 

FINALE  DI  Modena.  -  Nella  sera  3  ottobre  ebbero  pne  in 
questo  teatro  le  recite  del  Nabucco,  e  si  può  dire  solamente  del 
Nabucco  ,  perciocché  la  Sonnambula  non  si  resse  che  una  sera 
appena ,  avendo  nella  rappresentazione  di  queW  opera  pochissima 
parte  il  baritono  sig.  Righi ,  che  nel  Nabucco  facendovi  la  parte 
del  protagonista  ,  ne  era  il  miglior  ornamento  e  sostegno.  Del- 
l' egregia  maestria  del  suo  canto  fan  fede  gli  encomi  riportati  co- 
stantemente, e  meglio  le  molle  e  bellissime  composizioni  poetiche 
che  a  solenne  e  memorabile  dimostrazione  di  plauso  furono  ban- 
dite nelV  ultima  suddetta  sera  di  addio.  -  Avuto  termine  le  recite 
nel  Finale,  il  sig.  Righi,  il  basso  Ghirardini ,  in  un  colla  signora 
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De  Manetti  si  recarono  a  San  Felice  ,  e  vi  diedero  in  pieno  tea- 
tro un'  Accademia  ,  7iella  quale  furono  onorali  della  presenza  di 
S.  A.  lì.  il  Principr  ereditario.  lu  essa  furono  eseguiti  molti  pezzi 
di  scelta  musica  ,  e  tutti  laudati  a  cielo.  Madamigella  De  Manetti 
cantò  con  molta  nobiltà  di  affetto  ,  e  con  bella  modulazione  di  vo- 
ce r  aria  della  Beatrice  di  Tenda  ,  e  così  pure  il  duo  deW  EleDa 
da  Feltre  unitamente  al  baritono  signor  Righi.  In  madamigella 
Manetti  accoppiasi  all'  arte  di  un  perfettissimo  canto  ,  un  aspetto 
cotanto  avvenente  che  col  solo  suo  apparire  produce  la  letizia  nel- 
V  animo  degli  spelintori.  Vi  eseguì  il  signcr  Righi  il  duo  del  Fa- 
liero  col  sig.  Ghirardini,  e  per  ultimo  vi  caidò  l'aria  della  Bea.- 
trice;  e  quivi  pure  talmente  piacque,  e  riempì  d'entusiasmo  la 
elettissima  adunanza,  che  molte,  e  molle  volte  lo  vollero  sul  prò.- 
seenio  per  ricolmarlo  di  onori.  Art-  Com. 

ROVIGO.  -  Dettagli  maggiori.  -  A  dire  che  una  capitale  non, 
può  desiderare  uno  spettacolo  più  compiuto  e  splendidamente  deco- 
rato non  si  direbbe  che  il  vero.  1  LoQihardi  hanno  per  esecutori 
una  De  La  Grange  ,  un  Iwanoff  ,  un  Varesi.  Ogni  pezzo  viene 
applaudito  a  furore  ,  non  sapendosi  dire  quante  volle  vengano  i 
primari  artisti  appellati  al  proscenio  fra  gli  alti  e  dopo.  Varesi  è 
sommo  in  tutta  la  sua  parte ,  massime  alla  sua  ultima  scena,  in 
cui  non  ha  un  accento ,  una  parola  ,  un  gesto  ,  che  trovar  non 
sappia  direttamente  la  via  del  cuore  ;  bisogna  sentir  molto  per  po- 
tere al  vivo  interessare  lo  speltatore.  La  De  La  Grange,  perfetta- 
mente ristabilita,  è  sempre  una  cantante  finita;  omogenea  è  la  sua 
voce,  assai  fessibile  e  deliziosa,  dal  suo  canto  come  bene  si  ri- 
leva e<isere  questa  artista  a  fondo  cono.citrice  dei  magisteri  della 
musical  Nell'adagio  deW  aria  del  second' atto  applausi  grandissimi, 
volendosi  la  replica  ,  e  più  dopo  la  cabaletta ,  viene  chiamata  per 
tre  volte  sul  proscenio  :  il  duetto  con  Iwanoff  applauditissimo  con 
due  chiamate;  e  così  pure  il  magnifico  terzetto,  ove  fra  gli  ap- 
plausi per  ben  dieci  volte  vengono  chiamati  i  tre  bravi  cantanti 
sulla  scena  ;  in  fine  la  polacca  cantala  dalla  De  La  Grange  in  un 
modo  che  rapisce,  che  incanta;  gli  applausi  sono  infiniti  e  le 
le  chiamate.  Iwanoff  eseguisce  il  tutto  a  meraviglia;  cavatina, 
duetto  e  terzetto  vengon  cantati  in  un  modo  che  tutto  corrisponde  alla 
colossale  sua  fama.  Questo  bravissimo  artista  viene  costantemente  ap- 
plaudito e  cìiianvio  sulle  scene  le  sei  o  selle  volte  a  ricevere  le  te- 
stimoniaì.ze  sincere  del  generale  aggradimento.  Con  tre  virtuosi  di 
questo  calibro,  in  un  teatro  medio  come  il  ji0.f^ro,  i  Lombardi  fan- 
no maggior  effetto,  sia  per  musica,  che  per  canto,  di  quello  che 
sia  nel  sentirli  in  un  grande  teatro.  Buono  per  noi  che  tutto  viene 
eseguito  alla  perfezione  ,  cosa  che  fa  moto  onore  ai  cantanti,  al- 
l' orchestra ,  e  all'  im}iresa  ,  la  quale ,  non  risparmiando  sacri firi  e 
spese,  volle  da  nuovi  fasti  illustralo  il  nostro  elegante  teatro.     S.  R. 
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PARIGI.  Teatro  Italiano.  I!  Nabucco  di  Verdi  andato  in  isce- 
ne  colla  Brambilla  ,  Corolli  e  Ronconi  ha  ottenuto  un  completo 
trionfo.  -  La  Norma  cantata  coìitewporaneameìite  dalla  Grisi  , 
da  Lablache  e  da  Gorelli  non  ha  avuto  un  successo  fortunato. 

PIETROBURGO.  -  Imp.  Teatro  Italiano.  -  La  sera  dell'  i  1 
ottobre  venne  riaperto  questo  teatro  colla  Lucrezia  Borgia  per  la 
prima  compaia  del  tenore  Salvi.  Qucs'a  magnifica  opera  di  Do- 
nizzetti  ottenne  un  brillante  successo.  Salvi  venne  festeggiato  ad  ogni 
pezzo,  ad  ogni  brano;  si  volle  la  replica  della  cavatina,  e  termi- 
nato lo  spettacolo  ,  venne  chiamato  moltissime  voile  sul  prosci;nìo  , 
solo  e  con  tutti  i  suoi  compagni.  Tamburini  fu  in  tutta  /'  opera 
applaudito  massime  nella  cabaletta  della  sua  aria  ,  della  quale  si 
volle  la  replica,  e  nel  terzetto  in  cui  campeggia  la  prima  donna 
signora  Castellan,  che  in  verità  bisogna  convenire  che  canta  bene, 
ma  che  però  è  di  molta  freddezza.  Salvi  ri  introdusse  la  romanza 
dell'  opera  Oberto  di  San  Bon.fazio  scritta  dal  Verdi  per  lui,  e 
in  tal  modo  rese  compiuto  il  suo  trionfo.  Salvi  possiede  un  bel  can- 
to finito  e  pieghevole,  che  si  presta  a  tutti  i  capricci  delta  vocaliz- 
zazione ed  air  espressione  drammatica  la  più  appassionata.  Tam- 
burini è  sempre  un  grande  artisia  ;  la  Castellan  ha  del  merito, 
ma  è  mancante  di  fuoco  e  di  espressione;  e  la  \ ietti  ebbe  un  bel 
successo  ,  ottenendo  anch'  essa  molti  applausi.  F. 

LIVORNO,  20  ottobre.  -  Ieri  sera  si  aprì  la  stagione  au- 
tunnale al  nostro  Teatro  Rossini  coi  Capuleti  e  Mon lecchi  del 
maestro  Bellini.  Alcune  differenze  insorte  tra  l'impresa  di  Ales- 
sandro Lanari  ed  il  pubblico  avevano  messo  in  guest'  ultimo  del 
malumore  che  sarebbe  slato  pronto  a  manifestarsi  alla  più  leggera 
occasione.  Ma  le  signore  Elisa  Mascarich  (Giulietta),  ed  Angela 
Masenza  (  Romeo  )  seppero  colla  loro  voce  simpatica  ed  intonala 
e  con  il  loro  bel  metodo  di  canto  dissipare  le  nubi  e  meritarsi  ge- 
nerali applausi  e  ripetute  chiamate.  A  codeste  giovani ,  distinte  al- 
lieve della  signora  Bertinotti  di  Bologna  ,  che  seppero  col  loro  in- 
contrastabile talento  procacciarsi  V  universale  applauso  ,  devesi  il 
vanto  di  aver  condotto  a  termine  felicemente  lo  spettacolo  ;  senzi 
di  esse  chi  sa  qual  figura  avrebbero  fatto  i  jmveri  Capuleti.  //  te- 
nore Ettore  Caggiati  uscì  pure  applaudito.  {  L.  M.  ) 
Cariss.   Fiori                                                Torino  51    ottobre  18-45. 

Dopo  alcune  rappresentazioni  Je/ Roberto  Dcvereus,  che,  come  vi  annun- 
ziai ,  non  ebbe  incontro  troppo  lieto  ,  die  mai  non  allirò  concorso  di  spellaio- 
ri ,  che  eccito  sempre  scarsi  applmsi  ,  mentre  il  solo  tenore  Malvezzi /"«  «7 /or- 
tuìiato  the  seralmente  lì  ottenne  spontanei  e  generali  all' aria  sua,  si  riprodussero 
i  DueFoscari,  e  il  pubblico,  die  in  folla  vi  accorse  numeroso  a  segno  da  non 
j)otervi  ^wasi  capire ,  salutò  al  suo  primo  apparire  la  simpatica  gentile  Bol- 
driiii,  tome  una  risorta  Malihran.  Vi  posso  assicurare  die  in  tutto  il  prose- 
guimento della  rappresentazione  si  conobbe  ad  evidenza  die  nella  corrente  sta- 
gione (juesla  e  (d  Carignano  l'  opera  del  furore ,  perche  immensi  applausi,  singo- 
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larmenU  alla  Boldrini,  indi  al  IVlolvczzi  ,  al  Gnrin  ed  anclie  al  Dctni^  che 
e<jre(jitiìnente  sostiene  la  parie  ili  Loredano.  Jn  somma  (juesto  e  fe«  raro  comples- 
so di  artisti  per  la  cnnieìiicnle  rappresentazione  di  (jìu si'  opera  del  maestro  Ver- 
di. -  La  sera  del  ■'«  novembre  si  darà  la  Nina  pazza  dì  Coppola  con  la  sudd. 
prima  donna  assoluta,  il  basso  Gorin  ,  e  il  tenore  Pozzoliui,  che  fu  tanto 
applaudito  nel  Gianni  di  Parigi,  e  se  ne  spera  ottimo  esito,  essendovi  per 
prolae/onista  l'esimia  Boldrini.  Io  re  ne  duro  rcgf/ìiufjlio;  intanto  te.     L.  P. 

BOLOGNA  ,  o  novembre,  -  Il  nostro  spellatolo  I  Lombardi  progre- 
disce sempre  di  bene  in  meglio  ,  ed  abbiamo  la  soddisfazione  di  vedere 
il  teatro  frequentatissimo:  le  due  recite  di  sabato  e  doiiionica  scorsa 
furono  veramente  biillaiili.  Gli  attori  sono  pieni  di  zelo  ,  f  gli  applausi 
che  seralmente  riscuotono  sono  non  dubbia  prova  del  generale  aggiadi- 
mento.  l'ofjgi,  vero  modello  della  scuola  italiana,  forma  la  delizia  dell'in- 
tero uditorio  ;  il  suo  canto  è  interrotto  ad  «igni  frase  da  quei  bravo,  cbe 
sortono  si  s[)ontonei  quando  V  artista  desia  un  generale  entusiasmo  :  esso 
è  obbligalo  ogni  sera  di  ripetere  V  adagio  della  sua  cavatina  di  sortila, 
che  vieue  eseguila  con  una  finitezza  d'  arte ,  e  con  tal  passione  da  la- 
sciarne una  viva  impressione;  noi  dobbiamo  francameute  confessare  che 
la  maniera  di  frasaie  del  l'o(je/i  e  quella  dei  grandi  artisti  di  cui  sgiazia- 
tamenle  si  è  perduto  la  stampa-,  i  suoi  stacchi  di  tempo  sono  sempre 
frauchi,  mai  incerti,  ed  è  perciò  che  gli  accompagnamenti  sono  chiari  e 
precisi,  mentre  l'artista  si  ia  comprendere  con  sicurezza  e  senza  stento; 
il  duetto  e  il  terzetto  sono  anch'  essi  un  campo  di  gloria  pel  Fof/eji ;  nel 
primo  v'  è  un  canto  di  forza,  e  nel  secondo  alle  parole  "  Quul  voluttà 
trascorrere  »  l'oggi  fa  uso  di  una  mezza  voce  e  di  note  vellulale  che  finora 
non  abbiamo  intose  che  da  Rubini  nei  suoi  bei  giorni  ;  la  sua  azione  è 
nobile,  e  la  sua  pronuncia  chiara;  insomma  troviamo  in  lui  un  artista 
distinto,  che  meritamente  percorse  con  successo  ogni  maggior  teatro  d'Eu- 
ropa :  il  terzetto  viene  pure  seralmente  ripetuto.  La  s\\^tì«ri\  De  Giuli  Borsi 
ha  confermalo  la  fama  che  di  essa  erasi  sparsa  fra  noi  ;  questa  «nrlista 
possiede  una  bella  e  limpidissima  voce  di  vero  soprano  e  di  una  forza 
non  comune,  bello  il  suo  metodo,  perfetta  nell'intonazione,  dignitoso  il 
suo  portamento  ,  e  sempre  ragionata  nell'  azione  ;  dei  che  a  buon  dritto 
riscuote  moltissimi  applausi  ad  ogni  suo  pezzo  ,  e  specialmente  nel  suo 
roudo  nella  preghiera,  nel  duello,  nel  teizetlo,  e  nella  polacca;  per  il 
che  siamo  ben  lieti  di  vedere  che  il  nostro  pubblico  apprezza  il  suo  molto 
talento  ;  di  questa  brava  canlanle  ,  siamo  cerli  che  in  Boma  nel  venturo 
carnevale  otterrà  senza  fallo  quegli  applausi  che  non  gli  potranno  mai 
mancare.  Badiali  dall'  imponente  voce  non  ha  minori  applausi  dei  suoi 
compagni,  ed  egli  viene  meritamente  festeggialo  ed  ap(>laiidilo  in  tutti 
i  suoi  pezzi,  e  certamente  il  favor  pubblico  non  gli  vien  meno  per  la 
terza  volta  che  si  presenta  su  queste  scene.  Bcrnabei  assai  bene  sostiene 
la  parte  di  Arviuo.  L'assolo  che  precede  il  terzetto  viene  con  lode  esegui- 
to dal  Prof.  Manrlti  direttore  della  nostra  bravissima  orchestra.  -Il  ballo 
La  rivolta  dille  donne  del  Serraglio  continua  a  piacere.  E  una  novità,  e  ap- 
punto essendo  una  novità  tutti  vogliono  vederla  ;  manovre  militari  ,  evo- 
luzioni a  fuoco  vivo,  passo  di  carica,  assalto  di  un  forte,  il  che  lutto  viene 
eseguito  a  meraviglia  ,  e  sapete  da  chi?  da  donne  !  sono  rese  (jueste  che 
non  si  sono  mai  vedute  nei  teatri  nostri,  e  perciò  ò  degno  di  molli  elogi  il 
loro  inventore  monsieur  Perrot ,  e  lo  esecutrici  in  oggi  die  sono  le  nostre 
ballerine,   le  quali  seralmente  ottengono  applausi  senza  fine.   Bellissimo  e 
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il  passo  a  duo  composto  dal  primo  ballerino /losn^i  e  da  lui  danzalo  con  mad. 
Baderna.  Questa  giovaue^aitista  degna  allieva  del  celebre  Blasis  esfguisce  con 
tanta  soavità  di  pose,  di  slanci,  di  duttilità  di  membra,  forza  di  punte, 
equilibrio,  precisione,  grazia  e  disegi!o  di  persona,  che  per  una  giovi- 
netta di  tre  lustri  e  veramente  un  portento  :  gli  applausi  che  riscuote  gli 
sono  bea  dovuti  e  mentati  ,  e  più  ancora  avendo  nel  ballo  come  mima 
la  parte  principale  ,  la  quale  viene  con  molta  verità  e  precisione  eseguita. 
Rosali  artista  di  molto  merito  che  ha  calcato  le  scene  dei  primari  teatri 
riscuote  seralmente  i  ben  dovuti  e  meritati  applausi.  —  Martedì  sera  si 
diede  1'  opera  /  due  Foscari  che  continua  con  buon  vento  su  queste  scene. 
L'  avvenente  Assandri  ottiene  seuìpre  applausi  vivissimi.  Badiali  nella  parto 
del  Doge  è  sempre  quel  grande  artista  che  è  ,  conseguendo  encomi  ed 
applausi  dovuti  al  suo  merito.  Bernabei  prosegue  a  bene  disimpegnare  la 
sua  parte  venendo  a  più  riprese  applaudito.  —  Martedì,  dicesi,  andrà 
in  iscena  la  terza  opera  Emani  colla  De  Giuli  BoTsi,  Poggi,  Badiali,  e 
Zanchi.  Fiori. 

La  signora  Sofia  Marini  prima  donna  ,  trovasi  a  Bologna  disponibile 
per  il  carnevale  pross.  —  L'  Impresa  del  Teatro  grande  di  Bare»  liona  fu 
col  nuovo  anno  teatrale,  deliberata  al  sig.  do.  Ballista  Verger.  —  Le  si- 
gnore Derancoiirt  e  Forconi  prime  donne,  giunte  di  fresco  a  Milano,  sono 
disponibili  per  il  carnevale  pross.  —  A  Cadice  lieto  incontro  La  Saffo  .^ 
con  la  C aspani ,  Sennaltey  e  Zoboli  tenore.  —  A  Barcellona  trovasi  ora 
la  famosa  lunambula  madama  Saijui.  —  A  Madrid  vi  giunsero  i  bassi 
Latour  e  Ferlotli.  —  A!  Teatro  della  Corte  a  Saint  Cloud  ,  la  sera  del  24 
ottobre,  dagli  artisti  del  Teatro  Italiano  di  Parigi  venne  rappresentato  II 
Barbiere  di  Siviglia  di  liossini ,  eseguito  a  meraviglia  da  quei  summi  can- 
tanti. — •  Rubini  e  tult'  ora  a  Romano  sua  patria,  fu  veduto  al  Teatro, 
sere  sono  ,  per  la  beneficiala  della  prima  donna  signora  Guerra  ,  alla 
quale  si  degnò  di  manilestare  con  applausi  la  sua  soddisfazione.  —  La 
Bisliop  ha  dato  due  Accademie  a  Palermo  ,  la  prima  il  2(j  settembre  ,  e 
la  seconda  il  2  ottobre  con  un  incontro  veramente  straordinario.  —  A 
San  Carlo  di  Napoli  si  sono  dati  I  due  Foscari  colla  prima  comparsa  di 
niad.  Gabussi.1  avendo  per  compagni  Frascliini  e  Colelli;  il  successo  fu 
completo-,  per  la  gala  del  45  ottobre  venne  dato  il  gran  ballo  di  Ta- 
glioni Erissena  che  ebbe  una  decisa  e  formidabile  caduta.  Al  Teatro  nuo- 
vo andò  in  iscena  il  44  ottobre  un'opera  nuova  scritta  dal  maestro  Bran- 
caccio intitolata  //  Puntiglioso  parole  di  Ferretti  ;  la  musica  in  generale  è 
buona  ,  con  bei  canti  e  bene  istrumentata.  —  La  signora  Angelini  prima 
donna,  ora  in  Bologna,  è  disponibile  per  il  prossimo  carnevale.  — Tea- 
tro della  Pergola.  La  società  dell'  Impresa  per  il  prossimo  carnevale,  col 
mezzo  del  suo  abilissimo  incaricato,  conoscendo  con  certezza  I'  ottima  ri- 
putazione che  giustamente  gode,  e  per  abilità,  e  per  bella  voce  di  sopra- 
no, la  giovine  Rosina  Bianchini  di  Iesi,  a  fronte  dei  diversi  trattati  che 
gli  furono  presentali  con  altre  cantanti  ,  I'  ha  scritturata  in  qualità  di 
prima  donna  assoluta  ,  accordandole  anche  maggiore  assegno  di  quello 
già  fissato  per  base  dall'  impresa.  Le  opere  che  si  daranno  sono  :  Jìnberto 
Deveraux ,  Bealrice  di  Tenda,  Elixir  d'Amore.  —  U  Alzira  del  maestro  Verdi 
scritta  per  il  Teatro  di  San  Carlo  di  Napoli  per  la  Tadoiini ,  Frascliini  e 
Coletti.^  che  non  ebbe  esilo  fortunato,  e  con  tutta  ragione,  come  egual- 
mente asseriscono  i  più  grandi  partigiani  di  questo  maestro,  i  quali  l'han- 
no intesa  a  Napoli ,  questa  stessa  opera  e  andata  io  iscena  al  Teatro  Ar- 
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jjontina  io  Roma  la  sera  del  28  ottobre  scorso  colla  Boccabadali  ,  FerrelU 
e  D  Alila  con  uà  furore  tale  che  dalla  prima  all'ulliina  nota  è  slato  uq 
coutinuo  applauso,  un  enlusiamo.  Che  diranno  i  Napoletani  di  questa  no- 
vilù  !  diranno,  come  diremo  noi,  e  come  dicono  tutti  gli  amatori  della 
musica,  i  maestri,  e  i  Verdiani  stessi,  e  cioè  di  aspettare  per  potere 
giudicare  chi  dei  due  abbia  ragione  P  andata  in  iscena  a  ftlilano  di  que- 
st'opera, ciò  che  avverrà  nel  carue\ale  prossimo,  e  da  quanto  succederà  co- 
nosceremo chi  avrà  ragione  ,  e  chi  il  torto.  —  A  I\lilano  //  Barbiere  di 
Sivi(jlia  di  Rossini  incontro  straordinario  per  tutti  gli  artisti,  complessiva- 
mente per  il  tenore  Sinico.  —  A  illadrid  ,  Teatro  del  Circo,  //  Mose  di 
Rossini,  per  musica  ed  esecuzione  un  completo  trionfo.  —  In  Amsterdam 
La  Semiramide  di  Rossini,  un  fanatismo  non  mai  inleso  in  quel  Teatro; 
la  Colleoni  Corti,  la  Costa  l'amplini  bolognese,  Castiglioni  e  Rocca  mirabil- 
mente  interpretarono  le  bellissime  note  di  Rossini.  —  V  Emani  al  Teatro 
d'Arezzo  piace  maggiormente,  e  i  cantanti  sono  applaudilissimi  :  fra  questi 
evvi  un  nostro  bolognese  ,  Luigi  Roncagli  primo  basso,  il  quale  si  fa  mol- 
to onore,  sia  per  la  qualità  di  sua  bella  voce,  come  per  istile  di  canto, 
attinto  dalla  scuola  del  maestro  Ronzi  di  Bologna  :  questo  giovane  ha 
bene  incominciato  la  sua  carriera,  avendosi  tutta  la  lusinga  ch'egli  farà 
una  bella  riuscita  nel  teatro;  egli  è  fissato  per  il  carnevale  a  Pesaro.  — 
Il  basso  sig.  Zucchini ,  reduce  da  Bagnacavallo  ,  trovasi  a  Bologna  dispo- 
nibile per  il  prossimo  carnevale,  e  così  egualmente  il  basso  sig.  Malnj. — 
Il  Teatro  grande  di  Trieste  venne  deliberato  per  anni  cinque  al  signor 
G.  A.  Cipriani  per  conto  del  sig.  A.  Mauroner.  —  11  tenore  Baldanza  tro- 
vasi ora  a  Bologna  sua  patria.  —  11  sig.  Taòellini  primo  basso,  e  in  Bo- 
logna di  ritorno  da  Roma,  disponibile  per  il  prossimo  carnevale.  —  La 
signora  Eloisa  AUaiii  prima  donna,  ora  in  Bologna,  è  libera  in  giornata 
per  il  carnovale  prossimo. 


BOLOGNA.  —  Teatro  Comunilalivo.  —  Ho  lotto  giovedì  scorso  nel 
Foglio  -  Teatri,  Arti,  e  Letteratura  -  un'  arlicolo  segnalo  C.  Frulli ,  intorno 
ai  Lombardi  del  Verdi  che  in  questa  stagione  si  eseguiscono  nel  nostro 
teatro.  L'entusiasta  ammiratore  del  giovane  maestro,  levato  al  fanatismo 
non  so  da  che,  fa  mille  elogi  di  questa  e  di  altre  composizioni  di  lui; 
ne  scusa  il  frastuono;  classico  ed  immortale  lo  vuole;  e  colloca  a  canto 
di  Rossini  e  Bellini  questo  suo  idolo,  ponendo  a  fargli  codazzo  per 
grazia  ,  e  a  rispettosa  distanza  il  Donizzetti  e  vari  altri  poveri  disgraziati, 
che  all'esempio  dei  due  primi  hanno  seguita  la  ver;:  scuola  italiana, 
unica  al  mondo  per  la  soavità  ,  per  la  bellezza  ,  veramente  di  cielo  ,  in 
cui  ha  posto  la  melodia.  Quando  ponga  mente  il  signor  Frulli  che  in 
questo  spartito,  come  negli  altri  di  Veidi  in  genere,  e  appunto  un  so- 
•praccarico  di  forza  vocale  ed  istnnnentale ,  anzi  di  barbarico  lusso  slrumrntoU 
da  sbalordirci.  Quando  ponga  mente  che  in  un  paese  colto  o  civile,  come 
è  I'  Italia,  ed  in  cui  ognuno  sente  mirabiimonte  ciò  che  è  di  bello  nello 
arti ,  non  s'  acquista  gloria  ed  immortalità  co'  barbarismi.  Quando  ponga 
mente  che  se  pure  un  popolo  civile,  per  un  momento,  per  la  smania  di 
avere  alcun  che  di  nuovo,  applaudisce  a  qualche  matterìa  ,  il  delirio  e 
di  corta  durata  ,  e  la  ragione  ripiglia  ben  presto  1'  abbandonato  posto  a 
riporre  1'  intelletto  nel  sentiero  del  bello.  Quando  ponga  mento  che  il 
Verdi  non   motto  studio  a  creare  (ucludie  ,   ma  pone  in  vece  ogni  cura  a 
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rivol/jersl  nelle  astrusità  delle  armoaie.  Quando  ponga  mente  che  nella 
musica  applicata  ad  una  azione  non  l'armonia,  ma  la  melodia  è  quella 
che  dà  risalto  alla  espressione  drammatica.  Quando  ponga  mente  che  Gno 
a  che  il  Verdi  assegnerìi  le  parti  d'  accompagnamento  all'  intero  corpo 
d'  orchestra  sempre  ,  alle  oQcleidi  spessissimo  ,  alla  catuba  ,  ai  tromboni 
quasi  continuamente,  ed  al  piano  d'orchestra  farà  corrispondere  il  pieno 
di  una  o  due  bande  militari  sul  palco  scenico  ,  i  cantori  daranno  urli  e 
non  belle  note  atte  a  toccarci  il  cuore,  e  non  vi  sarà  maestro  direttore 
che  valga  ad  ottenere  che  si  suoni  piano,  ad  ottenere  degli  smorzati,  dei 
moderati,  e  dei  pianissimi,  perchè  e  la  sola  melodia  che  per  questi  gradi 
si  può  condurre.  Quando  ponga  mente  alla  varia  fortuna  a  cui  vanno 
soggette  ora  le  opere  di  lui.  Quando  ponga  mente  al  giudizio  espresso 
diilla  parte  migliore  del  nostro  pubblico  intorno  e  ai  Lomliardi ,  ed  agli 
altri  spartiti  di  cui  abbiamo  conoscenza.  Quando  ponga  mente  infine  al 
valore  dei  cantori  che  quest'  opera  eseguiscono  ,  spero  conoscerà  di  leg- 
geri che  il  Verdi  e  bensì  il  primo  fra'  giovani  compositori,  ma  che  il  suo 
posto  non  è  quello  in  cui  egli  lo  ha  collocato  ,  perchè  sta  dietro  a  tutti 
i  compositori  che  il  signor  Frulli  enumera  in  quell'  articolo  ;  che  è  do- 
tato di  boli'  ingegno  ,  ma  che  non  è  un  genio  ;  che  ,  seguitando  la  bella 
scuola  italiana  condotta  all'  apice  della  perfezione  da  Rossini  e  Bellini,  con 
molto  plauso  seguita  da  Donizzetti ,  Mercadante ,  Paoiui  ec.  e  che  egli 
italiano  ha  posto  in  non  cale,  per  darci  musica  che  sente  del  turco,  potrà 
solo  allora  vivere  in  eterno  neì^H  animi  de' suoi  connazionali.       G.F.G. 


CI 


Agenzie  Marchesi  e  Bertinotti,  pel  Carnex^alc  di  Txetjgio  i  signori  Gaetano 
Fiori,  primo  basso  \  Anna  Gambardella  ,  prima  donna,  pel  Carnevale  di  Spo- 
leto. —  A'jenzia  Bertinotti,  i  signori  Cesare  Ferrarini,  primo  violino  e  di- 
rettore d'  orchestra  ,  pel  Teatro  Apollo  di  Venezia,  autamio  ;  Valentino  Salmi, 
pittore  scenografo  al  detto  teatro;  \ntonio  Zanchi ,  basso,  pel  Teatro  Comu- 
naie  di  Bologna  in  autunno.  -^ —  La  signora  Dionilla  Santolini,  primo  con- 
tralto, per  il  Teatro  di  Parmn  ,   prossimo     carnevale.   — —  //  sig.   Labocetta  , 

primo  tenore,   al  Teatro  di  Genova,   prossimo  carnevale. La  signora  Enri- 

chetta  Cherubini,  prinid  donna,  ora  al  Teatro  San  Benedetto  di  Venezia, 
atteso  il  molto  incontro  fatto  sa  (juelle  scene  ,  e  stata  tosto  fssala  per  il 
Teatro  di'  Padova,  per  la  primavera  d4  18i6.  — —  Il  sig.  CiaffcM  ,  primo 
tenore,  ora    in  Milano,  al  Teatro  Argentina    in  Roma,    corrente    aulìtnno  per 

sole  otto  rappresentizioni  ;  per  il  ea'nevale  e   tuttora  disponibile. /  signori 

Tiroili  ,  prima  donni.  Pancani ,  primo  tenore,  Meini,  primo  basso,  al  Tea- 
tro di  Lucca ,  prossimo    carnevale. La    signora  Rita   Basso  Borio ,   prima 

donna,  orn  al  Teatro  Carignnno  di  Torino,  ri  fermata  dall'  attuale  impresa  Fa- 
vaie  dal  10  dicembre    18-46,   a   tutto  marzo  -1847. La  signora  Clelia  Forti 

Babicci,  primi  donna,  ora  in  Bologna,  al  Teatro  di  Siena,  carnevale  pros- 
simo.   Il  si:].    Pietro   Ripa,   primo   basso  baritono,  al  Teatro  della  Pergola, 

prossimo  carnevale. Il  sig.    Calzolari  ,   primo   teaore  ,   al  Teatro  di  Trieste, 

prossimo  carnevale. La  sio'nora  Maria  Luisa  Piicci  di  Roma  è  stata  scrit- 
turata in  qualità  di  prima  donna  assoluta,  per  la  prossima  stagione  di 
carnevale  I8'm  a!  4G ,  da  una  nobile  Società  di  Rieti,  che  per  proprio 
conto  fa  agire  il  Tiìitro  di  musici  di  quella  «iltà  con  le  opere  —  Emani, 
I  Puritani,  e  la  Figlia  del  Pieggimenlo. 

^  (TipojrajiaGov.- alla  Volpe)  Ga.3Tii!io •  rioai  paopa  e  thhztt. 
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Una  Tisita  a  ]RO§§IKI  in  Bologna. 

{  da  lettera  ) 

Il  28  maggio  scorso  sono  partito  da  Firenze  ed  al  mozzo  giorno  del 
dì  appresso  era  in  Bologna.  Qual  bel  paese  lio  attraversato  !  Oli  !  il  bel 
cielo  delia  Toscana  !  Come  si  mostra  maravigliosa  la  natura  negli  Apen- 
nini  !  Da  ogni  parte  si  veggono  magniOci  |jjilaggi  che  sembrano  uscir 
dalia  terra  e  gernìinare,  come  dice  1' Ariosto^ in  mezzo  della  campagna. 
Giardini  deliziosi,  selve  di  ulivi  colla  loro  tinta  verde-cinerea,  umili  fiu- 
mi, cascate  risuonanti,  tutto  concorre  a  stendere  su  quella  parte  d  Italia 
nn  incanto  indicibile.  -  Il  proiumo  della  poesia,  che  si  respira  cola,  pe- 
netra per  tutti  i  sensi.  L'  anima  non  prova  in  quei  luoghi  le  forti  emo- 
zioni che  risvegliano  in  essa  la  spaventosa  devastazione  che  ferisce  la  vi- 
sta all'  attraversare  delle  Alpi  ;  però  il  cuore  si  dilata  ,  e  V  uomo  si  sen- 
te dolcemente  commosso.  Ho  viaggiato  da  Firenze  a  Bologna  con  una 
delle  glorie  artistiche  della  Francia,  lo  scultore  Estex,  che  ho  incontrato 
nello  studio  di  Bartolini  ,  il  patriarca  della  scuola  italiana.  -  Lo  stesso 
fine  ci  conduceva  a  Bologna:  andavamo  entrambi  a  visitare  queil'  uomo 
illustre  il  cui  prematuro  silenzio  V  arte  musicale  deplora. 

Appena  sccsi  di  carrozza  vedemmo  Rossini  che  passeggiava  con  al- 
cuni suoi  amici.  Pareva  un  filosofo  «he  nelle  vie  di  Atene  fosse  circoa- 
dato  da  discepoli  pendenti  dal  suo  labbro.  Abbiamo  avuto  un'  accoglienza 
veramente  amabile  ed  affettuosa  :  ci  prese  sotto  il  braccio  e  ci  condusse 
sino  alla  sua  casa,  parlandoci  familiarmente  della  Francia,  de' suoi  ami- 
ci, e  dello  stato  attuale  della  musica.  Va  errato  chi  crede  essere  indiffe- 
rente Rossini  a  ciò  che  passa  nel  mondo  artistico.  —  Egli  ha  esposto  il 
suo  parere  sopra  i  teatri  d'Italia,  sui  cantanti,  e  sulla  musica  del  gior- 
no in  quel  paese.  Io  senza  esitazione  gli  risposi  che  ritrovava  i  teatri 
in  uno  stato  deplorabile.  -  Avete  ragione,  si  affrettò  di  soggiungere  Ros- 
sini :  ora  non  si  tratta  di  chi  canta  meglio  ,  ma  di  chi  (jyida  più.  Fra 
pochi  anni  non  avremo  più  una  voce  in  Italia.  Di  poi  ha  parlato  di  Don- 
zelli,  tenore  nominato  a  Parigi  prima  di  Rubini,  e  che  il  pubblico  na- 
politano ha  forte  applaudito  uelT  Otello  alcuni  niesi  sono,  ^edctel  quello 
è  un  cantante!  soggiunse  Rossini  con  un  accento  di  coaviuzioue  impossi- 
bile ad  esprimersi.      ^ 

Arrivati  alla  nsfi^  della  sua  casa  ,  Rossini  ci  ha  dimostrato  la  sua 
dispiacenza  di  naJT-'-pVMc're  ,  a  cagione  drlle  sue  gamlie  ,  servirci  da  Cicerone 
nello  nostre  cscMrgi,ón)iiiin  Bologna  e  ne' dintorni.  Però  ci  ha  fatto  un  pia- 
no alTluo  di  vwlerò  dl'iza  perdita  di  tempo  tutto  cjò  che  llologna  e  la 
la  sua  campag^  han^io  d'  interessante  per  un  forestiero.  Ila  insistito  par- 
ticolarmcatc   af^cK^'andossiaio  a  vedere  il  Campo  Santo  (  la  Certosa  )  y 
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che  è  uno  do'  piti  degni  di  attonziooo  in  Italia.  La  premura  colla  quale 
ce  lo  ha  raccoinundalo  ,  mi  La  jx'odutto  una  viva  scusazioiio.  11  cimilcio 
di  Bologna  racchiude  tutti  gli  uomini  illustri  della  città.  Il  Raffaello  del- 
la musica  avrebbe  forse  Ossalo  il  sito  che  dovrà  occupare  in  quel  cupo 
asilo  della  morte  ? 

Rossini  si  lamenta  sempre  dello  stato  di  sua  salute,  e  particolar- 
mente della  debolezza  delle  sue  gambe-,  però  io  credo  che  il  suo  male 
sia  più  di  spirito  che  di  corpo  li  suo  viso  non  indica  nessun  patimento^ 
va  colla  sveltezza  di  un  uomo  a  trcut'  anni  :  la  sua  conversazione  è  ani- 
mala,   il   suo  sguardo   penetrante. 

In   Gne  ci  fec'  egli  promettere  che  saremmo  andati  con  lui  a  passare 

la  sera  Quando  gli  dissi  che  era    obbligato  di    partir  per  Milano  il 

giorno  appresso,  mi  fece  molti  rimproveri,  e  mi  ha  ricordato  molto  af- 
felluosameute  come  mio  fratello  ed  io  gli  avessimo  promesso  di  passare 
qualche  tempo  con  lui  in   Bologna. 

Non  ho  mancalo  alF  appuntamento  colF  amico  mio  Estex  •  però  di- 
menticai di  dirvi  che  essendo  venuto  a  vedere  Rossini ,  aveva  un  fine  par- 
ticolare che  lo  onora  e  coWe  uomo,  e  come  artista,  per  formare  cioè 
le  mani  dell'  illustre  maestro  per  la  statua  in  marmo  che  viene  destinata 
per  i'  Accademia  Reale  di  Parigi.  -  Le  mani  sono  quelle  di  ogni  altro, 
disse  Rossini  con  un  sorriso  furbesco,  e  mostrandole  ad  Estex:  -  Cono- 
scete Baruzzl  scultore  bolognese?  soggiunse  repentinamente,  come  per 
troncare  il  dialogo.  Noi  stavamo  sospesi,  procurando  d' indovinare  la  cau- 
sa di  quella  interrogazione.  -  Rossini  si  all'reltò  dicendo  ad  Estex  :  do- 
mani andremo  insieme  a  vedere  Baruzzi  ,  il  quale  è  un  eccellente  Scul- 
tore :  presso  di  lui  troverete  gP  islrumenli  ntcessari  per  formare,  e 
potrete  disporre  delle  mie  mani:  come  difratli  avvenne,  perchè  Dello  stu- 
dio di  Baruzzi  ,  Estex  avendo  presente  Rossini  seduto  in  un  sofà  ,  e  al- 
la vista  del  busto  colossale  già  compiuto  da  Baruzzi  ,  Estex  formò  in 
quel  momento  le  mani  del  sommo  Maestro;  bello  era  vedere  che  accanto 
al  buslo  di  Rossini  v'  erano  quelli  di  altri  grandi  uomini  del  Dostro 
secolo. 

La  sera,  abbiamo  passato  cinque  ore  con  Rossini  in  sua  casa  alle- 
gramente, e  lo  vedemmo  attorniato  da  molli  suoi  amici,  fra' quali  varie 
celebrità  artistiche  teatrali  ;  mi  riserbo  di  raccontarvi  in  altra  mia  i  par- 
ticolari di  così  bella  serata.  Da  qu.uilo  sarò  per  dirvi,  conoscerete  che 
r  illustre  autore  del  Barbiere  e  del  Guglielmo  Teli  ama  la  Francia  più  che 
non  si  crede  generalmente  :  come  tutte  le  anime  nobili,  la  sua,  anziché 
isterilire  nella  solitudine,  sembra  avere  acquistalo  nuova  vita,  e  nuovo 
vigore.  (  Iberia  Musical) 

rffl.'' ose: -i3B^  ^337  iBOB.  im: 

PARIGI.  -  Teatro  Italiano.  -  //  succei^so  deZ  Nabucco  di  Verdi 
prosegue  ad  essere  costantemente  felice.  Il  trionfo  di  Ronconi  in 
questa  parte,  che  fu  scritta  per  lui,  è  indescrivibile  :  la  sua  azione  , 
il  suo  canto  eccitano  ammirazione  nel  puhblico.  La  Brambilla  Teresa, 
che  in  quest'  opera  ha  fatto  la  sua  prima  comparsa ,  ha  una  voce 
di  soprano  non  molto  forte,  pure  è  giusta:  il  suo  metodo  è  quello 
stesso  di  sua  sorella  Marietta;  questa  giovane  artista  è  piena  d'in- 
telligenza e  di  energia  ;  ha  una  voce  che   si   sviluppa  con  maestà 
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nei  canti  semplici,  e  che  può  avventurarsi  a  tutte  le  difficoltà  della 
vocalizzazione  ;  il  suo  successo  andò  aumentando  sino  alla  fne  del- 
l'atto terzo  allorché  il  personaggio  di  Ahuiaille  scomparve,  e  la 
Brambilla  non  si  è  moì^trata  meno  abile  cantante  nella  sua  aria, 
e  COSI  pure  nel  duetto  con  Ronconi,  di  cui  si  volle  la  replica.  Co- 
relli  e  Derivis  meritano  molti  elogi,  dei  quali  fu  trovata  degna 
anche  madamigella  Landi  ,  die  seppe  distinguersi  nella  brevissima 
sua  parte.  (  sunto  dai  néhals  ) 

GINEVRA.  -  U  opera  italiana  prospera  ,  e  le  buone  fortune 
succedonsi ,  come  gli  spettacoli,  che  in  appena  qìiindici  giorni  si  va- 
riarono colla  Lucia  ,  coli'  Elixir  ,  e  colla  Nonna.  Della  prima  di 
queste  opere  tenemmo  già  discorso  ,  ora  possiamo  aggiungere  che 
in  seguilo  piacque  ancor  mollo,  e  fruttò  lodi  moltissime  allo  ZìngUì, 
alla  Focosi  ,  ed  al  Topai.  -  L'  Elixir,  simpaticissimo  ai  ginevrini, 
piacque  questa  volta  più  che  m  addietro,  e  ciò  perchè  /'  esecuzione 
fu  completa  in  ogni  verso,  avendo  il  valente  baritono  Topai  nel 
breve  spazio  di  quattro  giorni  assunto  la  parte  del  Sergente  affatto 
nuova  per  lui ,  e  fattala  rifulgere  in  tutta  la  sìia  integrità  ,  con  % 
più  clamorosi  applausi.  Per  tal  modo  il  pubblico  ben  conobbe  quan- 
to utile  recasse  all'  insieme  dello  spartito  anco  questa  parte  ,  soste- 
nuta altra  volta  da  un  basso  comprimario  che  non  polca  farla  ri^ 
.saltare  pienamente,  come  l'eccellente  in  di.<<corso  artista  Tojial ,  che 
ha  rianimalo  lo  sparlilo.  La  Focosi  poi,  Zinjjhi  e  Cini  furonvi  fe- 
steggiati ancor  essi  ad  ogni  brano  ;  ve  mancarono  applausi  alla 
Turpini  nel  famoso  coro  di  donne.  -  Indi  .n  diede  la  Norma  che 
piacque  sommamente  ,  ed  in  essa  ebbero  onori  grandissimi  la  Fo- 
cosi (Norma),  la  Bergamini  (Adalgisa  )  ,  lo  Zinolii  (  VolUone  ) 
lodatissimo  ,  ed  il  nuovo  e  bravo  basso  profondo  Davide  Talomo 
(  Oroveso  ).  (dalla  Fam.a  ) 

VENEZIA,  6  novemhrn.  -  L'avveduto  Cambiafjp.io  ha  fatto 
il  beli'  acguislo  del  tenore  Cesare  Sanoior^rj  ,  onde  sostituire  il  De 
Bezzi  andato  in  iscena  (  forse  indisposto  )  nelf  opera  Ea  Fi[]lia  del 
Bejj^Mmento.  //  debullo  di  questo  bravo  artista  ebbe  luogo  la  sera 
del  cinque  correnle  ,  e  fu  una  vera  festa  per  lui,  e  pe'suoi  coni 
pagni  :  tanto  nella  cavatina  ,  come  nel  duo  colla  bravissima  Zoi.i 
ei  venne  applaudilissimo  ,  e  rnerilalamcnle  ,  perchè  ohre  di  unire 
una  simpalieissima  voce  alla  vera  maniera  di  canto,  egli  si  è 
mostralo  provello  artista,  e  troviamo  il  suo  assieme  veramente  adat- 
tatissimo  a  stare  a  fianco  della  bravissima  Zoia  ,  che  non  è  esa- 
gerato il  dire  essere  unica  per  agire  e  cantare  questa  vivace  parte 
di  Vivandiera;  ma  è  imitile  il  tessere  elogi  a  questa  conosciìUissima 
ariisla  ,  non  che  al  Cambiaf^gio  ,  che  sostenne  maestrcvohnenle  la 
parie  del  Sergente;  la  Balelli  pure  fece  assai  bene  la  parte  della 
Marchesa  :  rallegriamoci  dunque  col  bravo  impresario  Cambiafjjjio, 
che  ha  saputo  sì  bene   ripiegare  al  momentaneo   imbarazzo  in  cui 
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si  trovava ,  e  concludiamo  che  pochi  impresari  possedono  quelle  co- 
gnizioni, onde  saper  scegliere  bravi   artisti,  ed  adatti  alle  parti , 
che  loro  si  affidano  a  sostenere.  F. 

DOLOGNA,  7  novembre.  -  Le  notizie   pervenuteci  da  Rovigo 
sulla  Lucia  di  Laramerraoor,  andata  in  iscena  sabato  primo  correfile, 
ci  annunziano  generalmente  uno  de'  più  segnalati  trionfi  che  conti- 
no  le  scene  teatrali  rf'  Italia  ,  ottenutovi  dalla  signora  Annetta  De 
La  Grange:  riassumendole  tutte ,  possiamo  con  tutta  franchezza  far 
palese  aver  essa    non  solo    superata  ,  ma  sorpresa  V  aspettativa  di 
un  pubblico  affollalo  composto  in  moltissima  parte  oltre  gli  abitanti 
di  Rovigo ,  di  una  scelta  di  forestieri  accorsi   dalle  città  vicine ,  e 
segnatamente  da  Venezia.  Se  la  De  la  Grange  era  stata  declamata 
come  un'  eminente  virtuosa  nei  Lombardi  del  Verdi;  nella  Lucia  fu 
generalmente  riconosciuta  come  cantante  si  può    dire  sorprendente , 
ed  unica  ;  la  sua  cavatina  preceduta  da  un  appìauditissimo  a  solo 
di  arpa,  eseguito  dal  chiarissimo  Frof.Graziani ,  fu  un  torrente  di 
bellezze  artistiche  ben   rare  ,  anzi    dirò   impossibili  ad  udirsi  alla 
nostra  epoca   (sebbene  sia  credula    quella  del   progresso),  enume- 
rare i  passi  ricercati  nelle  più  ardue  difficoltà,  che  essa    seppe  as- 
sociare col  più  giusto  criterio  ,  e  senza    adombrare  le   idee  del  su- 
hlime  compositore  ad  una  eleganza  ,  e  precisione  di  esecuzione  sor- 
prendente ,  sarebbe  difficile  ;  e  dopo  il  primo  tempo  ,  e  dopo  la  ca- 
baletta il  pubblico  non  applaudiva  ,  non  gridava  ;  era  in  un'  orgia 
indescrivibile  ,  e  si  dovette  soprassedere  non  poco   per  continuare  il 
resto  del  primo  atto.  Questo  effetto  non  venne  meno   nel  duetto  con 
Iwanoff  Edgardo,  in   quello    con  Varesi ,  e  nel   finale;  sebbene   in 
questi  pezzi  essa  non  cantasse  che    le   pure   frasi  dell'  autore  :  ma 
nella  scena  e  rondò  finale,  poi  schiudendo  un  nuovo  e  vasto  tesoro 
inaspettato  di  altre  bellezze  di  canto  e  di  arte  ,  tutte    sue  proprie, 
associale  al  giusto  senso  della  situazione ,   e    ad   una  azione    cor- 
retta ed  animata  (  ad  universale    sorpresa  )  si  può  dire   facesse  di 
questa  parte  di  Lucia  una  cosa  affatto  nuova.  Tralasceremo  di  dire 
quali  e  quante  fossero  le  acclamazioni  e    le  chiamale,  perchè  sono 
cose  che  possono  dedursi  da'  nostri  lettori  dietro  l'esposizione  di  un 
simile  effetto,  e  perchè  non  troveremmo,  stando  alle  notizie  pervenu- 
teci, espressioni  bastanti  per  darne  la  giusta  idea.  Ciò  che  fa  il  più 
grande  elogio  di  questa  giovane  ,  ma  provettissima  virtuosa ,  è  che 
nella  seconda  e  terza  rappresentazione  l'  entusiasmo  è  stato  perma- 
nente perchè  non  poteva  essere  maggiore.  D'  hvanoff  e  Varesi ,  già 
grandi  di  nome  e  di  fatti    nella  classe    de'  più  rinomali  artisti ,  è 
superfiuo  il  parlare  ,  essi    furono   acclamalissimi  in  ogni   pezzo  a 
solo,  e  di  unione.  Anche  le  altre  parti  si    trovano  in    esatta  pro- 
porzione delle  prime,  ma  segnatamente  il  signor  Angelo  Sarti ,  che 
per  la  bella  e  sonora  sua  voce  di  basso  profondo  si  è  fatto  costan- 
temente applaudire  nelle  poche  frasi  da  esso  eseguite  tanto  mi 
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Lombardi,  che  nella  Lucia.  Vn  tale  spettacolo,  concludendo,  mar- 
cherà la  data  la  pia  clamorosa  ne'  fasti  delle  Fiere  di  Eovigo, 
giacché  sortì  un  effetto,  che  i  primi  teatri  dovranno  invidiare  per 
lungo  tempo.  Lode  dunque  al  generoso  signor  Gabbati ,  che  sep- 
pe e  volle  coronare  questa  stagione  di  tre  gemme  così  preziose,  non 
avendo  risparmiato  in  tutto  il  restante  nulla  di  ciò  che  deve  asso- 
lutamente concorrere  per  completare  il  bello  di  uno  spettacolo  degno 
di  una  grande  capitale.  Fiori. 

Cariss.  Fiori.  Torino,  C    novtmhe  ^845. 

iVon  ai  4  evme  ere  (levasi ,  ma  f>ensì  nella  susseijuente  sera  del  5  corrente, 
fu  riprodotta  sulle  scene  di  questo  Teatro  Carignano  la  Mina  pazza  ppr  amore 
del  maestro  Coppola  ,  nella  (juale  la  sempre  valorosa  vostra  concittadina  Bohlrini 
eccitò  un  deciso  furore;  e  senza  dilungarmi  ad  enumerarvi  ad  uno,  ad  uno  i 
pezzi  clic  suscitarono  enttisiasmo  maggiore,  vi  dirò  che  furono  quelli  in  cui  ha 
parie  questa  incomparabile  Nina  ,  vera  prediletta  del  pubhliro  torinese,  di  cui 
è  sempre  piìi  la  delizia  ,  e  dal  quale  viene  apprezzata  ed  altamente  proclamata 
uni  fra  le  prime  attrici-cantanti  dclC  epoca  nostra  ,  giacche  in  tutte  le  parli 
che  assume  dìi  ognor  saggio  di  somma  perizia  si  nel  canto ,  che  neW  azione. 
i)uindi  immensi  gli  applausi ,  unanimi  le  appellazioni  al  proscenio  che  in  della 
sera  scoppiavano  sovente  da  ogni  parte  ad  una  semplice  di  lei  mossa,  ad  un 
suo  solo  sospiro,  ma  tale  mossa,  e  tale  sospiro  ne  caratterizzavano  l'immensa 
abilità  ,  l'  arte  ,  il  talento.  Erano  a  lei  compagni  il  tenore  Pozzolini  ,  t  t)assi 
Gorin  ,  Borella,  Demi,  e  la  comprimaria  Lega,  che  tutti  assai  bene  la  se- 
condarono, riportandone  anch'  essi  meriUim^nte  reiterali  applausi,  segni  non 
equivoci  di  generale  unanime  gradimento.  Quanto  prima  vi  darò  altre  notizie, 
e  per  ora  contentatevi  eh'  io  mi  riprotesti  Vostro  Aff.  Amico  G.R. 

Ulonsieur  Lumlcy  Appallalore  del  Teatro  Italiano  di  Londra,  giunto 
in  T5olo<jna  sabato  scorso,  partì  per  Rovigo  martedì,  sollecitato  di  re- 
carsi colìi  onde  sentire  madamigella  De  La  Grange.,  una  delle  primarie 
cantanti  che  oggidì  conti  il  teatro  italiano  -,  quanto  prima  sarà  di  ritorno 
in  Bologna  per  indi  recarsi  a  Roma. 


Nel  numero  anteriore  di  questo  foglio  ,  io  vengo  incolpato  di  fana- 
tico per  un  precedente  mio  articolo  sull'  opera  i  Lombardi  del  celebre 
maestro  Verdi,  e  d'ingiusto  verso  gli  altri  odierni  scrittori  di  musica. 
Il  mio  articolo  è,  con)e  il  presente,  contrassegnato  del  mio  nome,  e 
1'  avversario,  non  provocato  ,  copre  il  suo  del  velo  dell'  anonimo.  Quanta 
delicatezza  siavi  in  questo  procedere  ognun  lo  vede.  Ma  avesse  egli  al- 
meno addimostrato  inverso  il  maestro  Verdi  quella  scrupolosa  imparzialità, 
quell'amor  del  vero,  quella  finezza  di  gusto,  e  quell'alto  sentire  che  si 
addicono  ad  un  critico,  cbc  pretende  parlare  di  un  autore  che,  volere  o 
non  volere,  empie  ora  della  sua  fama  1'  Italia  ed  Europa!  nulla  di  ciò. 
HI'  avesse  almeno  sollocappa  insegnata  qualche  verità  e  additati  palesi  er- 
rori 1  Io  fui  sempre  cotanto  disposto  ad  istruirmi,  che  da  qualunque  lato 
mi  venga  la  luce,  mi  vi  rivolgo  bramoso,  a  costo  di  abbacinarmi:  ed  ir 
mio  costume  riguardare  gli  uomini  d'  ingegno  e  di  sapere  come  padri 
quando  mi  sono  maggiori  d'età,  come  fratelli  se  coetanei,  e  come  figli 
se  minori ,  però  sempre  con  quella  ammirazione  che  mcritauo  i  superiori 
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da  quo' da  mono,  —  Il  nostro  anonimo  non  ini  sarà  mai  ne  padre,  aè 
fratello,  ne  figlio  in  questo  senso:  ma  solo  puro  prossimo  per  dovere 
di  cristiano,  quantunque  io  sia  onorato  dalla  amicizia  di  alcuni  graudi 
uomini  dcir  età  nostra.  Sono  poi  tanto  amico  dtlla  vcrilh,  che  sempre 
l'ho  professata,  ad  onta  ch'io  sappia  per  prova  che  veritas  odium  parit. 
Convinto  che  la  verità  e  utile  agii  uomini,  io  la  seguo  confortato  dal- 
l' immortale  Alighieri 

E  s'  io  mi  mostro  al  ver  timido  amico 
Temo  di  perder  fama  appo  coloro. 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

Di  questo  mio  costume  di  seguire  determinatamente  il  vero  mi  ha  re<:o 
grata  testimonianza  il  celohre  consigliere  Adriano  Ralhi,  del  quale  tradussi 
le  opere  statistiche  ,  e  le  commentai  senza  servilità.  Egli  ,  e  glie  ne  ren- 
do grazie  ,  mi  dichiara  scrittore  di  coscienza  ,  in  una  eruditissima  appen- 
dice alla   Gazzetta  di   Milano   dell'  anno  scorso. 

•fy>  Con  questi  sentimenti,  e  colla  mia  indipendenza  di  scrittore  non 
prezzolato  ho  creduto  essere  debito  d'  onest'  uomo  il  sostenere  nella  sua 
gloriosa,  ma  a  un  tempo  spinosa  carriera  un  giovine  ingegno,  che  onora 
altamente  Italia  nostra  ,  qual  è  il  maestro  Verdi,  Ora  il  nostro  critico 
quali  titoli  ha  egli  per  porsi  in  iscena  a  biasimare  lui  e  me,  a  dritto,  e 
a  traverso?  Egli  ha  tre  titoli  che  fin  d'ora  si  sappiano:  \.°  mancanza 
di  delicatezza  nel  tener  1'  anonimo  :  2.^  mancanza  di  logica  nel  suo  ra- 
gionamento :  3.*^  ignoranza  vera  o  studiata  del  merito  del  maestro  Verdi. 
Del  ^ ."  egli  ha  date  bastanti  prove:   parleremo  degli  altri. 

Ecco  un  saggio  della  logica  del  nostro  critico.  Cito  letteralmente: 
In  Italia  ognuno  sente  miruòilmcnle  ciò  che  e  di  bello  nelle  arti.  Io  credo  che 
il  fior  dell'Italia  sia  il  giudice  supremo  delle  arti  belle:  ora  quell' Of/nwMO, 
vuol  dire  tulli,  compresi  i  rustici,  i  legnaiuoli,  i  campanari  ,  i  poveri  di 
spirito,  che  son  tanti,  gP  imbecilli,  gli  ebeti,  i  cretini:  e  questi  saranno 
giudici  delle  bell'arti?  Bravo,  signor  anonimo!  ed  io  sono  il  fanatico! 
Proseguiamo  :  In  Italia  non  si  acfjuisla  f/loria  co''  barbarismi.  Questo  compli- 
mento e  diretto  al  Verdi,  e  [)er  barbarismi  egli  intende  i  modi  della  scuo- 
la germanica.  Dunque  barbari  Hayiln  ,  Weber  ,  Mozart  ,  Beethoven,  il  no- 
stro Righini,  gli  slessi  viventi  Mercadantc  e  Donizzetli  ora  germanizzanti? 
A  meraviglia  ,  signor  anonimu.  D<q>o  un  si  bel  saggio  di  criterio  in  cose 
musicali,  io  non  ho  che  a  darle  un  consiglio:  e  cioè:  se  Ella  è  maestro, 
che  mai  non  iscriva  musica  :  e  se  non  io  è  ,  che  studii  un  po'  di  logica 
prima  di  provarsi  a  ragionare  intorno  alle  opere  de' grandi  uomini. 

"pel  resto,  il  mio  parere  che  il  maestro  Verdi  venga  terzo  tra  i  com- 
positori italiani  del  secolo,  e  cioè  dopo  il  caposcuola  Rossini,  e  l'incom- 
parabile Bellini,  senza  detrarre  per  nulla  al  merito  veramente  insigne  di 
un  Mercadante  ,  di  un  Donizzetti,  di  un  Pacini  ec.  ,  è  mia  consinzione, 
derivante  non  da  odio  o  amor  di  parte  ,  ma  da  coscienza.  I  motivi  este- 
lici che  hanno  determinata  questa  mia  convinzione  si  non  possono  svilup- 
pare in  un  breve  articolo  da  foglietto.  Intanto  ho  per  me,  non  dirò  co- 
me direbbe  il  bravissimo  anonimo,  ogni  e  singolo  bipede  senza  penna 
dell'  italico  stiviile,  ma  i  colti  uditori  de'  teatri  italiani  e  stranieri  ,  che 
preferiscono  il  Verdi  ad  altri  grandi  maestri.  Doli'  avvenire  niuno  può 
rispondere,  abbenchè  l'anonimo  ne  disponga  a  talento,  e  cou  tutta  sicu- 
rezza ^  e  ci  dica  con  aria  da  barbassoro  che  il  Verdi  autore  da  matterìe 
sarà  tra  poco  vituperato  se  non  cangia  stile.  Dio  disperda  il  temerario 
augurio!  Frattanto   il    signor   anonimo   sappia   che   io  50-35  anni   fa,  io 
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difendeva   animosamcnto  il  sommo  Uossioi  in  odio  allora  a  tulli  i  vcccbi 
caaUnti  ,  a  lulli  i  maestri   vecchi  e  giovani,  che  il  prcdica\ano  corrultore 
della  musica  ;   e  le  sue    ojiere    venivano    escluse  dal    reppitovio  pari'jino. 
Sappia  elle  ho  fallo  aiUcU.inlo  ptl   giovine  Bellini  ,  quaod'  egli   da'  iaiiatici 
de'  numeri  algebrici  eia  lenulo  per  un  asino.  Io  slesso  ho  udito  dal  de- 
funto mio  buon  amico  nnestro  Pilolli  che  Bellini  era  un    ignorante,   che 
116  sapeva  meno  dell"  ultimo    suo    scolare-,   e    non  comprendeva  il   perchè 
del  popolare  entusiasmo    per  la    musica    belliniana  :   ed  io  gli  rispondeva 
che  il  Bellini,   meno    dotto    di  lui,  e  forse    de' suoi  scolari    nclT  algebra 
musicale,  era  altramente    ch'essi  grande    nella    vera    musica:    perchè  la 
musica  è  una  bell'arte,   e    non    una    scienza;  e  guai   a    chi    crede  altri- 
menti :  quantunque  sia  utilissimo  ad  un  artista  musico  essere  ancora  mu- 
sico scienziato.   Ora   poiché  non   mi  sono  ingannato  sul  grado  di   merito  e 
di  gloria  di  un  Rossini  e  di  un  Bellini,   quando  erano  vituperati  ,   credo, 
non  ingannarmi  sull'oroscopo  del  Verdi,  che  lo  è  dall' anonimo  e  similt,:^ 
ma  che  ha  sentiaientu,   estro  e  dottrina  in  alto  grado:  ha  melodie  (chec- 
ché ne  dica  il  signor  anonimo)    ed  armonie    stupende,  e  molta    filosofia 
nello  sue  note  cantale.  Egli,  abbenchè  abusi  dell'orchestra,  possedè  uno 
stile  proprio,   il  quale,  come  dice    un    sagace  critico  francese,   è  uu  ira^^» 
pasto  di  melodico  italiano,  di  armonico  alemanno,  e  di  declamatorio  fraftr^ 
cese.   Ma   fosse   pure  il  Verdi  da   meno  di  quello  che  io    lo    reputo  -,   mer: 
rila    egli  il    giudizio    dell'anonimo,   e  cioè  che    ha  uno  itile  da  luico ,  è 
r  ultimo    de'  composiluri    viventi;    non    ha    di    che   enlmiasmare  :  ed    è    solo  il 
primo    fra  i  giovani.   5Ia  caro,  amabile    signor    anonimo!   turco    il  Nerdi, 
primo  de' giovani  d'oggidì    il    Verdi,  quando    tia    tante    centinaia,   anù 
migliaia  di  giovani   non  ne  abbiamo   uno  finora     che  sostenga   per  tre  sere 
un'opera,    e  quante  uè  fanno,   laute  ne   porta  seco   Pobblio?   Ah!   "signor 
anonimo,  ora  capisco  che  quando  si  vogliono  recitare  simili  ed  altri  s|)ro- 
jiositi  ,   come  p.  e.   che  V  armonia   non  si   possa  condurre  por  gradi  d'  ini) 
tensità  ,  come  si  fa  della  melodia  co.  ec.  è  meglio  recitarli  colla  masthera.i.' 
ma  cogli  spropositi  non  e'  è  nulla   da    insegnare  uè    al  Verdi ,  né  a  mefi 
ne  al  pubblico.  Hotlor  Carlo  Frulli.    .1 

PCBSLICnE  LICITAZIOJÌ!  PER  TEiTPJ. 


11;      SEnrATORE      SI      BOIiOGIVA 

AVVISO. 

Compiendosi  col  Carnevale  p.  v.  la  conduzione  della  attuile  impresa  per 
questo  Teatro  del  Comune  e  volendosi  procedere  a  nuovo  afjiito  se  ne  pubilica 
l'  Appalto  pel  tempo  e  sotto  gli  oblili g hi ,  e  cogli  assegni  indicati  negli  appo- 
siti Capitoli ,  che  infrattanlo  saranno  a  ognuno  ostensibili  in  questo  Lffizio  della 
Segreteria  Comunilaliva.  cnn  s\»» 

ChitaKjue  pertanto  intenda  aspirare  alla  futura  conduzione  di  della  Im- 
presa dovrà  rassegnarne-)  e  averne  prodotto  entro  il  gennaio  del  p.  v.  ISiO  1/ 
proprio  progetto  sulle  basi  e  colle  norme  degli  anzidetti  capitoli  j  indicale  inol- 
tre le  cautele  con  cui  sarà  per  guarentirsi  l'  adempimento  dei  palli  e  degli  ob- 
blighi a  detta  Impresa  inerenti. 

Avute  le  offerte,  si  riserva  questa  Magistratura  Comunale  di  venire  a  de- 
Ubera  se  e  come  potrà  parerle  conveniente ,  avuto  rtsguurdo  ancora  al  compUito 
delle  progettale  cundi/Ànni. 

D:Ula  hisidenza  il  7  novembre  4845. 

F.  March.  Comm.  GiiDJirr  Maiìnam.   ^  L.  Lindini  Segr. 
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II.  P0D£|9T\  DÉLE.4  comune  DI  MODEIVA 

AVVISO. 

Atta  fine  del  carnevale  del  venturo  anno  -1 840  cessar  deve  V  altuaU  (on- 
tratto  d'Impresa  del  Teatro  della  R.  Corte  e  del  Teatro  Comunale,  ed  essendo 
intenzione  del  Governo,  manifestata  con  pregiato  Dispaccio  d'  otjgi  N.  3i63 
che  si  proceda  alla  rinnovazione  di  tale  contratto  da  avere  il  suo  principio  sw- 
bito  dopo  la  (jnaresima  del  venturo  i846,  e  da  durare  per  anni  quattro,  o«- 
sia  a  lutto  il  carnevale  del  4850,  e  ciò  mediante  l'  esperimento  d'  Asta ,  si 
previene  ckinnfjue  intenda  di  accudire  a  tate  contratto  ,  che  l'  unico  esperimento 
é'  Asta  dell'  Impresa  in  discorso  seguirà  nel  giorno  29  del  corrente  mese  alle 
ore  i2  meridiane  nella  Residenza  della  Comunità  nel  pubblico  Pal'zzo,  sotto  i 
Capitoli  d'  Impresa  fin  d'  ora  ostensibili  a  chiunrjue  presso  la  Segreteria  Comu- 
nale,  per  i  Spettacoli  da  darsi  annualmente  di  due  opere  nel  R.  Teatro,  e  di 
due  opere  serie  con  due  balli  seri  nel  Teetro  Comunale  in  carnevale,  e  tre  corsi 
di  commedie  ogni  anno ,  ed  altri  pubblici  trattenimenti. 

Si  previene  inoltre  il  Pubblico  die  detto  Atto  d'  Incanto  verrà  considerato 
deliberatario  per  chi  offrirà  migliori  condizioni  nella  Dole,  e  (jnindi  non  ver- 
ranno ammesse  altre  migliore  ed  offerte  posteriori  all'Atto  medesimo,  da  appro- 
varsi però  da  Sua  Ercellenza  il  signor  Governatore. 

I  concorrenti  all'Asta  dovranno  mediante  deposito  d'italiane  lire  10,000, 
o  altra  garanzia  da  riconoscersi  dalla  Comunità  per  egaale  somma,  caulart 
l'interesse  dell'Amministrazione  appallante,  come  di  pratica. 

Pel  Podestà  assente  F.  M.  Olivari.  —  Il  Sejjr.  in  Capo  Tardini. 


BOLOGNA,  H  novembre.  —  Leggcsi  nel  N.  88  del  Bazar  Giornale 
dì  Milano  che  il  si{j.  Cav.  Rossijxi  possa  nel  venturo  carnevale  recarsi  a 
Trieste,  in  compagnia  di  una  sua  prediletta  allieva  madamigella  De  La  Grange. 
Siamo  autorizzati  a  dichiarare  falsa  una  tale  notizia,  mentre  il  grand'  Uomo 
rimarrà  ancora  fra  noi.  fiori. 


Nel  Negozio  Baroni  abbiamo  rimarcato,  in  mezzo  ai  ricchissimi 
e  helli  assortimcìiti  di  articoli  di  Francia  e  d'  Inghilterra,  un  gè- 
nere  inglese  recentissimo,  di  moda,  a  prezzo  mite  chiamato  Gros-Favori 
en  laine,^ero/zè  fa  V  effetto  dei  Gros  cangianti  di  seta  rigati  e  qua- 
dri gliati  ,  convenie ntis sima  per  le  signore  nella  stagione  d'  im^erno  ; 
e  sehhene  di  un  tessuto  doppio  piega  henissinio  in  vestito ,  quindi  da 
preferirsi  alla  mussola  di  lana.  Vedemmo  pure  nelV  istesso  Negozio 
un  ricco  assortimento  in  Scialli  lunghi  e  quadri  di  Cachemire  Teinaux 
dai  prezzi  i  più  miti,  sino  ai  più  elevati. 

BOLOGNA,  12  novembre.  -  Questa  sera  prima  rappresenta- 
zione dell'  opera  Emani  colla  De  Giuli  Borsi ,  Poggi ,  Badiali ,  e 
Zanchi ,  col  ballo  attuale  La  rivolta  delle  donne  del  Serraglio. 
Col  Foglio  (li  giovedì  prossimo  ne  daremo  esatto  ragguaglio. 

{Tipografia  Gov.  -lalla  Volpe)  oaetamo  fiobi  raora-  ■  Dcaan. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATIM 

Anno  25/  Tomo  44.  N.  JJ5T. 


PARlGOi\E  FRA  1  CAPPELI  E  1  DEAITI. 

Un  poeta  bernesco  ,  di  cui  per  ragion  di  amicizia  tac  rò  ogni  elogio 
(aspettando  d'  essergli  nemico  per  poterlo  lodare  impunemente  )  ,  ho  tat- 
to le  sue  meraviglie  del  come  in  tal  penuria  di  poesia  non  si  fossero  per 
anco  cantali  i  denti.  Pare  a  me  che  lo  slesso,  ed  anche  più,  s'  abbia  a 
dire  dei  cappcli ,  i  quali  non  la  cedono  sicurameute  ai  denti  per  nessuna 
ragione  che  io  sappia. 

Se,  come  dice  il  mio  poeta,  tutti  i  popoli  hanno  i  denti,  tutti  i 
popoli  hanno  i  cappeli.  Se  i  denti  indicano  il  buon  giudizio,  i  cappcli  la 
buona  memoria.  La  frase,  dacché  mi  ricordo,  e  quest'altra,  dacclù  ho 
peli  in  Usta,  tornano  allo  stesso.  Se  la  forza  sta  nei  denti,  sta  nei  cap- 
peli non  meno.  Tenete  un  uomo  ben  bene  abbrancato  pc'  cappeli  e  siete 
padroni  di  cavargli  quanti  denti  ha  in  bocca.  Sì  che  i  cappeli  sono  ben 
altra  cosa  che  i  denti.  Dal  primo  uomo  in  qua  i  denti  sono  sempre  gli 
stessi;  i  cappeli  sono  la  storia  ,  la  cronologia  del  mondo:  quindi  le  ca- 
pigliature alla  greca  ,  alla  romana  ,  alla  nazarena  -,  quindi  le  zazzere  del 
medio  evo  ,  il  ciulfelto  dei  bravi  -,  le  parrucche  e  i  -iotipets  del  secolo  pas- 
sato,  i  cappeli  fl  la  renaissance,  à  la  guiUotline ,  à  la  Brutus ,  à  la  Ninon, 
a  l'  enfant ,   ec.  ec. 

Esaminate  una  medaglia ,  e  dalla  iorma  dei  cappeli  avrete  le  più 
giuste  indicazioni  di  tempo,  di  luogo,  di  stato  e  di  persone-,  esaminate 
un  dente,  e  non  ne  saprete  nulla-,  tal  dente  lo  crederete  di  un  Giuda  o 
sarà  d'  un  vostro  amico;  tal  altro  d'un  lupo  e  sarà  d'un  fattore  ;  insom- 
ma,  prenderete  i  più  grossi  marroni  del  mondo. 

E  poiché  ho  parlato  di  nobili  discipline,  dirò  V  influenza  che  i  cap- 
peli hanno  sulla  musica  ,  sulle  belle  arti  ,  sulla  poesia  ,  e  va  dicendo  : 
senza  i  cappeli  non  avremmo  i  Figari  :  ed  è  a  Figaro  che  noi  dobbiamo 
//  Barbiere  di  Siviglia,  capolavoro  di  Rossini.  E  il  contrabbasso,  e  il  vio- 
lino con  che  cosa  si  suonano?....  coi  peli  del  cavallo.  Ecco  la  fama  di 
un  Anglois,  di  un  Sivori  pendere  da  un  pelo.  Ecco  il  Paganini  conver- 
tito in  virtuoso  di  prim'  ordine  dalla  forza  d'  alquanti   peli. 

Ma  di  poesia?  capperi!  Togliete  dalle  rime  degli  Arcadi  le  chiome 
auree,  le  chiome  ebarnee ,  gli  inanellali  crini ,  i  cappeli  ricciulelli  crespi  e  belìi, 
il  resto  non  vale  un  dente.  Ma  che  parlo  io  di  Arcadi?  Quali  sono  i  mi- 
gliori versi  di  Dante?  La  morte  del  conte  Vfiolino.  Di  Manzoni?  in  coro 
dell'  Adelchi.  Di  Monti?  La  Basvilliana.  Di  AlGcri?  Il  Saul.  Di  Petrarca? 
La  canzone  a  Cola  di  Rienso.  Ebbene  i  più  bei  brani  di  queste  poesie  fu- 
rono dai  cappcli  inspirati. 

Udiain  Dante:  '•?^T"V*^'^- 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto  y.:'"*"''^^!!»— .^"'^^'^'^ 

Quel  peccalor  ,  forbendola  a'  cappeli  .%v/.^*  '        ""^^v^j» 
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JNolale  bene  a'  capneli  del  capo  ; 
Udiam  Manzoni  : 

Sparse  le  trecce  morbide 

SuW  affannoso  petto  ,  ecc. 

Udiamo  Monti: 

Già  vinta  dell'  inferno  era  la  pugna , 

E  lo  spirto  d'  abisso  si  partia 

Vuota  stringendo  la  lerribil  ugna. 
Come  leon  per  fame  egli  ruggia 

Bestemmiando  l'  Eterno^  e  le  commosse 

Idre  del  capo  (  ciol  i  cappeli  )  sibilar  per  via. 

Udiamo  AlGeri ,  anzi  udiara  Satil. 

La  pace 

Mi  e  tolta  ;  il  sole ,  il  regno ,  i  figli ,  i'  alma. 
Tutto  mi  l  tolto!...  Del  vecchio  cadente 
Sol  si  brama  la  morte:  altro  nel  core 
Non  sta  de'  figli  che  il  fatai  diadema 
Che  il  canuto  suo  capo  intorno  cinge. 

Udiamo  Petrarca.  Il  cantore  di  Laura,  volendo  esprimerò  il  suo  de- 
siderio d'  aver  in  balìa  1'  Italia,  che  cosa  dice! 

Le  man  le  avess'  io  avvolte  entro  i  capelli  ! 

Se  i  denti  fossero  dappiii ,  pensate  voi  che  non  avrebbe  detto  : 

Le  mani  le  avess'  io  posto  in  mezzo  ai  denti  ? 

Ma  queste  sono  baie.  Agli  schiavi  si  tagliano  i  cappeli.  Si  sarebbe 
potuto  tagliare  loro  la  testa  ,  ma  !a  testa  non  avrebbe  ripullulato  proba- 
bilmcnle,  perciò  questo  supplizio,  non  si  potendo  ripetere,  sarebbe  paruto 
troppo  mite  ai  barbari  d'  una  volta. 

E  poiché  abbiamo  parlato  di  teste,  chi  non  si  rammenta  quell' Gril- 
lo ,  ladrone  di  Daraiata  ,  di  cui  canta  l'Ariosto  neW  Orlando  furioso,  che 
ebbe  in  dono  di  non  poter  morire  tanto  che  non  gli  si  recideva  un  crine 
fatato  che  aveva  in  testa?  E  la  chioma  di  Niso ,  re  di  Megara  (  di  cui 
parlano  Virgilio  nelle  Georgiche  ■,  ed  Ovidio  nelle  Metamorfosi  )  dalla  cui 
conservóizione  quella  dipendeva  non  solo  della  propria  persona,  ma  del 
proprio  regno,  chi  non  se  la  rammenta?  Un  cappelo  che  rimpiazza  i  no- 
stri cannoni!   Vi  pare  nulla?  Oh  trovatemi  un  dente  che  faccia  di  questi 

miracoli,   fosse  anche  il  dente  di    un che    quasi   l'ho  detto!  Direto 

che  dai  denti  seminati  da  Cadmo  (  come  narra  lo  stesso  Ovidio  nelle 
Metamorfosi  )  nacquero  molti  guerrieri.  Qual  prò  ,  rispondo  io,  se  questi 
spadaccini,  appena  nati,  vennero  fra  loro  all'armi  e  si  sbudellarono  fra- 
ternamente finché  non  furono  ridotti  a  cinque  soli. 

Oh  !  persuadiamoci  che  il  paragone  dei  denti  coi  cappeli  è  ingiurioso 
a  que' primi.  Perchè,  entrando  nel  tempio  ,  nell' aula  di  un  signore,  o 
parlando  con  chi  è  dappiù  di  noi,  ci  togliamo  il  berretto  ?  perchè  il  mo- 
strare i  cappeli  è  il  maggior  segno  di  rispetto  che  si  possa  dare.  Perchè 
lo  sbadigliare  è  da  incivile,  e  il  ridere  da  pazzo?  perchè  non  si  può  ri- 
dere, né  sbadigliare  senza  mostrare  i  denti. 

I  cappeli  sono  inoltre  simbolo  di  amicizia,  di  amore.  Che  cosa  de- 
pone una  figlia  amorosa    sulla    materna  tomba!  forse   un    dente?  Oibò  ! 
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una  ciocca  di  cappeli.  Qual  e  la  prima  cosa  elio  un  amatore  chiede  alla 
sua  bella  !  forse  una  ganascia  ?  Oibò  !  è  ancora  una  ciocca  di  cappeli. 
E  dove  lascio  il  Riccio  rapilo  di  Pope  ,  la  Treccia  donala  di  PignoUi  ,  la 
Cliioma  di  Bcreuice  che  risplcnde  in  cielo?  Senza  essa  avremmo  il  bel- 
r  inno  di  Callimaco  ,  avremmo  le  erudite  note  di  Lgo  Foscolo  e  senza 
queste  sapremmo  che  1'  erudizione  (  come  lo  dice  egli  stesso)  è  spesse 
volte  lavoro  più  di  schiena  ,   che  di  testa  ? 

Dai  cappeli  le  allezioni  dell' animo.  La  pentita  Maddalena  ha  lo  chio- 
me sul  viso  ;  Caino  disperalo  ha  i  cappeli  ritti. 

Dai  cappeli  i  temperamenti; 

Annunzian  neri  gagliardia  virile  ; 
Castagni  testa  calda  e  buon  umore; 
Rossi  scallrezsa;  biondi  alma  gentile; 
Bianchi  o  grigi  mancanza  di  calore; 
Ispidi  rabbia;   folti  ruslicliezza; 
Audacia  grossi  -,  rari  tangìtidezza  {*) . 

Dopo  una  lunga  prova  così  a  cappelo ,  tacio  che  i  giovani  della 
Grecia  si  alzavano  in  piedi  quando  entrava  in  teatro  un  vecchio  ,  che  è 
quanto  dire  un  uomo  a' ca/jej  bigi  o  bianchi.  Tacio  che  molti  nominisi  sa- 
rebbero annegati  senza  una  filantropica  mano  che  li  raltenesse  pe' cappeli. 
Tacio  che  in  un  elaboratissimo  Giudizio  sull'Esposizione  del  ìSAi  in  Torino 
si  è  dedicata  un'intera  pagina  (  ed  è  la  211  del  suo  libro)  ai  cappeli. 
Tacio  che  il  signor  Francesco  Cornaglia  con  sole  due  parrucche  si  gua- 
dagnò la  medaglia  di  rame  nella  esposizione  medesima  ,  dove  il  signor 
Antonio  Guglielmotti,  con  due  barili  d'inchiostro  da  scrivere,  ebbe  appe- 
na una    citazione    favorevole.  Tacio si,   tacio    queste   e   tante  altre 

belle  cose  :  tanto    più    che    è  1'  ora    del    pranzo  :  e    quando    si    tratta  di 
adoperare  i  denti,  non  mi  faccio  mai  tirar  pe'  cappeli.  (  N.  Rosa) 

(*)   Cuadagnoli. 

MADRID.  -  Una  lettera  in  data  del  29  perduto  ottobre  dà  i 
seguenti  ragguagli  su  quel  Teatro  Italiano.  -  Nella  sera  del  gior- 
no 23  corrente  ebbe  luogo  in  questo  teatro  dell'  opera  italiana  la 
prima  recita  della  Maria  di  Rolian  del  maestro  Donizzelli.  Sebbene 
lo  spartito  non  avesse  più  il  pregio  della  novità  ,  che  anzi  il  pub- 
blico dubitava  dell"  esito  per  averlo  già  inteso  da  scelli  soggetti, 
pure  la  cosa  riuscì  tutto  il  contrario  di  quello  si  attendeva  ,  poi- 
ché gli  uditori  ne  tornarono  oltre  ogni  loro  credenza  lieti  e  sod- 
disfatti. Il  basso  sig.  Raffaele  Ferletti,  che  più  d'ogni  altro  de'suoi 
compagni  s'  aveva  a  sostenere  difficile  confronto,  quello  di  Giorgio 
Ronconi  che  lo  aveva  preceduto,  dopo  eh'  ebbe  cantalo  la  romanza 
nella  Virginia  del  maestro  Nini,  ch'egli  sostituì  alla  sua  cavatina 
di  sortita,  levò  di  sé  tale  un  entusiasmo  negli  ascoltanti,  che  tutti 
unanimi  lunghi  e  strepitosi  applausi  dal  principio  alla  fine  gli  pro- 
digarono. Né  ai  soli  evviva  si  arrestarono ,  che  trascinati ,  dirò 
così,  dalla  potenza  del  suo  canto,  dalla  maestà  dell'  azione  ,  vol- 
lero eh'  egli  replicasse  l'adagio  dell'  aria  nel  terzo  allo,  chiamandolo 
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poscia  parecchie  volte  al  proscenio  per  provargli  il  loro  gradi- 
mento.  Meritano  poi  moltissima  lode  la  signora  Ober  Rossi  pri- 
ma donna  ,  il  sig.  Bellini  tenore  ,  nonché  il  direttore  sig.  Vincen- 
zo Bonetti ,  i  quali  nel  disimpegno  delle  loro  parli  corrispondendo 
mirabilmente  alla  felice  riuscita  dello  spettacolo ,  fanno  che  questo 
pubblico  abbia  obbligo  di  riconoscenza  all'  impresario  signor  Sala^ 
manca  ,  che  ,  senza  risparmio  di  spesa  ,  seppe  dargli  un  complesso 
di  arlisli  che  ad  ogni  recita  si  meritano  maggiore  il  suo  gradi- 
mento.  (  art.  cera.) 

ZARA.  -  Venne  riaperto  questo  teatro  coli' opera  Emani  che 
ebbe  un  felice  successo.  La  signora  Zenoni  prima  donna,  piacque 
nella  sua  cavatina  e  nel  terzetto  finale.  Il  sig.  Cirillo  Mancini  pri- 
mo tenore,  sostenne  la  parte  ci'  Emoni  con  vera  maestria  e  la  di 
lui  bella  voce  gentile  riuscì  a  tutti  simpatica  e  n'ebbe  applausi  in- 
finiti e  meritati:  il  basso  sig.  Sileri{)<irdi  (Silva)  si  comportò  da 
vero  artista;  il  signor  Merciilli  f  Carlo  J  colla  sua  buona  e  ro- 
busta voce  di  basso  baritono  sostenne  a  sufficienza  la  sua  impor- 
tante parte;  e  certamente,  collo  studio  e  colla  pratica,  possiede  re-' 
quisiti  tali  da  potere  nel  seguilo  calcare  le  scene  dei  primari  teatri 
d'  Italia.  Bellissime  le  decorazioni ,  ottima  l'  orchestra  ,  bene  i 
coristi.  F. 

VENEZIA.  -  La  sera  del  9  novembre ,  il  Teatro   S.  Samuele 
risuonava  delle  melodiose  note  del  Chi  dura  vince.  Difficile  assai  è 
descrivere   il    favore    con  cui  fu  accolto  da'  veneziani    questo  gra- 
ziosissimo  spartito  !  Era  un  incessante  gridare  ,  un  batter  di  mani, 
un  chieder   replica    ad    ogni   pezzo ,  e    gli   artisti    tulli    interpreti 
di  quella  musica  invano  avrebbero  desiderato  un  maggiore   trionfo. 
Chi  però  venne    festeggialo    sino    all'  cìitusiasmo    fu  la  giovinetta 
Enrica  Cherubini  ,  che  ne  sostenea  la  parte  principale.  Ognuno  vi- 
de ed  udì  in  lei    non   una  timida   esordiente  ,  ma    bensì  una  pro- 
vetta artista  ,  e  ognuno  chiamavala  degna  alunna  di  quella  esimia 
Spech  Salvi  ,  vero  onore ,  e   gloria  del   teatro    italiano.  Chi  dubi- 
terà che  guest'  amabile  giovinetta ,  cui  natura  fu  prodiga  di  tutti  i 
suoi  più  bei  doni ,  non  sia  per  divenire  una  delle  prime    neW  arte 
del  canto'!...  al  certo  nessuno  di  quanti  T  lulirono.  Incedi  pure  con 
sicurezza  nella  tua  nobile  carriera,  o  fortunata  Enrica  ,  né  ti  sco- 
raggiare   mai  ,  se    V  invidia  o    la    ìnoldicenza   cercano  co'  morsi 
troncarti  il  volo!  È  destino,  che  il  genio  sia  mai  sempre  persegui- 
tato !  ma  non  temere  di  te  slessa  ,  cerca    con  ogni   tuo   sforzo  di 
giungere    alla    perfezione    dell'  arte  ,  e  vedrai    tu  allora  farsi  più 
miti  i  tuoi  nemici,  e  quasi  prostrati  a  te  dinanzi  farti  sgabello  per 
mietere  queW  alloro ,  che  né  il  tempo ,  né  V  ingratitudine  degli  uo- 
mini hanno  possanza  di  fare  impallidire.  G.  G. 

ROMA.  -  Teatro  Argentina.  -  Sul  ballo  La  Gisella  colla  pri- 
ma comparsa  di  madamigella  Eksìev;  ecco  ciò  che  dice  /a  Rivista. - 
Ora  per  dire  alcun   che  di  questa  Gisella  ,  osserverò  che  V  azione 
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fantastica,  posta  in  iscena  dal  Ronzani  in  tutta  la  sua  integrità,  è 
veramente  un  parlo  di  fantasia  bislacca  e  sconnessa  ;  che  la  musi- 
ca n'  è  noiosissima  e  sonnifera ,  che  le  danze  sono  di  pessimo  gu- 
sto ;  che  tulli  i  personaggi  dell'  azione  (  eccettuala  la  Elsslcr  )  sono 
nulli,  0  presso  che  nulli.  -  ()u/«dì  lo  stesso  Ronzani,  la  Santali- 
cante  ,  il  Bustini  ,  il  Malis,  la  Biislini  non  poleano  (mcrgere  in 
alcun  modo,  ma  solo  contribuire  al  buon  andamento  dell'  insieme.- 
La  Chei  rier  in  un  assolo  eseguito  con  molla  leggiadria  e  precisione 
venne  vivamente  e  fragorosamente  applaudita.  Il  Matis  a  fianco 
della  Elssler  non  fu  minore  del  Saint-Leon  a  fianco  della  Cerrilo, 
€  n'  ebbe  in  più  luoghi  applausi  meritali  e  clamorosi.  Della  Elssler, 
dopo  guanto  ho  detto  di  sopra,  non  mi  resta  ad  aggiungere  se  non 
che  fin  dalla  prima  sera  (ciò  che  non  accadde,  per  quanto  ci  vien 
detto,  né  a  Senigallia,  né  a  Bologna)  venne  conosciuta  ed  apprez- 
zata in  tutta  la  forza  del  termine  ;  eh'  essa  fu  la  regina  della  fe- 
sta ,  e  come  tale  applaudita  fervidamente  e  ridomandata  sulla  scena 
un  infinito  numero  di  volte,  tanto  durante  il  corso  dell'azione, 
quanto  al  termine  di  essa.  L' impresa  ha  decorato  questo  balio  ma- 
gnificamente ,  incontrando  vistose  spese  per  un  macchinismo  di  cui 
il  pubblico  apprezza  la  minor  parte.  Il  Venier  ,  in  tutte  e  quattro 
le  scene  si  è  mostrato  al  solilo  grande  scenografo,  e  da  questo  la- 
to siamo  convinti  che  né  la  Francia,  né  l'Inghilterra  ci  siano 
state  al  disopra.  Il  vestiarista  Sartori  (meno  la  caltiva  disposizio- 
ne de'  colori  negli  abiti  de'  contadini  )  sfoggiò  nel  resto  un  vestiario 
ricco  e  di  gusto.  Il  Materazzi  col  suo  zelo  e  la  sua  intelligenza , 
mostr')  che  non  fa  bisogno  ricorrere  altrove  per  cercare  macchinisti 
valenti.  —  Si  è  già  dietro  a  concertare  la  Zingara  ,  azione  coreo- 
grafica che  sulle  scene  della  Scala  in  Milano  ottenne  lo  scorso  car- 
nevale sì  clamoroso  successo. 

BOLOGNA  ,  12  novembre.  -  Ob  !  sì  davvero  cbe,  senza  conoscere  i 
fefaut,  e  i  diesis,  mi  unisco  ancb' io  al  novero  dei  moltissimi  i  quali 
preferiscono  i'  opera  Emani  di  Verdi  ,  alle  altre  fino  ad  ora  intese  di 
questo  maestro,  per  la  ragione  soltanto  cbe  questa  è  popolare,  e  cbe  non 
evvi  quel  susurro ,  quel  Irastuono  continuo,  come  nei  Lombardi,  cbe  vi 
fa  sortire  dal  teatro  col  mal  di  capo:  in  conclusione,  Emani  e  opera  da 
effetto,  e  qualora  venga  eseguita  da  quattro  artisti  cbe  sappiano  i!  conto 
loro,  l'incontro  e  certo:  lo  abbiamo  veduto  per  prova  Tanno  scorso  nel- 
la sua  prima  comparsa,  che  piacque  a  segno,  cbe  per  ventisette  sere  ven- 
ne data  quest'opera,  e  sempre  intesa  con  maggior  piacere;  ora  la  vedia- 
mo per  la  seconda  volta  andata  in  iscena  ieri  sera  colla  De  Giuli  Dorsi, 
Poggi,  Badiali,  e  Z ancia ,  e  senza  entrare  in  confronti,  i  quali  sono 
sempre  odiosi  ,  diremo  cbe  piacque  ,  e  cbe  molti  furono  gli  applausi  alla 
De  Giuli,  a  Poggi,  ed  al  Badiali.  La  De  Giuli  Dorsi  nella  sua  ca\atina  si 
mostrò  somma  cantante  per  grazia,  forza,  ed  espressione,  ci  sorpreso 
poscia  neir  eseguire  le  più  ardue  difficoltà  con  una  squisitezza  di  canto 
cbe  pocbe  poiino  agguagliare,  per  cui  a  ragione  viene  proclamala  una 
di'llo  pocbe  primario  cantanti  del  giorno,  pel  cbo  vinse  gii  animi  tutti, 
a  modo  tale  che  il  pubblico  uuanimc  proruppe  nei  più  enfatici  e  clumo- 
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rosi  applausi:  in  tutto  il  corso  dell'opera  poi,  e  cioè  nel  duetto  fra 
Elvira  ed  Emani,  e  nel  famoso  terzetto  delT  alto  quarto,  questa  artista 
si  mostrò  sempre  grande  ,  per  cui  vcune  continuamente  applaudita  e  fe- 
steggiata. Poggi,  il  sempre  bene  accetto  da'  suoi  concittadini,  cantò  in 
modo  da  sorprendere  la  sua  cavatina,  per  la  dolcezza  delle  sue  melodie, 
e  per  la  nobile  espressione  onde  accompagna  la  parola  ,  massime  nell'  a- 
dagio,  pel  che  è  degno  della  fama  che  decanta  essere  egli  uno  dei  pri- 
mi tenori  del  giorno  :  gli  applausi  che  riscosse  furono  incessanti  e  uni- 
versali ;  in  tutta  1'  opera  spiegò  sempre  lo  stesso  valore,  massime  nel  fa. 
moso  terzetto  Onale  ove  in  unione  alla  De  Giuli  e  a  Zanchi  conseguì  en- 
comi ed  applausi  dovuti  al  sommo  merito  di  questi  tre  valenti  artisti. 
Badiali  esegui  a  meraviglia  1'  importante  parte  di  Carlo.  Desso  è  can- 
tante ed  attore  che  ragiona  •,  ha  bella  e  rotonda  voce,  vera  scuola  di  can- 
to italiano,  ed  è  padrone  della  scena*,  cose  tutte  che  bene  si  conoscono 
nell'  eseguire  a  perfezione  tutta  1'  intera  sua  parte  ,  massime  il  bellissimo 
finale  del  terzo  alto  ,  quale  tutto  è  a  lui  fidato  :  per  il  che  ha  con- 
seguito applausi  ben  dovuti  e  meritati.  Zanchi  basso  (  Silva  )  ha  dato  a 
conoscere  di  essere  bonissimo  artista.  Ottima  1'  esecuzione  dell'  orchestra 
e  dei  cori,  belle  le  scene  di  Martinelli  e  di  Gandolfi,  magnifico  il  ve- 
stiario della  sartoria  Rovaglia  e  Comp.  di  Milano;  attrezzi  bellissimi, 
insomma  tutto  corrisponde  al  più  gran  lustro  e  decoro  del  nostro  mag- 
giore teatro.  -  Il  ballo  La  rivolta  delle  donne  nel  Serraglio  prosegue  a  fare 
incontro,  soltanto  perchè  si  vedono  donne  militari,  e  perchè  bene  ese- 
guiscono le  manovre  a  fuoco  vivo.  Piace  assaissimo  la  brava  e  graziosa 
Baderna  nel  suo  passo  a  due  eseguito  con  iiosaft,  che  viene  costantemente 
applaudito-,  piace  pure  l'  altro  passo  a  due  fra  la  Gambardella  e  Pallerini; 
e  perciò  lutto  presagisce  che  la  stagione  autunnale  terminerà  in  lieto 
fine,   sempre  però  che  non  accada  qualche  cosa  di  sinistro ,  che  venga  ad 

offuscarla 

49  novembre.  -  .  . .  .  Ciò  purtroppo  e  avvenuto  :  essendo  caduto  malato 
Poggi,  ban  dovuto  ritornare  in  iscena  /  due  Foscari  per  la  quindicesima  volta; 
e  più  continuando  la  malattia  del  Poggi,  martedì  per  la  beneficiata  di  ma- 
dama De  Giuli  Dorsi  si  è  dato  Emani  sostenendo  la  parte  del  protagonista 
il  tenore  Bernabei ,  che  assai  bene  si  trasse  d'  impegno.  Madama  De  Giuli 
per  questa  circostanza  eseguì  1'  aria  or  ginale  nel  Nahii,cco  di  Verdi,  dove, 
spiegando  il  solilo  suo  magistero,  fu  segno  ai  più  vivi  e  singolari  ap- 
plausi. —  Abbiamo  inteso  domenica  scorsa  il  giovinetto  Carlo  Yerardi  no- 
stro bolognese,  bravissimo  suonatore  di  violino,  allievo  dfl  Professore 
Manelli^  eseguendo  nel  nostro  gran  teatro  diverse  variazioni  con  una  bra- 
vura e  una  precisione  tale,  che  sorpresero  l'uditorio,  pel  che  venne  inces- 
santemente applaudito  e  chiamato  per  più  volte  sulle  scene.  Questo  gio- 
vanetto tredicenne  è  partilo  lunedì  per  Milano,  coli'  intenzione  di  in- 
traprendere un  viaggio  artistico  :  noi  gli  auguriamo  una  lieta  fortuna 
nella  sua  intrapresa,  avendo  tutti  i  requisiti  necessari  onde  divenire  un 
grande  suonatore.  Fiori 

—  Il  maestro  Pacini  è  ora  in  Napoli,  e  sta  scrivendo  un'opera  nuova 
per  il  R.  Teatro  di  San  Carlo:  ci  auguriamo,  dicono  i  napoletani,  una 
seconda  Saffo;  la  sua  composizione,  è  già  terminata,  ma  andrà  pria  in 
iscena  altra  opera  nuova  del  maestro  Battista  ;  anche  il  maestro  Torri- 
giani  di  Parma  è  a  Napoli ,  e  sta  scrivendo  un'  opera  nuova  per  il  Tea- 
tro del  Fondo  ■■,  e  dagli ,  e  dagli  con  queste  opere  nuove  che  si  scrivono 
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a  Napoli,  e  nessuna  osa  coniparire  nel  centro  doli'  Italia.  — ■  Al  Teatro 
Italiano  di  Pietroburgo  ò  andato  in  isccna  il  Don  ras(juale  di  Donizzetti 
colia  prima  comparsa  del  tenore  Borioni,  che  piacque;  la  Molimi  andrà 
in  iscena  coi  Lombardi  e  avrà  per  compagni  Salvi,  lavtburini ,  e  Bene- 
ileiii.  ~—  Le  notizie  che  abbiam  ricevuto  ci  dicono  che  la  bravissima 
cantante  niad.  Slrepponi,  terminati  i  suoi  impegni  al  Teatro  di  Alessan- 
dria, ha  deciso  di  portarsi  a  Parigi  onde  aprire  una  scuola  di  bel  canto 
italiano.  —  Madama  Taglioni  è  attesa  a  Parigi  reduce  dalP  lughilterra  ^ 
da  colà  passerà  a  Roma  ove  e  Gssata  per  il  carnevale  prossimo.  —  L'  o- 
pera  nuova  del  maestro  Schiinon  che  dovea  essere  rappresentata  nella  cor- 
rente stagione  al  Teatro  della  Pergola  in  Firenze  nou  avrà  più  luogo,  in 
causa  di  quelle  circostanze  che  spesse  volte  accadono  nei  teatri.  Le  due 
opere  //  Lorenzino  de'  Medici ,  e  il  Bonifazio  de'  Geremei  del  principe  Po- 
nialoNvski ,  opera  che  ha  fatto  moltissimo  incontro ,  saranno  quelle  che 
chiuderanno  la  stagione.  —  Lettere  di  Madrid  che  abbiamo  ricevuto  re- 
cano le  seguenti  notizie  in  ristretto  \  e  sono  :  che  il  basso  Porlo  andò  in 
iscena  col  Mose ,  e  piacque  discretamente  ;  la  Griàtz  nella  Lucrezia  Borgia, 
ebbe  un  incontro  lusinghiero  alla  prima  sua  comparsa  ,  nella  terza  recita 
poi  un  deciso  incontro  \  Ferlolti  nella  Maria  di  Rohan ,  ha  avuto  un  suc- 
cesso felice.  — Il  tenore  Iivanoff  è  ritornato  in  Bologna,  reduce  da  Rovigo. 

All'  Eccellentissimo  signor  Bollore  Cablo  Frulli. 

Bologna,  il  -19  novembre  -18  55. 

Con  mia  indicibile  sorpresa  ho  letto  nel  precedente  numero  di  qucslo  Giornale 
che,  prendendo  Ella  a  precipuo  scopo  del  suo  articolo  il  sentenziare  nel  modo  il  più 
assoluto  sul  merito  e  la  musica  del  maestro  Verdi,  e  venendo  a  fare  allusione  al 
maestro  Vincenzo  Bellini  ,  ba  udito  dall'  ottimo  mio  defunto  fratello  Professore  G. 
Pilotti,  da  Lei  chiamalo  suo  buon  Amico,  che  il  detto  maestro  Bellini  era  nn  iijnorantc, 
e  che  ne  sapeva  meno  dell'  ultimo  suo  scolaro.  Nel  voler  Ella  accusare  1'  anonimo  Av- 
Tersario  di  poca  loyica  e  delicatezza,  parmi  ch'Ella  abbia  errato  nella  scelta  del  mez- 
zo, poichfe  tengo  per  fermo  che  una  leale  amicizia  non  sarebbe  mai  jjiunla  ad  offen- 
dere e  vituperare  in  tal  modo  la  memoria  di  un  uomo  estinto,  dato  il  caso  che  fosse 
pur  vero  quanto  ha  pubblicamente  asserito.  Cresce  poi  a  dismisura  il  suo  errore  men- 
tre sono  astretto  dalla  genuina  verità  e  dai  sacri  legami  dell'  amore  fraterno  a  protestar 
francamente  nou  aver  Ella  detto  il  vero  ,  e  me  ne  appello  a  quanti  probi  e  leali  ami- 
ci ebbero  per  lunghi  anni  famigliarità  e  intrinsichezza  col  fratel  mio,  fra  cui  ,  per 
tacer  di  tanti  altri,  i  Professori  Cenìroni,  Manclti  ,  Sgarzi  ,  e  il  dottor  medico  Gaetano 
Bonetti,  non  che  ai  moltissimi  suoi  discepoli,  i  quali  tutti  potranno  rendere  viva  te- 
stimonianza, che,  oltre  non  avere  giammai  ascoltato  simile  inijiurioso  giudizio  ,  seppe 
invece  sempre  il  Pilotti  rispettare  parzialmente  i  colleghi  di  professione  ed  apprezzarne 
sommamente  la  fama  e  tributare  la  dovuta  giustizia  al  merito  dei  medesimi.  Mi  era 
troppo  necessaria  una  simile  dichiarazione,  per  non  poter  permettere  che  passi  sotto 
silenzio  tal  sua  asserzione  a  carico  di  un  uomo  che  visse  onorato  e  stimato  da  tutti 
i  buoni  e  intelligenti  dell'  arte  musicale,  e  che  sì  da  vicino  interessa  il  mio  cuore. 
Ma  per  non  volerlo  pur  fare  torto,  penserò  piuttosto  che  nel  riscaldo  della  immagina- 
zione abbia,  a  sua  difesa,  male  interpretato  alcuna  proposizione  o  discorso  in  rapporto 
d"  arte  forse  tenuto  dal  mio  defunto  fratello.  E  nel  frattanto  mi  protesto 

Di  V.  S.  Ecccllentiss.  Umiliss.  Servitore  —  Antonio  Pilotti. 


DUE  LINEE  AD  UN   DII  ENSORE   DELL.4.   VERA   MUSICA. 

Veramente  non  e  pregio  delP  opera  adontarsi  di  tutto  quanto  nel  ^13J 
numero  di  questo  istesso  Foglio  ad  un  cotal  difousore  della  vera  musica 
per  line  forse  indiretto  di  malinteso  patriotismo  piace  far  carico  ai  inaeslri 
Foraboschi  e  Tagliaventi ,   che  i  duo  primi   servizi  ebbero  a   ballerò  nella 
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secolare  festività  celebrata  in  Fratta  di  Perugia  sul  primi  del  trascorso  set- 
tembre: e  noi  vivendo  convinti  cbe  il  maldicente  si  discuopra  per  sb  me- 
desimo a  mezzo  dei  mendicati  sofismi  die  la  passione  sufrjjerisce  al  suo 
cervello  riscaldato  ,  saremmo  di  parere  cbe  la  miglior  replica,  la  quale  gli 
si  dovesse  ,  fosse  riposta  in  un  generoso  disprezzo.  Ma  franandosi  che 
da  quei  due  gentili  si  potrebbe  reputare  come  indigeno  T  esotico  parto 
dell'inurbano  articolo,  ragion  vuole  cbe  almeno,  mentre  rinnovasi  il 
gradimento  e  1'  encomio  a  chi  ne  onorava  de'  suoi  pregevoli  lavori  mu- 
sicali {«)  5  a  salvare  la  convenienza  dell'  intero  paese  ,  laconicamente  al 
temerario  estensore  si  manifesti  la  comune  indignazione  ,  non  che  riden- 
do sulla  misera  estetica  posseduta  da  lui  {b)  si  consigli  veracemente  al 
maestro  Grilli  a  disfarsi  prontamente  de'  suoi  lodatori  ,  cbe  saranno  piìl 
atti  a  farlo  compatire  che  non  ad  esaltarlo.  Il  loro  valore  è  ben  caratte- 
rizzato nella  favola  alemanna  del  Grillo  e  dell'  Usifinolo  :  eccola  : 


Carolando  pel  prato 
Tutto  lieto  dicea 
Il  grillo  all'  usignolo  - 
Amico,  io  son  beato 
Dalla  soave  idea  , 

Che  non  manca  giammai  ammiratore 
Al  metro  incantatore 
Di  cb'  io  son  donno: -ed  io  me  ne 

(  consolo 
L'  usignol  rispondea, 
Però  sono  un  po'  stitico 
A  prestar  piena  fede  ai  detti  tuoi  ^ 
Ho  bisogno  di  prove  -  Eccole  : 

(  ascolta  , 
E  fa   giudizio  poi 
Se  al  ver  m'  apponga  od  erri.  A  la 

(  raccolta , 
Quando  dolce  riposo 
Agogna  il  mietitor  laborioso 


Se  a  lui  d'  accanto 

Disciolgo  il  canto 

Di  lieto  giubilo 

Sorride  in  cor, 

E  quasi  estatico 

Più  non  rammemora 

I  suoi  sudor: 

E  negarmi  tu  certo  non  potrai 

Ch'  egli  invero  appartiene 

Ad  una  classe ,  cui 

D'  utilitade  il  vanto 

Tribuire  conviene 

In  paragone  altrui - 

Oh  !  non  lo  nego  io  già  :  ma  perchè  mai 

De*  plausi   suoi  superbo 

Ir  ,   grillo  mio  ,  vorrai? 

Quel  villano  onorato 

Che  pose  alla   fatica  ogni  suo  nerbo 

Del  gusto  ignora  il  piacer  delicato.  — 


(a)  Per  noi  che  non  giudicavamo  satirizzando,  le  musiche  di  Foraboschi  e 
Tacjliavenli  furono  belle  ciascuna  nel  loro  genere  ,  ed  i  veri  professori  di  or- 
chcslra  le  acclamarono  ottime  nel  Magnificat  ed  Ave  maris  stella  del  primo, 
e  nel  Tota  pulchra  ed  Offertoric»  del  secondo. 

(b)  Oltre  la  cattiva  definizione  del  carattere  della  musica  sacra  regalataci 
dal  nostro  Aristarco  a  mezzo  di  un  guazzabuglio  di  circoli  viziosi  :  prova  di 
ciò  e  che  egli  non  vergognavasi  biasimare  i  seguaci  dei  Pergolesi  ,  de'  Jomelli  , 
dei  Beethoven,  degli  Haijdn  ec.  per  fare  servile  omaggio  del  sublime  e  del  bello 
al  tenero  e  monotono  imitatore  di  alcun  moderno  e  non  ancor  rinomalo  italiano, 
che  pur  dovea  affaticare  sulle  opere  di  quei  sommi ,  qualora  vacillando  volea 
cimentare  la  luce  del  suo  difficile  arringo.  C.  G.  S. 


Madamigella  Bianca  Faitau,  prima  donna,  ora  a  Bologna  ^  e  fissata  per  il  Teatro  di 
Faenza,  carnevale  pross.  —  La  signora  Montucchielii ,  prima  donna,  al  Teatro  di  An- 
cona, prossimo  carnevale  in  rimpiazzo  alla  signora  Giuseppina  Casamurata ,  che  lasci» 
il  teatro  per  causa  di  matrimonio. 


(Tipografia  Gov.  -  alla  Volpe} 


GAETAHO  FZOBI  rBOFB-  B   DUUBTT. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  25.»  Tomo  44.  N.  >l^58. 

LASCIATE  FARE  A  ME. 

Lasciate  fare  a  me?  Chi  sa  dirmi  la  vera  significazione  di  questa 
frase:   lasciate  fare  a  vie!.... 

y  e  una  canzone  di  Panard,  e  se  non  è  di  Panard  sarà  probabil- 
mente di  qualcun  altro  ,   la  quale  ha  il  seguente  intercalare  : 

Va-t'-eìi  voi)'  s'  ih  viennent ,  Jean  , 
Va-l'cn  voir  s'  ih  viennent. 

Or  bene;  questo  ritornello  francese  è  un  pretto  sinonimo  della  frase: 
lasciale  fare  a  ine;  e  se  il  Tommaseo  non  lo  registrò  per  tale  nel  suo 
Dizionario,  è  che  gli  uomini,  e  specialmente  i  filosofi,  non  sono  obbli- 
gati di  saper  ogni  cosa. 

Io  non  avea  che  forse  sette  anni  (  me  ne  ricorderò finche  avrò 

memoria),  quando  un  mio  condiscepolo  ebbe  la  bablauza  di  rubarmi  una 
mezza  dozzina  di  pasticciti  caldi  caldi  ,  e  di  mangiarmeli  quasi  in  sugli 
occhi.  «  Va  da  suo  padre,  mi  disse  un  compagno,  cui  forse  doleva  di 
non  averli  rubati  esso;  va  da  suo  padre,  e  ti  sarà  fatta  giustizia  ».  Volo 
dal  padre  ,  gli  narro  la  dolo/osa  istoria  ,  e  sto  quindi  aspettando  ripara- 
zione deir  ingiuria  e  più  dei  danni. 

-  Come!,.,  mio  figlio  ha  fatto  questo?  esclamò  il  padre  colle  mani 
in  sui  fianchi. 

-  Signor  sì. 

-  Avrete  forse  sbaglialo!  Sono   tanti  gli  asini  che  si  somigliano 

-  Oh  non  pensi  che  mi  sia  sbagliato  certamente  5  è  proprio  il  suo 
Cammillo  ;  e  se  desidera  testimoni  ...: 

-  Quand'  è  così,  andate  pure,  e  ....  lasciale  fare  a  me. 

-  Mi  raccomando 

-  Lasciate  fare  a  me.  - 

-  Sono  sei  pasticetti  caldi  caldi 

-  Lasciale  fare  a  me -  Capperi!  ha  detto  lasciale  fare  a  me  (  dis- 

s^  IO  )  :  oh  va  là  ,  povero  Cammillo  ,  che  ti  resteranno  in  gola  i  pasti- 
cetti. Baie! —  Va  t'-en  voir  s' ih  viennent!...  Cammillo  ebbe  a  pranzo  un 
piatto  di  più,  e  in  quanto  a  me,  se  non  era  di  quattro  scappellotti,  cbo 
gli  distribuii  senza  formalità  di  giudizio,  non  avrei  avuto  una  soddisfa- 
zione al  mondo.  / 

Saltiamo  un  cinque  0  seì  anni.  Mi  muore  il  padre,  indi  la  madre, 
ed  io  rimango  —  senza  madie,  e  senza  padre.  Vn  cavalocchio,  che  si 
era  pressoché  mangiato  il  suo  patrimonio,  volle  interessarsi  alla  con- 
servazione del  mio  ;  e  chiamatomi  a  sé  :  -  Povero  orfano  ,  prese  a  dir- 
mi,  Io  vostro  faccendo  sono  mollo  ingarbugliale,  0  per  soprappiù  la  tu- 
tela e  un  uffizio  gratuito,  vìunus  gralwtum.  Ad  ogui  modo,  non  sarà  vero 
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cb'  io  vi  lasci  così  esposto  alle  insidie  altrui.  Nominatemi  per  vostro  tu- 
tore, e  poi  ....  lasciale  fare  a  me. 

Pensate  con  quanta  premura  io  Io  nominassi!  con  quanta  libertà  io 
lasciassi  fare  a  lui!  Vi  dirò  ora  che  cosa  La  tatto?.... 

Saltiamo  ancora  un  dieci  anni.  Trattavasi  di  un  lucroso  posto  ,  e  i 
mici  competitori  ,  per  dirla  con  non  troppa  modestia  ,  non  erano  gente 
da  l'armi  ombra.  In  materia  d'  impieghi  ,  mi  disse  un  amico,  il  solo  me- 
rito Lene  spesso  non  basta,  ma  vi  vogliono  raccomandazioni.  Ebbene, 
raccomandiamoci.  Viveva  nel  mio  villaggio  un  tale  che  aveva  la  virtù 
d'essere  molto  ricco,  ed  al  quale  in  conseguenza  tutti  facevano  di  cap- 
pello (  eccetto  quelli  che  non  lo  portano  )  ;  sicché  parendomi  che  questo 
ricco cioè  questo'  virtuoso  personaggio  fosse  proprio  al  mio  caso,  cer- 
cai di  lui.  Veramente  non  mi  volle  poca  fatica  per  averlo,  che  una  volta 
eia  fuori  di  casa,  un'altra  volta  pranzava,  un'altra  volta  dormiva, 

E  (juando  un  mecenate  è  a  pranzo  o  a  letto. 
Bisogna  usargli  il  debito  rispetto, 

dice  il  Guadagnoli.  Pure  un  bel  giorno  ebbi  la  sorte  di  coglierlo  in  casa, 
proprio  nell'atto  che  dava  1'  imbeccata  a  quattro  novelli  barbagianni: 

Sì  eh'  io  fui  sesto  fra  cotanto  senno.  - 

-  lasciate  fare  a  me  (  dissemi  il  mecenate  ,  intese  che  ebbe  le  mie 
suppliche  )  ;  lasciale  fare  a  me,  e  non  datevi  altra  briga  di  questa  faccen- 
da. Feci  un  inchino  ,  e  partii. 

Lasciate  fare  a  me,  ha  detto?  Hera!...  cattivo  augurio.  Ne  m'  ingan- 
nai, che  il  posto  fu  dato  a  un  altro,  ed  io  rimasi  colle  mani  vuo- 
te. Con  tutto  ciò  ragione  voleva  eh'  io  ringraziassi  il  mio  protettore, 
se  non  altro  ,  della  sua  buona  intenzione  ,  e  il  feci.  Più  fortunato  del- 
l'allra  volta,  lo  trovai  in  casa  alia  prima,  già  s'intende,  in  mezzo  a'suol 
barbagianni. 

-  Caro  il  mio  figlio  (  disscmi  egli  anche  prima  eh'  io   parlassi  )  ,  ho 

fatto  per  i  miei  barb cioè  per  voi  quanto  si  poteva  umanamente  fare; 

ma  che  volete!...  certi  raggiri,  di  cui  vi  informerò  a  miglior  agio  (i  bar- 
bagianni l'occupavano  allora),  fecero  andare  a  monte  le  mie  sollecitudini. 
Penso  però  di  essere  più  fortunato  un'  altra  volta  -,  e  perciò  ,  quando  vi 
occorre,  venite  liberamente  a  trovarmi,  e lasciale  fare  a  me.  — 

Ha  detto  lasciate  fare  a  me  anche  questa  volta?  Anche  questa  volta 
La  detto  lasciate  fare  a  me?  Va-t'-en  voir  s'  ils  vienncnl  ! 

Da  indi  in  qua,  udire  un  lasciate  fare  a  me ,  e  vedere  un  lupo,  e 
per  me  la  stessa  cosa.  Ma  per  una  di  quelle  combinazioni  ,  che  non  si 
sanno  spiegare,  direste  che  appunto  da  indi  in  qua  il  mondo  si  è  data 
Ja  posta  per  ficcarmi  nelle  orecchie  questo  maledetto  intercalare.  E  per 
un'  allra  combinazione,  più  inesplicabile  ancora,  avviene  sempre  (come  in 
parte  si  è  già  visto  )  che  chi  mi  dice  lasciate  fare  a  me,  o  non  fa  nulla, 
o  fa  male  ,   o  fa  per  sé. 

Movo  una  lite?  se  il  mio  avvocato  mi  dico  lasciate  fare  a  me,  son 
sicuro  di  perdere  la  lite,  e  più  le  spese.  Mi  raccomando  al  mercante  per 
un  panno  da  galantuomo  e  al  sarto  perchè  me  ne  faccia  tostamente  un 
abito?  Se  mi  rispondono  lasciate  fare  a  noi,  e  come  mi  dicessero,  io 
{  mercante  )  v'  imbrogliero  ,  ed  io  {  sarto  )  vi  rimanderò  alle  calende  greche. 
Mi  provo  di  smoccolare  il  lume?  se  la  serva  mi  grida  lasci  fare  a  me, 
cento  coutr'uno  che   mi   lascia   all'oscuro.   Ne  volete  di  più! questa 
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mattina  esscmlomi  entrata  un  fuscellino  in  un  occhio,   lasciate  fare  a  me , 
mi  gridò  un  chirurgo  :  e  fu  un  miracolo  cbo  non   restassi  guercio  ! 

Ammaestrato  a  così  ilura  scuola,  assicurato  da  tanta  esperienza,  qual 
colpa,  so  tengo  questo  lasciale  fare  a  me  per  un  sinonimo  di  Val'-en  loir 
s'  ils  viennenl?  N.  Rosa. 


MADRID.  -  Ne  resta  a  parlar  ora  della  comparsa  del  signor 
Ferletti  colla  Maria  di  Rohan  ;  con  prevenzione  intervenne  maggior 
parte  del  pubblico  a  questa  rappresentazione ,  e  noi  stessi  che  nel 
nostro  antecedente  numero  fummo  troppo  leggeri  criticando  V  auda- 
cia di  lui  y  vedemmo  poscia  confermato  f  adagio  «  a{;Ii  audaci  for- 
tuna arride  »  //  signor  Feri  otti  lottava  in  primo  luogo  colla  ricor- 
danza di  Ronconi,  in  secondo  cogli  ammiratori  esclusivi  di  questo, 
ed  in  terzo  con  un  pubblico  a  lui  nuovo ,  la  via  era  angusta ,  ai 
suoi  piedi  stava  un  precipizio;  si  trattava  niente  meno  che  del  suo 
ingrandimento ,  0  della  totale  sua  perdita;  egli  impavido  tutto  sprez- 
zando,  si  presentò,  lottò  e  vinse  ;  quando  il  combattimento  é  egua- 
le per  ambe  le  parti,  o  con  taluno  inferiore,  se  vincesi  non  v'  è 
alcun  merito  ;  quando  si  lotta  con  un  colosso  e  con  armi  disugua- 
li, e,  se  non  si  vince,  pur  si  eguaglia,  la  gloria  ed  il  trionfo  è  tri- 
plicato. Eleganti  maniere  ,  interessante  presenza ,  buona  ,  chiara , 
estesa  e  sonora  voce,  e  sovra  tutto  l'essere  un  grande  attore,  sono 
i  pregi  artistici  che  pongono  il  sig.  Ferlotti  fra  le  primarie  nota- 
hilitd.  Applaudito  in  tutta  V  opera,  fu  chiamato  alla  sua  fine  sul- 
la scena  per  tributargli  cjueil'  omaggio  che  al  suo  merito  era  do- 
vuto. -  Maria  di  Rolian  si  é  ripetuta  al  Circo ,  ed  il  signor  Fer- 
lotti, che  ogni  volta  più  piace,  renne  applaudilo  con  entusiasmo  sino 
al  punto  di  dover  sospendere  la  scena  per  dar  corso  al  torrente  de- 
gli applausi,  fra  i  quali  dovè  ripetere  l'andante  dell'aria  del  terzo 
atto;  e  poscia  ebbe  a  presentarsi,  finita  V  opera,  dinanzi  alla 
tela.  Ed  a  proposito,  perchè,  quando  chiamansi  gli  artisti  del  Circo 
alla  scena  ,  non  vi  si  presentano  essi  alzando  la  tela  come  negli 
altri  teatri  si  usa?  e  non  a  rìschio  di  rompersi  l'  anima,  e  se  non 
l'anima  il  corpo,  e  se  non  anche  il  corpo,  le  vesti  almeno,  ab- 
hian  sempre  a  salire  urtando  nel  palo  della  tela!!  F. 

NxVPOLI.  -  Teatro  San  Carlo.  -  La  Sonnambula  ,  -  con  la 
Tadolini  ,  Flavio  Puig  (nuovo  tenore)  ,  Finocchi  (nuovo  basso  J , 
la  Luciani,  la  Gualdi  (  29  ottobre  J. 

Canto  !   Canto  !  !  Canto  !  !  ! 

Grande  era  la  prevenzione  per  ciucsto  nuovo  tenore  signor  Flavio 
Pui{T  ,  e  grande  percìiè  ricercato  molto  ei  veniva  di  lontano .  cioè 
dalla  Spagna ,  ed  è  un  signore  spagnolo  ;  e  grande  per  la  forte 
paga  che  percepisce,  di  mille  e  cento  ducati  al  mese!  Con  queste 
antecedenze,  il  pubblico  era  ansiosissimo  d'udirlo,  e  V  immagina- 
zione, che  vola  sempre  più  del  fatto,  s'apprescntò  cose  straordinarie 
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e  nuove.  Noi  saremo ,  in  tanta  aspettativa  ,  sincerissimi.  -  Ha  di 
pregevole  una  bella  figura;  nobile  azione;  chiara  pronunzia  e  sil- 
labazione. -  In  mezzo  a  questi  pregi,  ha  qualche  difettuccio.  Uno 
quando  spezza  la  parola  per  prender  fiato  ,  un  altro  intorno  alla 
voce,  che  volendola  forzare  riesce  alquanto  ingrata,  e  forse  abusa 
troppo  di  falsetti,  che  non  sono  di  buon  genere.  Ma  ciò  é  nulla  e 
si  correggerà,  purché  lo  possa.  Vi  sono  stati  degli  applausi  che 
potremmo  dir  molti,  ma  di  questi  non  parliamo.  -  La  Tadolini 
cantò  molto  bene;  e  gli  applausi,  specialmente  alla  sua  cavatina, 
furono  molti,  e  sarebbe  stata  altro  che  chiamata  fuori,  se  non 
fosse  rimasta  sulla  scena.  -  Finocchi  ha  una  farle  e  bella  V9ce, 
ma  nulla  più.  -  L  opera  nell'insieme  (senza  parlare  del  libretto, 
che  ha  qualche  pericolosa  posizione  J  fece  piacere,  e  riuscì  (come 
tutte  le  musiche  di  Bellini)  un  soavissimo  balsamo  di  soavissimi 
canti  ,  in  mezzo  alle  ìiuove  scuole  tralignate  e  barbariche.  Impe- 
rocché mentre  tutto  il  mondo  viene  in  Italia  ad  apparare  il  canto 
italiano,  sembra  che  gl'italiani  soltanto  ne  siano  annoiati,  e  cer- 
chino le  melodie  nelle  combinazioni  dei  suoni  invece  che  nel  senti- 
mento del  cuore.  Vero  é  che  nel  primo  caso  bastano  i  maestri  fab- 
bricatori,  nel  secondo  vi  vogliono  i  maestri  di  genio.     (Omnibus) 

ZARA.  -  All'opera  Emani  é  succeduta  Za  Regina  di  Golconda 
di  Donizzelti ,  avendo  per  esecutori  la  Zenoni  ,  Mancini ,  Mercalli, 
Salingardi,  é»  Guerra,  che  ha  ottenuto  un  successo  felice;  tutti  gli  ar- 
tisti si  sono  oltremodo  distinti ,  in  ispecial  modo  il  tenore  signor 
Cirillo  Mancini,  rappresentando  al  vivo  il  carattere  di Seidc ,  aman- 
te inesorabile  e  fiero  :  la  sua  azione  è  animata  e  dignitosa ,  la 
sua  bella  voce,  ed  il  finito  metodo  di  canto  sono  tali  da  percorrere 
una  delle  più  luminose  carriere;  gli  applausi  che  ha  ricevuto  sono 
stati  spontanei  e  meritali.  L.  D.  Z. 

VENEZIA.  -  Teatro  Apollo.  -  Un'opera  nuova  del  maestro 
Malipiero  é  andata  in  iscena  il  15  col  titolo  Attila.  Si  è  trovato 
che  nella  musica  evvi  del  buono  assai,  e  ciò  lo  comprovano  gli  ap- 
plausi molti  ed  unanimi  che  ebbero  diversi  pezzi ,  fra'  quali  la  ca- 
vatina della  Ciotti  Grossoni  prima  donna,  la  stretta  del  terzetto, 
fra  il  tenore  Ferrari  Stella  ,  Rinaldini  ,  e  la  Grossoni ,  due  cori . 
il  finale  del  primo  atto ,  e  il  duetto  della  donna  e  Rinaldini  ;  più 
che  il  canto  emerge  in  quest'  opera  il  frastuono  di  trombe  e  ban- 
da ;  colpa  senza  dubbio  del  soggetto  che  si  presta  assai  più  per  il 
secondo,  che  per  il  primo.  La  parte  del  tenore  (Ezio)  è  del  tut- 
to nulla  ,  giacché  una  frase  di  canto  non  evvi ,  non  un  aria  ,  né 
cavatina,  né  duetto,  ma  soltanto  pezzi  concertati;  colpa  certamen- 
te dei  signori  maestri  compositori  del  giorno ,  i  quali  hanno  la 
smania  di  scrivere  opere  in  antecedenza,  o  per  meglio  dire  senza 
ordinazione  ,  senza  conoscere  quali  saranno  gli  esecutori  :  ne  viene 
per  conseguenza  ,  che  un  qualche  cantante  è  sacrificato  ,  come  lo 
vediamo  nella    parte   del  tenore,  che   però   il  Ferrari  Stella,  pei' 
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mera  compiacenza  soltanto  adcn  di  eseguire.  L'  opera  in  tutto  ciò 
che  le  riguarda  è  bene  decorata.  F. 

AREZZO.  -  La  sera  del  20  corrente  andò  in  iscena  V  opera 
Ippolita  dcjjli  Azzi  del  maestro  Sborgi  che  fece  un  deciso  incontro 
sì  per  nmsica  ,  che  per  esecuzione  ,  essendo  V  argomento  un  fatto 
Aretino.  Il  basso  Ronca{}li  bolognese  ,  molto  bene  ha  disimpegnato 
la  parte  del  duca  di  Firenze;  la  Ferrarini  quella  d'Ippolita,  il 
tenore  quella  di  Rinaldo  ,  e  Benedetti  quella  di  Ubaldo,  con  parie 
però  meschina;  e  tutti  indistintamente  hanno  conseguilo  applausi  e 
chiamate,  avendo  ciascheduno  degli  artisti  assai  bene  disimpegnato 
le  loro  parti  rispettive.  F. 

LIVORNO.  -  Torquato  Tasso,  colla  signora  Anojola  Masenza, 
Colini  ,  il  tenore  Cangiati,  il  basso  Dalla  Santa.  -  A'e//a  sera  del- 
l' Il  corrente  novembre  accorrevano  in  gran  folla  i  livornesi,  bra- 
mosi di  udire  V  esimio  Colini  nel  Torquato,  momento  tanto  soi^pi- 
rato  ,  per  ottenere  il  quale  non  vi  volle  nientemeno  della  minaccia, 
fatta  all'  impresario ,  di  lasciar  deserto  il  teatro.  V  aspettativa  non 
venne  menomamente  delusa,  che  il  Colini  colla  sua  robusta  voce, 
col  suo  squisito  sentire,  meriti  in  lui  riconosciuti  ovunque  ebbe  a 
prodursi ,  guadagnossi  d'  un  tratto  il  voto  universale,  che  si  mani- 
festò con  continui  fragorosi  applausi.  Ed  applausi  non  meno  wnt- 
versali  toccarono  alla  giovine  Anfjiolina  Masenza ,  che  seppe  mara- 
vigliosamente interpretare  il  carattere  d'  Eleonora,  ed  accordare  la 
sua  simpatica  voce  a  quella  del  Colini.  Tanto  maggiori  lodi  poi 
devonsi  a  questa  giovinetta ,  qualora  si  voglia  por  mente  che  da 
pochissimo  tempo  s'  è  data  a  percorrere  la  teatrale  palestra.  Con- 
corsero pure  al  felice  successo  del  Torquato  il  tenore  Cangiati  ed  il 
basso  Dalla  Santa.  (  L.  M.  ) 

TORINO  ,  i!  18  novembre. 

Pregiatissimo  signor  Fiorì.  —  Ieri  ebbe  luogo  a  questo  Teatro 
Carignano  la  serata  di  benefizio  della  simpatica  e  brava  signora 
Emilia  Boldrini:  fu  per  lei  sera  ben  lieta  e  di  vero  trionfo.  Affol- 
lata erane  la  platea ,  pieni  i  palchetti,  ed  occupati  in  gran  parte 
da  eleganti  signore,  che  brillavano  nel  massimo  lusso  ,  come  a  re- 
gale festino.  Si  rappresentò  V  opera  più  gradila  della  stagione. 
1  due  Foscari  ,  che  dai  numerosi  spettatori  fu  accolta  col  consueto 
favore.  Aggiunse  la  beneficata,  per  intermezzo,  altri  due  pezzi, 
che  furono  la  cavatina  di  Romeo  del  maestro  Bellini ,  da  lei  ese- 
guila con  vestiario  analogo  e  il  duetto  a  soprano  e  basso  del  Na- 
bucco del  maestro  Verdi.  Immensi  furono  gli  applausi  e  le  chia- 
male, indescrivibile  V  entusiasmo  che  suscitò  tanto  il  primo,  quanto 
il  secondo  pezzo,  nel  quale  V  esimia  attrice-cantante  fu  egregia- 
mente secondata  dal  bravo  Gorin ,  die  secolei  partecipò  della  gene- 
rale approvazione  ,  e  di  sinceri  universali  meritati  encomi.  L'  im- 
presa .  in  benemerenza  dello  zelo  indefesso  che  nel  decorso  delle  rap- 
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presentazioni  dimostrò  quesV  ottima  vostra  concittadìna  ,  le  fece  do- 
no di  bellissimo  aureo  braccialetto  di  non  tenue  valore ,  assieme  ad 
un  vistoso  magnifico  mazzo  di  vaghissimi  fiori,  ed  alcuni  ammira- 
tori del  di  lei  merito  vollero  concorrere  ad  onorarla  con  poesie,  con 
ritratti,  con  ghirlande,  bouquels,  e  vari  altri  presenti  di  pregio 
anche  maggiore.  Voi  ben  vedete  che  in  c^uesta  guisa  i  torinesi  an- 
cora hanno  mostrato  di  apprezzare  le  rare  qualità  che  l'  ador- 
nano e  come  artista  distinta,  e  qual  giovine  di  singolare  bontà, 
come  voi  mi  scriveste  eh'  ella  era  ;  ed  io ,  ringraziandovi  di  aver- 
mela diretta  con  la  vostra  commendatizia,  mi  riprotesto.      G.  R. 

—  Madama  Ta()lioni^  somma  danzatrice,  sempre  grande,  e  generosa, 
in  attestato  di  vera  riconoscenza  verso  il  Petipa  pel  piacere  che  ha  in  lei 
cagionato  questo  danzatore  nel  ballo  La  Fitte  de  Mar  (tre  attualmente  in  voga 
a  Londra,  e  che  senza  dubbio  sarà  esposto  questo  inverno  a  Parigi ,  gli  ha 
regalato  una  ricchissima  spilla  di  diamanti,  a  titolo  di  memoria.  —  Le  so- 
relle Polidori  avendo  terminato  i  loro  impegni  nel  Teatro  di  Viterbo  nella 
scorsa  stagione ,  sono  ritornale  a  Iesi  loro  patria,  disponibili  per  il  pros- 
simo carnevale,  e  ciò  sia  di  norma  dei  signori  impresari  e  corrispondenti 
teatrali.  —  I  giornali  di  Parigi  dicono  che  la  Gris'i  e  Mano  hanno  terminato 
il  loro  contratto  con  quel  teatro  italiano  ;  ma  che  non  per  questo  si  parla 
di  rinnovarlo.  —  Nella  partenza  di  Guasco  da  Madrid  ,  Moriani  andrà  in 
isccna  al  Teatro  della  Cruz    colla  Rossetti   e  Satas  nella  Lucia  di  Donizzetti. 

I  signori  Bianca  Feto,  prima  donna,  e  Baldanza,  tenore,  sono  fissati 
per  il  Teatro  di  Faenza,  carnevale  prossimo;  agenzia  Bertinotti  di  Bologna.  — 
La  signora  Rita  Gabussi ,  prima    donna,   ora    in    Napoli,  a  Teatro  Angennes 

di  Torino,  primavera  del  ^84G. //   sìg.   Mirai,   basso,    riconfermato    fcl 

$ig.  Lanari  Alcss.  a  tutto  il  p.  carnevale. La  signora  Steffenone,    prima 

donna,  e  fissata  al  Teatro  della  Fenice  in  Venezia,  prossimo  carnevale. 


Se  le  ingiurie  potessero  tener  luogo  di  convincenti  argomenti  :  se 
il  merito  di  un  compositore  dovesse  misurarsi  dalle  lodi  eh'  ei  riceve 
da'  suoi  ammiratori  e  non  secondo  le  certe  regole  dell'  arte  eh'  ei  profes- 
sa, il  signor  Dottor  Carlo  Frulli  potrebbe  andare  superbo  dell'articolo  da 
lui  scritto  nel  Giornale  —  Teatri  Arti  e  Letteratura  —  del  giorno  -15  no- 
vembre spirante -,  ma  siccome  il  maestro  compositore  deve  giudicarsi  secon- 
do regole  ferme  e  stabilite  ;  siccome  pare  che  il  signor  Frulli  non  le  co- 
nosca-,  io,  lasciate  da  parte  le  ingiurie,  che  ricadono  sempre  a  danno  di 
chi  le  fa,  e  non  di  chi  le  riceve,  con  queste  ultime  mie  parole  gliele 
metterò  sotto  gli  occhi,  non  perchè  voglia  raddrizzala  la  sua  opinione, 
ma  perchè  vegga  chi  legge  che  a  giudicare  della  musica  del  Verdi  non 
mi  ha  mosso  animosità,  ne  spirito  alcuno  di  parte,  ma  il  puro  amore 
del  bello. 

Vengo  innanzi  lutto  al  suo  discorso.  Salto  a  pie'  pari  le  Iodi  che  il 
signor  Frulli  si  compiace  di  fare  a  se  stesso,  perchè  mi  pare  che  non  tor- 
nino all'  argomento,  e  mi  fermo  a  queste  sue  parole:  Ora  il  nostro  critico 
quali  titoli  Ila  egli  per  porsi  in  isccna  a  biasimare  lui  (  Verdi  )  e  me ,  a  di- 
ritto 6  traverso?  Io?  Io    non   so  di   che   titoli  voglia    parlare.  Io  non  ho 
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titoli  per  pormi  in  isccna  a  biasimare  il  Verdi;  ma  por  vero,  ragionando 
dirillameole  ,  il  suo  modo  di  comporre  non  trovo  conforme  al  buon  me- 
todo italiano:  questa  è  la  ragione  che  mi  ha  mosso  a  parlare  di  lui;  se- 
condo buona  logica ,  e  me  ne  appello  al  lettore ,  mi  pare  che  non  *i 
abbiano  a  fare  i  titoli,  e  peggio  poi  che  questi  debbano  essere  in  me. 
Wi  accusa  in  seguito  di  indelicatezza  per  non  aver  sottoscritto  col  mio  ìq- 
tero  nome  e  cognome  V  articolo  che  io  scrissi  contro  della  sua  opinione. 
Per  questa  parte  torna  inutile  la  difesa  -,  a  lui  e  piaciuto  di  soverchiar- 
mi ;  air  indelicatezza  ha  corrisposto  colT  ingiuria  -,  d'  altronde  io  non  ho 
avuto  in  animo  di  criticare  quell'articolo  perchè  era  del  signor  Frulli, 
ma  di  manifestare  soltanto  l'opinione  mia -,  a  questa  dovea  prendersela,  o 
non  alla  persona.  Grida  più  innanzi  che  non  son  logico.  A  ciò  rispondo 
che  facendomi  ragionare  a  suo  modo  io  non  lo  sarò  mai.  Chi  gli  ha  det- 
to che  per  barbarismi  intenda  io  i  modi  della  «cuoia  germanica?  La  pa- 
rola barbarico  ho  tolta  da  lui,  e  me  ne  sono  servito  nel  senso  preciso  in 
cui  e  da  lui  adoperata;  egli  si  lagnava  del  barbarico  lusso  strumentale, 
per  la  ragione,  che  torna  a  danno  della  melodia:  io  ho  voluto  appunto 
chiamar  barbarismo  il  sacriGcio  della  melodia  all'armonia;  la  strana  con- 
seguenza che  ei  ne  deduce  che  io  voglia  barbari  Haydn  ,  Weber,  Mozart^ 
Beethoven  ,  Righini,  e  germanizzante  Donizzetti  cade  da  se  sola;  e  non 
mi  si  potrà  supporre  pure  questo  cattivo  pensiero,  quando  sì  ponga  men- 
to alle  teorie  che  vengo  ad  esporre  più  sotto.  Mi  accusa  più  oltre  di  igno- 
ranza,  o  vera  o  studiata  ,  del  merito  del  Verdi;  e  con  ciò  mi  pare  ab- 
bia voluto  intendere  il  signor  Frulli  di  due  cose  1'  una  :  o  che  io  non 
conosco  affatto  la  musica  del  Verdi  per  non  esserne  venuto  in  cognizione 
mai:  o  che,  conoscendola,  non  valgo  ad  intenderla.  Non  potendosi  am- 
mettere la  prima  per  le  ragioni  che  io  ho  addotte  nel  precedente  mio  ar- 
ticolo ,  e  per  quelle  che  addurrò  in  questo,  resta  ferma  la  seconda.  Per- 
chè adunque  il  signor  Frulli,  a  cui  il  cielo  concesse  il  dono  di  potere  me- 
glio che  altri  intendere  siffatta  musica  ,  perchè  prima  d'  ora  non  ha  ten- 
tato di  rischiarare  colla  sua  luce  le  tenebro  da  cui  siamo  ravvolti?  Perchò 
non  ha  tacciato  d'  ignoranza  il  voto  de'  vari  pubblici  d' Italia  ,  cui  le  ope- 
re del  Verdi  non  sono  piaciute?  Perchè  non  ha  tacciato  d'  ignoranza  il 
Carriere,  che  scrisse  articoli  critici  intorno  al  Verdi?  Perchè  non  ha  tac- 
ciato d'ignoranza  coloro  che  ne' giornali  della  Lombardia  e  delle  due  Si- 
cilie lo  criticarono?  Perchè  non  ha  tacciato  d'  ignoranza  il  sig.  Délecluze^ 
il  quale  sebbene  trovi  del  merito  in  Verdi,  come  ne  trovo  anch'  io,  pu- 
re va  dicendo  delle  sue  melodie  -che  sono  bensì  felici  e  facili,  e  fioco  co- 
muni ;  ma  che  nessuna  di  esse  però  ha  quel  carattere  d'  originalità  ,  fer  cui  il 
cuore  ci  batte  al  primo  udire  di  un  canto  ,  che  tosto  si  imprime  nella  nostra 
memoria  per  non  pik  cancellarsi  ;  ed  aggiugne  in  seguilo ,  parlando  dello 
strepito  che  è  in  questa  musica  ,  -  che  se  i  filarmonici  d'  Europa ,  nuovi 
intridati,  non  possono  più  far  senza  veleno  per  vivere  io  non  domando  la 
loro  morte ,  ma  ci  conviene  allora  assuefarci  ali'  idea  di  veder  perire  l'  arte 
del  canto  ?  ? 

Ora  additando  lo  norme  secondo  le  quali  ho  giudicata  la  musica 
del  Verdi,  dico  che:  altra  è  la  musica  vocale,  altra  la  instrumentalo.  La 
voce  umana  è  la  vera  e  naturalo  espressione  delle  passioni  ;  gli  instru- 
mcnti  sono  mezzi  artificiali,  i  quali  possenti  non  sono,  se  non  in  quan- 
to imitano  la  voce  umana  ,  e  sono  più  o  meno  possenti ,  sccondochè  più 
u  meno  a  lei  si  avviciuauo,  o  da  lei   si   discoslauo.  VÌ^'^G^i    pertanto  cho 


Nel  passeggiare  le  logge  del  Pavaglione  fra  i  mostrini  di  tutti 
,  negozianti  abbiamo  riscontrati  quelli  del  negozio  BA^om,  che  pre- 
sentano superbi  vestiti  di  stoffe  e  velluti  per  soirées  di  dame. 

(Tipografia  Gov^  -  alla  Volpe}  oastano  riOBi  pbo?b>  e  dibett. 
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si  accinge  ad  applicare  la  musica  ad  una  drammatica  composizione,  deve 
porre  ogni  arte    non    nel  far  mooli  di  note  e  di  strani  e  ricercati  accor- 
di ,  ma  nell'  inventare  motivi  nuovi ,  adatti  all'  effetto  che  si  vuole  espri- 
mere, e  questi  accompagnare  con  accompagnamenti  che  gli  aiutino  e  non 
li  soffochino.    In  ciascun  pezzo  dee  primeggiare  un'  idea  madre  ,   un'  idea 
architettonica,  alla  quale  le  altre,   per  darle  maggior  risalto  e  farla  cam- 
peggiare, debbono  servire  5  la  quale  idea  deve  per  necessità  essere  correla-     > 
tiva  air  espressione  della  azione  drammatica  dal  poeta    trattata.   La  stessa     ' 
armonica  simmetria  ed  acconcia  corrispondenza  di  tutte  le  parti  deve  scor- 
gersi nella  totalità  del  componimento:   di  maniera  che  non    solamente  si 
vegga  che  è  una  creazione  dello  stesso  spirito,  ma    eziandio  che    al  me- 
desimo oggetto  SI  appartiene.  La  semplicità,  e  la  unità  cotanto  raccoman- 
date in  ciascun  componimento,  nelle  opere  de' nostri  sommi  compositori, 
in  ciascuna  parte  e  nel  tutto  si  osservano,  e  con  loro  congiunta  una  tale 
grazia,  una  tale  eleganza,  che  a  sentirle  è  un  vero   incanto.   Questo  mo- 
do di  comporre,  siccome  di  maggiore  effetto,  cosi  è  ancora    di  maggio- 
re difficoltà;  perchè  è  assai  più    difficile  1'  inventare    cose    ideali,  cioè  i 
motivi,   dono  dato  dal  cielo  a  pochi,  che  l' accozzare  insieme    cose  mate- 
riali, cioè  gli  accordi.   Il   maestro,   che  sa  creare,  si  giova  della  potenza 
della  musica  a  levare  quasi  gli  ascoltatori    ad  un  mondo    migliore,  colla 
melodia  •   il  maestro    sterile  ,  cioè  incapace    di    trovare    motivi    nuovi  ,  è 
quello  che  dà  nel  fracasso,  perchè  mancando  in  lui  la  divina  favilla  cer- 
ca a  sostenersi  nel  materiale,  e  la  musica,  da  un'arte  liberale  che  è,  ri- 
duce  ad  un'  arte  meccanica.   Il   muovere   i    cuori  è   il   vero    ufficio    della   1 
musica,   non  quello  di  assordare  le  orecchie,  e  perchè   appunto  può  fare  I 
il  primo    effetto,  fra  le  divine  arti  fu  collocata.  Paisiello  e  Cimsrosa  sono 
i  veri  modelli  della  creazione  melodica  ;  in  questi    si  ispirava  il  genio  di 
Rossini  e  Bellini,   e  questi  seguitava  il  Donizzelti  ^  il  metodo   di  compor- 
re i  pezzi  usato  da  loro  è  il  piìi  perfetto    che    si  possa    immaginare  •,  ciò 
è  cosi  vero  che  nelle  musiche  meccaniche,  difese  tanto  dal  signor  Frulli ,  , 
i  pezzi    che   fanno    maggior    effetto,  e  piìi    nel    cuore    si    imprimono,  e 
pili  nella  memoria    si    serbano    sono    appunto    quelli    che    al  fare  di  quel 
metodo    si    ravvicinano ,  ed  in  quello  si  ravvolgono.  Dopo   ciò  ,    vegga  il 
lettore  se  il  Verdi  sia  per  questa  strada  -,  vegga  se  abbia  meglio    meritato 
dell'Italia  od  il  Verdi    creatore  del  Nabucco,  dei   Lombardi,   di  Emani, 
dei  Foscari ,  od     il  Donizzetti  creatore    dell'Anna  Bolena  ,  del  Belisario, 
della    Parisina,  del    Maria    Fallerò,   del    Furioso,    dell'Elisir,  della  Lu- 
crezia ,  della  Lucia  ec. 

Queste  considerazioni,  che  io  ho  posto  innanzi  al  lettore,  non  sono  ne 
nuove,  né  mie-  tutti  i  maestri  nostri  i  più  celebri  le  hanno  seguile, 
tutti  coloro  che  fin  qui  hanno  pronunciato  giudizio  intorno  a  musicali  la- 
vori le  hanno  scelte  a  guida  •,  queste  stesse  osservazioni  circa  1'  officio  ed 
il  fine  della  musica  metteva  sotto  gli  occhi  dei  suoi  compatrioti  un  cele- 
bre storico  dei  nostri  giorni.  G.  F.  G. 


t 


I 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  25.°  Tomo  44.  N.  ii^d. 

Io  arao  ì  passeggi  ,  ma  non  i  passeggi  selitarl  nel  quali  non  si  vedo 
un'  anima  viva  :  queste  passeggiate  sono  per  ^\  innamorali,  per  gli  spian- 
tali,  o  pei  Glosofl  di  antica  data;  ed  io  non  sono  ne  innamorato,  ne 
spiantato,  nò  Glosofo  di  antica  data.  Io  mi  spingo  nel  mezzo  della  gen- 
te, sovente  solo,  ed  amo  farvi  ogni  giorno  una  qualche  nuova  osserva. 
zione.  Si  passeggia  per  tante  ragioni,  per  isoopi  cosi  svariali,  che  in 
mille  passeggianli  si  scorgono  mille  diverse  passioni.  Ilo  dato  le  regole 
generali  per  conoscere  di  quale  nazione  sia  una  persona  veduta  per  istra- 
da :  ora  voglio  dare  altre  osservazioni  fisiologiche. 

Voi  vedete,  per  esempio,  un  uomo  serio,  col  soprabito  abbotto- 
nato fino  al  collo,  col  cappello  sugli  occhi,  che  cammina  a  gran  passi, 
che  fende  la  folla  senza  darsi  la  briga  di  osservare  quelli  ne'  quali  si  ab- 
batte :  tenete  per  fermo  che  quello  è  un  impiegalo  eh"  è  slato  sin  allora 
seduto,  e  che  si  conduce  al  passeggio  per  solo  oggetto  di  far  moto.  Tali 
uomini  non  vanno  al  passeggio  per  esser  veduti,  ne  per  vedere;  vanno 
per  pasecggiare  :   essi  soli  forse  serbano  intatta  la  missione   del  passeggio. 

Osservale  quel  giovane  barbuto,  elegantissimo,  vero  lion  del  giorno, 
cogli  stivali  inverniciali ,  col  naso  elevalo  ,  con  un  bastoncino  in  mano 
che  fa  rotolare  con  volubile  vicenda  ,  che  misura  a  regolati  passi  il  pas- 
seggio ,  che  si  volge  indietro,  che  adocchia  tutte  le  signore  che  passano, 
che  rivolgo  un'occhiata  a  questa,  che  indirizza  un  sorriso  a  quella;  egli 
è  un  seduttore  ,  cioè  che  crede  di  esserlo  ,  e  si  contenta  della  propria 
credenza,  giacche  le  donne  lo  sogguardano  con  aria  di  commiserazione 
0  si  ridono  alle  sue  spalle. 

Un  altro  acciglialo,  vestito  a  cruccio,  le  cui  labbra  non  si  compon- 
gono mai  al  sorriso,  che  passeggia  senza  guardar  nessuno,  è  un  senti- 
mentale, che  non  ha  mai  trovato  un  ente  cui  poter  consacrare  il  suo 
sentimento  ! 

Quello  stordito  che  urta  tutti  quelli  che  incontra,  the  saluta  a  de- 
stra e  a  sinistra,  che  ferma  una  signora,  ed  invece  di  parlare,  fischia  al 
proprio  cane  perche  non  si  smarrisca,  che  ride  sempre,  che  vuol  alfcl- 
taro  una  disinvoltura  a  tutta  prova  ,  è  un  cervello  volante,  che  vuol  farsi 
osservare,  che  vuol  esser  creduto  superiore  alle  umane  debolezze. 

Quei  tre  o  quattro  sedicenti  amici  che  passeggiano  T  uno  appoggialo 
al  braccio  dell'  altro  ,  e  che  s'  incurvano  ognora  per  guardare  sfacciala- 
mcule  ogni  donna,  sono  collegiali  che  vanno  al  passeggio  per  far  rumo- 
re: questa  osservazione  e  la  più  esalta. 

I  creditori  vanno  al  passeggio  in  aria  di  trionfo,  con  la  lesta  alfa<^ 
guardando  in  viso  tutti   quelli   che   passano:  i  debitori   aO'ctlauo  laviate 
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corta,  non  compiono  mai  il  giro  intero,  percliè   spesso  accade   di  reder 
uno  de'  tanti  loro  nemici  da  loutano  e  fuggono. 

I  gelosi  vanno  al  passeggio  con  gli  occhi  spalancati,  con  le  ciglia 
aggrottate  -,  brontolano  sempre  e  guardano  quelli  che  adocchiano  1'  og- 
getto della  loro  gelosia. 

I  mariti  vanno  al  passeggio  per  compiacenza  ,  e  non  parlano  mai 
colla  loro  cara  metà  che  hanno  al  braccio.  Le  mogli  vi  vanno  per  vedere 
ed  esser  vedute,  oppure,  dicono,  per  iscorgere  qual  è  la  maniera  di 
passeggiare  del  marito.  (  V-  ) 


RisrosTA  all'  eccellentissimo  sic.  Doti.  Antonio  Pilotti. 

E  tanta  la  dispiacenza  »che  provo  nel  pensare  che  vi  crediate  leso 
iieir  onore  di  iamiglia  per  ciò  che  ho  detto  del  defunto  Maestro  fratel 
vostro  ;  e  tanto  mi  ha  accuorato  un  gentile  reclamo  del  Gglio  di  quel 
chiaro  defunto  mostrandomi  colle  lagrime  quanto  dolore  ei  provava  nel 
reputarmi  nemico  del  padre  suo,  che,  se  non  vi  fosse  altra  via  per  cal- 
mare queste  rispettabili  suscettività,  e  per  disperdere  cotanto  ingiusti 
sospetti,  mi  disdirei  cento  volte,  abiurando  il  vero,  ed  accetterei  rasse- 
gnalo la  vostra  mentita.  Ma,  miei  cari,  il  vostro  allarme  non  ha  il  mi- 
nimo fondamento,  e  \i  proverò  in  modo  da  non  lasciare  alcun  dubbio 
eh'  io  ho  potuto  dire  il  vero  ,  che  ho  detto  ,  senza  onta  di  nessuno  ,  e 
senza  taccia  neppure  d'  imprudenza  ,  perchè  il  detto  mio  non  può  e  noa 
deve  presso  le  persone  sensate  recare  disdoro  di  sorta  all'  ottima  fama 
che  gode  V  egregio  defunto  Prof.  Pilotti ,  cui  mi  reco  ad  onore  d'  essere 
stalo  amico.  —  Ma  ditemi  di  grazia  ,  e  in  sul  sodo  :  che  ci  ha  che  fare 
coir  onore  di  un  bravissimo  uomo  una  sua  torta  opinione  in  fsteiica  ?  Al 
parer  vostro  dunque  se  un  dolto  non  è  infallibile  perde  1'  onore.  Ma  sa- 
pete che,  così  ragionando,  giugnereste  a  dichiarare  lutto  V  uman  genere 
ipso  facto  disonorato  ?  Quella  torta  opinione  del  maestro  Pilotti  derivava 
più  da  un  pregiudizio  della  scienza  da  lui  professata,  che  dal  suo  cuore, 
d'  altronde  eccellente  :  perchè  oramai  è  noto  lippis  et  tonsoriùus  che  i  teo- 
rici musicisti  in,  genere  condannano  qualsivoglia  componimento  di  qualsi- 
voglia autore,  se  contenga  strafalcioni  in  contrappunto.  Risplendano  pure 
in  un  pezzo  musicale  celesti  bellezze  di  grazia  e  di  sentimento  :  le  sue 
note  vive  e  palpitanti  esaltino  la  mente  o  scendano  con  dolcezza  al  cuo- 
re    contiene  quel  pezzo  manifesti  errori  di  contrappunto,  di  nume- 
rica ,  di  accompagnamento?  i  teorici  allora  proferiscono  l'inesorabile  sen- 
tenza :  Condannato.  E  protesti  pure  il  popolare  favore,  il  comune  buoni 
senso,  lo  squisito  gusto  delle  persone  letterate  ed  educate  contro  questo 
sentenze  :  i  teorici  ripetono  impassibilmente:  Condannalo;  appunto  come 
gli  Accademici  della  Crusca  usavano  con  Torquato  Tasso.  Così  fecero  ,  e 
COSI  tornerebbero  a  fare  coli'  eccellente  Pilotti ,  se  resuscitassero  dalla 
tomba  ,  gli  altri  buoni  ed  egregi  suoi  predecessori  o  coetanei  Martini , 
Maltei,  Palmerini  ec.  di  grata  lodatissima  ricordanza,  senza  perdere  un 
ette  dell'onore,  del  sapere,  e  delle  altre  qualità  che  gli  adornavano.  An- 
«i  i  puristi  teorici  così  sentenziando  vengono  dagli  altri  contrappuntisti 
confermati  nella  riputazione  di  musurgici  profondi.  -  Ora  credete  voi» 
che  nelle  stupende  opere  del  Bellini  non  ce  ne  siano  di  que' strafalcioni? 
Tutti  i  teorici  lo  dicono  e  lo  provano  :  ed  ecco  il  motivo    ed  il  senso  in 
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cui  venivano  di  necessità  dal    frate!    vostro    condannate.  Ed  in  ciò  fare  , 
lunpo  dal  guardarsene,   iusislcva    in    (]uesle    massime-,  loccLò  ò  notorio  a 

molti  del  paese    nostro  e  d'  altri  d'  Italia Kgli   poi    così  adoperava 

con  ragione;  percbò  se  non  si  l'osse  accorto  di  (jue'helliiiiani  spropositi, 
e  non  gli  avesse  anatemizzati ,  sarebbesi  egli  mantenuto  in  quel  grido  che 
sostenne  di  profondo  e  rigido  Professore  di  contrappunto?  INo.  I  suoi 
collegbi  avrebbero  dubitato  di  lui  e  della  teorica  sua  sapienza  :  o  non  gli 
sarebbe  rimasto  cbe  il  popolare  grido  di  acclamatissimo  eompositort:  di 
musiche  sacre.  -  31i  sembra  rispondiate  con  meraviglia  :  Divorzio  adun- 
que tra  i  contrappuntisti  e  Bellini  che  tanto  mi  piace?  Sì  signore  5  e  co- 
me piace  a  voi  e  a  me,  piace  all'  Italia  e  al  mondo  intero;  ma  pure 
egli  è  da'  corifei  della  scienza  condannalo  senza  speranza  di  grazia.  So 
vorrete  sciogliere  1'  enigma  di  questa  contraddizione  tra  popolo  e  puristi 
musurgici ,  studiate  l'Estetica,  e  cesserà  per  voi  l'arcano  non  solo,  ma 
giugnercte  ,  purché  abbiate  buon  gusto  e  buona  fede,  a  conoscere  e  li- 
brare il  valore  de' grandi  compositori  in  opere  d'arti: 

E  questo  fia  suggel  eh'  ogni  uomo  sganni. 

Dott.  Carlo  Frulli. 

LETTERA     Di     H.    ALL'    AMIIGO    K. 

Rispondo  finalmente  alla  tua  piarla  lettera  ;  io  sperava  di  stancarti  col 
tnio  silenzio,  ;h«  mi  sono  ingannato;  tu  hai  stancato  me,  e  così  di  nuovo  si  ò 
avverato  l'antico  adagio:  l'importuno  vince  l'avaro. 

Tu  vuoi  sentire  il  mio  parere  sul  merito  del  maestro  Verdi,  ed  io  non  l'O- 
leva  dirlo,  perche  ritengo  che  varii  dal  tuo  ,  e  non  avendo  smania  di  fare  dei 
proseliti,  ne  di  contrastare  polemicamente  con  alcimo ,  stimava  meglio  star- 
mene eliclo. 

Ignori,  7nio  caro,  che  oggidì  e  cosa  vieta  dire  il  proprio  sentimento  sopra 
tali  materie,  e  cka  si  fa  gridare  la  croce  addosso  (jueW  ardimentoso  che  osa  di 
opporsi  alla  corrente  ? 

Fra  le  capitali  della  nostra  Penisola  evvenc  una  ,  che  ogni  tanto  si  crea  i 
grandi  maestri  di  musica,  che  per  tali  li  saluta,  che  per  tali  esige  sieno  rico- 
nosciuti da  tatti,  e  se  un  (jualche  popolo  si  astenesse  di  far  eco  a  questa  voce, 
avrebbesi  la  taccia  di  barbaro.  Dunque  chi  per  fidanza  soverchia,  ch'i  per  inca- 
pacità d'erigersi  in  giudice,  chi  per  quieto  vivere,  stassi  tranquillo  e  lascia 
correre;  cosi  di  questo  essere  privilegialo  la  riputazione  si  distende,  e  così  ta 
breve  stabile  e  colossale  diviene.  Dunque  tu  vedi  che  le  osservazioni  di  nn  li- 
bero  pensatore  riescono  inutili.,   anzi  schernite,  vituperale. 

Pure ,  per  dire  qualche  parola  di  questo  Verdi ,  t'  invilo  a  considerarlo 
meco  sotto  Ire  aspetti,  vale  a  dire,  come  dotto,  come  melodico,  come  im- 
maginoso. 

Come  dotto,  ciascuno  lo  deve  ritenere  al  disotto  di  «»  Mercadante  ,  di  un 
Nfycrbeer ,  di  un  Raimondi;  come  melodista,  non  vi  sarà  contrasto  se  gli  si 
antepone  un  Bellini,  nn  Pacini;  come  poi  immaginoso ,  non  vi  può  essere  al 
certo  chi  ardisca  avvicinarlo  a  queW  immenso  gigante  di  Piossini ,  ed  al  suo 
imilatore  Donizzetti.  Dunque  che  cosa  e  questo  ìerdi  ? 

Ottavo  ci  siede  fra  cotanto  senno  ! 

e  tanto  romore  si  mena  di  lui?  Pure  v' e  un  perchì;  Verdi  3  adesso  il  maestro 
di  moda. 

Durerà  ella  colcsta  moda  ?  Si  starà  a  vedere. 


ilo 

Ora,  mio  buon  amico ,  che  ti  ho  detto  ciò  che  penso  dei  Verdi,  fa  ^tiaii- 
t'  ora  l'  impongo  : 

L'  audace  foglio  ad  ogni  uomo  ascoudi. 

a  te  la  fama, 

A  me  1  se  il  taci ,  salverai  la  vita  ! 


PIEVE  DI  CENTO  ,  28  novembre.  -  V  aulunno  del  1845.- 
Ancìie  in  quesl'  anno  le  scene  di  questo  Teatro  Comunale  venivano 
rallegrate  per  l'  opera  seria  ,  che  vi  si  esponeva  colla  prima  sua 
rappresentazione  nella  sera  dell'  8  cadente  novembre  -  il  Marino 
Fallerò.  -  Il  pubblico  ,  che  di  questo  sommo  parto,  e  capo  d'ope- 
ra di  Donìzzetti  aveane  già  udita  fama  immortale ,  restò  in  ap- 
presso pienamente  soddisfatto  al  vedere,  assai  al  di  sopra  di  sua 
prevenzione,  l'imponente  spettacolo,  ed  al  sentire  il  sublime  clas- 
sico lavoro  di  queW  inarrivabile  maestro.  —  L' impresa  non  ri- 
sparmiava zelo  e  premurose  sollecitudini ,  e  tutta  occupavasi  ,  non 
attendendo  e  a  spese ,  ed  a  fatiche  ,  onde  lo  spettacolo  in  discorso 
riuscisse  a  generale  soddisfazione.  -  La  parte  del  Doge  pertanto 
con  bravura  e  magistero  veniva  disimpegnata  dal  signor  Marco 
Ghirardini ,  che  spiegando  omogenea  e  limpida  voce  di  basso  asso- 
luto ,  più  volte  ,  e  diremo  quasi  insaziabilmente,  il  pubblico  tribu- 
tavagli  lodi  ed  applausi.  -  Veniva  affidata  la  parte  di  Fernando  al 
tenore  Raffaello  Palmerini  ,  ma  sul  principio  dello  spettacolo  in- 
dispostosi in  salute  ,  venne  sostituito  il  sig.  Paolo  Ziholi ,  che,  e 
pel  canto  ,  e  per  le  sue  maniere  tanto  piacque  ,  ed  ottenne  onori, 
che  sarebbe  troppo  lungo  il  descriverne  un  dovuto  elogio.-  La  bra- 
va madamigella  Lui^'ia  Allaln  tanto  bene  eseguiva  le  parti  di  E  lena, 
che  ,  entusiasmati  fino  al  sommo  gli  animi  degli  uditori ,  non  mai 
saziavansi  d'  udirla  e  di  richiamarla  sul  proscenio ,  a  lei  donando 
prolungati  evviva.  -  Non  è  a  tacere  quanto  soddisfacesse  il  basso 
baritono  signor  Cesare  Busi,  nell'esecuzione  della  parte  ci'  Israele 
capo  arsenale.  Quale  voce  aggradevole!  Suo  massimo  elogio  ne  sia, 
che  se  tanto  magistero  e  valentia  egli  spiegava  in  questo  per  lui 
primo  teatro  ,  argomentar  senza  temenza  doorassi  quale  bella  car- 
riera sia  lo  stesso  per  correre,  ed  a  quale  grado  lo  porterà  ovun- 
que il  favore  del  pubblico.  -  //  restante  della  compagnia  poi  si 
distingueva  e  s'  interessava  ,  esprimendo  buona  volontà  ,  e  tutta  ri~ 
tornava  a  piena  soddisfazione.  -  Che  se  si  debba  passar  al  con- 
degno e  ben  meritato  onore  e  lode  del  valente  e  chiarissimo  maestro 
di  musica  del  paese  signor  Enrico  Cavalli,  che  assunse  l'arduo  in- 
carico di  metter  sulle  scene  tal  difficile  spartito  ,  non  si  potrebbero 
studiar  convenienti  ed  atte  frasi ,  mentre  ognun  da  sé  potrà  agevol- 
mente conoscere  quanto  gli  abbia  costato  tale  intraprendimento  e  di 
studio,  e  di  fatica.  -  L'  orchestra  comunale,  tutta  del  paese,  a  ri- 
serva di  pochi,  dallo  stesso  maestro  ben  istrutta,  e  diretta  dal  bravo 
e  conosciuto  signor  Virgilio  Covoni  primo  violino  di  essa  orchestra. 


ili 

per  la  perfetta  nnione  ,  facea  mostra  di  tale  e  tanto  himn  volere  e 
capacità  che  nulla  di  più  desiderar  si  potea.  -  I  coristi,  pvre  del 
paese,  assai  bene  ammaestrati,  aumentavano  onore  al  loro  istruttore 
sopra  descritto  ,  per  modo  che  ad  unanimi  voci  si  profondeano  ap- 
plausi ed  elogi.  -  A  tale  spettacolo  nulla  mancava  di  grandiosità 
e  compimento.  Magnifici  erano  li  scenari  appositamente  dipinti  con 
inagistero  d'  arte  dal  signor  Antonio  Medini  di  Bologna  ,  che  in 
questi  significò  non  indilferente  la  sua  abilità.  Sfarzoso  erane  il 
vestiario  oltre  ogni  dire  del  sig.  Ghelli  pure  di  Bologna ,  che  per 
ricchezza  e  per  galanteria  di  disegno  condecorava  esso  pure  queste 
scene.  -  Le  serate  poi,  che  ogni  artista  offeriva ,  riuscirono  assai 
piacevoli  e  del  maggior  interessamento  al  pubblico,  poiché  questi  fe- 
cero pompa  del  loro  studio,  impegno,  ed  abilità.  Si  dedicarono  in 
tali  circostanze,  ove  trionfava  il  vero  merito,  composizioni  poetiche 
che  a  profluvii  piovevano  dalle  logge  e  dai  palchi,  mentre  l'udi- 
torio entusiasmato  in  mezzo  ai  clamorosi  evviva  addimostrava  sensi 
di  giubilo  e  di  aggradimento.  -  Colla  sera  di  sabbato  29  novembre 
avrà  luogo  l'ultima  rappresentazione.  Se  nelle  sere  di  corso  nume- 
roso si  vide  il  popolo  ,  affluentissimo  dovrà  esserlo  in  questa ,  men- 
tre avendo  date  non  dubbie  prove  di  diletto ,  e  di  sommo  aggradi- 
mento al  chiudersi  di  questa  brillante  teatrale  stagione ,  resterà 
in  Pieve  grata  memoria  perpetua  e  perenne.  (Art.  coni.  ) 

ROMA.  -  Teatro  Melastasio.  -  La  drammatica  compagnia 
Mascherpa  si  avvicina  in  questa  stagione  al  termine  de' suoi  trionfi, 
e  il  pubblico  non  lascia  di  accorrervi  sempre  in  folla.  Questa  elet- 
ta di  artisti  muove  adesso  alla  volta  di  Livorno  per  tornare  tra 
noi  nel  carnevale  prossimo ,  e  in  ogni  luogo  la  sua  comparsa  sarà 
tma  vittoria  ;  perchè  dove  è  una  Ristori  prima  attrice ,  un  Giacomo 
Landozzi  primo  attore,  una  Zuanetti  prima  donna  giovane,  il  voto 
pubblico  é  sicuro.  La  perdita  deplorata  del  Gaitinelli  caratterista  ci 
faceva  temere  per  qualche  produzione  ,  ma  la  natura  ,  lo  studio , 
e  lo  zelo  hanno  elevato  il  Cardarelli  ,  che  se  finora  non  giunse  a 
toccar  la  meta  in  sì  difficile  arringo,  poco  lasciò  certamente  a  eh' 
siderare.  Poi  la  Mariella  Landozzi,  la  Zuanellì  madre,  ed  il 
Leijjheb ,  ed  il  Neijyre  sono  gemme  die  non  disconvengono  a  così 
bella  corona.  In  tanta  splendidezza  una  sola  macchia  apparisce, 
ed  è  quel  Luigi  Romagnoli  che ,  idiota  e  grossolano  ,  stampato  per 
altre  arene,  rompe  sovente  e  di  mal  garbo  il  prestigio  in  che  l'ar- 
te degli  altri  ne  trasporta  ed  avvolge.  Noi  pregheremo  il  Mascherpa 
a  sostituire  al  Romagnoli  un  attore  affinchè  la  sua  compagnia  possa 
dirsi  perfetta.  G.  G. 

Lo  spcllacolo  del  Teatro  di  Bologna  terminò  la  sera  del  29  novembre 
scorso  coir  opera  Emani,  e  co!  hallo  La  rivolta  delle  donne  del  Serrafjlio.  — 
Il  Prof.  Noslini  bravissimo  diroUore  d'  orclipslrn  in  Ravenna  ,  atteso  gli 
impegni  che  tiene  in  quella  citili,  ha  dovuto  rifiutare  le  od'crte  clic  gli 
vennero  fatte  per  il  prossimo  carnevalo  nelle  piazze  di  Pesaro,  Foligno, 
ed  altre. 
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Signori  Teresa  De  Giuli    Borsi    prima    donna,  da  Bologna    per   Boma  ; 
Bcriiabei    lenorc ,   da    Bologna    per    Venezia;  Guasco    tenore,   da  Madrid  per 
Venezia;   Loewc  prima  donna,  da  Trieste    per  Venezia;   VioUi  compositore   di 
dallo,  da  Torino  per  Venezia;  Frezzoliai  prima  donna,  da  Orvieto  per  Torino;   I 
Ferretti  tenore,   da  Roma   per  Torino;   Colliiii     basso,  da  Livorno  per  Roma; 
Iwanoff    tenore,  da  Bologna    per    Roma;  Badiali  busso,   da  Bologna  per  To- 
rino; Cerrito  e  Saint-Leon  primi  ballerini,  da  Firenze  per  Torino;  Taglioni 
prima  ballerina,  da  Como  per  Roma;  Galzerani    compositore  di    ballo,  da  Fi- 
renze per  Roma;  Costantiui  basso,  da  Alessandria    per  Venezia;  Cuzzani  pri- 
ma donna  ,   da  Bologna    per   Genova  ;   Baderna    prima    ballerina  ,  da    Bologna 
per  l'arma\   De  La  Grange  prima  donna,   da  Bcovigo  per  '/Vieste  ;  Varcsi  bas- 
so,  da  Rovigo  per  Verona;  Boncagli  busso  ,  da  hrezzo  per    Pesaro  ;   Malvezzi 
tenore,   da  Torino  per  Parigi]    Marini  basso,   da  Milano  per  Venezia;  Santo- 
Jiai  contralto,   da    Genova    per    Parma;  Calzolari    tenore,  da    Alessandria  per 
Trieste;   Soares  basso,   da  Milano  per   Vicenza;   Cauibiaggio   basso  comico -,  da 
Venezia  per  Roma;  Gaietti  Rosati    prima    ballerina,  da  Milano    per    Genova; 
Eipa   tenore,  da  Bologna  per    Pergola;   Paglieri    tenore^   da  Milano    per  Pia- 
cenza; Zancbi  basso,  da  Bologna  per  Roma;   Assandri  prima    donna,  da  Bo- 
logna   per    Mantova;  Tirelli    prima    donna,   da    Casal  Maggiore    per  Lucca; 
Forti  Babacci  prima  donna,  da  Bologna  per  Siena;  Pancani   tenore,   e  Ulcini 
lasso ,   da    Casal    Maggiore    per    Lucca  ;  Ferrari     Stella     tenore ,   da   Venezia 
fer  Bologna  ;   Mascaricb  prima  donna  ,  da  Livorno  per  Bologna  ;  Sansoni  bas- 
so,   da  Bologna  per  Ancona;   Priora  primo  ballerino,   da  Bologna  per  Trieste; 
Biancbini  prima  donna,   da  Lesi  per  Pergola;  Lepry  primo    ballerino,  da  Mi- 
lano per  Cremona;  Tofanelli    primo    basso,   da   Venezia  per   Mantova;  Bisbop 
prima  donna,  da  Palermo  per  Milano;   Villa   compositore    di    ballo,  da  Milano 
per  Modena;   Jlonticini  compositore  di  ballo,   da  Milano  per  Genova;   RIoltini 
prima    donna,   da    Torino    per    Parma;   Balzar    basso,   da  Trieste    per  Parma; 
Unanue  tenore,  da  Trieste    per  Verona;  Gambardella    prima  donna,  da  Bo- 
logna per  Spoleto;   Monluccbielli  prima  donna,   da  Modena  per  Ancona;  Tad- 
dei   basso,    da  Loreto  per  Rieti;   I\laria  Luigia   Ricci    prima  donna,   da  Lioma 
per  Rieti;   Giulia  Dal  Re     comprimaria  ,    da    Bologna    per    Firenze;    Bianca 
Feto  prima   donna  ,   da  Bologna    per  Faenza  ;  Ferrarini   Bascbieri  prima  don- 
na,    da  Arezzo  per  Firenze;   Baldanza   tenore,    da  Bologna    per  Faenza;  Col- 
menglii  basso,   da  Milano  per  Berlino;   Livrea   tenore,   da  Roma  per  Firenze; 
Pardini   tenore,   da  Milano  per  Padova;  Wilmot    prima  donna,   da  Roma  per 
Foligno;   Fanny  Costantin     prima  donna,   da  Milano    per    Padova;   Cherubini 
prima  donna,  da  Venezia  per  Roma;  Biancbi  basso,  da  Casal  Maggiore  per  Parma; 
Montanari   tenore,  da  Arezzo  per  Pesaro;  Nissen  prima  donna,  da  Milano  per 
Mantova;   Giorgi   busso,   da  Bologna  per  Firenze;   Massenza  prima  donna,   da 
Livorno    per    Bologna;    l\larcbese    primo    ballerino,   da    Bologna    per    Verona; 
Fabbri   Bretin   e  infililo    primi  ballerini,   da  Paiigi  per  Londra;   Duiriilatie  e 
Pelipa   primi  ballerini,   da  Londra    per  Parigi;   Brouard    basso,   dall'  Aia  per 
Paricji  ;   De    Rossi     tenore ,   da  Napoli    per  Foggia  ;   Marianna    Zilioli    prima 
donna  e  Zilioli     tenore,   da  Bologna   per   Fano;   Inioda  prima    donna,   da  Mi- 
lano per  Padova;  Rossi  Cicercbia    tenore,   da  Milano    per    Copenaghen  ;  Valli 
basso,   da    Trieste    per    Palermo;   Rossi    Caccia    prima     donna,   da  Parigi  per 
Amsterdam;   Caterbi  prima  donna,   da  Bologna  per  Fossombrone ;  Borghi  prima 
donna,   da  Bologna  per  Urbino;  Gambardella  prima  ballerina,  da  Bologna  per 
Perugia;   Pallerini    primo    ballerino,   da  Bologna    per  Venezia;  Rosati    primo 
ballerino,  da  Bolognci   per   Genova;  Fabbri   compositore    di   ballo,  da  Milano 


per  Parma;  Mora  primo  batUrino,  da  Milano  per  Brescia:  Rlnaldini  basso, 
da  Venezia  per  Livorno;  Parodi  prima  donna,  da  Milano  per  Verona  :  Cate- 
rina Koifer  comprimaria,  da  Bologna  per  Lucca;  Ancarani  lenoie,  da  Bolo- 
gna per  Livorno;  Pozzolini  trnore ,  da  Torino  per  Mantova;  fllagfgiorotli  bas- 
so, da  Milano  per  Brescia;  Ronfigli  Eurico  tenore,  da  Milano  per  Palermo; 
Stradiot  prima  donna ,  da  Milano  per  B/fScia;  Ronconi  Sebastiano,  da  Firenze 
j)er  Genova;  Sofia  Marini  prima  donna,  da  Bologna  per  Milano;  Fiori  basso,  da  Bo- 
logna perKeggio;  Angelini  prima  donna,  da  Bologna  per  Massa  Carrara.  -  G. Fiori. 


/  signori  Marianna  Zilioli,  prima    donna,  e  Zilioli,   tenore,  sono  fissati 

per  Fano,  per  il  carnevale  prossimo. //  sig.   Rinaidini,   primo  basso,   al 

Teatro  Rossini  di  Livorno,   carnevale  prossimo.  //  sig.  Fr'nccsco  Giorgi, 

allievo  del  rinomato  maestro  sig.  Luigi  Ronzi  di  Bologna,  e  stato  scritturato 
al  Teatro  Alfieri  di  Firenze,  prossimo  carnevale,  nella  (jualila  di  baritono  as- 
soluto,  con  obbligo  di  cantare  nell'  Emani,  mi  due  Foscari ,  e  nella  Beatrice 

di  Tenda.  La  compagnia    drammatica    condotta  dal  sig,  Francesco  Ber- 

luffa  e  diretta  dal  signor  Federico  Branchi,  e  slata  scritturata  per  il  pros- 
simo   carnevale    al    nuovo  Teatro    di  Bagnacavallo. La    signora    Caterina 

Roffer  ,  comprimaria,  ora  in  Bologna,  al  Teatro  di  Lucca,  carnevale  pros- 
simo. — -  //  sig.  .Ancarani  tenore,  ora  in  Bologna,  al  Teatro  Carlo  Lodovico 

di  Livorno,   carnevale  prossimo.  ■ La  signora  Lessanti  Rizzai  di,  contralto, 

al  Teatro  Comunitalivo  di  Bologna,  carnevale  prossimo. La  signora  Ar- 
gentina Angelini,   prima  donna,  al  Teatro  di  Massa  Carrara,  carnev.  pross. 

SIGNORI   VIRTUOSI  DISPONIBILI   NELLA   PIAZZA  DI  BOLOGNA 
PER   IL   CARNEVALE    PROSSIMO. 

Signori  Emilia  Boldrini  prima  donna  ;  Roppa  tenore  ;  Pedrazzi  te- 
nore-,  Gambcrini  tenore;  Zucchini  basso;  Ferlini  basso  comico;  De  Vecchi 
prima  donna  ;  sorelle  Minazzi  prima  donna  e  cotnprimaria;  A'ejfri  ii/j/jacùii 
Lasso  comico  ;  Man/redini  Gitarmani  tenore  ^  Pandulfi  Salvi  prima  donna  -, 
Tabellini  basso  ;  Publio  Fughi  basso  baritono  ;  Nerozzi  tenore  ;  Eloisa  Allain 
prima  donna  ;  Monari  basso  baritono  ;  Sarti  basso  ;  Ghirardini  basso  ;  Manelti 
prima  donna;  Palmerini  tenore;  i?j«si  basso  baritono*,  Setti  basso  •■)  Fullardi 
basso  baritono  5   Costantini  prima  donna. 

MUSICA     SACRA 

BOLOGNA  ,  il  27  novembre.  —  Nella  domenica  scorsa  la  musica  di 
Santa  Cecilia  composta  dagli  alunni  del  Liceo  ebbe  nella  Chiesa  di  Sau 
Giacomo  una  folla  di  uditori.  Ln  certo  interesse,  che  inspira  la  giovi- 
nezza ne'  suoi  primi  esperimenti,  in  cui  tante  volte  spogliate  dei  prestigi 
dell'  arte  le  inspirazioni  scendono  a  toccare  la  corda  ,  che  seppe  scogliere 
la  melodia  di  Bellini  ;  una  lusinga  ci  trae  ad  una  viva  attenzione  che  mi 
timoroso  discepolo  ,  che  comparisce  umilmente  innanzi  agli  sguardi  della 
moltitudine  potrebbe  un  genio  nascondersi;  e  per  questo  c'induciamo  ad 
indagare  tutte  le  idee  ,  dalle  quali  poter  trarre  questa  speranza.  Ciò  no» 
accadde  una  sol  volta,  perchè  da  questo  Liceo  uscirono  que'  sommi  ,  elio 
illustrarono  il  secolo  d'  oro  della  musica. 

Sovra  tutti  avemmo  ad  ammirare  il  Kirie  di  Ciro  Pinsuli  fiorentino, 
giovine  di  bella  fama,  il  quale,  reduco  da  Londra  0  da  Parigi ,  ove  ha  ot- 
tenute le  pi»  onorevoli  distinzioni  qui  si  ritrova  por  jìorfizionarsi  in  que- 
sta della  città.  Oucsto  fu  aruiuirabilo  per  1'  uuilà  d' ideo  condotta  c<jn  un 
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magistero  che  farebbe  invidia  ai  più  provetti  maestri  dell'arte,  oltre  una 
naturale  niodulazione  di  tuoui ,  ed  una  florida  novità  di  pensieri.  11  Credo 
del  signor  Niccola  Guglierame  d'Oneglia  veduto  in  un  sol  punto  di  vista 
non  ha  quella  fortunata  facilità  di  cui  è  improntata  la  giovinezza,  ma 
profonde  idee,  un  giro  studiato  di  armonie,  ed  una  disposizione  biz- 
zarra lo  rendono  alquanto  oscuro.  3Ia  risguardato  dettagliatamente  offre 
dei  bei  tratti,  come  la  sortita  del  clarino  che  chiama  il  tenore,  il  di  cui 
canto  fu  di  una  mirabile  naturalezza  e  novità-,  fu  pure  di  effetto  la  chiu- 
sa ,  in  cui  non  so  se  V  arte  o  la  fantasia  spiccassero  maggiorineute.  Il 
Qmniam  del  sig.  Francesco  Albini  urbinate  merita  di  essere  parlicolarmen- 
le  distinto.  Una  maestosa  introduzione  spiegava  quasi  un  carattere  a  cui 
erano  conformati  con  retto  intendimento  tutti  gli  altri  membri.  Di  più 
veniva  pieno  di  espressione  e  gravila  il  canto  del  basso  a  solo  con  leg- 
gero accompagnamento  che  formava  una  soave  melodia  in  eui  aveva  forza 
r  immaginazione.  Non  meno  felice  e  più  mosso  succedeva  il  canto  del 
tenore,  che  poscia  intramezzato  con  vaghissimo  motivo  dell'  orchestra  lo 
accompagnava  fino  all'entrata  del  duetto,  ove  poi  tutte  si  accordavano  e 
sviluppavano  le  due  idee  disparate  del  tenore  e  del  basso  cosi  felicemen- 
te, che  se  quelle  avevano  sommo  merito  di  fantasia  divenivano  due  bei 
prodotti  neir  arte.  La  chiusa  con  un  bell'effetto  istrumentata  conchiudeva 
questo  lavoro ,  da  cui  possiamo  riprometterci  le  più  belle  speranze  di 
questo  giovane,  che  nel  corso  di  due  anni  fece  tanto  profitto.  Furono 
pure  ammirati  il  sig.  Annibali!,  il  sig.  Gennari  ,  il  sig.  Radicati,  il  sig.  Cen- 
tolani,  il  sig.  Pcruzzi,  il  sig.  Berlocchi,  il  sig.  Gnudi,  il  sig.  Lussanti,  i  quali 
esposero  i  loro  lavori  che  dettagliatamente  avevano  bellezze  pregevoli,e  studioso 
iutcssimento,  e  contribuirono  a  rendere  questa  solennità  così  decorosa. -G.S. 

FB0FUÌI1ERI4  BORTOLOTTI  liV  BOLOG]\4. 

Giunge  il  verno;  stringe  il  freddo;  e  chi  vuole  in  casa  la  tempera- 
tura di  primavera  arde  legna  nelle  stufe  e  riscalda  1'  abitazione.  i>la  le 
stufe  (  quelle  segnatamente  di  ferro  fuso)  mandano  mal  odore,  e  nuocono 
alla  salute  di  guisa  tale  da  produrre  alcuna  volta  asfissie.  —  Londra,  Pa- 
rigi e  Vienna  hanno  rinvenuto  un  rimedio  a  questo  male  nell'  Ac(]xia  di 
Fclsina  Rossa,  l'unica  vera,  e  che  fabbrica  in  Bologna  Pietro  Bortolotti 
Profumiere,  il  quale  ne  fa  smercio,  come  tutti  sanuo,  s,otto  il  Portico  del 
Pavaglione.  Si  usa  quest'Acqua  Rossa  (che  ha  più  efficacia  di  tutte  l'altre  dello 
stesso  nome)  spruzzandola  sulle  stufe,  a  togliere  il  mal  influsso,  e  per  ispar- 
gere  di  grato  odore  le  camere.  —  Così ,  per  le  stufe  ,  si  avrà  primavera  nel 
cuor  dell'inverno-,  e  per  l'ic(/ua  del  Bortolotti  dicembre  e  gennaio  saranno 
cari  ed  olezzanti  come  in  marzo  le  eranciere,  come  i  giardini  nel  maggio. 
N.B.  È  però  ad  avvertire  che  vari  Profumieri ,  Barbieri  e  Chincaglieri 
falsificarono  e  posero  e  tengon  tuttora  in  ismercio  ,  con  falsa  intitola- 
zione, e  col  nome  stesso  del  Bortolotti,  un'Acqua,  col  predicato  di 
Ultima  Perfezione  dell'Acqua  di  Felsina.,  la  quale  non  è  che  malamente  imi- 
tata ,  ed  è  ben  lontana  dal  possedere  le  preziose  qualità  della  vera  :  per- 
ciò non  sarà  mai  detto  abbastanza  di  stare  oculati  ed  in  guardia  centra  li 
tanti  -  CONTRAFFATTORI,  -  al  che  è  facile  ovviare  col  farne  prov- 
vista direttamente  dal  Borlololti^  al  Pavaglione,  in  Bologna,  che  si  è  sem- 
pre ricusato  al  farne  in  patria  alcun  deposito  fuori  del  suo  Negozio.  -  Il 
Bortolotti  stesso  ha  poi  sempre  lo  smercio  della  vera  e  privilegiata  Acqua 
di  Colonia  della  rinomatissima  ed  unica  Fabbrica  di   Gio.  Maria  Farina. 

(TipografiaGov.-allaYotpel  gaetako  fiobi  fbofb>  b  pibett. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATIRA 

Anao  25/  Tomo  44.  N.  M40. 


Tìcht  K«  paio   ti'  occhiai  sì  6(?»ie  addosso 
Che  non  si  muovon  mai  d' in  sul  sopiosso. 
^  Berm. 

Voglio  raccontare  la  storia  degli  occhiali ecco  li;  subito  voi  cre- 
dete ch'io  sia  persona  di  corta  vista:  signori  no:  io  ci  vedo  bene,  ci 
vedo  benissimo  e  non  sono  di  quelli  che  vidtìii  plus  naso  (juam  oculis ,  e 
degii  occhiali  sin  qui  non  ho  mai  avuto  bisogno,  e  rocchialelto  non  l'ho 
mai  porliito  neppure  per  far  il  vezzoso  sotto  i  portici  ,  e  tutto  al  più  ho 
quaklie  volta  adoprato  il  cannocchiale  al  Teatro  Regio  per  analizzare  i 
baffi  della  tigre  o  per  numerare  i  peli  dell'  ippopotamo.  Non  è  dunque 
per  egoismo  o  per  nessuna  individuale  considerazione  che  io  prendo  que- 
sl'  oggi  a  illustrare  gli  occhiali  ;  è  tutta  filantropia  ,  è  tutto  affetto  del 
pubblico  bene-,  e  chi  non  vuol  credere,   colpa  sua. 

Che  anzi  per  dir\i  lutto  come  sta,  un  po' di  uggia  con  questi  cava- 
lieri del  naso  me  la  sento  in  fondo  al  cuore  già  da  molti  anni  ;  è  una 
trista  remmiscenza,  è  un  dispetto,  è  un  riscntimeuio ,  è  un  antico  ran- 
core, ed  eccovene  il  perchè.  Io  aveva  sette  anni  e  mi  stava  sempre  ineso- 
rabilmente al  fianco  il  uno  gravissimo  pedagogo.  Figuratevi  un  uomo  di 
sessauf  anni  o  poco  più,  con  una  faccia  da  Eolo  quando  soffia  nell'otre, 
con  un  naso  rosso  e  bernoccoluto,  con  due  occhi  cisposi,  due  labbra  vio- 
lacee, due  larghe  spalle,  due  corte  braccia,  una  grossa  pancia  -,  e  voi 
avete  sotl'  occhio  il  mio  benemerito  maestro  di  qui  (june  (jiiod,  che  Dio  ab- 
bia in  gloria.  Delle  sue  qualità  morali  e  intellettuali  non  vi  parlo;  egli 
era  buono,  peziente,  amantissimo  dei  buoni  pranzi,  sempre  in  pace  con 
tutti  nuelll  che  non  gli  levavano  il  piatto  dinanzi,  ed  il  gatto  di  casa, 
ghiottissimo  del  lardo  ,  lo  stimava  il  suo  migliore  amico.  La  sua  memo- 
ria non  era  un  portento  ,  ma  sapeva  a  mejia  dito  tntte  le  regole  della 
sintasssi  ,  recitava  tulli  i  veibi  irregolari,  e  quando  poteva  parlare  del 
Vives,   del  Galleroui  e  del  Piovano  Arlotto  ,  «era  un  fiume  di   eloquenza, 

Un  solo  difelt(^  aveva  questo  dabben  uomo,  ed  era  quello  di  menar- 
mi sulle  spalle  o  sinlc  mani  delle  tremende  §taffilatc  ,  ora  per  le  lezioni 
che  io  recitava  con]^Bi  attore  che  non  sa  la|  parte,  ora  per  le  eleganze 
che  mi  scappavano  ^Ba  penna  scrivendo  muta  qui  o  doceo  libi;  e  allora 
fuori  la  scutica  ,  o  f^stjffil.'te  ,  e  giù  ancora  ,  tanto  che  a  setto  anni  i 
nomi  ed  i  verbi  furono  miei  capitali  nemici  ,  come  a  nove  i  Greci  e  i 
Latini  ,  come  a  vegli  Eineccio  e  Toltone  ,  come  a  trenta  gli  ipocriti  ,  i 
saccenti  ,  i  gazzcllicri,  e  gli  oscurantisti  di  ogni  genero,  numero  e  caso. 
E   la    ca{poue    di    lutto    ciò    sapete    voi    qual    era?   Erano    gli   occhiali. 
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Allorché  il  pedagogo  s^  iiiforcaTa  gli  occbiali  sai  naso,  le  mie  muse  e  { 
miei  doceo  gli  pullulavano  dinanzi  come  lo  petecchie  5  e  quando  cogli  oc- 
chiali prendeva  in  mano  Cormlio  Nipote  per  farmi  recitare  la  \ila  di 
Trasibulo  ,  allora  (  maledetto  Cornelio!)  io  mi  trovava  più  in  cattivi 
panni  coli'  Eroe  di  Alene  che  non  sia  mai  più  stato  in  appresso  con  altri 
croi  di  cui  non  fa  menzione  Cornelio.  -  Nella  mia  sventura  io  non  ave- 
vo che  una  risorsa,  ed  era  di  nascondere  gli  occhiali  del  maestro  :  allora 
il  lavoro  era  fatto  oplime ,  allora  la  lezione  ora  recitata  cum  laude,  dulia 
qual  cosa  voi  vedete  che  gli  occhiali  erano  causa  diretta,  causa  unica, 
causa  immediata  delle  battiture  che  mi  venivano  addosso. 

Ula  io  ho  perdonato  a  tutti  i  miei  nemici  e  per  conseguenza  ho  per- 
donato anche  agli  occhiali  ;  prova  ne  sia  questo  articolo  sulla  genesi  ,  sul 
progresso,  e  sull' inciviliraeuto  degli  occhiali  a  sollievo  della  vista  a  de- 
toro dei  nasi,  e  ad  ill.istrazione  della  linea  facciale,  che  e  la  linea  più 
importante  della   gerarclii^delle  umane  linee. 

Debbo  io  parlarvi  demi  scoperta  e  deiP  uso  del  vetro  per  procedere 
all'uso  e  alla  scoperta  degli  occhiali?  Il  vetro,  voi  lo  sapete,  noi  Io 
dobbiamo  al  più  grande  degli  scopritori:  al  caso.  Furono  alcuni  Fcnicii 
che  nel  cucinare  del  pesce  sulla  riva  del  mare  fecero  un  cumulo  di  selce 
e  di  nitro  per  sostenere  una  pentola  :  nella  violenza  del  fuoco  queste  ma- 
terie si  convertirono  in  vetro,  e  la  scoperta  fu  falla,  Noi  siamo  pertanto 
in   obbligo  dei   vetro  a   un   pesce  cucinato  ,  e  ad    una   pentola   bollente. 

Ma  sebbene  antichissima  l'osse  la  conoscenza  del  vetro,  sebbene  Ebrei, 
Arabi,  Egizii ,  Greci  0  Romani  costruissero  urne,  candelabri  ,  stoviglie  e 
suppellettili  ,  nessuno  avea  per  anche  pensato  all'  ottica  ,  e  chi  ci  vedeva 
ci  vedeva  ,   chi   non  ci  vedeva  tanto   peggio   o   tanto   meglio   per  lui. 

Fu  soltanto  sul  finire  del  secolo  deoimoterzo  che  fu  divulgata  questa 
grande  invenzione  alta  a  rimediare  i  difetti  della  vista  ,  fu  al  tempo  di 
Brunetto  Latini,  di  Guido  Guinicelli ,  di  Dante  Alighieri  che  si  cominciò 
u  guardare  le  cose  del  mondo  con  gli  occhiali. 

Le  notizie  che  si  hanno  sull'  invenzione  degli  occhiali  ricavansi  da 
una  cronaca  Ialina  (  che  io  prolesto  di  non  aver  mai  veduta  )  scritta  su 
carta  pecora,  la  quale  si  custodisce  nella  libreria  de' Padri  Domenicani 
del  convento  di  santa  Caterina  di  Pisa.  Ed  in  Pisa  ci  sono  stato  anch'  io 
e  vi  ho  visitalo  la  cattedrale,  il  campo  santo,  la  torre  della  fame  il 
palazzo  della  signoria,  e  non  ho  pensato  (  perdonatemi,  o  venerande  bar- 
be dell'  archeologia  !  )  non  ho  pensalo  a  visitare  la  cronaca  in  carta  pe- 
cora sulla  invenzione  degli  occhiali.  Questa  cronaca  (per  dirvi  ciò  che  se 
ne  dice  )  fu  principiata  da  frate  Barlolommeo  da  san  Concordie,  e  conti- 
nuata da  frate  Ugolino  da  Gernovi,  cui  precedette  frate  Domenico  da  Pec- 
cioli;  ed  in  essa  è  registrato  che  frate  Alessandro  Spina  avendo  inteso 
che  un  tale  avesse  allora  inventalo  occhiali,  tanto  si  adoprò  che  anch'emù 
ne  costrusse  un  paio  da  se  ,  e  ne  diffuse  il  melode»  con  pubblica  sod- 
disfazione. ^ 

Neil'  epoca  stessa  di  Redi  scriveva  :  «  Mi  ti^^fcosì  gravoso  di  anni 
che  non  avrei  valenza  di  Iccjfjere  e  scrivere  senza  velJ^^pellati  okialì  trovati 
novellamente  per  comoditale  delti  poveri  veki  quando  a^^olano  del  vedere,   u 

Da  ciò  è  quindi  lecito  concludere  che  gli  occhiali  si  inventavano  nel 
fine  del  secolo  decimolerzo,  e  si  inventavano  in  Italia  e  da  Italiani.  Tut- 
tavolla  io  che  sono  scrupoloso  in  fallo  di  date,  di  epoche,  e  di  ogni 
genere  di  rugginose  disquisizioni  ho  voluto  avere  qualche  maggiore  argo- 
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mento  per  trnnqiii!Iare  la  mia  coscienza  ,  ed  a  carte  431  della  Firenze  il- 
lustrata di  Leopoldo  del  Migliore  (  famoso  antiquario,  a  cui  sono  debitore 
di  tante  ore  di  sonno)  ho  trovata  riferita  una  iscrizione  che  è  la  seguente  : 


QUI    niACE 

SALVINO    d'  armato    DEGLI    ARMATI 

DI    FIRENZE 

INVE.NTOR    DEGLI    OCCHIALI 

DIO     GLI     PERDONI     LE     PECCATA 

ANNO    D.    MCCCXVII. 


Siccome  da  idea  nasce  idea,  da  cosa  nasce  cosa,  così  dagli  occhiali 
nacquero  occhialini,  occhialelti  ,  cannochiali  ,  microscopi,  telescopi,  ca- 
leidoscopi che  approssimano  e  che  allontanano,  che  liassumono  o  che 
moltiplicano,  che  iugraodiscono  e  che  impiccioliscono,  che  ora  conver- 
tono in  formiche  i  cavalli,  ora  in  cavalli  le  formiche,  che  ora  di  un 
punto  vi  fanno  un  oceano  immenso  ,  ora  di  un  vasto  orizzonte  vi  fanuo 
un  ristretto  punto,  che  ora  raccolgono  i  colori  dell'inde,  ora  dominano 
i  raggi  del  sole,  ora  evocano  i  vermi  e  gP  insetti  dalla  polve  e  dall'ac- 
qua ,  ora  governano  Venere  e  Giove  ,  Mercurio  e  Saturno  negli  spazi  del 
lirmamento,  e  tulli  questi  prodigi  sono  dovuti  alla  pentola  dei  Fenicii  e 
agli  occhiali  del  signor  Salvino  d'Armato  degli  Armati. 

Giacche  sono  a  parlare  di  telescopi,  sapete  voi  chi  li  ha  inventati? 
Fu  quel  medesimo  sommo  inventore  del  vetro  :   fu  di  nuovo  il  caso. 

Neil'  anno  1609  i  figliuoli  dell'  occhialaio  Lipperstein  di  Middelbur- 
go  trastullandosi  nella  paterna  officina  collocarono  così  per  ischerzo  due 
vetri  da  occhiali  uno  innanzi  all'  altro  ed  in  qualche  distanza  -,  quindi  ac- 
costando l'occhio  a  quei  due  vetri  videro  un  gallo  doralo  sopra  un  cam- 
panile, assai  più  grande,  assai  più  grosso,  assai  più  grasso  del  solito. 
Avvertilo  il  padre  dell'  ingrassamento  del  gallo  d'  oro  s'  ingegnò  a  scuo- 
prirnc  il  motivo,  tanto  che  la  notizia  ne  giunse  a  Galileo  Galilei,  il 
quale,  a  forza  di  studi,  di  investigazioni,  di  esperimenti  pervenne  a  co- 
struire il  telescopio  con  che  scoprì  le  macchie  del  sole.  Migliorato  in  ap- 
presso questo  mirabile  stromenlo  dal  Torricelli ,  poi  migliorato  ancora  da 
molti  altri  Osici  ed  astronomi ,  venne  finalmente  perfezionalo  ai  dì  nostri 
da  Herschel ,  il  quale  ,  come  sapete,  scoprì  un  nuovo  mondo  nella  luna, 
popolalo  di   pipistrelli,   di  bufali,   e   di   papaveri. 

Così  nacque,  così  crebbe,  così  si  propagò  la  famiglia  degli  occhiali, 
famiglia  al  dì  d'  oggi  più  che  mai  necessaria  nelle  sociali  consuetudini. 
TSecessaria,  sì  signori,  anzi  necessarissima.  Con»e  farebbe  in  falli  un  pe- 
dante ad  assumere  aspetto  autorevole  senza  occhiali  sul  naso?  Come  fa- 
rebbe il  più  delle  volte  un  critico  a  trovar  fanti  peccati  negli  scrini  al- 
trui senza  provvedersi  di  un  finissimo  microscopio  ?  Come  farebbe  un 
biografo  dei  <ìl  nostri  a  scuoprir  tanti  meriti ,  a  scuoprire  tante  virtù  nel 
suo  eroe,  senza  armarsi  di  un  gigantesco  telescopio?  Come  farebbe  un 
vagheggino  sulle  panche  del  cafl'è  a  farsi  oggetto  della  pubblica  ammira- 
zione,  se  non  avesse  V  arie  di  tener  sospeso  fra  i  peli    della    barba  e  le 

sinuosità  del   naso  un  galantissimo    occhialctto  ? Dunque,   o  signori, 

diam  lode  agli  occhiali,  bened'ciamo  gli  occhiali,  gridiamo:  Viva  gli  oc- 
chiali!   solo  vi  prego  di  non  farne  uso  quando  leggerete  i  mici  scrit- 
ti j  allora  ,  ve  ne  scongiuro  ,  a  basso  gli  occhiali. 

Air.  lìrofferio. 
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MILANO.  -  I.  R.  Teatro  alla  Scala.  -  ]l  violinista  Carlo 
Verardi  di  Bologna.  -  Carlo  Vcrardi  ,  giovinetlo  di  appena  tredici 
anni  ,  producevasi  martedì  2  corrente  snlle  scene  del  nostro  grande 
teatro  fra  gli  alti  del  Barbiere  di  Sivijjlia  ,  l'opera  la  più  accetta 
nel  corso  della  autunnale  stagione.  Educalo  al  Liceo  di  Bologna, 
dal  professore  Manetli  direttore  d'  orchestra  di  quel  Teatro  Comu- 
nale ,  venne  a  noi  ricco  di  bella  fama  ,  a  buon  diritto  acciuistatasi 
in  alcuni  precedenti  suoi  saggi  coronati  da  felicissimo  successo.  Il 
Verardi  trattò  col  suo  violino  la  Fantasia  d' Artot,  /' ada}]io  e  ron- 
dò russo  ,  ed  il  Trernolo  di  Beriot.  In  ciascuna  di  queste  compo- 
sizioni spiegò  mollo  valore  e  diede  a  conoscere  di  essere  ben  ad- 
dentro nei  misteri  dell'  arte  che  professa.  Simpatico  d'  aspetto  ,  di 
modi  gentili  ,  il  Verardi  dà  di  piglio  al  suo  archetto  con  sicurezza 
quasi  incompatibile  colla  sua  giovine  età;  netta,  sicura  ha  la  ca- 
vata e  perfetta  V  intonazione .  Le  corde  mosse  dal  suo  arco  manda- 
no suoni  che  dolcemente  ti  ricercano  il  cuore  ;  in  certi  momenti  ri- 
corda la  celebre  Teresa  Milanolio.  //  nostro  pubblico  lo  ricolmò  di 
applausi  e  lo  volle  ripetutamente  all'  onor  del  proscenio  ;  onori  ben 
meritati!  Sappiamo  essere  egli  intenzionato  di  percorrere  il  mezzodì 
d'  Europa.  Marsiglia  dapprima  ,  Barcellona  ,  Cadice  ,  Madrid,  ed 
altre  città  verranno  dipoi  mano  mano  da  lui  visitate;  l'accompagni 
in  questa  artistica  peregrinazione  il  nostro  voto  e  quello  del  popo- 
lo milanese  ,  che  indovinò  in  lui  un  artista  destinato  ad  altissima 
meta.  (  L.  M.  ) 

VENEZIA.  -  Teatro  Apollo.  -  Ecco  storicamente  narrato  il 
successo  della  Lucia  comparsa  la  sera  del  26  novembre,  in  luogo 
del  Gn{]lielmo  Teli.  Cavatina  di  Rinaldini  ,  applaudita.  Egual  sor- 
te quella  della  prima  donna  Grossoiii.  Applauditissimo  il  duetto  fra 
il  tenore  Ferrari-Stella  e  la  medesima,  con  due  fragorose  chiamate 
in  fine.  Benissimo  il  duetto  fra  la  donna  e  il  basso  ,  con  chiamata 
in  fine.  Fanatismo  il  finale  e  la  maledizione  del  tenore,  della  qua- 
le si  voleva  forzatamente  la  replica  ,  con  quattro  chiamate  al  pro- 
scenio. Il  duetto  tra  il  Ferrari  Stella  ed  il  basso  benissimo  ,  con 
chiamata.  Furore  V  andante  della  donna,  con  chiamata.  Furore  la 
grand' aria  finale  del  valentissimo  Ferrari-Stella:  applaudito  il  re- 
citativo ,  applaudito  ad  ogni  frase  il  largo  ,  ed  in  fine  unanime- 
mente appellato  con  grandi  evviva  due  volte  al  proscenio.  -  Questo 
brano  di  storia  appalesa  abbastanza  i  pregi  e  i  trionfi  di  quegli 
artisti  ,  in  ispecie  del  tenore  Ferrari-Stella  cui  era  affidato  il  mag- 
gior peso.  Il  Ferrari,  tanto  acclamato,  lasciq  Venezia  fra  le  più 
belle  soddisfazioni ,  e  con  esse  s'  incammina  a  Bologna  a  cogliere 
nuovi  onori.  (  P-  ) 

PIETROBURGO.  -  Dopo  il  Don  Pasquale  ,  seguitando  il  raf- 
freddore di  Salvi  ,  si  è  data    la  Semiramide    con  la  Castellati  ,  la 
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Vielti  ,  Lavl.1,  e  Tamburini,  ma  non  piacque.  La  VIettì  segnila 
ad  avere  infelicissimo  successo.  -  Si  diede  V  Elixir  col  borioni.  - 
La  sera  poi  del  quallro  novembre  ricomparve  il  Salvi,  ristabilito, 
?}e//' Elixir ,  e  fa  ini  vero  furore  dalla  prima  nota  all' idi  ima.  In- 
somma repliche  e  chiamale  senza  numero  :  fu  una  vera  gioia,  e 
sembravano  ritornate  le  belle  sere  dell'  anno  scorso.  La  parie  di 
Memorino  per  il  Salvi  è  tin  bijou  ;  egli  fece  un  deciso  entusiasmo, 
e  fu  così  confermata  la  sua  fama.  La  Viardot  e  Tamburini  ,  già 
sentiti  in  guest'  opera  ,  ebbtro  i  medesimi  onori.  Rovere  è  un  Dul- 
camara per  eccellenza  :  egli  rallegrò  continuamente  V  udienza  ,  e 
va  ognora  più  acquistando  il  favore  del  pubblico ,  che  lo  riguarda 
come  il  suo  beniamino.  -  Quest'  ultimo  faceva  la  sua  beneficiata 
verso  la  fine  di  novembre,  col  Barbiere  di  Sivinlia.  -  Intanto  si 
provavano  I  Lombardi  di  Verdi,  colla  Moltini ,  Tamburini,  e 
Salvi.  (P.) 

La  signora  Annunziala  Tramontani  prima  donna  ,  trovasi  in  Bologna 
disponibile  per  il  prossimo  carnevalo  —  11  tenore  Malvizzi  ora  a  Parigi, 
farà  la  sua  prima  comparsa  al  Teatro  Italiano  colla  Gemma  di  Vergy.  • — 
Dooizzelli  è  partilo  da  Parigi  per  Vienna-,  vogliamo  sperare  che  il  viag- 
gio non  nuoca  alla  sua  salute.  —  Si  dice  che  il  Teatro  Carlo  Lodovico 
in  Livorno  verrà  aperto  il  prossiaio  carnevale,  e  che  sieno  scritturati  la 
Corsini  prima  donna  ,  Luccliesi  tenore  ,  e  Rinaldini  hasso.  —  La  prima 
donna  del  Teatro  della  Pergola  in  Firenze  sarà  la  egregia  Barbieri  Nini; 
un  giovane  tenore,  che  si  chiama  Livera ,  farà  la  sua  prima  comparsa  ia 
quel  Teatro  nel!'  opera  /  due  Fuscari.  —  Il  busso  sig.  Fiori  scritturato 
al  Teatro  di  Reggio  il  carnevale,  terminato  ohe  sarà,  si  porterà  a  Trieste 
fissato  nella  quaresima  a  quel  teatro,  ove  si  darà  l'opera  La  Solitaria  cho 
scrisse  il  maestro  Ricci  per  il  Teatro  d'  Odessa  ,  e  nella  quale  vi  cantò 
il  Fiori ,  ed  è  appunto  perciò  che  il  maestro  Ricci  ha  voluto  che  vi  sia  ia 
Trieste  questo  artista  scritturalo,  perchè  conscio  de' suoi  meriti,  e  dal 
modo  con  cui  eseguisce  la  parte  che  fu  scritta  per  lui.  —  Il  maestro 
Luigi  Badia  trovasi  ora  in  Bologna,  avendo  impegno  di  scrivere  un'  opera 
nuova  che  verrà  rappresentala  al  Teatro  Comunale  nel  prossimo  carne- 
vale. —  i\ladama  Cerrilo  in  un  col  consorte  passarono  da  Bologna  la  mat- 
tina del  5  conenle  diretti  per  Torino.  — ■  L'  appaltatore  signor  Alessandro 
Lanari  passò  il  9  da  Bologna  diretto  per  Venezia.  —  A  Costantinopoli  succe- 
deva alia  Semiramide  la  Lucia,  colla  prima  comparsa  della  prima  donna 
signora  AU>crlini  Marcliesini  bolognese,  ed  il  primo  basso  Pompeo  Marcliesini 
di  lei  marito  puro  bolognese  ;  dopo  la  Lucia  davasi  la  Saffo  ,  indi  il  iYti- 
bucco ,   poscia  1' £»7iani;  quei  fogli  fanno  grandi  elogi  a  quella  compagnia, 

ed   al  suo     direttore    sig.    Lanzoni. lìolher    il     celebre     pianista  e   più 

d'  un  mese  cho  si  trova  fermo  in  Bologna,  e  vi  rimarrà  ancora,  dicesi  > 
per  lutto  1'  inverno  ,  e  ciò  fa  onde  apprendere  lo  stile  fugalo  nella  mu- 
sica ,  cosa  tutta  propria  della  scuola  bolognese ,  dalla  (|u;ile  n'  ebbero 
gli  insegnamenti  i  Rossini,  i  3lorlacchi,  i  Donizzclli,  da  ([uol  grande  ed 
insigne  maestro  Padre  Ulaltei  ;  basti  il  dire  che  un  Mayr  inviò  a  Bologna 
da  Bergamo  il  suo  scuolaro  Donizzclli  al  Padre  Maestro  !\Kallci  ,  onde 
apprenderò  da  questo  sommo  uomo  1'  arte  del  contrappunto  ,  e  nell'  i- 
slcsso  tempo  le  cosi  detto  fughe,  come  abbiamo  potuto  couosccrc  questa 
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prerogativa  dal  finale  dello  Stabat  di  Rossini  per  1'  effetto  grande  che  fé-  | 
ce;  e  appunto  per  questo,  Rossini  scelse  Donizzelti  onde  dirigere,  an- 
ni sono,  in  Bologna  questo  suo  capo  d'opera.  —  Madamigella  Feto  pri- 
ma donna,  e  partita  da  Bologna  per  Faenza;  farà  la  sua  prima  comparsa 
in  quel  teatro  coW  Anna  Balena.  —  Napoli,  27  novembre.  Stella  di  Na- 
foli,  opera    nuova    del    maestro  Pacini,   a  giorni    andrà  in  iscena  con  la 

Tadoimi ,  la  Buccini,  Frascltiìii  e  Coletti. Il  Teatro  Contavalli  di  Bologna 

venne    riaperto    ieri    sera    dagli   Accademici    de'  Concordi    rappresentando 
commedie  nel  correuto   avvento,  a  solo  scopo  di    soccorrere  la  classe  in-     i 
digente  della  città. 


Il  sig.  Giuseppe  Negri  Lipparini,  basso  comico,  è  fissato  al  Teatro  di 
Fano.,  per  il  lìrossimo  carnevale.  — —  //  sig.  Sarti,  basso,  al  Teatro  di  Man- 
tova ,  prossimo  carnevale. La  signora  Annunziala  Marrazzo,  prima  don- 
na, l  fissata    ai  RR.   Teatri    di  Napoli.  — -   La    signora    Slrepponi ,  prima 

donna ,   al  Teatro    di  Modena  ,  prossimo  carnevale. La  signora  Angelini , 

prima  donna,  al  Teatro  di  Carrara  ,  prossimo  carnevale. 

SPETTACOLI  DEL  C4ISIVEVALE  1845  AL  46. 

FIRENZE,  Teatro  della  Pergola.  Signori  Barbieri  Nini  prima  donna, 
Srunacci ,  e  Antonio  Livcra  tenori.  Cori  basso,  e  altri.  Prima  opera  la 
Lucia  ,  per  seconda  /  due  l'oscuri.  Ballo.  Coppini  compositore.  Primo  ballo 
/  Principi  rivali. TORINO,  Teatro  Sutera.  4n(/(o/(na  Biava  prima  don- 
na, Brestel  comprimaria,  Biava  tenore,  Paltrinieri  basso.  Frizzi  basso  co- 
mico;  prima  opera   La  dmlessa  villana  di  Ricci;   per  seconda  II   Mantello, 

opera   nuova   scritta  espressamente  dal   maestro  Speranza. MANTOVA. 

Assandri  e  Nissen  prime  donne,  Pozzoiini  tenore,  Toffanelli  e  Metrowik 
primi  bassi;  prima  opera  I  Lombardi.  Nel  ballo,  Morosmi  compositore. — 
Venezia  ,  Teatro  la  Fenice.  Sofia  Locwe  prima  donna  ,  Guacco  e  Bernabei 
tenori,  Costantini  e  Marini  bassi.  Prim'  opera  Giovanna  d'  Arco  di  Verdi; 
indi  la  Sposa  d'  Abido ,  opera  nuova  scritta  espressamente  dal  Principe 
PoniatoAVscki ,  parole  di  Peruzzini  ;  poscia  l'Attila  opera  nuova  scritta  dal 
maestro  Verdi,  parole  di  Solerà,  e  altre  due  opere  da  destinare.  Ballo. 
Viotti  compositore;  primo  ballo  Alfrida  da  Catania;  dai  primi  di  febbraio 
a  tutto  il  22  marzo  vi  sarà  Fanny  FAssler .,  cbe  si  produrrà  con  due  balli 
espressamente  per  essa  composti,  con  aumento  e  variazioni  di  compa- 
gnia.  RIETI.  Maria  Luigia  Ricci  prima  donna,  Genovipffa  Biondi  se- 
conda donna,  Tercnzi  tenore,  Benedetto  Taddei  primo  basso,  Akssandrelli 
altro   primo.    Savi  secondo   basso;   opere:    Emani,   i  Puritani,   e    la   Figlia 

del  Reggimento. SPOLETO.  Elisa  Gambardella  prima  donna,    Dall'Armi 

tenore,   Cresci    primo     basso,   Anari    altro     primo,   B'Ui    seconda     donna, 

Belli    secondo     tenore;    prim'  opera   Emani.    Appaltatore    Mario   Ilari. 

URBINO.  Adile  Calvori  prima  donna,  Adelaide  Borghi  primo  contralto, 
scuolara  della  signora  Matilde  Festa,  Morelli  primo  basso,  Yalleri  tenore; 
prima   opera  il  Giuramento.   Questa  compagnia  è    stata    formata    dal   signor 

maestro   Brunetti  corrispondente  teatrale. FOLIGNO.  Giuseppina  Wihnot 

prima   donna;   Silvestri  tenore,  Steller    primo    basso,   Baìderi  primo   basso 

profondo;   prima  opera   Emani. REGGIO.   Maria  dall'Argine,    Errani 

tenore,  Gaetano  Fiori  primo  basso,  Feltslier  comprimaria,  Dall'  Asta  altro 
primo  basso ,  agenzia  Agostino  Marchesi. 


121 
Società  del  Casino  di  Bologna. 

L'Accademia  data  da  questa  Società  del  Cnsiuo  neìla  sera  del  30  no- 
vembre passato,  e  che  fu  la  prima  della  corrente  stagione,  ebbe  lietisi.imo 
esilo.  Madama  De  Giuli  Dorsi,  madamigella  Assandvi ,  il  sig.  Badiali,  ed 
il  sig.  Bernaùei  vi  raccolsero  le  prime  palme.  Bellissimo  pensiero  del  si- 
gnor Marchese  Sampieri,  direttore  della  musica,  si  fu  certamente  quello  di 
l'arci  udire  ad  un  tempo  e  la  signora  P«  Giu/i  Z/orsi  e  madamigella  ^issaiu/ri. 
I  duelli  delle  lUuslri  rivali,  e  della  Norma  ci  fecero  gustare,  da  esse  a 
meraviglia  eseguili,  tutto  che  v' La  d'incantevole  nell'unione  di  due  bel- 
le voci  di  soprano.  Se  l'impresa  del  nostro  maggiore  teatro  >  dopo  I  due 
Foscari,  ed  i  Lombardi,  piuttosto  the  riprodurre  V  Emani ,  di  cui,  per 
averlo  udito  quasi  lutto  l'autunno  dell'anno  passalo,  qui  non  era  chi 
non  serbasse  pieni  gli  orecchi  ,  avesse  saputo  unire  iu  uno  stesso  sparlilo 
queste  due  egregie  canlrici ,  avrebbe  certamente  arrecalo  agli  altri  im- 
menso diletto,  e  procaccialo  a  se  grandissimo  utile.  La  romanza  del  ce- 
lebre Donizzetti  o  E  morta  »  inslrumenlata  egregiamente  dal  maestro  Ma^ 
belimi,  fu  eseguita  dal  signor  Badiali,  con  tale  un  buon  gusto,  una  e- 
spressione,  un  magistero  da  lasciarne  gli  uditori  ebbri  di  gioia.  Del  fina- 
le della  lucia,  cantato  mirabilmente  dallo  stesso  Badiali  e  da  madam.i 
De  Giuli  Borsi,  e  che  molto  bene  pure  eseguirono  ed  il  Bernabei ,  ed  il 
Cavalieri,  fu  chiesta  la  replica.  Applausi  fragorosi  ebbero  la  signora  da 
Giuli  neir  adagio  del  Rohcrlo  che  fu  seguito  da  una  nuova  graziosissima 
cabaletta  del  Donizzelli ,  e  madamigella  Asaandri  ed  i\  Bernahà  nel  duetto 
della  Giovanna  d'Arco  del  maestro  Verdi.  L'orchestra  eseguì  a  perfezione 
la  sinfonia  dello  stesso  Verdi  nella  Giovanna  d'  Arco. 

Lodi  sincere  sieno  tribuite  ai  valenti  artisti  che  in  questa  Accade- 
mia presero  parte  -,  lodi  e  grazie  sincere  siano  rese  al  signor  Marchese 
Cavaliere  Francesco  Sampieri^  dalle  cure  e  dall'esperienza  del  quale  la  So- 
cietà del  Casino  di  Bologna  ,  che  sempre  ebbe  ventura  di  averlo  a  diret- 
tore della  musica,  riconosce  lo  splendore  delle  proprie  accademie.     A". 

TRITTEI^IIUEIKTI  ]fIIJ§lC4Ll. 

BOLOGNA,  JO  dicembre.  -  Nelle  Sale  della  nobile  famiglia 
Mazzacurati,  dove  interviene  sovente  a  lieto  convegno  il  fiore  della 
bolognese  nobiltà  e  della  più  distinta  cittadinanza,  fu,  con  inaspet- 
tata sorpresa  del  maggior  numero  degli  accorrenti  ,  rappresentata 
sabato  scorso  la  Belhj  ,  graziosa  farsa  di  Donizzelti ,  che  fu  ripe- 
tuta anche  nella  sera  del  giorno  8.  N'erano  esecutori  la  dilettante 
giovinetta  signora  Baronessa  Sidonia  Slruve ,  protagonista,  il  di- 
lettante sig,  Eugenio  Galvagni  tenore,  e  il  basso  sig.  Amjclo  Sarti. 
Inutile  sarebbe  il  dire  che  vi  furono  grandi  applausi  ;  ma  tacer 
non  si  deve  che  furono  meritati.  La  nobile  Baronessa  sostenne  la 
parte  principale  con  quel  magistero  che  può  spiegare  la  più  pro- 
vetta artista.  Intonazione  perfetta,  ollima  ,  eslesa,  gratissiuia  voce, 
chiara  pronuncia  ,  bel  canto  ,  composta  e  ragionala  azione  ,  avve- 
nenza di  volto,  leggiadria  di  persona,  tutto  insomma  si  rinvenne 
in  lei  allo  ad  eccitare  1'  anmjirazione  e  gli  encomi  sincori  della 
sceltissima  radunanza,  che  con  vero  entusiasmo  quasi  di  continuo 
la  distinse    con  le   più   liete  ovazioni.  Anche  i   signori  Galvagni  e 
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Sarti  diedero  saggio  di  singolare  perizia  come  attori  ,  e  come  can- 
tanti, avendo  entrambi  eseguito  egregiamente  la  rispettiva  lor  parte, 
cosicché  ne  ottennero  essi  pure  meritamente  lode  e  plauso.  Scelto 
drapello  di  civili  dilettanti  componeva  il  coro  ,  e  di  professori  e 
dilettanti  era  eziandio  formata  1'  orchestra  ,  che  con  somma  intel- 
ligenza e  perizia  valorosamente  dirigeva  il  giovine  signor  Marchese 
Giuseppe  Mazzacurati ,  cui  parimenti  gli  esultanti  spettatori  ono- 
rarono di  clamorosi  reiterati  applausi.  Quanto  gradito  riesci  ad 
OP'nuno  l'  inatteso  trattenimento,  di  cui  sperasi  la  terza  replica  sa- 
bato prossimo,  altrettanto  si  ammirò  la  profusione  di  gelali  che 
spesso  si  vedevano  in  giro,  onde  potesse  ognuno  a  piacer  suo  pro- 
Cllarne.  -  Quanto  sarebbe  utile  che  fosse  dalle  classi  facoltose  con 
bella  gara  imitato  questo  primo  esempio  del  signor  Marchese  Gio- 
vanni Mazzacdrati  con  dare  di  siffatti  divertimenti  inque'tcnìpi  che 
taciono  i  teatri  ,  come  al  presente!  Ah  sì  ,  io  fo  voti  che  sorga  così 
pregevole  emulazione.  liuri. 
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Simone  Mayr  ,  il  nestore  dei  maestri  di  musica,  non  è  più! 
Questo  insigne  maestro  cessò  di  vivere  in  Bergamo  il  giorno 
2  novembre  alle  ore  due  dopo  mezza  notte  ,  per  consunzione 
senile  nell'  età  di  anni  82.  Il  venerando  vecchio  ha  fino  al- 
l'estremo  de' suoi  travagliati  e  laboriosi  anni  conservate  identi- 
che e  robuste  le  facoltà  intellettuali,  non  eccettuata  la  tanto 
labile  memoria.  Non  v'ha  dubbio  che  tutto  il  regno  musicale, 
r Istituto  di  Francia,  e  l'Italia  nostra  vestiranno  a  gramaglia. 

PUBBLICHE  LICITAMI  PER  TEiTRI. 

IL      SEIVATORE      DI      B  O  I.  O  G  IV  A 

AYVIS  0. 

Compiendosi  col  Carnevale  p.  v.  la  conduzione  della  attuale  Impresa,  per 
questo  Teatro  del  Comune,  e  volendosi  procedere  a  nuovo  affitto,  se  ne  pubblica 
l'  Appallo  pel  tempo  e  sotto  gli  obbliejki ,  e  cogli  assegni  indicati  negli  appo- 
siti Capitoli ,  die  infrattanto  saranno  a  ognuno  ostensibili  in  cjueslo  Uffizio  del- 
la   Segreteria  Comuiiitativa. 

Ckinneiue  pertanto  intenda  aspirare  alla  futura  conduzione  di  detta  Im- 
presa dovrà  rassegnarne,  e  avcrue  prodotto  entro  il  gennaio  del  p.  v.  "1840  il 
proprio  progetto  sulle  basi  e  colle  norme  degli  anzidetti  capitoli,  indicate  inol- 
tre le  cautele  con  cui  sarà  per  guarentirsi  f  adempimento  dei  patti  e  dsgli  ob- 
blighi a  detta  Impresa  inerenti. 

Avute  le  offerte,  si  riserva  questa  Magistratura  Comunale  di  venire  a  de- 
libera se  e  come  potrà  parerle  conveniente,  avuto  risguardo  ancora  al  complesso 
delle  progettate  condizioni. 

Dalla  Residenza  il  7  novembre  ]Sio. 

F.  March.  Comra.  Guidotti  Magnani.  -  I.  Landini  Segr. 

(Tipografia  Gov.- alla  Volpe)  Gaetano  fioki  pbopr.  b  dibstt. 
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Anko  25.°  Tomo  44.  ^.iiU. 
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L  una  imperdonabile  follia  di  distruggere  la  saluto  con  quei  mozzi 
medesimi,  po' quali  la  natura  vuol  conservarsela.  L'intemperanza  della 
tavola  è  la  più  funesta  e  vergognosa  passione.  Perchè  abusare  d"  un  pia- 
cere che  si  rinnova  ogni  giorno,  e  che  è  tanto  più  delicato  e  sensibile, 
quanto  meno  ne  abusiamo  ?  -  Ogni  giorno  si  deplora  il  decadimento  del- 
la salute  umana  5  ogni  giorno  muoviam  lagnanze  sulla  brevitii  della  vita, 
e  sulla  fiacchezza  della  presente  generazione.  -  E  non  ci  avvediamo  che 
la  moda,  la  civiltà,  e  quel  che  ironicamente  chiamasi  buon  genere,  ovve- 
ro, secondo  il  vecchio  stile,  ('on  lon  distruggono  insensibilmente  co' loro 
pregiudizi  e  cou  le  loro  costumanze  le  leggi  della  natura  ,  e  le  semplici 
tendenze  dell'  uomo?  Inutile,  faticosa  ,  e  lunga  opera  sarebbe  lo  espor- 
re minutamente  i  danni  che  arreca  tuttodì  alla  povera  salute  umana. 
Tempo  verrà  che  i  lumi  del  progresso  e  lo  sviluppo  delle  idee  filosofiche 
ricondurranno  gli  uomini  alla  prisca  semplicità  di  costumi,  ed  alla  os- 
servanza delle  leggi,  la  cui  infrazione  vien  severamente  a'  dì  nostri  punita 
dalla  natura. 

Quanto  non  si  e  declamato  centra  1'  uso  ridicolo  o  pernicioso  di 
pranzar  la  sera?  Oggi  quest'  uso  par  che  vada  spandendosi  per  tutte  le 
classi  sociali ,  per  modo  che  il  sarto  ,  il  calzolaio  ,  ed  anche  il  facchino 
ed  il  monello  si  riserbano  l'  ora  serotina  per  abbandonarsi  alla  gozzovi- 
glia. Bel  trovato  per  abbreviare  i  giorni  della  vita  ,  e  prepararsi  almeno 
una  vecchiezza  di  malanni  e  di  continue  indigestioni  !  -  Le  faccende  ,  i 
negozi,  ecco  la  parola  d'ordine,  la  scusa  che  adducesi  per  permettersi 
questo  abuso.  Bravo  !  Le  faccende ,  i  negozi  !  !  E  perchè  non  vi  alzate 
al  sorger  del  sole  per  disbrigare  colesti  negozi?  Pcrrhò  vi  state  a  dime- 
nare mollemente  nelle  morbide  piume  fiuo  al  mezzodì,  e  cominciate  la 
vostra  vita  verso  1'  una  pomeridiana?  Ma  neanche  è  vero  che  le  cure  e 
le  faccende  v'impediscano  di  pranzare  all'ora  indicata  dalla  natura-,  dap- 
poiché moltissimi  vanno  per  visite  e  per  passeggiale  consumando  le  oro 
pomeridiane,  aspettando  che  ritorni  quell'appetito  che  la  dissolutezza  e 
la  moda  haa  bandito  per  sempre.  -La  natura  ha  indicato  l'ora  del  mez- 
zogiorno per  il  jìranzo  ;  è  questa  1'  ora  in  cui  le  forze  digestive  trovansi 
nel  loro  massimo  vigore,  e  scemano  sempre  col  cader  del  giorno,  per 
modo  che  verso  la  sera  il  corpo  umano  trovasi  nel  dechinar  j^ella  para- 
bola ,  opperò  abbattuto  e  poco  alto  a  smaltire  la  massa  o  1'  urto  degli 
alimenti. 

Una  delle  più  tremende  malattìe,  di  cui  un  uomo  può  esser  preda, 
ò  lo  stalo  di  fiacchezza  od  irritazione  dello  stomaco.  Una  volta  ilio  la 
sensibilità  di  qucst'  organo  viouc  alterala  nel  suo  stalo   normale ,  tutto  il 
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corpo  deperisce,  o  succede  l'ipocondria  con  la  scbiera  di  tutti  i  suoi  fu- 
iipsli  fenomeni.  Cbe  cosa  e  allora  la  vita  se  non  una  continua  pena?  Le 
iiiquenli  indigestioni  repiimendo  T  espansione  vitale,  e  gettando  l'uomo 
in  uno  stato  di  mortali  ed  insoliribili  nausee,  formano  quasi  sempre  la 
sorgente  di  quel!'  odio  invincibile  alla  vita,  produttore  di  fatali  aberrazio- 
ni. In  Inghilterra  ,  dove  le  intemperanze  della  tavola  sono  alla  moda  , 
veggonsi  i   \nii  numerosi  esempi  di  suicidi. 

Pongo  line  a  questo  articolo  sulla  tavola  ,  riportando  uno  squarcio 
di  Orazio  ,  di  cui  forse  i  cousigli  saranno  più  volentieri  abbracciati  che 
quelli  de'  medici  e  de'  filosofi  u  Vediamo  di  presente  quali  vantaggi  reca 
»  la  frugalità  :  primamente  con  questa  si  sta  sano  -,  e  per  convincer  voi 
1)  strssi ,  richiamale  alla  memoria  alcuno  di  que'  semplici  pranzi,  dopo  i 
»  quali  vi  siete  trovali  in  ottimo  slato  ;  ma  dappoi  che  co'  guazzetti  e 
»  coir  arrosto  si  mischia  il  selvaggiume  ed  il  pesce ,  le  carni  dolci  si 
I)  cangiano  in  bile,  ed  una  pituita  viscosa  cagiona  mille  malanni  allo 
I)    stomaco  »  .  Francesco  Maslriani. 


Risposta  alla,  replica  del  signor  G.  F.  G. 

INTORNO    al   merito   DEL   MAESTRO   VeRDI. 

Se  ho  tardalo  a  rispondervi  mcolpate  non    me  ,  ma   la    strettezza  di 
questo   foglietlo  ,   amabilissimo    signor  G.   F.  G.  Voi  dite    che    v'  insulto? 
Oibò  !   par  che  non  sappiate  ,   che    la  censura    interdice    saviamente  le  in- 
giurie.  Voi  dite    che    mi    lodo?  Oibò!  non  è  un    panegirico  fattomi  dal- 
l' illustre  Balbi    quello  che  riportai ,   ma    una    semplice    attestazione ,  che 
quando  scrivo,  scrivo  con  coscienza:   derrata  non  troppo  comune  oggidì. 
Le  lodi  che    quell'autore  ha  voluto  darmi,   non  le  ho  accennate,   perchè 
so  di   non  meritarle.    Ma   questa  è  fronda  -,    passiamo  alla  sostanza.   Il   dot- 
trinale estetico  da  voi  sfoggialo  sarebbe  tale  da   porci  in   perfetto  accordo, 
perchè  desunto  da  ottime  fonti  ,  comunque  s'  abbia   tanto  di  barba,  e  sia 
nolo  a  chi    ha    mezzana    educazione.    l\la    ohimè  !  quaK    argomenti  ne  ca- 
vate? Da  lucidissime    premesse    deducete    corollari,   non  dirò    antilogici, 
ole  ve  lo  avreste    a    male ,   ma    da    far    pietà.  Voi    concludete    insomma  : 
chi  il   Verdi  ha  poco  o  nulla  di  buono  nella  sua    musica  per  lo  più  meccanica, 
che  affascina  collo  strepito.   Ebbene,  amabilissimo  anonimo,  fatto  sia,   che 
i  bei   pezzi  verdiani  piacciono     universalmente   nelle  società    perchè   ridon- 
danti di  anima,   di  nobiltà,   di  sentimento:   beili  insomma,   come  i  belli 
degli  altri  grandi    autori,   anche  eseguiti    col    solo  accompagnamento  del 
piano-forte.   Anzi    ordinariamente     piacciono     più    così,   di  quello  che  nei 
teatri    armoniosi  ,   dove  come    nel  nostro  Comunale    lo   strepito  è  intolle- 
rabile. -  Accennerò  a  un    altro  ,   voleva    dir    sofisma  ,  ho   promesso  non 
dirlo  ,   dirò  processo  logico  tutto  proprio  della  vostra    mente.  Voi  ponete 
a  confronto  le  più  belle  opere  di    un    maturo    applaudito    autore   che  ne 
ha  scritte  a  centinaia,   con  quelle    di    altro    applaudito    autore  ma  esor- 
diente, che  ne  La  fatte  sole  sette.   Paragonale   piuttosto  queste  sette  colle 
prime  serte  dell'  altro  ,  e  la    comparazione    sarà    giusta.   Allora  soltanto  e 
discendendo  per  gradi  si  parrà  manifesto,  che  il  dottissimo  e  vivacissmio 
Donizzelli  si  fece  sin  dai  primordii    seguace    dell'  astro    musicale  più  lu- 
minoso de'  nostri  tempi  :  poi  quando  Bellini  venne  in     fama  si  pose  per 
le  sue  orme  :   quindi  tornò  a   rivolgersi  a  Rossini  :  ed   ora  assume  le  lor- 
me  alemaune    spesso    con   fortuna  ,  sempre  con  bravura.  Sì   che  questo 
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idolo  di  tanti  profossori  o  dilettanti,  il  qnalo  è  puro  idolo  mio,  non 
nelle  opero  di  {jioventii ,  ma  in  molti  pezzi  dello  successivo  e  special- 
mente nella  Lucrezia  e  nella  Lucia ,  e  artista  (  a  parlo  il  suo  sapere  in 
iscienza  musicale  veramente  sommo  )  ecclctico  in  quanto  a  stile,  cioè  non 
originale.  Il  Verdi  invoce,  dopo  due  infruttuosi  tentativi ,  esordì  nel  Na- 
ùuccodonosor  con  uno  stile  maestoso,  robusto,  tiovalo ,  non  più  udito, 
nuovo  insomma  ed  ori(jinalissimo  corno  dissi  anni  sono,  ed  anche  a  senso 
di  uno  degli  articolisti  francesi  da  voi  citati.  Ora  Parte  critica  insegna, 
che  di  due  autori  famosi,  T  uno  imitatore  od  ecclctico,  T  altro  origina- 
le, quest'ultimo  vada  preferito.  Ecco  il  motivo  per  cui  misi  il  Verdi 
prima  del  Donizzetti ,  senza  che  e'  entri  mistero  ,  partilo ,  o  fanatismo 
di  sorla,  perchè  non  conosco  né  l'uno,  ne  l'altro  sublime  autore,  che 
rispetto  ed  onoro  egualmente:  Io  che  voi  non  fate,  amabile  signor  ano- 
nimo. -  Per  seguitare  il  quale  argomento  dirò  che  chi  slima  il  Verdi 
per  un  compositore  di  musiche  meccaniche  fa  ingiuria  al  Verdi  e  ai  colti 
pubblici  delle  citlh  più  cospicue,  che  lo  ammirano  ed  applaudono  corno 
autore  d'  alto  sentire  :  e  bastano  varie  sue  cavatine  ed  arie  originali  ,  i 
duetti  del  Nabticco  e  de'  Foscari  ,  i  terzelti  de'  Lombardi  o  dell'  Emani  per 
chiarirlo  tale,  senza  citare  tanti  altri,  e  cori,  e  finali  tulli  bollissimi  e 
perfetti,  e  ciò  che  più  monta,  nuovi  pe'  dotti  di  qua  e  di  là  dall'  Alpi. 
Il  Verdi  ha  un  merito  distintissimo,  si  nella  condotta  de' suoi  drammi, 
rome  in  quel  suo  modo  pronto,  ispirato,  evidente  di  rappresentare  lo 
cose  materiali,  i  pensieri,  le  sensazioni:  in  quella  sobrielà,  che,  senza 
ricscirc  secca  ed  incompleta,  abborre  dalle  lungaggini,  dalle  trivialità, 
da'  luoghi  comuni  ,  di  che  sogliono  essere  imbrattate  molle  opere  anche 
di  celebri  suoi  predecessori  e  contemporanei;  sobriolà  che  si  manilcsla 
specialmente  ne'  suoi  Quali  ,  e  nelle  sue  cadenze  ,  non  mai  slombate  co- 
me le  italiane  in  genere,  nò  mozze,  dure,  o  tronche  come  le  tedesche. 
Il  Verdi  ha  realizzata  col  suo  nuovo  stile  la  più  felice  alleanza  tra  le  due 
maniere,  italiana  e  germanica,  tentata  prima  di  lui  da  altri  incomple- 
tamente :  e  dopo  il  Nabucco  s'  è  conservato  così  oriijinale  ,  che  ,  malgrado 
la  palese  differenza  tra  quell'opera  e  le  successive,  coloro  che  capiscono 
poco  0  non  voglion  capire  sognano  che  si  replichi  in  quest'  ultime  la  mu- 
sica di  quel  primo  spartito-,  mentre  tuli' al  più  non  vi  si  nolano  che  po- 
che reminiscenze  colla  identità  dello  stile.  E  il  Verdi  appunto  con  queste 
reminisconzc  mostra  imitar  più  sé  stosso  che  altrui  :  all'  opposto  di  chi 
ha  minor  vigore  d'  ingegno-inventivo.  Vero  è  bene  che  1'  impasto  del 
suo  stile  sente  di  tutti  i  classici  :  e  ciò  deve  essere  ,  e  si  verifica  in  tulli 
gli  autori  originali.  L'originalissimo  Dante  diceva  di  Virgilio,  quantun- 
que ciò  non  sia  letterairaeote  vero  : 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore  : 
Tu  se'  solo  colui  da  cui  io  tolsi 
Lo  hello  stile  che  mi  ha  fatto  onore. 

Oltre  all'  ìndole  della  scuola  tedesca  noi  Verdi  si  manifesta  la  Ros- 
siniana e  la  purissima  ed  aurea  di  Cimarosn  ,  che  discendo  dalla  sem- 
plice a  un  Icmpo  e  sublime  italiana,  madre  dell' alemanna,  e  che  produs- 
se Marcello,  Tornelli,  Pergolo.^e ,  e  tanti  altri  ch'ebbero  por  seguace  la 
gloria,  e  per  compagna  la  sventura.  Il  Verdi  si  accosla  al  fare  dolla  ma- 
dre-scuola (juando  addotta  certi  molivi  cotanto  semplici  che  sembrano  tri- 
viali, ma  ch'egli  sa  avviluppare,  a  diffcroaza  degli  antichi,  in  un  vor- 
tice di  armonio    dottissimo    e   grandiose  ,  ma    da    cui    scattano  purancho 
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lampi  e  tuoni  da  stordire  ed  abbacioarc.  Per  questo  Iato  non  so  persua- 
dermi dio  siamo  in  troppo  buona  carriera.  Guai  sopraltulto  agli  imita- 
tori! perchè  un  passo  oltre  al  Meycrbeer,  oltre  al  Verdi,  si  precipita  ia 
un  profondo  ,  in  un  caos  ,  dove  sono  sepolti  vivi  alcuni  preclari  moder- 
ni, che  non  hanno  la  vigoria  de'  nominali.  Non  perciò,  amabile  signor 
anonimo,  vi  sta  bene  il  rimbrottare  il  Verdi  del  non  essere  pedissequo  I 
de' Paesiello,  e  de' Cimarosa.  Se  lo  fosse,  sarebb' egli  originale?  Ognuno  | 
segue  sua  natura  :  ne  si  può  biasimar  Michelangiolo  perchè  non  imitò  | 
l'Angelico.  Ho  poi  chiamati  gloriosi,  raa  sventurati  i  grandi  dell'antica 
nostra  scuola  ,  perchè  non  pochi  di  essi  furono  disconosciuti  ed  anche 
spregiati  da' coetanei  ,  che  non  discernevano  il  bello  dal  bruito,  il  buo- 
no dal  cattivo,  il  bene  dal  male.  Tra'  quali  invano  a' dì  nostri  vi  vor- 
reste segnalar  voi  pure,  signor  G.  F.  G.  sotto  la  coperta  dell' anonimo  , 
che  tanto  è  simpatica,  comoda  ,  e  soprattutto  decorosa  per  chi  presume 
abbassare  le  sommità  contemporanee,  quale  è  un  "\erdi.  Però  adoperan- 
do di  tal  guisa  in  tempi  di  civiltà  e  sapienza  diffuse  come  i  nostri,  v'  e 
certezza  d'  incappar  malo  e  di  tornarsene  colle  trombe  nel  sacco.  Se  pro- 
seguite ,  m'  impegno  di  farvi  toccar  con  mano  quanto  vi  dico  :  e  mi  sa- 
rà molto  agevole  -,  perchè  il  vero  ,  quantunque  negato,  rifidge  ,  simile  al 
sole ,  di  sempre  nuovi  splendori.  Dott.  Carlo  Frulli. 

»Tar' IHS  ^Bk_  rM7  DE^S-BC 

PIETROBURGO.  -  Teatro  Imperiale.  -  I  Lombardi  del  mae- 
stro Verdi ,  andati  su  quelle  scene  italiane,  non  ebbero  il  più  bril- 
lante successo.  La  Moltini.  Salvi,  e  Tamburini  fecero  del  lor  meglio 
per  fare  giustamente  apprezzare  questo  spartito;  ma  tutto  inutil- 
mente :  così  lettere  di  particolare  corrispondenza  giunte  in  Milano 
r  8  corrente.  (  L.  M.  ) 

CATANIA,  il  23  novembre.  -  Il  nostro  Teatro  Comunale  si 
apri  la  sera  del  dì  lì  novembre  con  la  più  grande  espettazione  del 
pubblico  tanto  per  le  straordinarie  preparazioni  degli  accorti  im- 
presari signori  Cav.  Cesare  Tornambene  ed  Ercole  Tinti ,  quanto 
per  la  fama  ,  che  precedeva  gli  artisti.  Difatti  il  prospetto  di  ap- 
palto non  poteva  essere  adorno  di  più  bei  nomi,  come  in  guest' an- 
no ,  e  forse  città  più  cospicue  invidieranno  il  nostro  teatro  pel  com- 
plesso dei  virtuosi  di  canto  tutti  rinomati  in  Italia,  e  tanti  di  nu- 
mero da  formare  due  complete  compagnie.  Per  prim' opera  si  die- 
de V  Emani  del  maestro  Verdi  col  titolo  Elvira  di  Arrajjona  e  ne 
sostennero  le  primarie  parli  la  signora  Fanny  Maray  ,  e  i  signori 
Ettore  Marciicci  ,  Paolo  Beriolini,  e  Giovanni  Lauri.  La  riputa- 
zione che  per  molto  tempo  ha  goduto  la  signora  Maray  nei  teatri 
di  prim'  ordine ,  non  ci  terrà  dal  pronunziare  il  nostro  giudizio 
su  di  lei  dopo  di  essere  stata  assente  dalle  scene  per  qualche  tem- 
po. Da  noi  era  aspettata  come  una  grande  artista ,  e  lo  è  real- 
mente ,  ma  la  troppa  prevenzione  suol  più  nuocere  che  giovare.  Ci 
suonarono  ancor  nelle  orecchie,  e  più  nel  cuore  le  care  armonie 
della  Parepa,  quando  credevamo  di  doverle  dimenticare  al  confron- 
to della  nuova  cantante.  La  udimmo   con  piacere,  non  con  eguale 
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soddia fazione.  Forse  la  parte  di  Elvira  non  era  confacente  a'  suoi 
mezzi;  pure  ha  fallo  vedere  alcuni  lampi  del  suo  valore,  e  il  pub- 
blico si  è  creduto  in  dovere   di   applaudirla   vivamente.  Si  sarebbe 
desideralo  nella  signora  Maray   meno  grida  ,  e  miglior  pronuncia. 
Non  possiamo  tampoco  giudicare  della  sua  forza  per  resistere  alle 
fatiche  del  teatro,  perchè  dopo  due  sere  lo  sparlilo  del  Verdi  venne 
.per  improvvise  circostanze  sospeso.  -  Nessuno  però  si  sarebbe  aspet- 
talo di  ammirare  tante  sublimi  qualità  nel  tenore  ,  quante  ne  pos- 
siede il   signor  Ettore  Marcucci ,  il  quale ,  benché    la  fama    ce  lo 
avesse  annunziato  come  uno  dei  pochi  che   oggi   onorano  le  melo- 
drammatiche scene ,  pure  non  solo  ci  ha  confermati    nelV  alta  opi- 
nione che  di  lui  erasi  preconcepila  ,  ma  ci  fa  a  buon   drillo  insu- 
perbire di  avere  una  volta  un  eccellente  tenore ,  il  primo   che  siasi 
impadronito  di  tulli  i  cuori.  Gì'  intclUgenli  ritrovano  in  lui  quello 
che  in  altri  hanno  finora  bramalo  invano  :  e  chi  non   giudica  che 
dalle  orecchie  bisogna   che  a  forza  rimanga  stupito   all'  incanto  di 
ìina  voce  melodiosa  .  robusta,  e   facile  a  percorrere  dai  toni  bassi 
ai  più  acuti  senza  il  menomo   sforzo.  Si  aggiungano  a  questo  ra- 
rissimo dono   della   natura  i  soccorsi  dell'  arte ,  di  cui   si  mostra 
maestro  tanto  nelle  smorzature  e  pieghevolezze  della  sua  voce,  quan- 
to nella  finita  maniera   di  declamare  ,  agire,  e   sillabare  ,  i  quali 
pregi  essendo  meno  comuni  nei  provetti  artisti,  riescono  più  mira- 
bili nel  Marcucci  ,  giovane  di  età  e  di  professione  ;  per  conseguen- 
za sono  tutte  raccolte  in  lui  le  simpatie  del  pubblico  ,  di  cui  forma 
la  de  tizia.  Dalla  sua    cavatina   fino   alle    parole  della    sua  morte 
neir  allo  quarto  è  stato  il  giovane  artista  festeggialo  di  plausi  e  di 
evocazioni  sul  proscenio  ,  avendo  a  ci)  contribuito  non  solo  la  sul- 
lodata    signora    Maray ,  ma   ancora    il  primo   basso   signor  Paolo 
Bartolinì.    Quest'  ultimo   ci   ha   fallo   pure  sentire  una  bellissima 
voce  di  baritono,  ed  ha  cantato  la  sua  parte  egregiamente  ,  talché 
anche  di  un  tale  acquisto  siamo  grati  all'  impresa,  come  dell'altro 
basso  signor  Gio.  Lauri,  che  nella  parte  di  Silva  nulla  ha  lascialo 
a  desiderare.  Le  seconde  parli  e  i  cori  sono    buoni;  altresì    le  de- 
corazioni. Dopo  qualche  sera  si  è  messo  in  isctna  la  Maria  Pad  il  la 
del  celebre  Donizzelli ,  e  vi  ha  fallo  il  suo   debutto   l'  altra  prima 
donna  assoluta  signora  Amalia  Maltioii-Darlolini  e  la  comprimaria 
signora  Clorinda  Martelli.  Della  Mattioli  diremo  che  agisce  e  canta 
assai  bene.  Il  suo  merito  non   è  dei   comuni,  ed  è  ben   accclla  al 
pubblico,  che  ha  ravvisato  in  lei  molta  conoscenza  d'arte  e  bel  me- 
todo di  canto.  La  signora  Martelli  fu  una   brava  e  graziosa  Jnes. 
Il  basso  Bartolini  in  questa    opera    non    Ita   jiolulo    far  pompa  di 
tutti  i  suoi  mezzi  :  non  tutti  gli  abili    .stonno  al   dosso  di  tulli.  Il 
tenore  IMarcntci  ha  avuto  vn  miovo  campo    di  mostrarsi  non  solo 
bravo  cantante,  ma  bravo  attore.  Il  magico  ducilo  dell'olio  terzo 
fu  un  vero  trionfo  per  lui  e   per  la  Mattioli.   Nel  generale,  (juesla 
musica  del  Donizzelli ,  sebbene  appartenga  a  quelle  di  secuìid'  or- 
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dine,  é  stata  gradita  e  ci  sarà  giocondo  trattenimento  per  molte 
sere.  Intanto  per  dare  a  noi  il  piacere  di  ammirare  meglio  i  ta- 
lenti del  tenore  signor  Marc-ucci,  e  a  lui  il  modo  di  meglio  eserci- 
tarli con  la  potenza  della  sua  voce ,  si  è  chiesto  unanimemente 
Il  Pirata  del  nostro  Bellini.  La  signora  Maray  vi  prenderà  parte. 
Quindi  si  porrà  in  iscena  la  Luigia  Strozzi  del  maestro  Vincenzo 
Sassaroli,  scritta  appositamente.  Queste  sono  le  prime  notizie  del 
nostro  teatro  e  ne  daremo  scrupolosamente  delle  altre. 

Gli  ammiratori  del  vero  -  G.  F.  C.  T, 

Si{j.  Fiori  stimatiss.  Arezzo,  50  novembre  -1845. 

Ho  letto  nel    suo    pregiato  Giornale,  in    data    del  27    spirante,   la  breve 
relazione  che  ha  pubblicato  intorno  all'  esito  avuto  sulle  scene  del  nostro  teatro 
Petrarca    dalla     nuova  opera  del  sig.  maestro  Sborgi   Ippolita    degli  Azzi,  e 
siccome  io  non  la  trovo  abbastanza  alla  a  dare  una  completa    idea    della  bella 
accoglienza  fatta  da'  miei  concittadini  a  questo  primo    saggio  del  giovine  mae- 
stro fiorentino,  così  mi  sono  determinato  a  dargliene  io  stesso  più  particolariz- 
zato  ragguaglio  ,  che    potrà  inserire  in  altro  numero    del  precitato  suo  foglio. 
Sappia  dunque  che   fin   dalla    prima    rappresentazione   incominciò  la  sinfonia  a 
destare  il  piìi  lieto  entusiasmo  negli  affollati   spettatori,   cosicché  al  termine  di 
essa  il  maestro  fu  chiamato  fuori,  due  volle.   Il  fatto  che  rappresentasi  e  tolto 
dalle  cronache  aretine  del  secolo  XIII,   e  il  poeta  lo    ha    degnamente  trattato, 
adornandolo  al  tempo  stesso  di  ottimi  versi.  Gli  attori  però  non  vi  hanno  tutti 
egual  parte:   di  grandissimo  impegno  e  quella    della    prima    donna;  quella  del 
tenore  non    maìica    d'  interesse;  ma  %  due  bassi    vi  hanno    entrambi    ben  poco. 
ISulladimeno  gareggiano  anch'  essi  di  zelo,  e  riscuotono  seralmente   meritati  ap- 
plausi. Scoppiano  questi  sempre  assai  fragorosi  alla  bella  cavatina    dell'  egregia 
Ferrarini  Baschieri  che  con    arte  ammirabile    l'  eseguisce ,  procacciandone   ogni 
sera  reiterale  appellazioni  anche  al  maestro.  Piace  pure  ed  e  applaudilo  eziandio 
moltissimo  il  duetto    che  quasi  subito  ella  canta  col  bravo    tenore    iVloDlanari  ; 
ma  il  pezzo  che  suscita  un  vero  indescrivibile  entusiasmo    e  il   finale  del  primo 
alto,  nel  quale  Ippolita    trovasi    nella  dura  circostanza  o  di  cedere  l'assediata 
città  al  duce  nemico,  o  di  lasciar    perire  il  proprio    figlio    sotto  il    ferro  del 
barbaro  che  lo  ha  prigioniero.  Qui  la  Ferrariiii  si  va  segnalando  in  tutta  l'es- 
tensione   del  termine  e  come  attrice  impareggiabile ,   e  come    cantante    di  forza 
e  di  abilità  non  comune.   Questo  finale,   che  a  lei  e  singolarmente    appoggiato , 
riporta  ogni  sera  V  universale  suffragio,   e  sempre  termina  con  le  piìt   liete  ac- 
clamazioni   alla   valorosa    protagonista,  a' suoi  zelanti    compagni    ch'egregia- 
mente la  secondano,   e  al  novello     maestro    che    cogli    attori    tutti  e  obbligato 
mostrarsi  aW  esultante  pubblico  che  clamorosamente  applaude  ad   ognuno.  —  Nel 
secondo  alto  entusiasmo  non  minore  viene  eccitato  da  una  bella   romanza  soave- 
mente espressa  dal  tenore  Montanari ,   da  una  vivace  polacca    eseguita    col  piìi 
squisito  artistico  magistero  dalla  Ferrarini-Bascbieri,  e  da  un  altro  ben  elabo- 
rato finale,  in  cui  danno  prove  del  proprio  valore    gli   attori    tutti,   che  sono 
col  maestro  nuovamente  evocati  al  proscenio.  —  Neil'  atto  terzo  ha    parie  mag- 
giore l'  azione  che  il  canto.  Ippolita  si  balte  intrepida  sotto  le   virili  spoglie , 
d'I  lei  indossate  in  tutto  il  corso  dell'  opera  ,   e  neW  inferocita    fervida  mischia 
cade  trafitta  e  muore.  Anche    l'  esecuzione   di  quest'atto   e  ottima.  -  Belle  de- 
corazioni, magnifico  vestiario.,  vistosi  attrezzi,  addestrati  cavalli ,  numerosa  sol- 
datesca,   tutto  contribuisce  al  beli'  incontro  di  questo  spettacolo,   del  quale  con- 
serveremo  a  lungo  ben  grata   memoria.   -    Gradisca,  gentilissimo    signor  Fiori, 
questi  veraci  schiarimenti ,  e  mi  creda  ec.  E.  S. 
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Il  sig.  Balzar,  primo  basso,  ora  a  Parma  ■,  e  fissato  coli'  appaltatore 
sin.  Lanari  per  il  Teatro  della  Pergola  in  Firenze  la  quaresima  del  ^84G  per 
N.  V2  rappresentazioni;  terminato  quel  contratto  si  porterà  a  Napoli  fisnato  ai 

JIR.   Teatri. La  signora  Anna  Janic,  prima  donna,  per  Barcellona. 

La  signora  Garcia  ,  prima  donna,  a  Milano  Teatro    alla  Scala,  prossimo  car- 
nevale.   La    signora    Assunta    Baleili ,   prima    donna ,   al  Teatro    Valle  di 

Roma  il  carnevale    prussivio ,   rifermata    col    signor    Cambiaggio. //  signor 

Publio  Righi,   bas$o    baritono,  ora   in  Bologna,  al   Teatro  Goldoni,  prossimo 
carnevale. 

SPETTACOLI  DEL  CARNETALE  1846. 

TORINO,  Teatro  ficaie  ^\ad.  Frezzolini  prima  donna,  Ferretti  tenore, 
Badiali  basso.  Madama  Cerrito ,  madarnigella  Ferraris,  Saint-Leon,  e  mou- 
sicur  Carey  primi  ballerini.  Prima  opera  Giovanna  d'  Arco  di  Verdi.  — 
RIMINO.  Signori  Clementina  Costantini  prima  donna,  Giuseppina  Monti  com- 
primaria ,  Giuseppe  Yaccani  tenore ,  Cesare  Busi  primo  basso.  Agenzia  del 
maestro  Brunetti  di  Bologna.  Impresario  Domenico  Scalari.  Prima  opera 
la  Gemma. 

BOLOGNA  ,  Teatro  Comunitativo.  Signori  Elisa  Mascarieh  e  Angiolina 
Masenza  prime  donne  soprani ,  Santina  Lussanti  Rizzardi  prima  donna  con- 
tralto, Vincenzo  Ferrari  Stella  tenore,  G.  Torre  basso.  Prima  opera  Maria 
di  Rudenz  di  Donizzetti  ;  per  seconda  La  Vestale  di  Wercadante-,  la  terza 
Gismonda  da  Mendrisio  opera  nuova  espressamente  scritta  dal  sig.  maestro 
Luigi  Badia.  Direttore  della  musica  sig.  maestro  Cesare  Aria;  direttore 
dei  cori  signor  maestro  Roncagli  ^  vestiarista  Sartoria  Camuri  di  Bologna. 
li  giorno  27  corrente  prima  rappresentazione. 

Finalmente  ci  chiameremo  contenti  con  questo  annunzio ,  perche  stanchi  di 
avere  inteso  nella  stagione  scorsa  opere  soltanto  di  Verdi;  sentiremo  finalmente 
nel  carnevale  due  opere  classiche  di  Donizzetti  e  di  Blercadanle ,  degni  allievi 
delle  scuole  di  Napoli  e  di  Bologna;  produzioni  le  quali  sono  scritte  nella  ve- 
ra regola  del  contrappunto,  le  quali  sono  piene  di  motivi  graziosi  e  grate  me- 
lodie, e  che  ovunque  ottennero  il  ben  dovuto  e  meritalo  incontro.  F. 


BOLOGNA,  ^7  dicembre.  —  Ci  avviciniamo  a  gran  passi  al  carne- 
vale, o  per  meglio  dire  a  quella  sera  fatale  per  gli  impresari  e  per  gli 
artisti,  che  in  quest'anno  in  molte  citta  sarà  il  26 ,  e  in  altre  il  27. 
Sera  tremenda  ella  è  ,  massime  iu  oggi  che  il  teatro  è  tioancante  di  COQ- 
tauli  e  di  opere,  come  lo  vediamo  dalle  compagnie  già  formate,  che, 
tranne  di  due  o  tre  teatri,  che  veramente  si  possa  dire  cvvi  una  terua 
senza  eccezione ,  e  dalla  quale  si  possa  avere  la  lusinga  di  un  successo 
felice  -,  gli  altri  mancano  più  o  mono  di  quel  complesso  atto  a  sod- 
disfare r  esigenza  del  pubblico,  in  oggi  a  dir  vero  troppo  spinta,  e  della 
quale  vediamo  purtroppo  le  conseguenze.  Chi  sa  se  quest'  anno  sarà  Io 
stesso  degli  anni  andati  di  dovere  sentire  fiaschi  e  damigiane  che  co- 
stantemente accadono  la  sera  del  2G  dicembre.  Il  cielo  volesse  che  ciò 
non  fosse,  per  il  bene  degli  impresari  o  per  il  decoro  dogli  artisti  !  ma 
purtroppo  le  cose  andranno  male  anche  in  quest'  anno  ,  per  la  ragiono 
che  molti  esordienti  d'ambi  t  sessi  vediamo  fissati  in  molti  teatrino  ve- 
diamo con  nostro  dispiacerò  cantanti  di  cspcrimcntata  riputazione  ,  mas- 
sime   valenti    primo    douuc ,   passeggiare    le    contrade    di    .Milano     e    di 
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Bologna,  privi  di  collocamento  nel  carneTale.  Domanderemo  ai  signori 
impresari  quale  sia  la  ragione,  che  i  buoni  sono  inoperosi,  e  gli  esor- 
dienti scritturati?  Forse  per  economia?  Forse  perchè  sfanno  alti  nelle 
pretese,  o  perchè  non  vi  sono  spartiti  a  loro  adatti?  So  per  economia, 
risponderemo  ,  ci  potrebbe  essere  il  caso  che  ne  rimanessero  delusi  col 
dovere  ricorrere  ad  altri  soggetti  ;  se  per  le  pretese  non  confaccuti  alle 
forze  del  teatro  ,  potrebbe  verificarsi  quel  detto ,  che  chi  più  spende 
meno  spende-,  se  per  gli  spartili?  questa  è  cosa  di  poco,  poiché  vedia- 
mo in  oggi  i  cantanti,  colP  uso  moderno  di  farsi  puntare  la  parte,  ese- 
guire qualunque  spartito.  Dunque  ponderato  tutto  questo  ,  e  non  tro- 
vandovi conveniente  ripiego,  conviene  conchiudere  che  i|  teatro  fniplo- 
dramraalico  trovasi  nel  màssimo  decadimento,  e  difficile  riuscirà  porvi 
opportuno  riparo.  F. 

EPIGRAFIA  ITALI.ANA. 

AL    DOTTORE    AUDIFACE    TROVANELLI 

da  mercato  saraceno 
che  nell  antivernale  ilagiom 

MDCCCXLV 

giurando  fede  di  sposo 

A    LA    NOIULE    EMILIA    GRAZI    DI    S.  DAMIANO  ,   „    . 

rallegrava  la  patria  ed  i  congiunli  ,  oilf.ii 

0  coppia  amabilissima 
il  vostro  amico  cario  d.  mortgardi  ; 

sempre  ovimcjue  ricordavi  i}}«ua 

esempio  di  fedeltà 

versi  Iddio  su  voi  e  su  figli  vostri 
Iteli  felicissimi  giorni 

TEATRI  im  BOLOGNA  lE  CARIVCTALE  1S46. 

Teatro  Comunilalivo ,  Opera  seria. 

Teatro  del  Corso,   Comica  Compagnia  Lipparioi. 

Teatro  Cuntavalli ,   Accadenìici  Concordi, 

Teatro  Brunetti,  Accademici  Filoleti. 

Privato  Teatro  in  casa  Lovp ,   Accademici  Solerti. 

Teatro  in  Via  Nosadella ,   Marionette  con  balli. 

Teatro  in  Via  Poggiale,  Marionette  con  balli. 

AVVISO. 

I  signori  Associati  a  questo  Giornale,  dei  quali  l'abbonamento 
scade  collo  spirare  del  corrente  mese  ed  anno,  sono  pregati,  vo- 
lendo proseguire  per  V  anno  1846  l'associazione,  di  spedire 
FRANCO  DI  PORTO  col  rispettivo  nome,  alla  Direzione  del  Gior- 
nale Teatrale  di  Bologna  ,  l' importo  di  uno  Scudo  da  paoli  dieci 
anticipato,  e  ciò  per  tutto  l'anno  suddetto,  tenendo  che  vogliano  pro- 
seguire tutti  quelli  che  non  danno  alcun  avvertimento  in  contrario. 

Giovedì  prossimo  ricorrendo  la  solennità  della  Nascila  di  N.S.  G.  C, 
il  Giornale  escirà  il  sabato  27  corrente. 
{Tipografia  Gov.-allu  Volpe)  gaet^o  no&l  pbopb- b  dibett. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  25/  Tomo  44.  N.  ^142. 


IL  TABACCO  IL  CAFFÈ 


Dc/r  astowe    t/e/    Caffé,   del  The   e   ddUi  Cioccolata    sulla    sanità,   e    della  loro 
influenza  sull'  intdletlo  e  sul  monde  dell'  uomo  ,   di  a.  sAi\T-AunoMAN. 

Dii  Tabacco  e  dilla  ma  azione    sulla   salute ,   e  della  ma    influenza  sul  cuore  e 
sitila  mente  deli  uomo,   del  dott.   n.  iìoussiron.      j,^  ♦ 

Torino,  1845,  Lil/rcria  della  Minerva  Subalpina. 

Mi  viene  uno  scrupolo  ....  Dovendo  questa  volta  parlar  male  del  ta- 
bacca, ho  paura  di  averne  parlato  bene  tre  o  qiKitt#  anni  fa....  Non  ne 
sono  sicuro,  ma  ne  dubito:  e  piuttosto  che  #)ditr  a  frugare  ne'  miei 
scartalacfi  per  levarmi  dal  capo   questo    sospetto  ,  amo    meglio  di  far  un 

salto  sul  passato  e  di  tirare    avanti    come  vien  "Viene Finalmente  che 

male  ci  sarà?  Si  dirà  lutto  al  più  obe  oggi  non  penso  piii  come  ieri; 
che  una  volta  mi  piaceva  il  bianco  ,  e  che  adesso  mi  piace  il  nero  ;  che 
un  tempo  io  era  convinto  della  gran  virtìi  dell'  acqua  fresca  15ol  mi- 
racolo che  e  questo!  Solite  glorie,  grandezze  contemporanee ,  corono  del 
secolo  decimonono!  E  se  è  vero  che  un  tempo  io  abbia  lodato  il  tabac- 
co ,  voglio  proprio  biasimarlo  quest'  oggi  per  avere  la  mia  parte  anch'  io 
nelle  quotidiane  illustrazioni. 

E  poi ,  come  volete  eh'  io  faccia  a  dichiararmi  del  partilo  del  sigaro 
e  della  tabacchiera,  in  presenza  del  dottore  Boussiron  che,  armalo,  co- 
m'egli dice,  del  crogiuolo  dilla  scienza.,  e  della  fiaccola  della  ragione,  alza 
la  visiera  in  cospetto  dell'Europa,  dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'America, 
per  giidare  a  gola  spalancata  il  tahacco  k  ix  veleno!! 

Tn  veleno,  sì  signori,  e  se  non  volelo  crederlo  inlerrogalc  i  cani, 
i  gatti  0  i  conigli  che  il  signor  dottore  dice  di  avere  ammazzati  colle  sa- 
lutari esperienze  del  tabacco  ,  e  sentirete  che  cosa  vi  risponderanno. 

E  so  cani  e  galli  o  conigli  non  vi  bastano  ,  interpellate  il  celebre 
Santcuil  ,  morto  cent'  anni  fa  ,  e  il  poeta  vi  risponderà  che  fu  ucciso  da 
una   presa  di  tabacco  di  Spagna  in  un  bicchiere  di  vino  di  Francia. 

Qual  morte  per  un  poeta,  e  per  un  poeta  Ialino! 

Se  poi  cani  e  poeti  non  vi  soddisfacessero,  il  nostro  dottore  vi  cita 
la  testimonianza  dei  più  grandi  cajiilani  del  mondo  :  vi  cita  niente  meno  elio 
Napoleone  Bouaparlo  il  quale,  volendo  un  giorno  provarsi  a  fumare  con 
una  pipa  regalatagli  dalT  ambasciatore  d'  Ispnh.in  ,  dopo  di  essersi  per 
(lualche  minuto  empiuta  di  fumo  la  gola  e  la  bocca:  Al  diavolo,  gridò, 
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questo  sciocco  raobilc  !  e  quanlun(|uu  primo  console,  anzi  console  a  vita, 
lu  per  più  di  mezz'  ora  iucomodulo  da  nausee  e  da  vertigini. 

Inoltre  il  dottore  pretende  che  Napoleone  abbia  detto....  ma  io  non 
voglio  guai  coi  fumatori,  e  li  prego  a  rilleltere  che  non  mi  fo  malleva- 
dore di  niente soggiunge  adunque  il  dottore  the  1'  imperatore,  get- 
tando via  la   pipa,  abbia  detto Vero  piacere  da  ozioso  e  da  scioperalo!... 

E  Napoleone  die  parla  :   io  non  e'  entro    per    nulla  ,  ve  lo  ripeto  :  e  chi 
si  credesse  offeso  si  rivolga  a  Napoleone. 

Il  dottore  lioussiron  è  un  uomo  di  rara  stampa:  voglio  dire  che 
dopo  avere  aifermato  che  il  tabacco  è  un  veleno,  si  crede  obbligato  a 
provarlo  :  uomo  veramente  singolare  !  Laonde  prendendo  iniziamento  dal 
tabacco  in  polvere  ,  per  insegnarci  i  danni  della  tabacchiera,  comincia  da 
insegnarci  che  cosa  è  il  naso.  State  bene  attenti.  //  «oso,  dice  il  dottore, 
fer  moke  persone  non  a  altro  che  xm  membro  saliente ,  piramidale  e  triango- 
lare ,  collocalo  in  mezzo  alla  faccia e  se  tu ,  o  lettore,  della  tua  pira- 
mide e  del  tuo  triangolo  ti  sentissi  alquanto  insuperbito  ,  leggi  le  notizie 
anatomiche  che  ti  da  il  dottore  sopra  le  fosse  nasali,  e  la  superbia  sva- 
nirà subito.  Cancri,  polipi  e  altri  simili  terni  al  lotto  ti  predice  il  dot- 
tore se  tu  non  lai  gueria  alla  scatola.  Cancri  e  polipi,  hai  capito?  Ti 
augurerei  piuttosto  uno  scorbuto  poetico,  piuttosto  una  paralisia  accademica. 
Dopo  il  tabacco  che  si  fiuta,  viene  il  tabacco  che  si  mastica  e  il  ta- 
bacco che  si  fuma  ^  per  la  qual  cosa  il  dottore  Boussiron  ,  dopo  averci 
msi  guato  dove  abbiamo  il  naso,  si  crede  in  obbligo  di  insegnarci  dove 
abbiamo  la  bocca.   È  situata,   dice  il  dottore,   e  situata  la  bocca   in  mezzo 

a  di6  mascelle  in('cri%inente  al   naso  il  che  serve  a    dimostrare   (avviso 

ai  iilosotì  )   che  la  bocc%  non  va  ricercata  più  in  su  del  naso. 

Le  altre  belle  e  rare  dottrine  che  va  svolgendo  il  dottore  Boussiron, 
io  \orrei  rilerirvele  tutte,  ma  veggo  il  dottore  Arroman  che  mi  fa  cen- 
no di  dimenticarmi  il  tabacco  per  seguitare  i  gloriosi  destini  del  thè, 
del  calle  e  della  cioccolata,  grandissime  potenze,  che  tennero  gran  tempo 
diviso  il  mondo,  perocché  sia  noto,  come  dice  il  dottore  Arroman,  che 
la  Francia ,  i'  Aineri,ca  e  l'  Armenia  adorino  il  caffè  ;  /'  Inghilterra  ,  la  China 
e  le  Indie  idolatrino  il  ihe  ;  la  Sjìagna  ,  il  Messico,  l'Italia  venerino  la  cioc- 
colata. Qual  gloria  per  noi  Italiani!  Franchi,  Britanni,  Arabi,  .americani 
impugnano  la  spada  per  il  the  e  per  il  caffè  :  e  noi ,  intrepidi  succes- 
sori dei  Quiriti,   noi  beviamo,   sulla  loro  faccia  la  cioccolata. 

La  storia  del  the,  del  caffè  e  della  cioccolata,  sapete  voi,  o  signo- 
ri, quanti  enciclopedici  farebbe  sudare!  Sapete  voi  quanti  sconvolgimenti 
politici,  couimerciali,  scientiflci,  letterari  e  industriali  ,  siansi  operati  nel 
mondo  per  qualche  goccia  di  the  e  di  caffè?  Pascal ,  voi  lo  sapete  ,  di- 
ceva che  le  sorti  del  mondo  antico  derivarono  dal  profilo  del  naso  di 
Cleopatra  ,  e  che  le  sorti  del  mondo  nuovo  provennero  da  un  granello 
di  sabbia  nella  vescica  di  Cromwel.  Pascal  parlava  come  un  oracolo. 
Inoltre  la  storia  moderna  è  11  per  raccontarci  che  sanguinosi  conUitti  fu- 
rono accesi  dal  caffè  tra  i  due  popoli  di  Olanda  e  di  Batavia,  che  fra 
gli  abitanti  delle  Indie  della  Nuova  Spagna  sorse  una  ferrea  barriera  per 
causa  della  cioccolata  ,  e  ffnalmeute  che  V  indipendenza  dell'America  ebbe 
origine  da  qualche  tazza  di  the  mal  digerita  dall'  Inghilterra. 

Io  mi  immagino,  o  lettore,  che  tu  stia  scorrendo  queste  pagine  in 
una  bottega  da  caffè  sopra  una  tavola  di  marmo  ,  al  lume  del  lantastico 
gas,  lentamente  assaporando  un  gelato  alla  fragola  o  alla  rosa;  e  sa  il 
«ielo  se,  nelle   tue   voluttuose   libazioni,  ti   siene  neppure    in    mente  di 


considerare  quali  e  quanti  ostacoli  abbia  <lovuto  vincere   I^  uinaultà  prima 
di  trovarsi  al  pacifico  possesso  delle  Lolloglie  da  caifò. 

Il  nostro  dottore  Arroinan  ci  narra  cbc  in  Londra  si  apriva  il  primo 
cafTìi  nel  lOOG  e  cbc  poco  stante  enianavasi  im  editto  di  Carlo  II  contra 
queste  olficina  del  demonio,  allegando  cbe  servissero  di  riunione  ai  malconlenli 
i  (luaii  inventassero  e  spargessero  delle  nuove  biujiarde  e  calunniose  fer  diffa- 
mare il  governo  e  turbare  la  tramjuillila  dello  slato.  Soggiunge  il  dottoro 
cbe,  consultati  sulla  legalità  di  questo  provvedimento,  i  giudici  approva' 
rono  pienamente  la  sovrana  proibizione. 

E  in  Francia  cbi  potrebbe  sospettare  le  persecuzioni  cbe  si  mossero 
al  calle  in  onore  e  gloria  del  vino  ?  Pieni  di  orgoglio  i  Francesi  per 
r  eccellenza  dei  loro  vini,  ribellavansi  all'  autorità  del  caffo,  e  prendendo  le 
armi  dicbiaravano  di  voler  morire  martiri  del  culto  della   bottiglia. 

Non  fu  che  al  tempo  di  Luigi  XIV  che  il  caffè  acquistò  diritto  di 
cittadinanza  a  Parigi,  in  grazia,  come  dicono  alcuni,  di  madama  Mon- 
tcspan  ,  0  ,  come  dicono  alcuni  altri  ,  di  madamigella  di  La  Vallicre  ;  e 
ciò  non  seguì  senza  ficrissimi  contrasti,  nota  essendo  la  sentenza  di  ma- 
dama di  Sevigné,  la  quale  scriveva  con  solennità  da  astrologo  che  Ra- 
cine  e  il  caffè  passerebbero  presto  di  moda.  La  sibilla  cumana  non  avrebbe 
detto  meglio.    Evviva  il  genio  profetico  delle  Sibille  ! 

Ma  r  epoca  veramente  eroica  del  caffè  doveva  essere  il  regno  dì 
Luif^i  XV.  Fu  allora  che  il  caffè  Procopio  acquistò  in  Parigi  diritto  alla 
fama:  fu  nel  caffè  Procopio  che  disculevasi  l'enciclopedia  fra  Voltaire^ 
Diderot  e  d^  Alembert;  e  chi  sa  che  cosa  sarebbe  accaduto  se  in  Parigi 
non  si  fosse  inalzato  caffè  contra  caffè,  letteratura  contra  letteratura,  e 
se  Lamothe  ,  Crébillon  e  Sanchetz  non  avessero  messa  a  segno  la  mitra- 
glia epigrammatica  del  caffè  Procopio  ,  colle  bombe  e  colle  granate  del 
caffè  Laurent.  Laurent  e  Procopio  ,  ecco  i  due  archimandriti  della  lette- 
ratura ,  della  filosofia  e   della  politica  del  secolo  decimottavo  ! 

Quanto  ali"  influenza  del  caffè  sul  corpo  umano  ,  noi  siamo  assicu- 
rati che  è  salutare,  salutarissimo.  Sopra  le  facoltà  intellettuali,  se  noi 
crediamo  al  dottore  ,  il  caffè  produce  mirabili  effetti  ;  riscalda  V  imma- 
ginazione, vivifica  lo  spirito,  sveglia  il  sentimento,  dispone  il  corpo  al 
lavoro,  la  mente  alla  creazione.  Ecco  perchè,  dice  il  dottore,  i  letterati 
fanno  tanto  uso  di  caffè.  Dalla  qual  cosa  io  argomento  che  assai  poca 
consumazione  ne  faccia  la  nostra  letteratura.  Senza  caffè,  diceva  un  au- 
tore francese,  non  ho  die  lo  spirito  d' un' ostrica  ;  e  adicso  capisco  l'ori- 
gine delle  ostriche  nostrali. 

Il  the,  continua  il  mio  dottore,  non  vale  un  corno  per  nessuno, 
fuorché  per  gli  Inglesi,  i  quali  sono  di  una  natura  affatto  privilegiala. 
Sentite  come  parla  V  Ippocrate  della  Senna  ;  «  L'  Inglese  e  naturalmente 
linfatico  -,  pasciuto  e  ripasciuto  di  biftek  e  di  plumpudding  ,  egli  rimane 
quasi  due  ore  schiacciato  sotto  il  peso  della  digestione  ;  si  direbbe  ch'egli 
somiglia  a  un  bue  mentre  digerisce  una  pantera.  Il  the  solo  può  scuo- 
terlo da  questo  letargico  sopore  5  il  the  gli  conferisce  l'ilarità,  l'energia, 
lo  slancio,  la  loquacità  ». 

Noi  che  non  abbiamo  pantere  da  digerire,  possiamo  per  conseguen- 
za fare  a  meno  di  the. 

Del  resto ,  so  volete  un  maggior  saggio  della  imparzialità  francese 
verso  r  Inghilterra  ,  udite  come  il  dottore  Arroman  termina  il  suo  cenno 
sul  the  :  -  Henediciamo  Iddio  della  parte  cho  quaggiù  ci  ha  destinata. 
A  noi  il  buon  vino-,  agli  Inglesi  il  the.   A  noi  il  sole,  il  cielo  sereno,  e 


MILANO.  -  I.  R.  Teatro  alla  Scala.  —  Il  traUeniniciilo  cbc  ebbe  luo- 
go al  Teatro  alla  Scala  nella  sera  del  2  corrente  e  riuscito  oltremodo  pia- 
cevole ed  interessante,  avendovi  suonato  alauni  pezzi,  fra  gì' intervalli  del- 
l' opera  //  Barbiere  di  Siviglia,  il  giovinetto  Carlo  Verardi ,  d'anni  tredici, 
professore  di  violino,  il  quale  per  la  prinaa  volta  producevasi  in  questa 
capitale.  Primo  pezzo  ch'egli  eseguì  fu  la  fantasia  d' Arlol  sopra  pensieri 
di  Bellini,  dove  risaltarono  le  straordinarie  doti  artistiche  che  in  lui  si 
accolgono.  Profonda  conoscenza  musicale,  squisita  delicatezza  nella  cavala 
de'  suoni  ,  mano  sveltissima  ed  insuperabile  espressione  lo  rendono  un 
vero  portento  dell'  arte.  Non  lasciò  neppure  per  un  istante  desiderare 
maggior  perfezione  d'  accordo  nei  passi  e  passaggi  più  difficoltosi  ,  ed 
emerse  in  ogni  pezzo  sempre  ammirabile  e  sublime,  eseguendo  tutto  a 
memoria  e  senza  punto  scomporsi  della  persona.  Rammentava  assai  vera- 
cemente col  purissimo  suo  metodo  di  suono  la  maggiore  delle  Jlilanollo, 
al  cui  elevalo  merito,  se  ora  non  lo  si  potrà  agguagliare,  starà  poco  a 
pervenirci,  avendo  fuor  d'ogni  dubbio  dato  a  conoscere  che  oltre  al- 
l' aver  egli  sino  dall'  età  infantile  versato  in  assidui  studi  ,  sortì  da  na- 
tura nn  privilegiato  talento  da  poter  rivaleggiare  coi  sommi  della  sua 
arie.  Destò  negli  animi  grande  diletto  sopraltullo  per  1'  immensa  forza 
del  sentimculo  di  che  erano  improntate  le  varie  voci  prodotte  dal  suo 
arco,  spiccanti  da  esso  soavissime  o  melodioso  in  guisa  da  ridestare  i  più 
dolci  alTetti.  L'adunanza,  che,  a  vero  dire,  non  era  di  troppo  numero- 
sa, proruppe  più  Hate  in  moltissime  iicclamazioni ,  e  lo  chiese  buon  nu- 
mero di  volte  all'  onor  del  proscenio.  Non  si  sarebbe  neppur  pensalo 
eh'  egli  dovesse  eccitare  tanlo  trasporto,  e  siamo  ben  certi  clic  (juei  gra- 
devoli sensi  in  allora  destati,  si  rinnovclleranno  per  quante  volte  egli  si 
produrrà.  Il  celebre  Rossini,  che  più  d'  una  volta  ebbe  ad  udirlo,  è  sif- 
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i  doni  più  squisiti  della  natura-,  agli  inglesi  le  nebbie,  le  brine,  il  plum- 
pudding,  lo  spleen  e  le  malattie  di  consunzione.- !\!a  non  c'inquietiamo 
di  queste  francesi   escandescenze;  gl'inglesi  le  restituiscono  loro  cerneva. 

Non  dobbiamo  dimenticare  che  se  il  calTè  suscita  in  generale  lo  spi- 
rito dei  letterati ,  il  the  scalda  in  particolare  i  poeti.  Iluller  si  esprime  I 
così:  il  the  sveglia  tuia  tal  quale  poetica  vampa.  Ciazio  al  signor  Ilaller, 
quando  ra'  imbatterò  ,  come  m'  imballo  almeno  una  volta  al  giorno  ,  in 
certe  raccolte  di  versi  luici,  in  certi  saggi  di  poesia  drammatica,  in  certi 
attentati  centra  il  poema  eroico,  non  avrò  più  d'  ora  in  [)oi  che  a  darò 
questo  semplice  consiglio:  Revete  the,  signori  poeli  ,  the  in  abbondanza, 
the  senza  misericordia  !  Ilo  paura  soltanto  che  questa  droga  diventerà  in 
pochi  giorni  così  preziosa  da  esaurire  tulli  i  noslii  scrigni. 

Resta  la  cioccolata,  la  bevanda  degli  Italiani:  ma  appunto  per  que- 
sta ragione  il  dottore  francese  degna  appena  di  occuparsene.  Non  manca 
però  di  osservare  che  questo  grossolano  em[)iaslro  è  affatto  contrario  alle 
opere  intellettuali.  Obbli{;alissimo  ,  signor  dottore  1  E  citando  Zimmerman 
egli  conchiude  :  la  cioccolata  ha  tutti  gli  svantaggi  di  una  superflua  nnlri- 
zioìie  per  i  letterati  avvezzi  ad  una  vita  sedentaria.  Indigesta  per  le  persole 
deboli  e  valetudinarie ,  cagiona  spesso  un  falso  appetito  ;  essa  mi  rende  stupido 
ogni  volta  eh'  io  ne  assaggio. 

Signori  miei,  che  dobbiam  noi  pensare  di  questi  due  dottori?  Ho 
una  gran  paura  che  scrivendo  del  the ,  del  caffè  e  del  tabacco  abbiano 
bevuta  molta  cioccolata.  Avv.  A.  Biofferio. 


'%^ 


àoi 

fattamente  convinto  che  esso  debba  riuscirò  a  gran  cose,  che  lo  deno- 
mina il  piccolo  miracolo.  Desideriamo  cLc  egli  si  soflermi  ancora  da  noi 
ondo  farsi  conoscere  ed  apprezzare  eziandio  da  quegli  intelligenti  fi  dilcl- 
tanli  che  in  detta  sera  non  lo  udirono.  Arn<jhi. 

Si(j.  Direttore  Prefiatiss.  Modena.  \  dicembre  ^845. 

Avrei  voluto  il  primo  darvi  relazione  dell'  Accademia  di  mad.  Schiitz  fat- 
ta la  sera  del2Sp.  p.  nel  R.  Teatro  di  Corte;  ma  siccome  altri  vii  ha  preve- 
nuto in  altro  foglio,  cos'i  mi  contenterò  parlarvi  del  giovinetto  Vincenzo  Si- 
ghicelli ,  il  (juale  in  delta  Accademia  eseguì  due  pezzi  sul  violino  ;  il  primo 
Variazioni  di  De  Beriot  ;  l'altro:  Tema  burlesco  variato  di  Vicuxlemps, 
Se  i  fanciulli  che  mostrano  precoce  ingegno  meritaìio  il  nome  di  prodigi  o 
mostri,  uno  di  quelli  e  senza  dubbio  il  giovine  Vincenzo.  Forza  masckia  , 
■  attacco  sicurissimo  di  arco,  fraseggiare  grandioso ,  intonazione  scrupolosa,  brio-, 
espressione  di  canto  :  e  tutto  ciò  che  si  esige  dalla  moderna  scuola  ;  il  multi- 
forme slaccalo,  il  pizzicalo,  il  flautato,  tutte  insomma  le  risorse  infinite, 
vezzi  e  moine  del  violino  formano  nobil  corredo  al  giovine  Sigbicelli.  Act  due 
citati  pezzi,  e  in  altri  due  {  primo  concerto  di  De  Beriot  e  fantasia  sulla 
Sonnaiiibula  di  Artot  )  eseguiti  non  ha  molto  in  altra  Accademia  ha  egregia- 
mente fatto  mostra  di  tanto  doviziose  e  varie  prerogative  attirandosi  l'  am- 
mirazione di  fjucsto  'pubblico ,  come  se  i  attirava  già  un  anno  o  poco  piic 
in  Bologna  e  in  altre  città  vicine.  -  Soltanto  lo  avervi  enumerati  i  quat- 
tro pezzi  che  il  Sigbicelli  eseguiva  in  due  diverse  accademie  e  quanto  dir- 
vi eli  egli  e  educato  a  tutti  ì  generi  di  esecuzione  :  il  far  grande  nel  Con- 
certo ,  l'  appassionato  nella  Fantasia,  {/  nobile  e  galante  nelle  >'ariazioi)i , 
il  brillante  nello  Scherzo.  Tanto  parmi  giudiziosa  la  scelta  di  questi  quat- 
tro pezzi  che  nulla  piìi  :  egli  e  un  epilogo  delle  istituzioni  violinistiche  mo- 
derne. E  perciò  si  addice  tutta  la  lode  al  padre  del  giovinetto  ,  Antonio  Si- 
gbicelli, non  $0  se  miglior  direttore  di  orchestra  o  concertista  ,  il  quale  ha  sa- 
puto sì  felicemente  coltivare  e  maturare  le  inclinazioni  del  figlio  da  potersi 
chiamarlo  sino  da  ora  noz  solamente  suonatore,  o  facilor  di  7nolte  note,  o 
vincitore  delle  piti  ardue  difficoltà;  ma  vero  artista  in  tutta  quanta  la  esten- 
sione del  vocabolo.  E  che  ciò  sia  concordano  pienamente  tanti  miei  concittadini 
dilettanti  e  professori  di  miisica  che  anche  in  privalo  lo  hanno  udito  eseguire 
le  grandi  composizioni  di  Mozart,  Spohr,  Onslow  ce.  severamente  dal  giovi- 
netto interpretate  con  quel  particolare  carattere  che  contraddistingue  i  vari  ge- 
neri delle  medesime.  —  Se  fra  non  molto  il  giovine  Sigbicelli  intraprenderà  una 
peregrinazione  artistica  ,  la  vostra  grande  e  dotta  Bologna  riconoscerà  la  giu- 
stezza di  queste  parole  e  gli  concederà  l'  onorevole  corona  che  generosamente  ha, 
sempre  accordato  al  vero  merito.  -  Intanto  vi  prrgo  di  far  luogo  in  un  canto 
del  vostro  riputato  Giornale  a  queste  righe  e  credermi 

Vostro  Devotissimo  -  Angelo  Caldani. 

Amico  Carissimo.  Ferrara,  d  dicembre  J855. 

A  te  amantissitno  di  novità  tnusicali  darò  contezza  di  due  Concerti ,  che 
ebbero  luogo  qui  in  Ferrara  nel  giro  di  otto  dì;  e  tali  da  acconlenture  i  ptìt 
difficili  gustai.  -  Quello  del  primo  lunciCt  di  questo  mese  fu  a  beneficio  di  un 
bravo  giovine  suonatore  di  tromba  ,  il  quale  colpito  da  morbo  gravissimo  videsi 
ridallo  all'  inazione ,  all'  impossibilità  di  guadagnare  un  pane  onoralo  a  se ,  ed 
alla  sua  famiglia  ,  di  cui  era  il  sostegno.  I  suoi  compagni  volendo  aiutarlo  , 
compof^ero  quel  concerto,  e  se  non  cbbcsi  un  raccolto  quale  si  spenna,  non  ju 
certamente  per  loro:  così  rispondevano  alla  voce  del  povero  artista  i  sui>i  con- 
fratelli!  In  quel  filantropico  concerto    furono    lodate    U    btllc    voci    dille   si- 
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gnore  Virginia  Orioli  e  Francesca  Dalla  Noce,  e  la  grazia  nel  canta' 
re  il  buffo  del  signor  Pietro  Ferranti.  Rumorosi  applausi  e  conlinnali  annun- 
ciarono un  artista  di  merito  conosciuto  al  presentarsi  di  Carlo  Livraghi  ferra- 
rese suonatore  di  corno  da  caccia:  e  per  veritii  mi  accorsi  die  robuste  labbra 
gli  ottenevano  bellissima  voce ,  e  lungo  studio  avevagli  resa  agevole  la  più  ar- 
dua esecuzione.  Ebbcsi  lieta  accoglienza  altro  giovine  ferrarese  Giovanni  Be- 
lletti, che  suona  il  clarino:  la  bellezza  della  voce,  che  trae  da  un  {strumento 
per  se  stridulo  e  ingrato,  la  facilità  di  rendere  moltissime  note,  e  sovra  ogni 
ultra  cosa  il  sentimento,  che  domina  tutta  la  sua  esecuzione  lo  fanno  un  artista 
dei  pochi.  Interpretò  st  bene  le  note  del  Verdi  nel  rondò  del  primo  atto  dei 
Lombardi  da  far  credere  che  la  Frezzolini  le  cantasse  ;  i  ferraresi,  che  ave- 
vano goduto  il  canto  di  quella  divina  la  scorsa  primavera ,  furono  contenti  a 
modo  da  volere  dal  loro  giovine  compatriotta  la  ripetizione  del  pezzo  non  solo 
in  quella  sera  istessa ,  ma  pur  anche  neW  Accademia  del  succesdvo  lunedì.  Millo 
cose  mi  resterebbero  a  dirti  sulla  valentia  del  maestro  Stefano  Golinclli  bolo- 
gnese ,  il  quale  suonò  il  piano- forte  due  pezzi  di  sua  composizione  veramente 
squisita:  ma  qual  cosa  potrei  dirti,  che  non  avessimo  già  detto  tante  fiate  in- 
sieme al  sentirlo  suonare  in  Bologna,  e  che  non  avessero  ripetuto  i  giornali  di 
tutti  quei  luoghi ,  nei  quali  si  fece  sentire  ?  di  Golinelli  pianista  per  tutta 
Italia  conosciulissimo  ?....  per  cui  mi  restringerò  a  lodarne  la  bontà  dell'  ani- 
mo, e  queli  umanità,  che  lo  spingeva  da  Bologna  sino  a  Ferrara  al  solo  oggetto 
di  beneficare  al  tribolato  confratello;  filantropia  a  questi  dì  più  presto  singo- 
lare ,  che  rara  '.  a  questi  dì ,  nei  quali  un  fortunato  artista  si  fa  pagare  i 
riaggi  piii  assai  di  un  Avvocato  !  -  La  gentile  e  brava  Bortolotti  ,  ed  il  te- 
nore Baldanza  vennero  a  far  bello  il  secondo  concerto:  /'  aria  dell'  A\z'iva  di 
Verdi  cantata  dalla  prima  fu  il  pezzo,  che  portò  il  vanto  su  gli  altri  canta- 
bili della  serata.  -  CarL  Mornasi  da  Ferrara,  la  patria  dei  sommi  flautisti, 
in  unione  al  Benetti  eseguì  un  duetto  originile  da  essolui  composto  per  flauto, 
e  clarino  con  accompagnamento  d'  orchestra  ;  quel  duetto  destava  ammirazions 
negl'intelligenti,  piacere  in  tutti.  Ed  era  giusto:  poiché  la  maestria  grande, 
che  traspare  nella  più  complicata  armonia  ,  unita  alla  spontaneità  e  bellezza 
delle  melodie  veramente  italiane,  lo  fanno  decjno  dei  più  grandi  maestri;  l'e- 
secuzione poi  del  Mornasi  islcsso  e  d<i  Benctti  non  lasciò  Luogo  ad  alcun  desi- 
derio. —  Tali  artisti  nascono,  ed  albergano  in  Ferrara,  città  quasi  dimentica- 
ta nel  mondo  musicale,  se  non  venisse  talvolta  a  trarla  dall'  oblio  lo  spettacolo 
ilei  teatro  in  primavera:  gente  meritevole  di  miglior  sorte!  Ricevi  questi  detta- 
gli siccome  prova  dell'  amicizia  del  tuo  A.  B. 


GINEVRA.  -  Egli  e  certo  che  il  canto  italiano  è  il  canto  del  cuore, 
ed  e  quello  che  con  buona  esecuzione  trionfa  in  ogni  luogo.  Qui  progre- 
disce vieppiù,  e  porta  la  palma,  a  confronto  della  musica  francese,  o 
delli  vaudeville:  diffatti  li  secondi  incontrano  sovente  scogli,  ed  il  P""'- 
ino  naviga  a  gonfie  vele.  Nel  breve  spazio  di  mesi  tre  si  sono  date  di  già 
sei,  opere  italiane  con  esito  il  più  brillante.  4 .°  La  Lucia  a  fanatismo  eoo 
gran  trionfo  del  basso  baritono  Topai.  2.°  L' Elixir ,  simpaticissimo  ai  Gi- 
nevrini ,  a  pubblico  entusiasmo  particolarmente  per  il  bravo  artista  comi- 
co Cini.  5."  Norma,  applauditissima  ad  ogni  brano.  4.°  Scaramuccia ,  aWe 
stelle  con  applausi  ed  onori  grandi  al  Righi  ed  al  Topai  protagonista. 
5."  Barbiere  di  Siviglia  strepitoso  incontro  con  richiesta  generale,  e  fra  lo 
schiamazzo  degli  evviva,  e  battimenti  di  mani  una  pioggia  copiosissima 
di  fiori,  e  varie  poesie  al  Topai  nella  veste  di  Figaro.  G."  Ora  /  falsi  Mo- 
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nelari  grande  ed  indicibile  incontro.  -  La  sera  del  4  dicembre  andò  in 
isccna  questo  spartito  /  falsi  Monetari  una  dello  migliori  opere  del  mae- 
stro Lauro  Rossi,  che  gli  tributa  onori  grandi,  e  parole  dell'  esimio  Fer- 
retti poeta  romano,  a  cui  devonsi  le  più  alle  lodi,  essendo  scritta  con 
un'arte  la  piìi  grande  ed  un  maraviglioso  ed'etto  di  scena.  L'opera  tutta 
piacque  immensamente,  e  fruttò  agli  esecutori  applausi,  grida  di  entu- 
siasmo ,  e  cbiamate  sulla  scena.  I  pezzi  poi  cbe  Oiaggiormente  furono  ac- 
clamati sono  :  -  Atto  primo.  Coro  e  Cavatina  d'  introduzione  ,  sostenuta 
dal  Topai  -  Stretta  dell'  introduzione  —  Coro  del  Mercato  -  Cavatina  di 
Don  liaimondo  sostenuta  dal  Zinglii  -  Duo  fra  Euticbio  e  Sinforosa  ,  so- 
stenuto da  Cini  e  dalla  Tiirpini  -  La  stretta  del  quartetto  fra  Euticbio, 
Sinforosa,  Raimondo,  ed  Isidoro  -  Il  largo  e  la  stretta  del  Unale.  - 
Atto  secondo.  Duo  fra  Raimondo  ed  Isidoro  -  Gran  Scena  ed  Aria  di 
Euticbio  col  Coro  de'  diavoli  -  Terzetto  fra  Euticbio  ,  Annetta  sostenuta 
dalla  focosi,  e  Sinforosa  -  ed  il  finale.  —  Compì  poi  la  pubblica  sod- 
dislazione  e  i'  aggradimento  universale  il  superbo  scenario  ,  le  eccellenti 
decorazioni,  ed  il  bellissimo  vestiario,  non  cbe  l'esattissima  esecuzione 
dell'  orcbestra  diretta  dall'  eccellente  monsieur  Diller.  Ora  si  prepara  la 
Farisina  con  l'altra  prima  donna  a  vicenda  signora  Gtwse/)^»!» /iocca-ra(//tu/a 
di  recente  scritturata,  quindi  la  Sonnambula,  e  poi  Chi  dura  vince.  In  bre- 
ve avrà  luogo  una  gran  serata  a  vantaggio  de' Poveri ,  ed  oltre  l'opera  il 
sig.  Raimondi  tenore  si  recherà  appositamente  in  questa  città  per  cantaro 
in  tal  circostanza  vari  pezzi  staccati  col  valente  basso  baritono  Topai  e  fra 
i  quali  il  duo  dell' 0<c//o.  (  trad.  dal  francese  )   F.  Voller. 

BOLOGNA,  il  20  dicembre.-  Il  nostro  pronostico  comincia  ad  av- 
verarsi 5  ed  è,  che  i  cantanti  di  primo  ordine  privi  in  oggi  di  colloca- 
mento nelle  piazze  di  Milano  e  di  Bologna,  senza  fallo  forse  pria  cbe 
incominci  la  stagione  ,  oppure  incominciata  che  sarà  ,  verranno  non  v'  ha 
dubbio  ricercati  e  scritturali.  Ecco  una  prova.  -  Il  signor  Giacomo  Roppa 
bolognese,  uno  dei  primi  tenori  del  giorno,  e  stato  scritturato  in  Bolo- 
gna, sua  patria,  iM8  corrente  per  il  Ducale  Teatro  di  Parma  il  carne- 
vale prossimo  ^  dietro  a  ciò  questo  artista  è  partito  il  49  per  quella  ca- 
pitale. Queir  esperto  appaltatore  sig.  Musi  si  è  portato  a  Bologna  espres- 
samente  per  quest'  oggetto.  F. 

BOLOGNA,  il  22  dicembre.  —  Lettere  di  Napoli  del  \Ó  corrente 
che  abbiamo  oggi  ricevute  ci  danno  notizie  dell'  opera  nuova  di  Paciuì 
Stella  di  Napoli  andata  in  iscena  la  sera  dell' Il  corrente  a  quel  R.  Teatro 
di  San  Carlo  colla  Tadolini,  la  Buccini,  Frasckini,  Coletti  e  Arati,  in 
quanto  a  esecuzione  parve  che  non  fosse  precisa ,  e  che  abbisognassero 
ancora  altre  prove  ^  nonostante  però  molti  pezzi  vennero  applauditi  cla- 
morosamente e  accolli  dal  pubblico  col  massimo  trasporto  sino  però  al 
coro;  da  quello  in  poi  il  giudizio  del  pubblico  si  tacque  in  causa  del- 
l' arrivo  della  R.  Corte  in  teatro ,  giacché  si  sa  essere  uso  e  dovere  nello 
capitali  che  quando  interviene  il  Re  al  teatro  tutti  stanno  silenziosi  ,  0 
col  capo  scoperto  :  eppure  ciò  non  valso,  perche  all'  ultima  scena  linaio 
della  Tadolini  veramente  tutta  drammatica  ,  eseguita  da  questa  somma  can- 
tante con  tanta  verità  d'azione  e  di  eifetto  artistico,  che  fu  forza  di  violaro 
il  divieto,  e  rompendo  in  voci  di  entusiasmo  a  modo  di  volere  assolu- 
tamente vedere  il  maestro  e  tutti  gli  artisti  sulle  scene.  1  veri  conosci- 
tori dell'  arte  forse  scelgono  a  predilezione  il  finale  dell'  alto  secondo  ; 
ma  chi  sente  davvero  ,  e  chi  ha  un  cuore  preferisco  la  scena  ultima  ese- 
guita dalla  moriculc    Stella,  chù    vcruuicutc  e  somma  la  Tadolini  in  talu 
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momento  sia  per  canto ,  che  per  azione.  Vi  sono,  a  parere  del  publilico 
in  quest'opera  sette  pezzi  da  effetto,  e  quel  eh' è  da  osservare  ohe  la 
musica  sembra  che  appartenga  al  genere  di  canto  spontaneo,  ben  diverso 
da  quello  che  in  oggi  viene  praticalo  dai  maestri  del  giorno.  Si  riteneva 
che  la  seconda  rappresentazione  avrebbe  avuto  maggiore  successo.  -  Se  è 
vero  che  quesf  opera  abbia  incontrato,  e  che  vi  sia  realmente  del  buo- 
no ,  con  un  quartetto  simile  ,  potranno  gli  impresari  nella  penuria  che 
evvi  di  opere  prevalersene  per  il  bene  dei  loro  interessi.  -  Nel  prossimo 
numero  daremo  V  articolo  in  proposito,  f_ 

—  Nel  Teatro  della  città  di  San  Giovanni  in  Persieeto  nel  carnevalo 
prossimo  vi  canteranno  i  signori  Pandolf,  Salvi  prima  donna ,  Manfrcdini 
Guarmani  tenore  ,  e  Ghivardini  basso.  Questi  artisti  sono  partiti  da  Bologna 
per  quella  volta. 


Giacomo  Degola  il  5  corrente  morì  in  Genova  sua  patria 
in  freschissima  età.  Degola  era  uno  dei  pochi  giovani  maestri 
che  con  felice  successo  coltivavano  la  nostra  opera  buffa.  Fra 
i  vari  spartiti,  che  di  questo  vivace  ingegno  si  conoscano, 
vuoisi  ricordare  Don  Papirio  e  il  famoso  duetto  così  detto  della 
Pistola.  Un'affettuosa  moglie,  essa  che  lui  perdendo  ha  tutto 
perduto  ,  piange  davvero  sulla  sua  tomba.  (  P.  ) 
iMm'iim  MI  ifiTn  II  I  imin  — . 

IVOTIZIA   PEI  CAIVTAIVTI  ED   IMPRESARI. 

/  mali  di  gola,  i  raffreddori  ed  alivi  incomodi  a  cui  va  soggelta  la  gente 
lealrale ,  sono  la  grandine  che  cadendo  sui  campi  dell'impresario  manda  in  ro- 
vina lutto  il  suo  raccolto  in  erba.  Il  pubblico  anch'  esso  ne  soffre;  ed  il  solo  a 
goderne  si  e  il  medito  ed  il  chirurgo  del  teatro;  che  alla  fine  dei  conti  per  un 
piccolo  male  non  si  muore.  Ora  ecco  che  il  dottor  Segondo  vuol  liberare  il 
mondo  virtuoso  da  (jucsto  vizio  inertnle  alla  natura  sua ,  con  un''  opera  eh'  egli 
intitola  Hygiène  du  chanteur.  A  giudicarne  dal  parere  favorevole  che  ne  diede 
l'accademia  delle  scienze  di  Parigi,  noi  saremo  sicuri  d'andare  quind' innanzi 
in  teatro,  senza  che  alcuno  venga  ad  annunziarvi  che  la  prima  donna  od  il  te- 
nore farà  quello  che  potrà.  —  //  dottor  Segondo  insegna  colle  numerose  sue 
esperitnze  medico -arlibliche  i  modi  di  utilizzare  la  voce,  conoscendo  esattamente 
il  meccanismo  della  vocalizzazione ,  di  riparare  le  forze  colla  scelta  di  cibi  con- 
venienti ,  di  esercitarsi  ad  ore  opportune,  e  di  conoscere  tutti  i  mezzi  igienici 
per  ripararsi  dai  funesti  accidenti.  I  la  Favilla  ) 

Ieri  sera  il  Teatro  Contavalli  venne  riaperto  dagli  Accademici  Concordi 
colla  tragedia  Filippo  ,   a  beneCzio  dei  poveri. 

Questa  sera  al  Teatro  Comunitalivo ,  Maria  di  Rudenz  di  Donizzetti , 
prima  rappresentazione. 

Al  Teatro  del  Qur<io ,   comica  compagnia  Lippariui,    prima  recita. 

Domani  sera,  nel  privato  Teatro  Loiip ,  dagli  Accademici  Solerti  si  re- 
cita   La  novella  Sposa. 

Giovedì  prossimo  primo  dell'  anno  1 846  essendo  festivo ,  il  Fo- 
glio escirà  il  sabato  3  gennaio. 

(Tipografia  Gov.- alla  Volpe}  Gaetano  riORi  propr.  e  dirett. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATDRA 

Anno  25/  Tomo  44.  ^.U4o. 


AI    SIGNORI    ASSOCIATI 

Sili  ^^F©  w  àiir®c 


Se  ogni  anno  il  desiderio 

E  vostro  e  mio  è  Io  stesso , 

Quale  sarà  1'  augurio 

Che  debbo  io  farvi  adesso  ? 
Lo  stesso  -  ognora  simile  : 

Cioè  ,  ^aluie  e  bene; 

Augurio  lieto  ed  utile , 

Che  a  tutti  si  conviene.  G.  Fiori. 


DEI    CAIVI    DA    GUERRA. 

Anche  i  cani  furono  talora  chiamati  dall'  uomo  a  suo  sussidio  nelle 
fazioni  militari:  questi  animali  hanno  reso  tali  servigi,  che  li  fanno 
meritevoli  di  ammirazione  e  di  riconoscenza. 

Se  i  cani  de!  Campidoglio  si  lasciarono  una  notte  sorprendere  dal 
sonno,  e  così  lasciarono  alle  oche  il  vanto  di  salvare  Roma  dalla  servitù 
dei  Galli,  vi  hanno  mille  casi  che  rendono  testimonianza  di  loro  attività, 
di  loro  intelligenza  ,  e  dello  squisito  lor  senso. 

I  cani  da  guerra  erano  molto  in  uso  nell"  antichità.  Tutti  i  generali 
greci  avevano  corpi  di  cani.  Aliate,  re  di  Lidia,  aveva  come  ausiliari 
nella  guerra  contra  i  Cimmerii  cani  enormi ,  i  quali  investirono  così  vi- 
gorosamente il  nemico  ne"  giorni  di  hattaglia  ,  che  più  volte  lo  misero  ia 
fuga.  Filippo,  neir  invadere  il  paese  selvatico  e  montuoso  degli  Arherlii, 
aveva  un  corpo  di  cani  addestrali  a  dar  la  caccia  ai  harhori ,  ed  a  sni- 
darli dalle  macchie. 

Plinio  accorda  ai  cani  da  guerra  il  titolo  di  utili  ausiliari:  il  loro 
soccorso,  die' egli  ,  è  tanto  più  prezioso,  che  cotali  soldati  (  i  cam)  una 
volta  impegnati  in  combattere  non  fuggono  mai  ;  essi  non  hanno  poi  mai 
smodate  pretensioni  di  onori,  di  promozioni,  di  pecuniarie  ricompense; 
fra  i  medesimi  giammai  muove  V  intrigo,  nò  tendono  le  lor  trame  a  dan- 
no di  un  compnn;no  ;  in  essi  un  solo  ò  il  sentimento  ,  non  quello  del- 
l' ambizione,  o  (lill' avarizia,  quello  del  dovere-,  dopo  avervi  soauisfatlo, 
un  solo  è  il  desiderio,   (|uello  di  satollarsi.  f^ 

II  medio  evo  conservò  in  certi  cveììtì  1'  uso  do'  cani  da  {jfuerra.  Gli 
Svizzeri  dovettero  in  gran  parlo  la  viltoi;ia  "(Jà  una  strepitosa' hallnglia  a 
una  carica  di   cani   latta   dtbituracnlc  conìì'à   L  Borgognoni.  L' istoria  in- 
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glese  ricorda  sovente  le  azioni  niiral)ili  de' cani  di  Scozia:  il  re  di  questo 
])aese  impiegava  questi  prodi  e  ioti  lligiiiti  auijnali  per  far  la  guerra  ai 
clan  rivoltosi.  Enrico  Vili  re  iV  Itighillcrra  coli'  esercito  che  inviava  a 
Cario  V  suo  alleato  contra  Frauceseo  I,  comprendeva  -^(00  cani  inglesi, 
che  così  passarono  agli  stipendi  del  monarca  spagnuolo.  La  conquista 
dell'  America  fatta  dagli  Spugnuoli  è  dovuta  niassinìamcnte  ai  drappelli 
di  cani  che  accompagnavano  quelli  arrischiati  avventurieri.  Essi  resero  tali 
servigi  nelle  guerre  del  Messico,  e  del  Perù,  ec.  die  il  governo  di  Spa- 
gna fissò   loro   uno  stipendio  regolare  come  ai  soldati. 

Alcuni  di  questi  quadrupedi  guerrieri  si  distinsero  da  rendere  illustre 
fra  loro  il  nome  di  Derecillo,  che  riceveva  due  reali  al  mese  in  ricompensa 
de'  suoi   buoni  e  leali  servigi. 

Anche  i  Piemontesi  ebbero  nel  -jG.''  secolo  delle  truppe  dì  cani  per 
le  loro  guerre  di  montagna. 

Nei  18."  secolo  i  Turchi  se  ne  servirono  con  vantaggio  in  alcuni 
scontri  cogli  Austriaci.  Nel  1810  ne  avevano  ancora  guerreggiando  con- 
tra i  Russi. 

Nella  spedizione  di  S.  Domingo  i  Francesi  condussero  cani  ;  ma  ave- 
vano fatta  una  cattiva  scelta  della  specie  :  si  rinnovò  V  esperimento  nella 
prima  guerra  di  Spagna,  ed  in  essa  i  cani  resero  veri  e  utili  servigi  sin- 
golarmente come  scolte  nelle  fortezze  e  nei  campi    (  òivouacs  ) . 

La  guerra  di  Algeria  porse  occasione  a  valersi  di  nuovo  di  cani. 
Nel  4856  si  addestrarono  colìi  una  quarantina  di  cani  dei  contorni  di 
Bugia  a  far  conoscere  1"  avvicinarsi  del  nemico  ,  a  perlustrarne  le  imbo- 
scate ,    a  tenere  all'  erta  le  sentinelle. 

I  vantaggi  di  questa  ultima  specie  di  servigi  militari  potrau  facil- 
mente ottenersi  in  ben  altri  luoghi,    tempi  ed   occorrenze. 

Gloria  intanto  sia  data  a  questo   fedel  servitore  dell'  uomo! 

(  dal  Dictioniiaire  des  Armées  ) 

VN  OMSCSDIO  P£R  l^lPIlUI^Er^iZl. 

Viene  scritto  da  Peslh   (  Ungheria  )   ciò  che  segue  : 

La  camera  criminale  del  tribunale  di  prima  istanza  di  Pesth  avrà 
ben  presto  da  giudicare  un  delitto  d'  omicidio  per  imprudenza  com- 
misso  con  circostanze  bizzarre,  le  quali  in  questo  momento  formano  nella 
nostra  città  il  soggetto  di  tutte  le  conversazioni. 

Due  giovani,  il  conte  di  Brechtenstein  e  il  barone  di  Leistern  ,  tutti 
due  nativi  di  Vienna  (  Austria  )  ,  compagni  di  scuola  e  di  università  ,  vi- 
vevano qui  nella  più  stretta  intimità.  Il  primo  si  vantava  continuamente 
con  tutti  del  suo  coraggio  e  della  sua  intrepidezza  ,  dicendo  non  es- 
servi cosa  alcuna  che  lo  potesse  intimorire. 

-  Neppure  le  cose  soprannaturali?  gli  disse  un  giorno  il  barone  di 
Leistern:  -  Queste  ancora  meno  di  tutte  le  altre.  -  E  io  scommetto  cento 
talleri  contra  mille  franchi  che  tu  avrai  paura.  - 

Io  accetto  la  scommessa,  disse  il  conte  di  Brechtenstein-,  e  ciò  detto 
I  due  amici  si  separarono  riconfermando  con  .una  stretta  di  mano  la  lo- 
ro scorn'messa. 

II  barone  di  Leistern  lasciò  passare  quattro  mesi  senza  parlare  di 
ciò  al  barone  di  Brechtenstein,  quando  una  sera  che  egli  sapeva  che 
costui  si  era  recato  al  teatro,  si  portò  alla  casa  del  suo  amico  situata 
alla  porta  della  città  ,  e  sotto    pretesto  di    volere    fare  una    burla  al  suo 
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amico,  ottenne  dal  (Inmcstico  di  lui  il  permesso  di  apfìiatlnrsi  sotto  il  lotto 
del  conto  di  Breclitcnstcin,  clic  dormiva  ordinaiiaiueuto  solo  in  un  padi- 
glione situato  air  estremità  di  un  {jiardìno. 

Il  liaronc  di  Lcislorn  era  vestilo  tutto  di  nero  ,  egli  aveva  portato 
con  so  un  lenzuolo  ed  una  masoliera  fi{jurantc  un  cranio  di  morto,  che 
c{;li  si  addattò*,  e  prima  di  mettersi  sotto  il  letto  levò  Io  palle  da  due 
pistole  cariche  che  continuamente  erano  appese  vicino  at  letto  del  suo 
amico. 

II  conte  di  Brcchlenstein  di  ritorno  dello  spettacolo  si  spoglia  e  si 
pone  in  letto-,  mentre  egli  e  addormentalo  il  barone  di  Leistern  nel  suo 
travestimento  di  spettro  sorte  di  sotto  del  Ietto  ,  si  raddrizza  davanti 
al  conte  di  Brechlenstein  e  lira  a  sìs  le  coperte;  il  Conto  svegliandosi 
guarda  lo  spettro ,  e  con  voce  ferma  gli  dico  :  Andatevene ,  e  lasciatemi 
tranquillo. 

Il  Barone  continua  a  tirare  le  coperte,  e  il  Conte  gli  dice  una  se- 
conda ed  una  terza  volta  di  ritirarsi  -,  ma  vedendo  che  lo  spettro  non  fa- 
ceva mostra  d'andarsene,  prende  una  delle  pistole  e  gliela  scarica  con- 
tro. Il  Barone  resta  fermo  al  suo  posto ,  e  tosto  fa  rotolare  sul  letto 
\erso  il  suo  amico  una  delle  palle  che  aveva  levate  dalle  pistole.  Ben- 
tosto il  Conte  che  era  seduto  cadde  all'indietro;  il  Barone  si  toglie  la 
maschera  e  il  lenzuolo  in  cui  era  avviluppato  ;  gli  parla  ,  gli  dice  il  suo 
nome,  gli  prende  la  mano  e  lo  scuote,  ma  invano;  il  suo  amico  era 
morto:   un  attacco  di  apoplessia  fulminante  aveva  terminato  i  snoi   giorni. 

Il  Barone  di  Leistern  si  è  denunziato  egli  stesso  ,  e  si  è  costituito 
prigione. 

La  giustizia  ba  fatto  arrestare  il  cameriere  del  conte  di  Brcchtenstein 
che  ha  permesso  al  barone  di  Leistern  di  nascondersi  nella  camera  da 
letto  del  suo   padrone. 

Sarà  nei  primi  giorni  del  corrente  gennaio  che  1'  affare  sarà  portato 
davanti  al   tribunale  di   Pesth. 

La  pena  che  le  nostre  leggi  inlliggono  per  l' omicidio  d' imprudenza  è 
la  prigionìa  di  uno  a  tre  anni  ,  ed  una  ammenda  proporzionata  allo  sta- 
to dell  autore  del  delitto.  (  dai  fojU  di  Vienna  ) 


NAPOLI.  -  Teatro  San  Carlo.  —  Stella  di  Napoli,  dramma  lirico  in 
tre  alti  -  ÌNuova  musica  del  cav.  Pacini  -  Poesia  di  Salvatore  Camma- 
rano  ,  con  le  signore  '[•nloUni ,  Buccini,  e  i  signori  CoUtli,  Frascliini  ec. , 
(Il  dicembre  4843.)  —  (Della  sola  prima  recita)  —Una  nuova  musica 
di  Pacini  è  una  novità  importante  per  l'Italia,  stante  il  ristretto  nume- 
ro di  primari  maestri,  e  più  di  lutto  P  aumentata  esigenza  degli  uditori. 
La  musica  oggi  è  in  uno  stato  pericoloso;  dappoiché  dopo  la  rivoluzione 
artistica  di  liossini,  il  quale  ba  rjuasi  mietuto  lutto  il  campo  dello  me- 
lodie ed  armonio  ;  dopo  la  via  del  cuore  battuta  dal  Bellini  ,  e  dopo 
pure  r  iuiinensa  musica  scritta  iu  luti' i  generi,  serio,  semiserio,  e  bulfo 
dal  Donizzetli,  dal  Ulercadante  ,  e  dallo  slesso  Pacini  ,  dubito  mollo  che 
vi  sieno  altre  corde  a  locare,  oltre  quelle,  eterne  e  sonore  sempre,  del- 
la lilosolia  e  del  cuore;  la  quale  è  in  altri  termini  l'antica  e  nuova  mu- 
sica italiana.  I\Ia  Pacini  non  può  e  non  deve  schiacciare  una  potenza 
fh' è  in  lui  special  dono,  cioè  la  fantasia,  la  quale,  non  che  mancasse 
agli  altri  maestri,  ma  è  in  lui  più  spiccata  che  in  altri,  come  in  coloro 
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qualche  cosa  è  più  spiccata  che  in  lui.  Questa  compensazione   e  appunto 
la  sublime  bilancia  della  natura  ,  che  altrimenti  gli    uomini  e  le  arti  sa- 
rebbero non  altro  che  una  miserabile  riproduzione.  -  Or  dunque    il  Pa- 
cini  in  questa  nuova  musica  si  palesa  il  maestro  degli  alti  e  graziosi  con- 
celti ,   avvivati  dalla   voce  ,   contornati  dagl'  islrumeuti.   INè  la    maestria  la 
cede  alla  felicità  della    fantasia  ,  e  in  vari    pezzi   ei    si   mostra  sempre  il 
maestro  di  grandissima  riputazione.  Ma  dato  uno  sguardo  generale  al  la- 
voro ,  esso  non  ci  sembra  giudicabile  dopo  una  prima  sera  -,  stantechè,  e 
fatalmente,    una  nuova  musica  di  un  gran  maestro  non  si  appresenla  piìi 
placidamente  e  tra  giudici  pacati  e  generosi ,  ma  tra  amori  ed  odii.   Cosi 
non  manca  mai  in  una  prima  sera  chi  vada  per  trovar    tutto    hello  ,  chi 
tutto  brutto  ,  chi  tutto  volgare  ,  chi    tutto    noioso  ,  chi  tutto  sublime  ;  e 
questa  stossa  disparità  di     pareri    forma  la  rovina  del     gusto  ,  e  la  deca- 
denza deir  arte.   Mentre  ,    per  verità  ,  i  pochi  grandi  maestri    viventi  non 
bastano  alla  voga  musicale  che  domina  non  l'Italia,   non  l'Europa,   ma 
la  terra    tutta,   E  dunque  perchè  battagliare,   innalzare,  o  abbassar  questi 
e  quelli?  Essi  son  tutti  necessari,    tulli  utili,  e  pochi  all'  uni\ersale  bra- 
rnosia.   -  Il   fatto   di  questo   dramma  è  hello  ,    ma    non    di    concitate   pas- 
sioni,  che     potessero     suscitare    nel     maestro    subliuìi    e  forti    emozioni. 
«   Carlo  Vili  dì   Francia  tolse  il   reame  a  Ferrante  II  d'Arragona.   Gianni 
»    di  Capua  operava   per  riacquistarglielo  ,   perciò    s'  intromise    tra  le  mi- 
»    lizie  svizzere  al  servizio  di  Carlo  in  Reggio,   tenendo    segreti  convegni 
»    coi  suoi  in  casa  di  una  Strega.  Qui  vi  aveva  una  figlia  per  nome  Stella, 
»    la  quale  amava     perdutamente  Armando    capitano    francese;   e    costui, 
M    che  l'amò  prima  e  non   1'  ama  ora   più,  invece  offre  il  suo  cuore  e  la 
■    sua  mano  ad   una  Olinipia  di  .4cri.   In  questo  mentre,  la  parte  Anago- 
«  nese  scaccia  la  Francese  ,  e  perciò  il  capitano  Armando  è    fallo  prigio- 
»    ne.    Ma  l'amorosa   Stella  va  nella  sua  carcere,  e  avendo  appreso  non 
M    essere  più  amata  ,   gli  dona  la  libertà  ,  e  con  eroismo,  scilo  le  spoglie 
))    di   un  soldato  ,   gli   presenta  la  sua   Olimpia  ,    e  così  uniti  li  fa  fuggire. 
»    Ella  muore   di  veleno.   »    -  Volendo   dire   due   parole   del   libro  ,  i  versi 
son  sempre  fluidi  e  degni  di  Cammarano  :   la  condotta  ha  due    momenti 
irregolari,   uno  cioè  quando  Armando  spiega  di  amar  caldamente  Ohmpia, 
e  poco  appresso  dice  alla  Stella  :   D'  afj'Hlo  imiìunso  e  ptiro  -  Io    t'  amo  ,  e 
amarli  io  giuro.  -  Qucsl'  inganno  e  spergiuro  non  è  hello  né  in  arie  ,  né 
in  social  consorzio.   L'  altro  quando   Gianni  di  Capua  va  in  carcere  a  pre- 
gare Armando  a  prò  della  figlia,   la  quale  nel  dolore  si  consuma  :  c\ò  nep- 
pure è  hello  e  dignitoso,  specialmente  in  personaggio  storico.  Questa  no- 
stra imparzialità  sia  chiara  prova  della    grande    stima    che    abbiamo  per 
1'  ingegno  fecondo  e  poetico  del  signor  Cammarano.  -  Per  la  musica  di- 
remo i   pezzi  che  han   fatto   maggior  piacere,    riserbandoci    parlarne    altra 
volta  dopo  che  il  pubblico  avrà  avuto  agio  di  giudicar    la    musica,  l'ar- 
tista, 1'  uomo  illustre    pei    suoi  50  lavori,   per    la  sua    coscienza,   e  pel 
suo  ingegno,  non   l'emulo   del  tale  o  tal   altro     maestro-  L'adagio  del- 
la cavatina  di  Coletti  è    d'  un  canto    placido  e  sentito,  ma  non     nuovo: 
lo  strumentale  grazioso  e  fiorito  -  Il  coro     che    segue  :  L'  alto  segrclo  ne 
taccia  in  petto,   essendo  di  congiurati,   è  di    un    sentimento    cupo  e  sedi- 
zioso,  bene  adattato  alla    posizione:    la     slretla    di  questa    cavatina    è  al- 
quanto ordinaria,   ma   produce  effetto,   e  fu  suhlimcnlc    cantala    dal  Co- 
letti-^   per  cui  il  maestro  e  l'artista  furon  chiamati  fuori  -  INella  cavatina 
della  Tadolìni ,  Stella,  il  primo  tempo  vorrebbe  essere  più  ragionato,  ed 


143 

espressivo ,  trattandosi  di  donna   amorosissima    che    rivela  i  suoi  afTctti  ; 
ma  invece  è  di  canto    fìorito  ^  e  Io  si    vorrebbe    spianulo.   Similmente  la 
strella  ;   ma  in  essa  i  prejji  della  bellissima  voce    della   Tadulini ,   delT  arte 
sua  somma,   procacciarono  a  lei  ed    al    maestro    immensi    applausi,  con 
cbiamala   fuori  ad   amcndue.  -   Una  vera   perla  delT  opera  è  il   preludio  e 
coro  di  donne  dilla  scena  sesta   nelle  stanze  di   Olimpia  (  la  Buccini,  con- 
trailo).  La  musica   esprime  un  motivo   di  canzon     popolare,   sì  bello,   sì 
nuovo,   si  delizioso,   die  alla   replica    del    molivo    stesso    scoppiarono  ap- 
plausi sonori  e  generali  con  chiamata   fuori    al    maestro  ,   e  sì  che  questo 
preludio  avrà  la  stessa   fortuna     della     marcia    militare  nella   Fidanzala,  e 
del   coro   delle     donne    nella  Saffo  -  Segue  il  duello   tra    la  Buccini  e  Co- 
ledi:  il  primo  tempo  ha  un  motivo  sentito  ed  afTelluoso  ,  di  belT  effetto, 
e  bella  e   pure   la   slretla  •,   ma  questo   pezzo,   degno   di    miglior    fortuna, 
passò  sotto  silenzio  -  La  scena  ottava  indica   una    sala  destinata  allo  esa- 
me dei  rei-,  dipinta  a  meraviglia,   di  effetto    bellissimo    per  le  invetriate 
in  fondo  illuminale  da    fuori.    L'  architettura  ,   il  rilievo  ,   la    prospettiva  , 
la  vivacilìi  e  verità   dei  colori,    la  vacuità     della  stanza,   che  sembra   eflet- 
liva ,    procacciavano   torli  applausi  al  Bilioni,   ma    questi     furono  inlerrolti 
da  qualche  grand'  uomo  della  nostra   platea:   però  il   signor  Belloni  si  ac- 
contenti del  suffragio   degli  uomini  di   gusto  ed   intelligenti.   -  Apre  il  fi- 
nale del   primo  atto  un   bel  canto    di    truschini,   nel  quale     egli    ebbe   un 
sonoro  Lene  da  tutto  il   teatro.   Qui  s'intreccia  un  bellissimo  adagio  sopra 
un  accompagnamento   pizzicato  di  violini  con     clarino  e   flauto  di  bellissi- 
mo ell'ello  ;   nel  quale  adagio,    un'armonia   larga  e  maestosa    con  accom- 
pagnamento ricco  ,   ma  placido  consolò  gli    animi  e  richiamò  la  mente  a 
fioavilà  musicali,  di  cui  son  capaci  i  soli  grandi  maestri  -  Bello  e  pure  il 
coro  che  precede  la  slretla  ,  d'  un   motivo  concitalo  e  veemente    centra  la 
strega,  che  dev'essere  condannata  a   morte  •,   ma  la  stretta   non  coirispondo 
al  resto  di   si  bel   pezzo.   -  Nel  secondo     allo  ,   sublime  è   la    slretla   del- 
l' aria  del   contralto     dicendo    le     parole  :   Giunge    all'  eccesso  —  Il  mio  con- 
tento,  ec.  •,  il  molivo  è  si  vivo,   si  agitato,  si  vero    che    gli   applausi  fu- 
rono immensi  ;  e  per  merito  della  cantante  signora  Buccini,  e  per  merito 
del   bellissimo   pezzo   V  artista  e  il   maestro   furono  chiamali  fuori.  -  Segue 
il   dm  Ilo  tra   tenore  e   so[)rano,   del  quale  debole  è   il   primo  tempo;  bel- 
lissimo un   canto,   quasi  recitativo  ,   della   donna   prima  della  stretta:   Ali! 
fucjijir ,  fuggir  mi  Liscia;  e  la  stretta     poi  è  un  a  due    vago  e  di  elTetto , 
ma  che   per  una   di  quidle   fatalità  teatrali  inconcepibili    passò    sotto  silen- 
zio. -  Ina   banda    militare     precede     gli  sposi:   un     nioli\o     tenuto  dalle 
trombe,   replicato  molte  volle  durante  il  coro,   è  felicissimo    e  nuovo,  e 
presto   l'udiremo  sulle  vie,   nelle  sale,  e   tra   le  musiche   militari.   Qui  la 
Stella  si   fa  avanti   ed   interrompendo  il  corso     delle    nozze  è  scoperta  ,   e 
con   lei   il   padre  Gianni  di  (]apua  :   si  apre    cosi    il     magnifico     finale  del 
secondo  allo,   tulio   bello,   tutto  felice,    lutto     maestoso.    L'adagio  di   Co- 
letti ti   un   un   canto   ispiiato,  pieno  di  melodia  e  di   passione,  che   1'  alloro 
dice  con   tanta  subliuiità  ,  da   liceicarli   tulle   le  vie   del   cuore:  questo   ada- 
gio sparso  e  diviso   tra   le  parli   principali   forma   un  complesso  d'  uno  ef- 
iello   m;ignifi(o;   ma  (|ueslo   pezzo  soffri   nel   mezzo   un   poco  di   freddezza, 
perchè   niam^ò   V  accolito   della    musica   e  cori   col   fragor    de'  cannoni   dilla 
parte  arragouese  vincitrice.    l\Ii.   in   mezzo  a  questo    guasto  ci    av\eilemmo 
di   una   prodezza   di   artista   nuova  e  straordinaria,   cioè,   che  il     professore 
di  contrabbasso  signor  Mann,  pieno  di  zelo,  vedendo  mancare  quella  par. 
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te  necessaria  di  pieno  neil"  armonia ,  si  pose  a  dare  colpi  6Ì  tremendi  di 
contrabbasso  cbe  riempì  alla  meglio  il  vuoto  dei  momento;  e  perciò  lode 
al  valente  artista!  La  stretta  di  questo  Unale  è  tutta  animata,   guerriera, 
piena  di  canto  e  di    beli'  accompagnamento  ,  e  senza    frastuono  ^  gli  ap- 
plausi stavano  per  divenir  clamorosi,   ma  in  quella  sera  un'aria  aggbiac- 
ciante  li    assopiva.  —  La  prigione  di  Armando    apre  il  terzo    alto  :   bellis- 
sima scena  pur  essa,  che  procacciò  nuove  lodi  al   pittore  Belloni  -  Debole 
riusci  la  cavatina  di  Fraschini  ,  così    ancora    il  duetto  tra  Frasclimi  e  Co- 
letti,  e  ciò   forse  per  la  falsa  posizione  del    padre    che  va  a  pregare  1'  a- 
mante  -,   è  lungo  alquanto  il    terzetto    quando    la  Stella    accompagnata  da 
Olimpia  va  a  liberare  Armando.   E  per  verità  ,  ci  perdoni  il  chiaro  mae- 
stro ,   non  era  il  momento  di  un  tempo  larghissimo  e  sterminalo  ,  di  ac- 
cordi vaghi  e  sparsi  :   le  passioni  dei  tre  personaggi  esigevano  forza,   cal- 
dezza,   motivo  pronto  ed  appassionato.   Questo  pezzo  fu  il  veleno  dell'o- 
pera, e  Dio  voglia  che  il  genio  tutelare  parli  al  Pacini  acciò  o  tolga  o  ripari 
questo  gran  male. -La  morte  di  Stella  è  tutta  passione  e  delizia  di  canto. 
IJn  motivo  chiaro  ,  facile  ed  appassionalissimo,  spezzato  a  quando  a  quan- 
do con  sapiente  filosolia  dagli  aneliti  di  morte,  riuscì  immensamente  gra- 
dito, e  per  verità  non  abbiam  mai  udito  cantare  né  veduta  agire  la  Ta- 
doliìii  con  tanta  espressione,  e  con  tanta  verità  come  in  questa  sera.  El- 
la contribuì   quasi    quanto  il   maestro  a  voltare    in  bene    V  infausto  anda- 
mento delle  cose.  Sicché  immensi  applausi  s'  ebbe  la    cantante  ,   moltissi- 
mi il  maestro;  e  calata  la  tela,  maestro  e  cantanti    furono    chianiati  sul 
proscenio.  -  L'esito    adunque    che    ebbe  questa  musica,   stante    i  molti 
pregi,   è   favorevole,   ma   le   recite   posteriori,   il  migliore  assieme,  qualche 
sconcio  corretto  ,    l'  alzeranno   (  speriamo  )   a  compiuto     trionfo.  -  Gli  ar- 
tisti r  eseguirono  benissimo;  la  voce  di  Fraschini  vi   figurò  molto,  la  pas- 
sione di  canto  del   Coletti  unita  ai   potenti  suoi  mezzi  non   hanno   uguali; 
la  Buccini  disse   bene     la    sua     parte,  ed   il  maestro    gliel   ha  sapula  assai 
bene  vestire;  finalmente  la   Tailulini,   e  per  arie,   e  per  voce,  e   per  azio- 
ne,  si  mostrò  questa  volta  somma  ,  ed  inimitabile.  -  Una  lode  al  bellis- 
simo vestiario,   ed   auguriamo  alla  impresa  sempre  lo  stesso  zelo,    e  cre- 
scente fortuna.  —   (  Seconda  e  terza    recita  )  —  Neil'  udir  la    prima  volta 
la  musica  di  Faciui  ,  non  bastò  ne  la  sua   naturai  chiarezza,  ne  la  nostra 
somma  attenzione  per  darne  giudizio  definitivo,   i^la  dopo    avere  per  due 
altre  sere  ponderato  il  lavoro,   osservalo    l'effetto    sull'universale,   e  più 
di  tutto  veduto  esser    fatti    inutili    gli  odii  e  gli  amori  centra  pregi  pa- 
tenti e  grandi,   siamo  ora,   senza  fallo,  in  caso  di  dire  formalmente  che 
questa  Stella  prenderà   posto  tra   le  prime     musiche    dell'  epoca.   Niente  è 
brutto;   il    poco    mediocre   (già  da    noi    annunziato)   è  tolto  o  corretto: 
mollo  è  il  bello,   e   più  ancora  il  sublime.   E  per  quanto   le  esigenze  del 
giorno  sieno   grandi,   allorché   un   lavoro  riunisce  tanti   pregi,   non  è   pos- 
sibile che  non  colga  il   frullo    del    suo    merito:   cioè,    pronta    e    generale 
celebrità.  -  Ci   gode   1'  animo  ,   come   per  gioia   domestica,    l'aver  veduto 
avverate  le  nostre   profezie,   che  profezia   potea   dirsi  quel   piimo  articolo, 
anzi  che  maturo  esame;  imperocché  i  pezzi  che  dicemmo  esser  degni  di 
miglior  destino,    furon  celebrati  e  plauditi  allamente,  e  \edemmo  il  chia- 
ro  merito  del   Pacini,    la  sua  modestia,    la    sua    istruzione,   e  l'immenso 
amore  dell'arte    giustamente    premiati,   stante  ch'egli  tiene    come  grave 
ferita  un  infausto  incontro  altrove,   ma  come  quasi  morte  il    non  piacere 
pienamente  qui  in  Napoli.  ToreUi 
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offerta  la  sera  del  dì  9  dicembre  nella  Sala  del  Teatro  Argentina 
dal  Professore  di  violino  Cesare  Rossi. 

Eletto  e  folto  coiuorso  d'  indi^ciii  o  stryiiieri  risposo  al  grazioso  in- 
vito del  giovane  violinista  bolognese,  e  mostrò  come  vere  area  tenute  le 
notizie  file  del  distiiito  valor  suo  s'  erano  fra  noi  diramale.  Il  Rossi,  fa- 
vorito dalle  signore  Vlantiìla  Sbriscia  ,  e  Luisa  Forneris ,  e  dai  signori  mae- 
stro Domenico  Alari,  e  hidcioni ,  assai  pregiali  dilettanti  di  musica  vocale  5 
non  che  dalla  sijnora  Aijrippa  Mariani  egregia  suonatrice  d'  arpa  ,  che  eoa 
bellissimo  garbo  cs.)guirono  parecchi  pezzi  merilainente  coronati  di  plausi, 
si  produsse  con  una  fantasia  su  diversi  motivi  dell'  Emani;  indi  con  una 
polacca,  ed  in  fine  con  un'  altra  fantasia  sopra  un  motivo  di  Donizzelti 
nella  Lucrezia,  clic  venne  anche,  per  richiesta  concorde,  gentilmente  re- 
plicata. Questo  tre  tomposizionr,  che  sono  lavoro  del  Rossi ,  e  rivelano  fe- 
licissimo ingegno,  ed  ollimo  gusto,  fruito  di  nobili  studi,  lauto  piij  di 
cuconiio  degnissimi,  quanto  più  egli  è  nel  primo  primo  Core  degli  auni, 
vennero  da  lui  eseguili  con  meravigliosa  maestria  ,  si  per  1' energia  e  con- 
venienza del  colorilo,  che  per  una  spontaneità  di  grazie,  di  brio,  e  di 
ben  innestati  capricci.  Può  ben  dirsi,  senza  sospetto  d'esser  tacciali  di 
esagerazioue  ,  che  il  suo  violino  canta  5  sì  espressiva  e  la  delicatezza  0  la 
melodia  che  sa  trarre  dal  suo  islromenlo  •  sì  felicemente  imitatrico  dei 
suoni  della  voce  ui.Tana.  I  plausi  e  le  evocazioni  ben  dimostrarono  rhe 
grato  sarebbe  X  udirlo  in  un  nuovo  saggio  dei  suoi  fortunati  e  ben  eru- 
diti talenti.  Certo  senza  lunghi  e  ben  diretti  studi,  e  senza  illustre  fa- 
villa non  si  giunge  a  meritare  il  guiderdone  di  quei  plausi  che  ampia- 
mente gli  Vennero  tributati.  (  Rivista  di  Roma  )   G.  Ferretti. 

E  poi  bene  sapere  come  il  Rossi  e  stato  fatto  Accademico  della  Filarmo- 
nica Romana  ;  oltre  essere  della  Congregazione  di  Santa  Cecilia  di  Roma,  ag- 
gregatovi come  Maestro  di  Cappella  fino  dal  giorno  \0  dicembre  ^8'i2.     F. 

SPETTACOLI  DEL  CARNEVALE  1S46. 

BOLOGNA  ,  2.  gennaio.  La  comica  compafinia  Lipparini  diede  ìnco- 
minciatìunlo  alle  sue  rappresentazioni  la  sera  del  2G  dicembre  unno  andato  al 
Teatro  del  Corso  con  discreto  incontro.  -  Il  Teatro  Contavalli  venne  ri- 
aperto (juella  slessa  sera  dayli  Accademici  Concordi  col  Filippo,  con  plauso 
e  con  pieno  a(jgradimento ,  in  prova  di  die  se  ne  volle  la  replica  per  la  sera 
del  28.  -  [n  (jucsla  stessa  sera  gli  Accademici  Solerti  fecero  la  prima  comparsa 
nel  privalo  Teatro  Loup  colla  Sposa  novella,  che  fu  assai  bene  eseguita  da  (juei 
bravi  dilettanti.  -  Gli  Accademici  Filoleti  la  sera  del  51  aprirono  il  Teatro 
Brunetti  colla  commedia  La  Catena.  -  /  dtie  Teatri  di  marionette  in  Via 
Poggiale  e  in  Via  Nosadella  incominciarono  le  loro  rappresentazioni  di  canto, 
prosa  e  bulli  la  sera  del  28  con  mollo  concorso  di  spellalori.  -  //  Teatro  Co- 
munale verrà  riaperto  soltanto  domani  sera  colla  i^Iaria  di  Rudcnz  di  donii- 
zetti ;  (juesto  ritardo  e  provenuto  in  causa  di  malattia  del  basso  Torre,  avve- 
nuta lo  stesso  giorno  che  doveva  andarsi  in  iseena ,  per  cui  l'impresa  ha  do- 
vuto all'  istante  rimpiazzarlo  colla  persona  del  basso  Zucchini. AN- 
CONA.  La  Sonnambula.  Molti  applausi  hanno    ricevuto    la  Montuchielli ,  ed 

ti  basso  Sansoni. MODENA.  Male,  malissimo    con    teatro    chiuso. 

IIJIESTE.  Benis!>imo  ;  /a  De  La  Grange  ha  fatto  un  incontro  straordinario. — 
l'AEN/A.  Anna  Rolena  e  andata  bene;  ia  Feto  si  e  bene  disimpegnata  neUc^ 
parie  della  protagonista  ;  come  esordiente,  non  potè  questa  giovane  cantante  ottenere 
'iiaggioraccoglimcnlo  da  (juct  collo  pubblico. MILANO,  alla  Scala.  Otello, 
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Male  disapprovasione ,  e  cosi  egualmente  del  ballo ,  dmodoche  la  seconda  sera  il 
teatro  era  chiuso  ;  (jucsle  sono  cose  che  non    sono  mai  accadute  a  guel  teatro  ìiella 

stagione    di  carnevale. GENOVA.    Giovanna    d'Arco    di  Verdi   e   andata 

fieddii. VENEZIA,   alla   Fenice.   Giovanna  d'Arco.   Freddissima;  il  solo 

Guasco  si  e  salvato  nella  cavatina,  e  nel  primo  duetto  colla  Lòwe ,  che  e  forse 

la  parte  più  notabile  dello  spartito.  •  Ballo.  Totale  disapprovazione. SIENA. 

La  Vestale,  esito  felicissimo  con  applausi  a  tutti  gli  esecutori  nei  loro  rispettivi 
pezzi,  in  particolare  alla  prima  donna  signora  Forti  Babacci  ,  che  ud  ogni 
brano  venne  festeggiata  e  applaudita,  e  massime  nell'  ultima  scena  che  pir  canto 
e  azione  drammatica  venne  da  questa    brava  giovane    cantante  eseguita  da  vera 

artista,  pel  che  gli  applausi  furono   immensi  ed  unanimi. PAVIA,   Linda. 

L' esito  neW  insieme  fu  buono. 

Pregiatiss.  sig.  Fiori.  S.  Giovanni  in  Persicelo,  28  dicembre  1845. 

Ieri  sera  fu  messa  in  iscena  nel  nostro  teatro  l'opera  Marino  Falicro, 
«  il  pubblico  ne  rimase,  come  doveva,  soddisfatto.  Bene  diretti  i  suonatori, 
iene  ammaestrati  i  coristi,  tutti  contribuirono  dal  lato  loro  a  rendere  nel  mag- 
fjior  modo  possibile  gradila  e  lodevole  la  esecuzione  di  quella  ammirata  mu- 
sica. La  signora  Cberubina  Salvi  colla  bellezza  della  voce  e  colla  bontà  del 
metodo  riscosse  i  meritati  applausi.  Il  tenore  sig.  Giovanni  Slanfredini  colla 
perizia  dell'  arte  e  colla  dolcezza  del  canto  rinnovò  in  noi  quel  piacere  ,  del 
quale  in  altro  carnevale  ci  era  stalo  cagione.  Il  sig.  Marco  Ghirardini  sosten- 
ne la  parte  di  Marino  oon  molto  vigore,  e  massimamente  fu  applaudita  la  sua 
aria  nel  secondo  atto.  Il  sig.  RafTaellc  Giacomelli  ha  colla  parte  d'  Israele 
e  con  felici  disposizioni  comincialo  la  sua  carriera  teatrale;  ed  a  noi  pure  e 
assai  grato  l'  avere  a  bene  augurare  di  lui.  Chi  s  poi  a  capo  della  impresa 
non  ha  perdonato  ad  ogni  cura  possibile  affinchè  il  divertimento  riuscisse  de- 
coroso e  gradevole,  e  ne  ha  meritato  quel  favore,  che  non  gli  sarà  certamente 
per  venir  meno.  —  Queste  brevi  notizie  vi  bastino  per  ora;  da  altri  attendetene 
ia  seguito  di  pih  adequate  e  minute.  Addio.  Il  vostro  Aff.  -  Z. 

Pregiatiss.  sig.  Direttore.  Roma,  29  dicembre  1845. 

Sabato  27  ebbe  luogo  la  riapertura  del  nostro  Gran  Teatro  d'  Apollo  con 
l'  opera  Emani  di  Verdi.  L'  opera  dal  principio  sino  alla  fine  fece  ìin  incon- 
tro straordinario;  basti  dire  che  tante  furono  le  chiamale  alla  De  Giuli,  a 
Iwanoff,  e  Colini  che  mi  si  rende  impossibile  precisarle.  Diverso  fu  il  successo 
del  ballo;  egli  cadde  affatto,  e  mtUa  valse  la  perizia  di  Ronzani  e  della  Mu- 
ratori ;  soltanto  si  salvò  la  coppia  danzante  da  tanto  naufragio.  Scenario,  ve- 
stiario, macchinismo,  comparseria  ,  lutto  degno  del  nostro  impresario  lacovacci 
e  della  nostra  Roma;  altro  non  ho  da  aggiugnere  ìiel  momento;  e  sarà  per  me 
gradevole  se  vorrà  essere  gentile  d'  inserire  nel  suo  pregiatissimo  Giornale  qiusle 
due  righe  dettato  dalla  verità  e  dal  fatto.  La  riverisco  distintamente. 

Obbligatiss.  e  Devoliss.  Servo  —  Un  suo  Associalo. 
—  Madama  Taglioni  ,  dopo  tre  giorni  di  permanenza  in  Bologna  ,  parti 
per  Roma.  —  //  signor  Negri  Lipparini  basso  comico  non  va  altrimenti  a 
Fano  il  carnevale,  ma  beìisi  a  Venezia  fissato  coli'  impresa  Grilli.  —  Il  basso 
Tabellini  e  fissato  per  Bologna  per  cantare  nella  Vestale.  —  Abbiamo  veduto 
girare  nelle  contrade  di  Bologna  l'' impresario  di  Mantova  giuntovi  col  corriere; 
fossero  mai  accaduti  guai  in  quel  teatro  ?  si  dice  che  cerchi  un  tenore  !  e  dif fatti  ciò 
era  !  ma  di  quattro  tenori  celebri  che  vi  sono,  non  gli  riuscì  di  poterne  avere  uno.  - 
L' impresario  di  Modena  che,  la  stessa  sera  dello  scompiglio  accaduto,  partì  da 
(juella  città!  ove  sarà  ito?  a  Milano  certamente  onde  cercare  un  ripiego.  —  Il  basso 
Fornasari,  celebre  cantante,  trovasi  ora  a  Montagnana  (Stalo  Veneto)  inoperoso. 

(Tipografia Gov. - allaVolpe)  Gaetano  fiobx  paors-  u  dibett. 
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HIV    CLUB    DI    DOniiVE. 

Il  CM  è  pure  la  gran  bolla  invenzione!  Era  ben  tempo  che  si  col- 
Icgassero  gli  uomini  conlra  le  donne,  e  che  avessero  un  porto  di  salva- 
tneoto  dalle  loro  pericolosissime  seduzioni.  Il  C/«6  è  l'Farew,  il  Serraglio 
dei  maschi  ,  con  la  sola  dillVrenza  che  non  ha  la  Sultana  -,  pel  resto  vi 
è  tulio  -  meno  le  donne!  Era  dovere  che  il  secolo  progredisse  anche 
per  noi,  ed  è  giusto  the  l'impulso  ne  venga  dalle  Americhe,  o  dall' In- 
ghilterra, che  in  argomento  muli(bre  sapevano  meglio  di  noi  toricre  il 
ilio  e  fabbricare  le  coide.  Che  diamine!  donne  dappertutto!  La  fortezza 
è  eretta  e  speriamo  che  sia  inespugnabile.  Intanto  che  noi  siamo  al  Club, 
le  donne  facciano  pur  ciò  che  vogliono,  si  consumino  nei  lavori  mulie- 
bri, 0  si  annoino  a  loro  piacerò  -  noi  intanto  non  correremo  il  pericolo 
di  dover  cedere  il  nostro  banco  siccome  in  un  Caffè  può  accadere  per- 
chè ad  una  donna  viene  il  capriccio  di  occupare  il  nostro  posto-,  noa 
dovremo  più  scendere  dal  marciapiedi  per  lasciare  ad  una  signora  il  sen- 
tiero men  disagiato  ;  non  arrischieremo  più  di  perdere  cuore  e  testa  nol- 
r  incontro  di  due  begli  occhi  -  giacché  giova  sperare  che,  come  avviene 
noir  Inghilterra  ,  dove  in  qualche  67«6  l'uomo  passa  tutta  lunga  la  vita, 
COSI  puro  faremo  noi  quanto  prima  e  non  si  avrà  più  motivo  di  regalarci 
r  epitlilo  di  effeminati.  Io  amo  il  Ciub  siccome  amava  certe  accademie 
letterarie  dpi  secolo  scorso  \  e  se  nel  primo  non  si  fanno  più  sonetti ,  si 
può  come  nelle  altre  dormire  tranquillamente.  Insomma  il  Ciuh  è  un  vero 
/conforto  pegii  uomini  \  giacche,  in  buona  coscienza  ,  il  poter  mangiare, 
bere,  fumare,  scaldarsi  ,  sdraiarsi  ,  riposare,  giuocare  e  parlare  sempre  in 
mezzo  gli  uomini  ,  è  tulio  ciò  che  di  piìi  grande,  di  più  maschio,  di  più 
egoista  si  possa  mai  immaginare.  Le  donne  son  donne  e  gli  uomini  soa 
uomini  !  -  non  so  bene  chi  abbia  per  primo  detto  questa  verità  \  ma  è 
certo  che  da  che  fu  espressa,  nessuno  ha  osato  di  contraddirla.  Ora, 
che  cosa  hanno  a  fare  le  donne  con  noi?  Le  donne  ponno  benissimo  sta- 
re fra  loro,  o  conlenlaisi  di  quei  poveri  uomini,  i  quali,  per  mala  vo- 
lontà ,  per  avversione  al  progresso,  o  per  altro  meschine  ragioni  pensas- 
sero ancora  che  le  osterie,  i  caffè,  i  passeggi,  le  conversazioni,  o  coso 
cimili  possono  tener  vece  del  C/m6  ,  quantunque  vi  si  ammettano  i  due 
«essi. 

Senonchc,  Pavvenlmento  dei  CAnìn  ha  prodotto  un  altro  avvenimento, 
e  come  vi  sono  uomini  avveduti,  che  seppero  fuggire  al  pericolo  della  so- 
cietà femminile,  così'  si  trovarono  donne,  che  proposero  e  che  eseguiran- 
no il  progetto  di  ^\€iub  di  donne.  -  11  fatto  è  certo,  e  quando  n'abbia 
li  permesso  vi  dirò  anche  in  quale  citlà  questo  fatto  sarà  per  avverarsi. 
<^iò    per   altro   uouy.  nuovo  che  fra  noi,  da  che  altrove,  iii  Inghilt«rra 
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per  esempio,  le  donno  si  collegarono,  ed  11  Club   muliebre   ò  già  fermo 
da  molti  anni  fra  i  Quaqueri. 

Le  nostre  donne  invece,  meno  inglesi  dei  nostri  uomini,  ed  ia 
molli  argomenti  più  Amazzoni  delle  Amazzoni ,  stanno  per  apiirsi  tut- 
V  altra  via  ,  via  intentata  finora  e  cbe  sarà  per  produrre  i  più  morali  ri- 
sultamenti.  Il  piano  della  nuova  instituzione  fu  tracciato  con  fior  di  senno 
e  con  viste  nuove  del  tutto  :  non  è ,  a  propriamente  parlare  ,  I'  eman- 
cipazione del  sesso  ,  e  il  Sansimone  non  entra  per  nulla  nel  nuovo  Club. 
Si  vuole  soltanto  non  aver  più  bisogno  degli  uomini  ,  e  questo  punto , 
che  pareva  il  più  dilIlL'ile,  fu  spianato  mirabilmente  bene:  -  Gli  uomini 
ne  escludono  dal  loro  seno,  cioè  dal  seno  delle  loro  unioni  (dissero  le 
donne  )  -,  il  nostro  seno  non  sia  più  per  loro  e  sarà  tutto  nostro.  Vadano 
quei  superbi  sconoscenti  ai  loro  Cliibs  maschili  ,  noi  andremo  al  Club  fem- 
minile e  la  divisione  della  specie  sarà  decretata   per  colpa  loro. 

Sul  punto  di  assoluta  separazione  di  sesso  non  convennero  facilmente 
tutte  le  donne  adunate  nel  piimo  congresso  ;  ma  il  maturo  volere  delle 
più  sode  fra  le  donne  prevalse  e  le  soscrizioni  sono  già  in  numero  spa- 
ventevole. Strettamente  meditando,  i  Clubs  avrebbero  prodotto  la  distru- 
zione della  specie  ,  se  tutte  le  donne  avessero  consentilo  ;  ma  così  non 
fu  e  da  questo  lato  possiamo  vivere  e  morire  tranquilli. 

E  frattanto  il  Club  femminile  sarà  un  fatto  fra  noi,  appunto  com'è 
fatto  che  soltanto  retrocedendo  alle  idee  ed  ai  sistemi  di  un  secolo  fa  , 
si  chiuderanno  i  battenti  dei  Clubs  per  non  riaprirli  forse  mai  più.Tant'è: 
andiamo  a  ritroso  in  molte  cose:  nella  maniera  di  vestire  ,  negli  arredi 
domestici,  nella  foggia  delle  carrozze  -,  ma  nella  civiltà  propriamente  det- 
ta procediamo  a  passi  di  gigante.  Avremo  forse  fra  non  molto  nei  taschi- 
ni le  scatolette  cogli  spilli ,  coi  bomboni  -,  avremo  la  bottiglia  con  V  es- 
senza di  melissa,  avremo  lutto  quello  che  avevano  gì' incipriali  del  sette- 
cento- ma  tutto  questo  sarà  per  noi-,  non  si  vedranno  gli  uomini  del 
nostro  secolo  porgere  coli'  un  ginocchio  a  terra  il  fazzoletto  alla  dama  , 
che  se  lo  era  lasciato  cadere  ;  cadremo  anche  noi  ,  ma  cadremo  di  son- 
nolenza e  di  torpore  ;  gli  sbadigli  saranno  in  favore  e  quando  incontre- 
remo   una    donna    per    via,   arrossiremo  per   la  vergogna. 

Se  non  che  le  donne  non  s'  incontreranno  più,  no,  se  il  loro  buon 
volere  ed  il  Club  progettato  si  manterranno  in  vigore.  Ecco  intanto  alcu- 
ni dei  punti  ,  che  nel  nuovo  statuto  furono  unanimemente  approvati.  Si 
prenderà  un'isola  a  pigione,  fino  a  cbe  si  possa  comperarla,  o,  meglio, 
conquistarla;  ivi,  all'aria  aperta,  o  nel  chiuso,  sarà  il  Club  femminile. 
Carrozze-OmniTiMS,  ma  omnibus  per  le  donne  soltanto,  trasporteranno  que- 
sta metà  del  genere  umano  nel  recinto  assegnato-,  ivi,  per  dirla  in  bre- 
ve, si  farà  di  tutto,  meno  qualche  piccola  cosa  sulla  quale  non  si  è  an- 
cora perfettamente  d'  accordo.  Le  donne  letterale  potranno  scrivere  e  leg- 
gere-, le  donne  artiste  potranno  dipingere  o  modellare-,  le  donne  fuma- 
trici, le  bevitrici,  tutte  le  desinenze  insomma  faranno  il  loro  piacere: 
suoneranno,  canteranno,  balleranno-,  ma  con  l'espresso  divieto  di  par- 
lare degli  uomini  e,  quello  eh'  è  più  nuovo,  di  pensarvi.  Il  custode  del 
Club  sarà  donna,  donna  il  cuoco,  donne  gl'inservienti,  ed  anzi,  per 
una  bizzarria  curiosissima  ,  a  tutti  gli  arredi  che  portano  finora  nome 
mascolino  ,  sarà  dato  in  quel  luogo  un  appellativo  femminile.  Ciò  tutto  , 
e  più  ancora  ,  è  già  bello  e  stabilito  ed  all'  ora  in  cui  parliamo  si  sta 
addobbando  il  Club  famoso  per   opera    di    donne  e  sappiamo  che  le  pit- 
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ture  rappresenteranno  i  ffllll  più  celtliri  che  illiistrarooo  il  sesso  femmi- 
nile nei  secoli  uddiolro  ,  esclusi  il  rullo  delle  Sabine  e  quello  delle  spose 
Veneziane.  I  ralli  dil  nuovo  Club  devono  essere  assolutamente  esclusi. 
l)el  resto,  ciò  che  distingue  questa  unione  femminile  dalle  nostre  maschili 
egli  è  cbe,  una  volta  luscritte  nel  ruolo  le  donne,  non  ponno  più  scio- 
gliersi per  tutta  la  \itu  ,  almeno  per  ciò  che  risguarda  agli  interessi  ma- 
teriali :  i  beni  presenti  e  futuri  dell"  amazzone  moderna  appartengono  al 
Club,  saUo  alla  donna  in  caso  di  (orza  maggiore  di  sacrificare  ad  un 
uomo   la   propria   libertà  ,  e   le   proprie  allrallive. 

Ma  ciò  non  avverrà  così  facilmente  -,  giacche  fra  le  donne  fino  ad 
ora  inscritte  non  conosciamo  chi  possa  alletlare  1  interessamento  d'un  uo- 
mo ozioso  che  non  appartenga  ai  Cluùs  maschili. 

Tulio  questo  è  in  perfelta  regola  finora  :  un  locale  provvisorio  è  ce- 
duto dalla  fondatrice  del  Cluù  :  chi  si  adopera  per  abbellirlo  sono  altre 
benemerite  prornovitr ici  della  nuova  unione  :  molte  firme  sono  in  piena 
regola  e  fino  al  dì  d'  oggi  le  sole  donne  che  rifiutarono  furono  le  ricche, 
le  belle,   le  giovani,  e  tutte  le  loro  parenti.  G.  I.  Pesai. 


ZARA.  -  A  scrivere  questo  articolo  aspettai  di  poter  far  ca- 
pitale della  pubblica  opinione.  Meglio  così,  che  sedersi  a  scranna 
ridevole  Aristarco  in  scienza  o  poco,  o  niente,  o  male  conosciuta.  - 
Dopo  r Emani,  per  seconda  opera  avemmo  la  Regina  di  Golconda. 
-  Poveretta  ! ,  come  dalle  scene  cV  Italia  così  anche  da  questa  ha 
dovuto  presto  presto  scappare.  -  Nuovo  avviso  a  chi  tocca  ;  che 
scienza  e  fino  gusto  di  musica  è  pure  tra  noi ,  e  che  bisogna  con- 
durre nelle  città  a  festiva  pubblica  accoglienza  ospiti  che  ne 
sieno  degni.  -  Sparita  quell'avventuriera,  quella  stramba  regina; 
la  Elena  da  Feitre.  Fu  tosto  ravvisato,  tosto  detto  che  la  musica 
è  sublimemente  dotta  .  e  difficile.  -  La  prima  sera  dunque  della 
Elena  da  Feitre  per  la  generalità  dei  spettatori ,  un' armoniosa  con- 
fusione. Pur  nei  momenti  più  tranquilli  non  mancarono  gli  ap- 
plausi a  ['baldo,  sig.  Cirillo  Mancini,  ad  Elena,  la  prima  donna 
assoluta  signora  Elena  Zenoni,  ed  a  Guido,  il  primo  basso  asso- 
luto sig.  Francesco  Mercalli.  Ma  nell'intensa  attenzione  degli  udi- 
tori (?'  furono  applausi  come  d' avcerlimento  di  un  bello  e  buono 
che  nella  musica  esiste,  applausi  come  felice  preludio  di  vero  me- 
rito nei  cantanti.  E  così  fu.  Mano  a  mano  ogni  sera  tutti  e  tre 
più  sempre  applauditi,  e  sul  proscenio  chiamati,  perchè  la  signora 
Zenoni  ognor  più  avviata  a  meritarsi  la  simpatia  di  chi  l'ascolta, 
perchè  il  sig.  Mancini  sempre  artista  vero  e  coerente,  provetto, 
quindi  sensitivo,  dolce  ,  espressivo;  e  perchè  il  sig.  Mercalli  dalla 
voce  robusta  ,  ma  piacente ,  incamminato  a  gran  passi  a  comparire 
artista  da  molti  anni,  mentre  non  lo  è  che  da  soli  pochi  mesi. 
Questo  del  sig.  Mercalli  è  merito  raro  ,  ed  in  lui  tanto  più  prege- 
vole quantochè  (a  simiglianza  del  sig.  Mancini]  di  elevati  senti- 
menti, egli  lungi  d'  esserne  orgoglioso,  con  la  nobile  sua  modestia, 
e  più  caro  si  mostra ,  e  degno  del  pubblico  favore  apparisce.  -  Ciò 
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rifulse  ben  chiaro  la  sera  della  sua  beneficiata  (^  mvemhre  ).  Lo 
straordinario  concorso  delle  persone  dimostrò  col  fatto  che  piace 
udirlo.  La  insolila  letizia  in  tutti  gli  astanti  provò  a  lui  V  univer- 
sale soddisfazione  sì  per  la  scelta,  che  per  la  sposìzione  dei  pezzi 
(con  larghezza  di  spesa  a  solo  suo  carico)  oltre  l'opera  offerti 
a  pubblica  ricreazione,  l  ripetuti  applausi ,  le  reiterate  chiamale 
sul  proscenio,  V  offertagli  corona  di  fiori,  gli  dimostrarono  cono- 
scinta  e  gradita  la  sua  abilità.  -  Ed  ora  poi,  oltre  gli  applausi 
degnamente  col  signor  Mercalli  riscossi ,  onore  ed  ammirazione  al 
signor  Mancini  per  aver  egli  con  tanta  maestria  ,  vivacità  e  pre- 
mura secondato  ed  assistito  il  suo  compagno  a  far  lieto  e  pago  il 
colto  pubblico  di  Zara  di  una  certamente  bella  e  brillante  serata. 

TORINO,  il.  Teatro.  Giovanna  d'  Arco  non  ebl)e  grata  accorilienza.  La  Frez- 
«olini  in  causa  di  matallia  non  canlò  in  (juella  prima  srra ,  ma  invece  il  $up- 
flimenlo.  Ferretti  e  (juclt'  arlisla  die  per  la  sua  iravura  il  publdico  ac- 
colse feslevohnenle  ,  e  così  pure  il  basso  Badiali,  artista  sempre  bravo  e  di  an- 
tica conoscenza  :  ma  con  lutto  cjuesto  l'  opera  di  Verdi  non  piac(jne.  il  bailo 
ebbe  egual  sorte ,  e  più  ancora  per  ciò  che  accadde  di  sinistro  ulta  Cerrilo; 
convulsioni  e  svenimenti:  per  cui  fu  costretta  di  lasciare  inln rotta  la  rappre- 
tenluzione;  piacque  la  Ferraris  prima  ballerina,  in  vn  coi  suo  compagno,  nfl 
passo  a  due.  Il  giorno  29  andò  in  iscena  la  Fre/zolini  ;  i  suoi  talenti,  e  la 
p-ande  sua  abilità  nulla  valsno  per  far  piacere  Vapora:  ma  gli  applausi  die  riscossa 

furono  immensi. REGGIO.   L'  opera  il   Nabucco  del    maestro   Verdi  parve 

non  incontrasse  tanto  ,  tuttoché  in  altri  teatri  abbia  fanatizzalo.  Il  basso  as- 
toluto  Fiori  però  si  distinse  al  sommo  per  la  sua  bella  voce  e  per  la  nobiltà 
di  suo  canto  e  di  sua  azione.  La  signora  Dall' Argine  prima  donna,  ebbe  ap- 
plausi e  piacque  assai  nei  suo  canto  di  grazia  e  di  maniera.  Anche  il  Dall'Asta, 
«  la  signora  Telscber  furono  applaudili.  Il  tenore  Errani  canta  con  molta  in- 
tonazione. I  pittori  furono  chiamali  più  volte  sul  proscenio.  Lo  spellacoto  fu 
messo  in  iscena  con  tutta  precisione  ed  eleganza ,  e  fu  decorato  di  magnifico 
vestiario.  I  bravi  coristi  eseguirono  la  loro  parte  alla  perfezione,  t  l'orchestra 

comincia  a  farsi  valere  sotto  la  direzione  del  bravo  primo  violino  Prof .  Tebaldi. 

SPOLETO.  Emani  andato  in  iscena  il  27  dicembre  ebbe  esito  fortunato  :  t 
cantanti  si  distinsero,  in  particolar  modo  il  basso  Cresci,  essendo  stalo  immen- 
samente applaudito  in   tulli  i  suoi  pezzi  e  chiamalo  per  piìi  volle  sulta  scena. 

FAENZA.  Anna  Bolcna  ha  incontralo.  La  Feto  bravissima  giovane  cantanti 
si  fa  maggiormente  distinguere  e  viene  meritamente  applaudita  e  feslcggiala; 
Baldanza  tenore  riscuole  applausi  come  lo  vogliono  i  suoi  talenti,  e  così  egual- 
ttien)e  la  comprimaria  ed  il  basso  ambi  esordienti,  allievi  di  quel  conservatorio  di 

musica  diretto  dal  maestro  Mazzetti. PIACENZA.   I  dne  Foscari..  Dopo 

la  prima  sera,  teatro  chiuso. BERGAMO.  La  Medea  di  Pacini:  alla  pri- 
ma sera  quest'opera  non  fu  fortunata;  forse  chi  sa  che  in  seguito  non  lo  sia.  — 
BRESCIA.   Linda,   nemmeno    (jueslo    teatro,  ebbe    sorte    affatto    brillante.  ■ — 

CREMONA.  Naufragio  compiuto:  lagrime  sulla  scena  lagrime  della  prima 

donna lagrime  persino  del  pubblico,  e  lagrime  vi  saranno  per  certo  del- 
l' impresario.  ~~~  MANTOVA.  I  Lombardi  ;  o/)cm  e  ballo  tutto  alla  peggio: 
la  bella  Assandri  canlò  per  eccellenza,  ma,  fosse  timore,  fosse  fatalità,  o  de- 
stino avverso  ,   in    quella    sera    sembrò    die    non    fo'^se     troppo    in    voce.  — — ■ 

PADOVA.  Corrado  d' AUamura  ,  bene. VERON\.   I  due    Foscari.    La 

prima  sera  andavano  vagando  delle   nubi!  vi  fu  qualcho   malcontento.  Alla  ss- 
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Miìdd  rappresentazione  li  cose  andarono    meglio  ;  ma  sembra  eh»  la  musiea  in- 

finisca  non  poco  al  non  complelo  successo. CUKUA.    Ernaiii  ,  òenissimo.  —- 

Lodi.    Kmanl,    bcniisinio. PAIUGI  ,   Teatro    Iluliuno.    La   Gemma   offi» 

«rt'j  dileltevole  esecuzione  per  tutto  l  insieme  delio  spettacolo.  Roueooi  e  ammi' 
rullile  coiUì^  cantunle ,  e  come  ultore  tragico  ni  Ila  parte  del  Conte.  La  Crisi  » 
eccelli nle  onde  ruppresen'are  al  vivo  il  furore  della  giiosia.  Il  debullo  dei  te- 
nore ^)alvezzi,  per  la  freschezza  della  sua  voce  ,  e  per  la  energia  del  suo  canto 
ha  l'atto  sì  eli' ei  possa  ottenere  i  favori  del  pubblico.  —  :>IILAN0.  Teatro 
alili  Scala.  La  sera  del  20  dicembre  scorso  andò  in  iscena  la  Fidanzata  Corsa 
di  Pacini,  colla  prima  comparsa  di  mad.  Risbop.  Il  successo  di  ijucst  opera  fu 
tale ,  che  a  mezzo  del  terzo  alto  fu  d' uopo  calare  il  sipario  ;  per  conseguenza 
non  si  terminò  la  rappresentazioni.  - — TRIESTE.  Ernani,  che  tutti  sanno  a 
memoria  ,  e  che  piace  pur  sempre  ,  argomento  irrefragabile  che  la  novità  non 
e  l'  elemento  il  /)/«  necessario  alla  buona  riuscita  di  uno  spettacolo.  A  Trieste 
pero  le  novità  non  manearono.  E  furono.  Madamigella  De  La  Grange  nella 
parte  d'  Elvira  ,  e  llorelli  in  cjwlla  di  Don  Carlos  :  entrambi  diedero  a  cono- 
scere essere  degni  davvero  delia  loro  fama  ,  e  fanno  presagire  di  certo  una 
brillante  stagione  ben  diversa  da  quella  dell'  autunno  scorso.  La  De  La  Grange 
fu  la  regina  della  festa  ,  dopo  la  sua  cavatina  essa  venne  applaudila  in  un 
modo  straordinario  con  chiamale,  e  così  similmente  in  tulio  il  eorso  dell'  opera  ; 
la  De  La  Grange  e  la  cantante  del  giorno,  essa  possiede  tulio  ciò  che  si  ren- 
de necessario  onde  appagare  le  brame  del  pubblico  in  oggi  ollrcmodo  esigenle,  6 
noi  la  vedremo  neW  anno  che  corre  salire  in  un  grado  eminente  ,  come  lo  pre- 
sagirono i  bolognesi,  che  ebbero  la  bella  sorte  di  sentirla  nel  carnevale  scorso. 
RIorelli  n"  ebbe  gli  insegnamenti  del  canto  da  mad.  Bertinotti,  che  essa  fu  che 
lo  fece  scritturare  per  il  Teatro  Italiano  di  Parigi,  la  di  cui  riuscita  fu  ta- 
le, che  da  ìuolti  anni  con  lode  supplì  a  Tambuiini  e  a  Lublache  •,  si  e  tro- 
vato la  sua  azione  mollo  nobile  e  ragionata,  massime  quando  rivolge  le  sue  pa- 
role alla  tomba  di  Carlo  Magno.  iWei  tenore,  cantò  con  molto  gusto  ed  arte, 
e  mostro  pia  intelligenza  dei  suoi  antecessori ,  coprendosi  innanzi  al  re  quando 
si  proclama  grande  di  Spagna  ,  cosa  che  viene  trascurata  dalla  maggior  parte 
dei  tenori  ni W  eseguire  questa  parte.  Il  pubblico  applaudì  al  primo  atto,  tac- 
que al  secondo,    tornò  ad  applaudire  al  terzo  ed  al  quarto. JIILAÌNO,   2 

gennaio.  Se  alla  prima  rappresentazione  di?lla  Fidanzata  si  dovette  abbassare  il 
sipario  al  terzo  alto,  mercoledì.^  che  venne  riprodotta  ,  si  dovette  abbassare  al 
secondo  allo  ;  la  sera  del  5  dive  essere  ojidala  in  iscena  Moria  di  Roban  col- 
la Scolta  ,  De  Rassini  ,  e  la  Poppy. LLCCA.  La  Vestale,  ^'on  m  tut- 
ti i  luoghi  quest'opera  piace,  e  le  ragioni  si  conoscono:  però  quando  viene 
bene  cantata  piace  davvero,  e  può  pie-cere.  Tale  e  slato  il  successo  di  questa 
opera  alla  perfezione  eseguita  dalla  Tirelii  ,  da  Pancani  ,  da  Meini,  da  Pan- 
zini  ,  e  dalla  Merli:  gli  apjdiusi  che  hanno  riscossi  questi  bravi  artisti  in  tutti 
t  loro  pezzi  rispettivi  sono  stali  dovuti  e  ben  meritati;  giacche  miglior  com- 
plesso di  questo  non  si  potva  desiderare.   Per  second'  opr,-;:  si  darà  Maometto  II 

di  Rossini. PISTOIA.   Ernani  ,   benii:SÌmo. PESARO.    Prima    donna 

assoluta  Carmini  Erminia,  comprimaria  Ringo,  seconda  donna  Sebastiani; 
prtnn  tenori  assoluti,  Ronzi  Stanislao,  Montanari  Tommaso-,  pn,:'0  basso 
baritono  Roncagli  Luigi;  basso  Doria  Alessandro;  secondo  tenore  A(i»:cci; 
secondo  iasso  Gliini  ;  con  20  cu,  isti  d'ambo  i  sessi.  Prima  opera  Ernani  di 
Verdi  ;  second'opera  Lucia  di  Lammermoor  del  maestro  Donizzelii:  terza  opera 
\irgmia  opera  nuova  del  maestro  Vaccai  diretta  dallo  stesso  autore.  Maestro 
direttort  .Magi  Celestino.  Primo  violino  direttore    fliarzoccbi    Antonio.  Piltoro 
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eeeMe/rafo  Liveraoi  Romolo.  Veitiarisla  Maria  Garetti-CamuFÌ  di  Bologna  -, 
d'  invenzione  diretta  dal  capo-sarto  Antonio  Gbelli.  Appaltatore  F.  Pollaioli 
e  Couip.  -La  sera  de/ 27  dello  scorso  andò  in  iscena  Emani.  Cantanti ,  co- 
risti,  orchestra,  vestiario,  scenario  lutto  a  furore,  e  tale ,  che  andrebbero  ben 
conlente  città  di  maggiore  rilevanza  di  questa  ,  se  avessero  ottenuto  un  ter- 
zo soltanto  di  quanto  e  avvenuto  in  questo  teatrali  particolari  inseguito.- — • 
CUNEO.  Rossini  ha  qui  delizialo  lutti  i  cuori:  l'impresa  scelse  V  Assedio  di 
Corinto  che  piacque  immensamente ,  sia  per  la  bellezza  della  musica,  come  per 

la  perfetta    esecuzione    dei    cantanti. INOVARA.  Emani  ,   benissimo. 

FOGGIA.   Otello,   esito  fortunatissimo.  —  VERCELLI.   Linda ^  incontro. • 

MOUTARA.  Nabucco  fu  fortunato. TORINO,  Teatro  Sulera.  La  Vil- 
lana contessa   di  Rossi,   esito  felice. PARMA.   Il  Saul   del  maestro  Buzzi 

ha  avuto  sinistra  accoglienza ,  non  cagionata  dai  cantanti,  perche  a  tutti  ò 
cognito  il  merito  distinto  dei  tre  primari  artisti,  la  Moltini,  Roppa,  e  Balzar, 
ma  bensì  in  causa  della  mvsjca,  che  non  piace  ;  questo  e  un  eccellente  terzetto  che 
con  un  opera  sperimentata  di  Bonizzetti  e  di  Verdi  senza  fallo  avrà  quel  successo 
che  merita.  Del  ballo  ì  bene  non  farne  parola;  la  brava  ballerina  Baderna 
però  si  e  alquanto  distinta. RIETL  Emani,  andato  in  iscena  il  51  di- 
cembre. Piace  la  l^laria  Luigia  Ricci  prima  donna,  il  tenore  Terenzi,  il  basso 
Benedetto  Taddei  nella  parte  di  Don  Carlo»  ,  e  Alessandrelli  in  quella  di 
Silva,  che  lo  rappresenta  con  violla  verità,  e  con  applauso.  Tutti  indistinta- 
mente hanno  conseguito  applausi  e  chiamale  il  che  lor  torna  a  causa  di  onore.  — — 
BOLOGNA,  Teatro  Comunitutivo.  Maria  di  Rudenz,  musica  del  maestro  Do- 
nizzetti,  poesia  di  Cammerano.  -  Cantanti,  signore  Elisa  Mascarich  e  Ma- 
riella Biondi,  signori  Ferrari  Stella,  Zucchini  ,  e  Barloli.  --Maria  di  Rudenz 
scritta  da  Donizzetti  per  il  gran  Teatro  la  Fenice  di  Venezia  il  carnevale 
del  1838,  che  aveva  per  esecutori  nientemeno  che  V  Ungher ,  Moriani ,  e 
Ronconi  Giorgio,  cantanti  sommi,  i  (juali  si  trovavano  in  tutta  la  pienezza 
dei  loro  immensi  mezzi  artistici,  pure  ciò  non  valse-,  T  opera  cadde  sen- 
za speranza  di  riaversi.  Donizzetli  per  sì  funesta  riuscita  se  ne  adontò 
fortemente  ,  dicendo  con  tutti  che  non  meritava  la  sua  composizione  un 
simile  oltraggio,  perchè  conosceva  di  avere  scritto  una  musica  profonda  e 
di  grande  etìelto.  A  che  valsero  i  suoi  detti?  A  nulla.  Maria  di  Rudenz 
dopo  quel  carnevale  rimase  sepoMa  ,  e  soltanto  nell'estate  del  48il,  al- 
l'epoca della  Fiera  di  S.Pietro  di  Faenza,  all' appaltatore  Lanari  gli  ven- 
ne in  pensiero  di  riprodurla  in  {|uel  teatro  con  la  Strepponi ,^  Roppa,  e 
Giorgio  Ronconi.  Il  successo  fu  ben  diverso  da  quello  di  Venezia  ;  P  opera 
piacque  immensamente,  e  gli  artisti  vennero  a  tutta  possa  applaudili,  é 
acclamali  :  dopo  quell'  epoca  Maria  di  Rudenz  si  addormentò  di  un  sonno 
profondo  nei  scaffali  dei  negozianti  di  musica,  e  gli  impresari  la  dimen- 
ticarono affatto  ,  adducendo  per  ce.usa  non  esservi  cantanti  atti  a  po- 
terla eseguire.  Ora  la  nostra  impresa  ha  creduto  bene'  di  togliere  que- 
st'  opera  da  quella  c'CUriià  e  dim',>nlicanza  in  cui  gemeva  da  molli  an- 
ni ,  e  la  scelse  r;er  prima  opera  di  debutto  del  carnevale  -,  come  diffalti 
ciò  è  avveuu»o  ;  e  Maria  di  Rudenz  si  presentò  modesta  al  pubblico  bolo- 
gnese solAanto  la  sera  del  3  gennaio  corrente  per  le  ragioni  addotte  nel- 
lo scorso  numero.  Dopo  una  s\  lu;)sa  narrativa  ,  quale  è  stalo  V  esito  / 
Daodt)  in  piomala  un'occhiata  nella  lotalitì»  dei  teatri  d'Italia,  i  quali, 
tranne  qualcuno,  tulli  indistintamente  hanno  avuto  più  o  meno  una 
sinistra  sorte-  perche  teatri  chiusi,  mezzi  chiusi,  e  altri  vicini  a  chiu- 
dersi ;  dobbiamo  per  conseguenza  conoscere  che  il  nostro  teatro  si  o  sos- 
tenuto la  prima'  sera,  se  in  oggi  è  aperto;  se  è  frequentato,  se  i  cantanti 
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ollcngODO  applausi,  senza  dubbio  ò  uq  portento  ,  una  gloria,  unù  fortu- 
na •  cbiusi  laoli  teatri  ,  e  quello  di  Bologna  aperto  !  dite  poco  !  non  è 
questa  una  cousegu<'n/.a  di  dovere  congiulularci  cogli  nrlisti,  colTimpresa, 
coli' orchestra,  coristi,  col  maestro  direttore  della  musica,  col  vestiarista, 
attrezzista,  scenografo  e  lant' altri  che  vi  hanno  avuto  parte  per  Pandala 
in  iscena   di  questo  spettacolo  col  massimo  lusso  e  decenza  decorato?  f. 

rrogetto  per  una  fiocictà  d'  Assicnrazione 
couti'o  I  Fiaschi  Teatrali. 

In  un'epoca  nella  quale  si  e  trovato  il  modo  di  tutto  assicurare  > 
non  poteva  non  pensarsi  puranco  ad  assicurare  contro  le  cadute  repentine 
degli  spettacoli  teatrali  che  costano  tanti  sudori  di  sangue  ai  poveri  im- 
presari, tanti  studi  ai  signori  virtuosi,  tanti  protocolli  alle  direzioni,  per 
uon  dir  nulla  di  quelle  miserabili  migliaia  ili  scudi  che  costano  a  chi 
li  vuole. 

E  il  bisogno  era  oggi  tanto  maggiormente  sentito  ,  dappoiché  e  le 
crescenti  esigenze  dei  pubblici  d'  Italia,  e  le  irriverenti  verità  di  certi 
giornalisti ,  ne  minacciavano  una  tremenda  rovina. 

Alcuni  impresari  e  cantanti  pertanto,  mossi  dal  sentimento  del  co- 
mune pericolo  ,  ed  a  perpetua  e  maggior  gloria  del  mestiere  ,  propongo- 
no la  istituzione  di  una  società  di  assicurazione  contro  i  (ìasnbi  degli  spet- 
tacoli teatrali,   da  regolarsi  a  un  dipresso  sulle  basi  seguenti. 

La  società  ha  per  iseopo  di  sostenere  con  tutte  le  forze  e  in  tutti  i 
modi  possibili  ogni  e  qualunque  spettacolo  teatrale  in  onta  al  pubblico, 
al  buon  gusto  ,  ed  anco  al  senso  comune  quando  lo  creda  necessario. 

La  società  si  compone  di  soci  paijanti  e  di  soci  fiujali. 

Sono  soci  paganti  di  diritto  tutti  gli  impresari  indistintamente. 

I  virtuosi  (  tranne  que'  pochi  che  si  contentano  del  solo  nome  di 
artisti)  dell'  uno  e  dell'altro  sesso,  sia  che  abbiano  la  virtù  nella  go- 
la 0  nelle  gambe. 

Tutti  gli  accozzanote  e  gli  accozzaparole  più  o  meno  brevettati,  lau- 
reati,  diplomatizzali ,  ec. 

Tulli  i  direttori  delle  orchestre ,  delle  bande,  dei  cori,  delle  com- 
parse e  simili. 

Finalmente  tutte  le  mamme,  lutti  i  papà,  tutti  i  protettori. 

Sono  soci  pagali: 

Tutti  i  giornalisti  dal  piccolo  sesto  e  dal  grande,  che  accettano  Cor- 
rispondenze anonime  e  a   prezzo  fìsso. 

Tutte  le  mute  de'  cagnotti  degli  impresari  d'  ogni  pelame  e  di 
ogni  razza. 

Tutti  i  cantanti  e  ballerini,  suonatori  in  erba  od  iu  paglia  che  a- 
spettano  scritture  od  impieghi. 

Tutto  il  corpo  dei  signori  professori  per  le  serenale. 

Tutti  gli  acconciatostc ,  i  calzagambc  della  virtuosa   famiglia. 

Tutti  i  camerieri  di  locanda  ,  di  quartieri  mobigliati ,  i  garzoni  di 
calTò,  i  facchini,  i  servitori,  i  ciceroni  di  piazza  ed  altro  persone  ser- 
vizievoli. 

Tulli  gli  arrotini ,  spazzacamini ,  venditori  di  fiammiferi  ed  altri 
gridatori   da  strada. 

Tutti  i  sensali,   cavalocchi,  sgozzini  e  filantropi  di  simil  sorte. 

I  soci  paganti,  <|uando  sieno  iu  attività,  non  hanno  altro  che  a  pa- 
gare. Trovandosi  in  riposo,  si  studierauuo  di  compiere  con  tutta  la  pos- 
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«ibile  dignità    le  attribuzioni   stesse  de'  soci   pagati  che  sodo  le  seguenti  : 

Incominciare  a  dir  bene  di  tutti  e  di  tutto  anco  prima  di  aver  nul- 
la visto  od   udito. 

Condursi  iu  teatro  da  buono  e  instancabile  claqueur  battendo  a  drit- 
to e  a  rovescio,  gridando  bravi!  fuori!  a  perdita  di  mani  e  di  fiato, 
senza  lasciarsi  imporre  dagli  zitto  o  dalle  occhiate  di  scherno  di  ogni  in- 
discreto che  ha   pagalo  il  biglietto. 

I  soci  pagati  ricevono  la  loro  quota  in  danaro  o  in  natura,  come, 
per  esempio:  biglietti  di  abbonamento  e  d'  ingresso,  pranzi,  cene,  sciam- 
pagna, porcini,  zampini  di  Modena,  zigari  ,  stivali  usati  ed  altre  regalie 
secondo  i  rispettivi   gusti  e  appetiti. 

Oltre  le  suddette  duo  classi  di  soci ,  possono  cooperare  allo  scopo 
della  società  col  titolo  di  soci  senza  saperlo  : 

Tutti  i  sordo-muti  a  nalivitate  ,  i  ciechi  da  tutti  e  due  gli  occhi,  i 
forestieri  delle  sei  miglia,  i  fanciulli  sotto  i  dieci  anni  e  gli  abbonati  di 
prim'  anno. 

N.  B.  -  La  società  non  assicura  che  la  prima  sera  di  spettacolo  : 
per  le  successive ,   si  salvi  chi  può.  (  La  Moda  ) 

A6E1IA  GEIRALE  LlIllCO-DRAMilATICA  IN  BARCELLOM. 

Al  sig.   Gaetano  Fiori  Direttore  del  Giornale  Teatrale  di  Bologna. 

Pregiatissimo  Signore.  Barcellona  i    dicembre  4  845. 

Con  sommo  piacere  offriamo  a  vostra  disposizione  una  Agenzia  generale 
Lirico-Drammatica  ih'  Spagna  clie  abbiamo  stabilito  in  questa  capitule  strada 
Ferdinando  settimo,  die  ha  ingresso  per  la  strada  del  Vetro  N,  3  priìno  piano, 
proponendoci  di  facilitare  mezzi  pronti  e  sicuri  d'  azione  e  vita  ai  Teatri  di 
Spagna,   come  pure  collocamento  agli  artisti. 

I  fondatori  proprietari  si  offrono  ai  vostri    comandi,   pregandovi  di  dare 
pubblicità  alla  presente  nel  vostro  pregiato  Giornale,  e  salutandovi  caramente 
Già.  Battista  Verger  artista  dei  teatri  di  Barcellona  Pietro  Piizzoli 

e  direttore  dei  medesimi.  direttore  dell'  Agenzìa. 

In  questa  Agenzia  vi  saranno  due  Sezioni  per  il  più  pronto  disbrigo 
dei  rami  che  abbraccia. 

Prima  Sezione,  -  Si  facilitano  a  tutti  1  signori  Impresari  e  autori  del 
teatri  di  Spagna,  cantanti,  maestri,  coristi,  attori  di  declamazione,  cop- 
pie di  balli  nazionali  ed  esteri,  pittori,  macchinisti,  vestiari  completi  « 
abiti  sciolti  di  tutte  le  epoche,  come  pure  si  prendono  teatri  per  conto 
suo  e  per  stagioni. 

Seconda  Sezione.  -  Si  troverà  nella  stessa  Agenzia  un  Magazzino  cho 
conterrà  un  assortimento  completo  di  spartiti  addatti  per  piccole  o  grandi 
orchestre  di  tutte  le  opere  antiche  e  moderne,  come  pure  opere  e  pezzi 
Bciolli  per  piano-forte  e  canto. 


Il  sig.  Monari ,  basso  baritono,  ora  in  Bologna,  s  stato  fissato  per  Mo- 
dena, per  cannare  ne/ Nabucco  per  la  prima  comparsa  di  mad.  Strepponi  —  La, 
sig.  Leva,  prima  donna,  ora  a  Milano,  e  fissata  per  Piacenza. —  La  signora 
Gertrude  Bortolotti ,  prima  donna,  partirà  domenica  da  Bologna ,  fissata  per  H 
Teatro  di  Modena  il  carnevale  presente. 

■    fripografi,aiGov.~all(iYolpel  castano  fiobi  propb.  e  dxbetTi 


TEATUI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  25.°  Tomo  44.  N.  ^^45. 

Il  mondo  .,  se  dobbiamo  stare  alP  al^pareoza  ,  è  una  pallottola  noa 
troppo  bea  cucila  ,  e  le  l'accende  umane  vanno  iunani^i  alla  Leila  meglio 
a  forza  di  cuciture.  Giudicate  da  ciò  quanta  sia  1'  influenza  dell'  ago  ,  e 
quanto  importi  nelle  cose  della   terra  aver  in   mano  il  filo. 

Cucile  è  tutto:  la  scienza  degli  uomini  altro  non  è  che  cucire. 
L'astronomia  è  una  cucitrice  di  ipotesi,  la  giurisprudenza  di  paradossi, 
la  medicina  di  aforismi  ,  la  poesia  di  castelli  in  aria  ,  la  politica  di  si- 
stemi penitenziari),  la  botanica  di  spinaci  e  di  Cibi  secchi,  la  zoologia 
di  grilli  e  di  topi. 

Malgrado  lutto  questo  nessuno  si  vada  immaginando  che  la  Cucitrice 
ch'io  voglio  dipingere  sia  una  vecchia  befana  con  pelliccia  in  ispalla,  com- 
passo in  mano  e  occhiali  sul  naso,  la  quale  cerchi  d'imbrogliare  gli  af- 
fari di  quaggiù,  che  già  sono  passnbilmentc  imbrogliati:  cibò!  oibò  1 
questi  ritratti  li  lascio  faro  da  chi  vuole  :  e  quando  si  tratta  di  una  mi- 
uiutura   femminina,   dice  bene  il   proverbio,   o  bella,    o  niente. 

La  mia  Cucitrice ,  vi  invito  a  vederla  passare  quando  non  è  più 
giorno  ,  e  non  e  ancora  notte  ,  in  via  Po  o  Dora  Grossa  ,  fra  lo  stre- 
pito dei  tamburi  che  suonano  la  ritirala.  Guardatela  come  corre,  come 
scivola,  come  guizzai  Tutti  i  giovinolli  che  le  passano  vicino  diconle 
sotto  voce:  che  bella  ragazza  !  ed  ella  che  lo  sa,  non  si  volge  nò  a  drit- 
ta, ne  a  manca  ,  e  seguita  la  sua  strada  con  tranquilla  fierezza  come  uà 
conquistatore  che  è  solito  a  trionfare. 

La  poveretta  è  vestita  di  un  abitino  di  percallo  stampato  che  fareb- 
be invidia  alla  seta;  ha  sulle  spalle,  vorrei  dire  un  cachemire  dj  Persia, 
ma  son  costretto  a  confessare  che  è  uu  fazzoletto  a  <|uadrelli  ,  il  quale 
da  lontano  può  passai'c  per  un  foulard,  benché  da  vicino  si  veda  che  è 
di  tela  russa  ;  e  quel  bipì  che  ha  in  capo  con  quel  nastro  color  di  rosa 
che  gli  si  annoda  so^My^il  mento  ,  non  vi  par  egli  fallo  apposta  per  que- 
gli occhiotti  così  sca/uj;  a  cui  nessun  studente  di  filosofia  ha  mai  saputo 
resistere?  La  cucitr^e,  si  sa  ,  e  la  provvidenza  degli  studenti.  Come  fa- 
rebbe un  giovine  di*,  sedici  anni  che  viene  dalla  provincia  per  laurearsi  ia 
Torino,  come  farcbnc^^a  prendere  gli  esami  senza  la  cucitrice?  I  panni, 
le  biancborie  ,  le  tcn^  della  camera,  i  fazzoletti  da  naso  e  da  collo  pas- 
sano  tulli  per  le  mani  della  bella  fanciulla  :  e  se  non  fosse  la  cucitrice 
che  rappezzando  all' awocatino  l'abito  nero,  gli  conferisse  la  gravità  dot- 
torale, come  farebbe  lo  studioso  giovino  a  sostenere  lo  sguardo  dei 
professori  ? 

Sono  stato  sltuleiilc  anch'io,  e  il  latino  che  ho  imparalo  potrei  giu- 
rare di  averlo  trovalo  ucl  mio  baule,  dove  uua  cucitrice  io  aveva  nascosto; 
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anzi  mi  ricordo  che   per  lei  ho  composto  i  miei  primi  versi;  per  lei  che 
nou  solo  mi  La  l'alio  trovare  la  prosa  Ialina  nel  baule,  ma  anche  la  poe- 
sia italiana  nella  guardaroba:   ed  eccovi  in  qua)   modo. 

Io  studiava  il    primo  anno    di    diritto,   e  tutti    i  giorni  andava  alla 

ripetizione tutti  i  giorni  scrupoiosameate  ma  non   perchè  ,   debbo 

confessarvelo  ,  mi  premessero  gran  fatto  i  trattati:  il  perchè  era  questo, 
che  in  faccia  al  signor  ripetitore  abitava  una  cucitrice  che  aveva  nome 
Teresina ,  una  cucitrice  che  avrebbe  disarmato  colla  punta  delP  ago  un 
reggimento  di  alabardieri  svizzeri  e   di  lancieri  cosacchi. 

Io  mi  poneva  sempre  vicino  alla  Onestra  con  gli  occhi  immobilmente 
rivolti  alla  bellaTeresina,  e  mentre  il  ripetitore  credeva  ch'io  mi  occupassi  di 
punti  di  diritto,  signor  si  eh'  io  mi  occupava  di  punti  di  tela  d'Olanda. 

Nell'anticamera  del  sigQO|||  lipclitore  vi  era  una  dotta  guardaroba;  e 
una  mattina  entrando,  udii  la  signora  ripetitrice  che  diceva  alla  camerie- 
ra: Francesca,  prendete  le  salviette  che  sono  là  entro;  e  prima  di  mezzo- 
giorno portatele  a  Teresina  e  ditele  di  orlarle.  A  quel  magico  nome  driz- 
zai le  orecchie,  e  appena  ranniccbiato  nella  consueta  finestra,  mentre  il 
ripetitore  mi  proponeva  un  quesito  De  vulijari  et  pupiltari  subslitulione ,  io 
prendeva  la  penna ,  e  quasi  senza  che  lo  sapessi  uscivano  dal  calamaio 
i  seguenti  versi  : 


Darei  tutti  i  miei  trattati; 
Per  qxiel  ciglio  seduttore 
Darei  sino  il  professore  ; 
forrei  darti,  uiKjiol  mio  bello. 
Sin  la  cattedra  e  il  bidello; 
Ma  non  posso,  a  dolce  amore, 
Altro  darti  che  il  mio   cuore , 
Che  ti  mando  avviluppato 
In  salviette  di  bucato. 


Dalla  sera  alla  mattina 
A  le  penso ,  o  Teresina  ; 
E  più  pesto  e  più,  ripesto 
Più  mi  stufo  del  digesto. 
Trifonio ,   Ulpiano  e  Favolo 
Yadan  pure  tutti  al  diavolo: 
Del  mio  cuor  tu  sei  regina 
Tu ,  mia  bella  Teresina. 
Per  quei  labbri  inzuccherati 

Scritti  appena  questi  versi ,  i  primi  primissimi  che  partoriva  il  mio 
cervello  ,  colgo  un  pretesto  per  faro  una  scappatina  ncU'  anticamera  ;  le 
salviette  destinate  a  Teresina  erano  già  passate  dalla  guardaroba  sopra  la 
tavola;  padrona  e  cameriera  non  v'  erano;  i  miei  versi  andavano  a  col- 
locarsi clandestinamente  in  mezzo  ad  una  delle  salviette,  le  quali  dove- 
"vano  servire  di  mediatrici  alla  mia  musa  in  erba. 

Dopo  quel  giorno  ,  ogni  volta  che  io  vedeva  Teresina  dalla  solita  fi- 
nestra ,  mi  pareva  che  mi  guardasse  con  compiacenza  ,   che  mi  sorridesse      j 
con  amorevolezza:   non  v' «ra  più  dubbio:   i  miei  versi  erano    stati  letti:       ' 
Apollo  aveva  trionfato!.... 

Ma  ohimè  !....  aveva  ragione  Petrarca  ad  avvertirci  che 

Cosa  bella  e  mortai  passa  e  non  dura! 

Ja  finestra  fu  inchiodata  ,  il  ripetitore  corrugò  la  fronte  ,  la  guardaroba 
fu  chiusa  a  doppia  chiave  ,  e  nella  biancheria  del  mio  baule  trovai  fra 
le  camicie  (disgraziata  parodia  delle  salviette)  un  pezzetto  di  carta  ,  nel 
quale  era  scritto  in  prosa  1'  antifonario  seguente  : 

Fra  guindici  giorni  il  signor  avvoeatino  dee  prendere  il  baecalauro ,  e  non 
sa  ancora  una  pagina  delle  civili  instituzioni  ;  gli  si  fa  quindi  alla  stia  volta 
manifesto,  che  se,  invece  di  occuparsi  di  labbri  inzuccherali,  non  si  occupa 
immediatamente  di  interdetti  e  di  usucapioni,  gli  sarà  vietato  di  presentarsi 
asti  esami,  e  in  ogni  caso  scjrà  con  pubblico  storno  rimandalo. 
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Così  alla  guar(laroI)a    rispondeva  il  baule! E  per  dirla  com'è, 

da  allora  in  poi  ho  sempre  avuto  il  sospetto  che  la  bella  Tcrcsina  com- 
parisse anche  bella  al  signor  ripetitore!...  Ma  non  ho  potuto  mai  assicu- 
rarmene, e  non  voglio  calunniare  nessuno:  ciò  che  v'ha  di  certo  è  que- 
sto, che  se  il  vigliettino  dello  salviette  mi  fece  diventare  poeta,  la  lette- 
rina delle  camicie  mi  fece  diventare  avvocato.  E  argomentate  da  ciò 
quanto  possano  al  mondo  le  cucitrici  ! 

Se  invece  degli  arcani  degli  studenti  mi  fosse  conceduto  di  pubbli- 
care i  segreti  di  più  attempati  personaggi,  e  di  sollevare  la  cortina,  die- 
tro la  quale  si  maturano  molte  gravi  faccende,  vedreste  come  la  cucitri- 
ce vi  si  trovi  appiattata  e  vi  eserciti  la  sua  potenza.  Ma  io  mi  arresto 
sulla  imponente  soglia  -,  e  sorrido  e  tacio. 

Venite  invece  ,  venite  con  me  a  visitare  la  cameretta  della  nostra  di- 
linilà  del  quinto  cielo  ,  se  volete  ricrearvi  1'  animo  nella  contemplazione 
delle  bizzarrie  della  fortuna.       ^'  >'<• 

L'eleganza  non  ha  che  fare  nella  camera  della  cucitrice  :  ma  in  con- 
traccambio troverete  sempre  il  migliore  ornamento  dei  domestici  lari, 
la  pulitezza. 

Non  possiede  che  due  seggiole  e  un  tavolino  da  lavoro,  ma  si  di- 
rebbe che  vennero  pur  allora  dalla  bottega  dello  stipettaio  :  son  nude  le 
pareli  colle  quali  non  fece  mai  conoscenza  ne  la  colla  del  tappezziere,  ne 
il  pennello  dell'  imbiancatore,  ma  non  si  vede  neppure  una  tela  di  ra- 
gno, e  fanno  la  loro  bella  figura  due  litografie  senza  cornice  che  le  fu- 
rono regalate  da  uu  fattorino  di  stamperia  nel  giorno  di  sant'  Agostino. 
Se  le  chiedete  il  soggetto  delle  due  litografie  ,  essa  vi  dice  che  una  rap- 
presenta Pero  e  Melandro  ,  e  I'  altra  Marianna  e  Bracco  ;  e  voi  capite  su- 
bilo che  essa  vuol  dire  Ero  e  Leandro,  e  Arianna  e  Bacco. 

Non  di  rado  abita  colla  cucitrice  una  vecchia  ,  che  se  puro  non  è 
sua  madre,  la  riguardò  sempre  come  sua  figliuola;  e  nell'  uno,  o  nel- 
r  altro  caso  la  povera  ragazza  si  leva  la  pelle  per  aiutare  la  amorosa  be- 
nefattrice ,  e  farle  di  quando  in  quando  la  sorpresa  di  una  lazza  di  caf- 
fè,  che  è  un  lusso  sterminato.  Quando  poi  è  sola,  allora  la  cucitrice  non 
può  far  a  meno  di  due  cardellini  ,  a  cui  pone  i  più  vezzosi  nomi  del 
mondo,  come  per  esempio,  quelli  di  joujou  e  di  fi /ine  ;  non  di  rado  vuol 
anche  la  compagnia  di  un  gatto  ,  il  quale  con  un  bel  nastrino  rosso  al 
collo,  se  la  passa  con  gli  uccelli  nella  più  intima  fraternità;  e  quando 
la  vezzosa  ragazza  ha  una  fineslrina  verso  mezzogiorno  ,  si  fa  lecito  di 
porvi  sopra  due  vasi,  uno  di  geranio,  l'altro  di  menta,  e  qualche  vol- 
ta   (  nelle   più   grandi  occasioni  )   anche  un  altro  di  vaniglia. 

Dalla  mattina  del  lunedì  sino  alla  sera  del  sabbato,  non  depone  mai 
l'ago,  e  a  forza  di  lavorare  e  di  digiunare,  t;  capace  la  povera  fanciulla 
di  trovarsi  alla  fine  della  settimana  con  un  grasso  risparmio  di  sedici 
soldi.  Quale  felicità!  La  domenica  è  lì  che  arriva,  è  prossimo  a  spun- 
tare il  solo  della  domenica  ,  il  sole  della  domenica  che  splende  sempre 
così  propizio  per  lei  -,  e  verso  il  mezzogiorno  ecco  venire  Cecilia  la  pic- 
cola crestaia  ,  poi  Carlotta  la  stiratrice  ,  e  tutte  tre  si  mettono  in  via  per 
il  Casino  di  Campagna  :  e  non  hanno  ancor  fatto  dieci  passi,  che  Cecilia 
ha  giii  incontralo  il  garzone  panattiere  che  lo  abita  dirimpetto  ,  e  Carlot- 
tina  la  furiantella  giìi  aveva  dttto  al  figlio  del  vicino  cappellaio  di  aspel- 
larla in  fondo  alla  scala,  intanto  che  la  cucitrice  vedeva  già  da  uu' ora 
passeggiare  sotto  la  finestra  il  suo  futloriuo  ,  qui.'llo  dello  litografie. 
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Le  nostre  tre  liete  coppie  se  ne  vanno  correndo  e  saltando  lungo  la 
riva  del  Po,  passando  la  barchetta  al  Valentino,  si  accampano  sotto  uno 
dei  pergolati  del  Casino  di  Campagna  ,  comandano  un'  insalala  colle 
uova  ,   comandano  una    frittata  \crde  ,  comandano  un  arrosto   colT  aglio  , 

comandano e  che  cosa  non  comandano?   Fra  tutti  e    sei   sono    capaci 

di  avere  in  tasca  più  di  quattro  lire  :  con  questa  immensa  somma  essi 
sono  padroni  di  Torino:  che  dico?  sono  padroni  del  mondo.  E  per  cbi 
verdeggia  il  salice,  per  chi  verdeggia  la  vite  che  s'incurva  sul  pergolato, 
se  non  è  per  loro?  Per  chi  canta  quell'  usignuolo,  che  di  ramo  in  ramo 
•va  trasvolando  sulle  loro  teste?  Quell'acqua  che  in  un  piccolo  canaletto 
scorre  al  loro  piedi,  per  chi  va  gorgogliando  così  limpida,  cosi  pura? 
L'  aria  che  susurra  lieve  lieve  e  tempera  i  raggi  del  sole,  per  chi  spira 
così  soave  e  lusinghiera?  L'aria,  l'acqua,  gli  alberi,  gli  augelli,  lutto 
ciò  che  fiorisce,  che  verdeggia,  che  guizza,  che  vola,  che  arde,  che 
splende,  è  tutto  per  loro,  e  non  volete  ch'io  torni  a  dirvi  che  colle 
loro  quattro  lire  sono  padroni  del  mondo?...  Ma  il  suono  di  un  flauto 
e  di  una  chitarra  si  fa  d'  improvviso  ascollare;  è  un  ballo  nel  cortile 
del  Rubatto  ,  al  quale  i  nostri  banchettanti  sono  naturalmente  invitati  : 
Tercsina,  Cecilia,  Carlotta  coi  rispettivi  loro  Caloandri  sono  già  nella  sa- 
la della  danza  ,  illuminata  da  una  gran  lampa  ,  che  è  la  luna.  Sorride 
la  silenziosa  Dea,  sorride  amichevolmente  ai  danzatori  ,  e  li  avverte  di 
affrettarsi  a  godere  perchè  il  domani  è  vicino  ,  e  il  domani  (  ohimè  !  ) 
il   domani  si  chiama  lunedì. 

Domani,  o  povera  cucitrice,  sarai  forse  condotta  nell'anticamera  di 
una  gran  dama  che  ti  getlerà  sdegnosamente  qualche  moneta  per  il  la- 
voro the  le  avrai  portato.  La  vedi  ai  passeggiare  sopra  serici  tappeti,  in 
me^zo  all'  oro ,  ai  marmi ,  ai  bronzi  ,  agli  specchi.  Guardati  d'  invi- 
diarla   darebbe   troppo  felice   se   potesse   darli   lutto  quello  che  ha   pef 

il  tuo  vaso  di  geranio  e  per  la  tua  gabbia  di  cardellini.  Avv.  Broj/erio. 


n^  3be:  .^3^.- rsT' : 

ROMA,  Teatro  Apollo.  -  La  sera  del  27  dicembre  si  riaperse 
questo  teatro  coli'  Ertiani  di  Verdi  e  col  Corsaro  di  Galzerani. 
X' Emani  non  poteva  ottenere  un  incontro  più  luminoso,  lode 
adunque  ai  valorosi  cantanti  che  lo  eseguivano ,  alla  signora 
De  Giuli  Dorsi,  ai  signori  Ivvanoff  e  Colini.  Essi  ebbero  il  vanto 
di  far  parere  nuova  ai  Romani  guest*  opera,  ìiè  certo  da  molti  an- 
ni si  schiudevano  le  porte  dell'  Apollo  sotto  auspicii  così  brillanti. 
La  De  Giuli  superò  la  fama  che  precedevala,  e  non  é  poco:  ella 
diventò  ad  un  tratto  la  delizia  di  questo  pubblico  ,  che  sempre 
s'  augura  in  carnovale  un'  attrice-cantante  di  tanta  vaglia  :  dire 
che  ella  eccitò  entusiasmo  e  per  la  polente  sua  vo-e  ,  e  per  la  bel- 
la e  grandiosa  sua  scuola  italiana  y  é  dir  nulla.  Iwanoff,  il  te- 
nore delle  grazie  ,  beò  e  rapì  con  le  sue  smorzature  ,  co^  suoi  po- 
ri :  questo  celebre  artista  ha  un  genere  a  sé  :  indefesso  investiga- 
tore dell'  arte  sua,  egli  si  perfeziona  ogni  dì  più,  e  n'  ha  un  lar- 
go compenso, -in  quanto  che  ogni  sua  apparizione {  Iwanoff  ha  cal- 
cati e  calca  i  primi  teatri  d'  Europa  )  è  per  lui  un  nuovo  trionfo. 
Il  Colini  è  una  cara  conoscenza  dei  Romani,  e  le  care  conoscenze, 
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col  tempo  diventano  sempreppiù  preziose.  -  Tutti  i  pezzi  può  lìirsi 
abbiano  piaeiulo  ,  ma  quelli  che  pare  avessero  sorte  più  compiuta 
sono  stali  i  segìienli  :  cavatina  d'  hvanoff:  cavatina  della  De  Giuli 
(  e  sappiamo  con  quale  sublime  perizia  essa  la  canti  )  :  adagio  del 
finale  primo:  duellino  fra  la  De  Giuli  e  hvanoff;  la  grand'  aria 
di  Colini  f /a  cui  cabaletta  è  mirabilmente  cantata  J  :  la  nuova  aria 
d' Iwanofl  (  V  adagio  ha  destato  entusiasmo  y  tanto  sono  soavi  i  mo- 
di con  che  queW  esimio  tenore  lo  eseguisce)  :  finale  dell'atto  terzo: 
terzetto  finale.  Non  enumereremo  qui  le  chiamate  che  toccarono  a 
quegli  artisti  :  potevano  essere  fredde  e  limitate  ?  -  Quanto  al  Cor- 
saro di  Galzerani ,  è  noto  che  i  corsari  sono  soggetti  a  hurrascìxe... 
Il  mare  adunque  non  era  calmo,  e  non  mancarono  lampi  e  tuohù.,. 
E  sì  che  un  dei  piloti  principali  era  il  Ronzani...  Comunque  sia, 
questo  ballo  ha  sempre  un  conforto  nella  memoria  de'  suoi  passati 
trionfi.  In  ballabile  con  le  ciarpe  nel  primo  atto  (vi  ballava  la 
liioQ  )  piacque  mollo.  E  moltissimo  ha  pur  piaciuto  la  King  :  chi 
ne  potrebbe  dubitare?  Nel  suo  passo  a  due  col  bravissimo  Penco 
ebbe  le  più  care  e  lusinghevoli  soddisfazioni;  e  fu  con  esso  chia- 
mata e  richiamata  al  proscenio.  Le  decorazioni ,  le  tele  ,  le  veSi'.i- 
menta  fanno  mollo  onore  al  Jacovacci.  -  Teatro  Valle.  -  Don  Pro- 
copio è  l'opera  che  qui  si  canta.  E  Don  Procopio,  col  suo  degno 
rappresentante  «7  Cambiaggio.pwò  mancare  cVeffetto?  Furore '.furore!— 
PAliIGI.  Toalro  Italiano,  l'or  luna ,  abilità  e  successo:  (juesle  Ire  parole  an- 
dicbhuno  in  fronte  come  epigrafe  al  Teatro  Ilaliauo  di  Parigi.  Il  Barbiere  di 
Jlos'^iìii  ha  chiamata  un' immensa  folta  di  gente,  e  ha  fallo  un  furore  itide- 
scrivil/ile  ;  cjueslo  capo  lavoro  noìi  invecchierà  mai ,  e  sempre  formerà  la  delizia' 
del  teatro  italiano  per  i  presenti,  e  per  i  futuri.  Ronconi,  l'  infaticabile  ar- 
tista; Lablache  ,  il  più  ammirabile  D.  Bartolo  die  mai  sia  apparso  sulle  sce- 
ne; mad.  Persiani,  la  deliziosa  pupilla;  Mario,  l'amabile  e  brillante  Alma- 
viva;  Tagliafico  ,  il  Basilio  in  grande  progresso;  sono  slati  applaudili ,  riap- 
plaudili,  domandati  e  ridomandati  con  acclamazioni.  -  Sonasi  incominciale  le 
prove  dd  Proscritto  ossia  Ernaui  :  pare  che  questa  beli'  opera  di  Verdi  doves- 
se apparire  ai  sei  circa  del  corrente. FIRENZE.  Teatro   della  Pergola. 

Madama  Barbieri  mila  Lucia  si  e  sempre  ollrcmodo  distinta ,  cantando  in  un 
modo  degno  di  sì;  martedì  scorso  andavano  in  iscena  I  Foscari.  -  Al  Teatro 
Goldoni  viene  bene  cantata  la  Beatrice  di  Tenda  dalla  signora  Zani,  bolo- 
gnese ,  che  dislinguesi  particolarmente  per  il  suo  bel  metodo  di  canto ,  per  la 
sua  voce  agile,  ed  inluonala  ,  per  la  spontaneità  de' suoi  modi,  e  per  quel  in- 
sieme eh»  fa  presagire ,  sorgere  in  lei  una  cantante  da  dovere  essere  onorevol- 
mente rammentata  nella  storia  del  nostro  tealro.  E  degno  pure  di  molla  lode 
il  basso  baritono  Righi,  bolognese,  tanto  per  il  tato  del  modo,  quanto  per 
quello  della  voce.  -  Al  Teatro  AIGeri.  Emani  cantalo  bene ,  ma  bene  assai 
dalla  brava  giovane  Agresti  allieva  del  maestro  Ronzi  di  Bologna,  dal  basso 
baritono  Francesco  Giorgi,  dal  tenore  Antico,  e  dal  óasso  Cavalieri,  che 
tutti  si  portano  con  molta  lode,  massime  il  Giorgi  allievo  del  tnaestro  Ronzi, 
il  quale  ad  una  bella  voce  bari'.ona  unisce  bei  modi  di  canto  ;  questa  e  la 
prima  volta  che  questo  giovane  cantante  si  pretenla  sulla  scena  ,  dando  a  cono- 
scere   di    essere    bene    addentro    ncW  arte    che    si    accinge    a    professare. 

AiNCONA,  io  gennaio.  Lu  Sonnambula,  che  alla  prima   recita  fu  accolla 
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freidamente  ;  ogni  sera  acquista  sempre  più  il  favore  del  'pubblico.  La  Montu- 
chiclli  prima  donna,  l  sempre  applaudita  in  ogni  suo  pezzo.  Il  tenore  Ferrari, 
che  disgraziatamente  dovette  andare  in  iscena  ammalalo,  ora  ristabilito  riceve 
esso  pure  i  favori  del  pubblico  in  vari  pezzi ,  ed  e  specialmente  applaudito  a 
più,  riprese  ne W  aria  del  second' atto  «  ab  pcrcliè  non  posso  odiarti  ».  Il 
éasso  Sansoni  contribuisce  assai  bene  all'  esito  favorevole  che  ora  può  dirsi  ha 
cvulo  questo  spartito.  La  malattia  del  tenore  Ferrari,  facendo  temere  all'  Im- 
presa ed  al  suddetto  Ferrari  di  non  poter  fare  la  second'  opera  Emani ,  sta- 
bilirono  di  comune  accordo  di  scritturare  un  altro  tenore  che  arriverà  quanto 
prima  alla  piazza,  e  sarà  il  tenore  Nerozzi.  — —  PERGOLA.  La  sera  del 
27  dicembre  scorso  venne  riaperto  questo  teatro  col  Roberto  di  Donizzelti , 
che  ebbe  esito  felice  ,  venendo  accollo  da  questo  pubblico  con  vere  addi- 
moslrazioni  di  pieno  aggradimento.  Tuli'  i  cantanti  ebbero  vivissimi  ed  unani- 
mi applausi,  frai  quali  la  signora  Rosina  Biancbini  prima  donna,  ed  il  te- 
nore Ripa  bolognese,  il  suo  metodo  di  canto  piace,  non  che  il  possesso  della 
scena ,  e  »'  ebbe  perciò  il  dovuto  guiderdone  negli  applausi  che  ha  ricevuto  : 
nella  seconda  opera,  che  sarà  la  Beatrice,  si  avrà  maggiormente  campo  di  po- 
tere ammirare  i  pregi  di  questo  niovane  artista,  essendo  una  parte  mollo  più 
adatta  a'  suoi  mezzi.  Lo  spettacolo  e  posto  in  iscena  colla  massima  decenza. — 
ROMA.  Teatro  Valle.  La  sera  del  5  corrente  al  Don  Procopio  succedeva  la 
graziosissima  opera  del  maestro  Ricci  Chi  dura  vince.  //  teatro  era  pie- 
no oltre  l'  usalo ,  e  ciò  proveniva  dal  dtsiderio  in  che  si  era  comunemente  di 
itdire  la  signora  Enricbetta  Cbcrubini,  che  sosteneva  in  quello  spartilo  la  par- 
te di  prima  donna.  Sapevasi  che  questa  giovanetta  ,  degna  allieva  della  celebre 
Spech  Sali'i,  aveva  dato  di  se  le  più  belle  prove  in  ìenezia  ,  ove  esordiva  nel- 
lo scorso  autunno ,  siccome  sapevansi  gli  encomii  già  da  lei  ottenuti  alla  prova 
generale.  Difalli  l'  aspettativa  del  pubblico  non  rimase  delusa  ,  che  invece  andò 
fili  innanzi  di  quello  che  erasi  immaginato ,  mentre  la  Cherubini  e  per  robusta 
e  giusta  intonazione  di  voce,  e  per  disinvoltura  e  naturalezza  di  portamento 
fu  dal  principio  alla  fine  dell'  azione  così  mirabile  ,  che  parve  ad  ognuno  per- 
fetta artista  più  che  inesperta  e  imbarazzala  esordiente.  Ond'  e  che  generali  e 
infiniti  furono  gli  applausi  che  le  vennero  prodigali  dagli  intelligenti  uditori, 
fra  i  quali  ve  n'  ebbero  alcuni  che  le  gettarono  sul  palco  mazzi  di  scelli  fiori. 
Il  Cambiaggio  poi,  sempre  valente,  e  gli  altri  tulli  contribuirono  nelle  loro 
parti  al  felice  esito  di  quella  cara  musica  ,  che  e  una  delle  più  belle  creazio- 
ni del  genio  del  sullodato  maestro. LUGO.  La  sera  del  10  corrente  andò 

in  iscena  l'  Eiixir  colla  Raimondi  {  Adina  )  ,  Ancaranì  (  Nemorino  )  ,  Znccbi 
(  Belcore  )  ,  e  Bruscoli  (  Dulcamara  )  ;  l'  opera  piacque ,  e  i  cantanti  conse- 
guirono i  pieni  favori  del  pubblico,  con  applausi  e  chiamale:  i  pezzi  che 
maggiormente  ebbero  incontro  furono  l'  introduzione ,  il  duetto  fra  Ncmnrino 
e  Dulcamara,  la  cavatina  di  Dulcamara;  il  rondò  della  donna,  e  il  gran 
duetto  fra  Adina  e  Dulcainara  di  cui  tanto  fu  l'incontro,  ctie^  fu  forza  doverlo 
replicare  in  mezzo  ad  un  profluvio  d'applausi  e  di  evviva.  L' opera  «  bene  de- 
corata ,  e  il  pubblico  l  pienamente  soddisfatto. MODENA.    /«Nabucco  e 

andato  discretamente  bene;  forse  sabato  i  Lombardi  colla  Bortololti  e  Gnone 
l>a!<so  baritono.  —  SPOLETO.  Emani  ha  incontrato  ;  si  distinguono  la  Gambar- 
della >rma  donna.  Dall'  Armi  tenore,  il  bravissimo  basso  Cresci,  e  Onori: 
il  di  più  nei  prossimi  numeri. 

Pregiatiss.  sig.  Fiori.  Ri  mi  ni ,  50  dicembre  -Ib^.i. 

La  sera  del  27  corrente  si  riaprt  il  nostro  Teatro  Comunale  con  l  opera 
seria  Gemma  di  Vergy  del  cav.  Donizzelti  ,  la  quale  ebbe  per  vilerpreti  le 
signore  Clementina  Costantini   (  Gemma  )  e  Giuseppina  Monti   (  Ida  j  .  t  li 
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tignori  Giuseppe  Vaccani  (  Tamas  ) ,  Cesare  Busi  (Conte  di  Vergy),  Gloa- 
thiuo  Carvassali  (Guido),  e  Carlo  Wartelli  (Rolando).  Tanto  U  muaica 
che  i  canlanti  giacquero  a  fanatismo ,  per  cui  non  mancarono  ai  principnli 
attori  applausi  e  chiamale.  -  Bene  assai  l'  orchestra  diretta  dal  giovine  Bar- 
telloni;  buoni  i  cori;  bellissimi  il  vestiario  del  Gagliani ,  e  li  attrezzi  del 
Faenza.  ISe  sia  lode  vera  e  sincera  al  coraggioso  impresario  Scalari,  al  quale 
auguriamo  di  vero  cuore  buona  fortuna  nel  proseguimento  della  stagione  ,  poi- 
che  lo  merita  per  ogni  rapporto.  —  Eccovi  le  notizie  che  vi  posso  dare  per  ora; 
in  seguito  poi  vi  terrò  ragguaglialo  di  (juanto  succederà  nel  nostro  teatro ,  ri- 
serbandomi di  parlarvi  ptù  dettagliatamente  sul  merito  di  ejuesli  bravi  artisti  o 
sulle  loro  ottime  gualilà,  L' Aff  vostro  —  A.  P. 


GENOVA.  -  Grande  Concerto  Musicale.  -  La  signora  Cammilla  Sodese , 
rsìmia  artista  di  cauto,  prima  di  lasciare  la  nostra  città,  volle  prodursi 
in  uu  grande  Concerto  fllusicale,  il  successo  del  quale  fu  come  poteva 
desiderarsi  di  pieno  entusiasmo  ,  di  deciso  furore,  ed  ogni  pe/zo  da  ca- 
po a  fine  venne  imraensaineole  plaudito,  tanto  ne  fu  egregia  la  esecu- 
zione di  tutti  gli  artisti  che  vi  presero  parto  :  ma  quella  che  veramente 
(entusiasmo  fu  la  signora  Sodese,  la  quale  in  tutti  i  suoi  pezzi,  alcuni 
de^  quali  dovè  replicare,  ricevette  dalP  affollato  uditorio  le  più  vive  ed 
onorevoli  dimostrazioni  del  universale  favore.  Bellissima  ed  intonata  vo- 
ce ,  eccellente  scuola,  essa  canta,  con  raolt'  anima  ed  espressione,  un  canto 
lutto  italiano  che  scende  al  cuore.  La  cittk  di  Marsiglia  V  attende ,  es- 
sendo slata  ricercata  per  quel  Grande  Teatro,  e  noi  speriamo  eh'  essa 
vorrà  in  breve  ritornare  fra  noi ,  onde  nuovamente  bearci  col  suo  bellis- 
simo canto.  F. 

Compagnie  Comiche  ec.  nel  Teatri  d^  Italia 
il  carucTale  1846. 

MILANO,  Teatro  Re,  compagnia  Modena;  Teatro  C arcano ,  compagnia 
Giardini.  Teatro  Lentasio ,  compagnia  Favre.  —  CHIAIU.  Compagnia  Gia- 
nuzzi ,  diretta  da  Giuseppe  Moncalvo.  —  COMO.  Compagnia  De  Rossi.  — 
VENEZIA,  Teatro  S.  Benedetto,  compagnia  Internari.  Teatro  Apollo,  com- 
pagnia Duse.  Teatro  Malibran  ,  compagnia  d'equitazione  Foureaux  e  Lagontle.  — • 
BASSANO.  Compagnia  Solmi  e  Pisenli.  —  BELLUNO.  Compagnia  Schullz. — 
CASTELFRANCO.  Compagnia  Moyeront.  -  TREVISO.  Compagnia  Conti.— 
VERONA  ,  Teatro  dell'  Accademia  vecchia.  Compagnia  Morella  e  Capetla.  — 
TRIESTE  ,  Teatio  Filodrammatico ,  Compagnia  Tassinari.  Teatro  Corti,  com- 
pagnia di  dilettanti.  Teatro  il/a«roner,  compagnia  d'equitazione  ()««/?'»«»«. — 
UDINE.  Compagnia  Bersi.  ■ —  TORINO  ,  Teatro  Angenncs.  Compagnia  al 
servizio  di  S.  M.  Sarda.  —  ALESSANDRIA.  Compagnia  Petrocchi.  — 
ASTI,  Compagaia  Tassani.  —  ONEGLIA.  Compagnia  Yivarelli.  —  PINE- 
ROLO.  Cora|)agnia  Ferri.  —  STRADELLA.  Compagnia  Yerzura.  —  GE- 
NOVA ,  Teatro  S.  Agostino.  Compagnia  Domeniconi  diretta  da  Gaetano  Col- 
tellini. ~  MONDOVI.  Compagnia  Trenti.  —  FIRENZE,  Teatro  Nuovo', 
Compagnia  Pezzana.  Teatro  del  Cocomero,  Compagnia  diretta  dall'artista 
Rulfadlo  Balduini.  Teatro  Leopoldo,  Compagnia  diretta  dall'artista  Luigia 
Don.  Teatro  Borgo  O'jnissanti ,  Compagnia  diretta  dall'artista  Cnnelli.  Tea- 
tro di  Piazza  verchia  ,  Compagnia  diretta  da  Amato  Ricci.  —  BAGNACA- 
VALIX).  Compagnia /fcr/((^'rt  «  Branchi. —  EMPOLI.  Compagnia  Paladini.  — 
ROJIA  ,    Teatro    Valle  ^    Compnguia    di    Torcilo    Chiari.     Teatro    Mcl<istasio , 
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Compa\gnia  al  servizio  di  S.  M.  la  Duchessa  di  Parma.  —  BOLOGNA,  TtO' 
irò  del  Corso,  Compagnia  Lipparini.  Teatro  Contavalli,  Accademici  Concordi. 
Teatro  privato  Loup  ,  Accademici  Solerti.  Teatro  Brunetti,  Accademici  Filale  li. — 
FElUl/lRA  ,  Corapaguia  CoUeUini,  —  FERMO,  compagnia  Mancini.  — 
F0UL1['.  Compagnia  Rido  e  Forti.  —  NAPOLI,  Teatro  dei  Fiorentini.. 
Compan;DÌa  Monti  e  Alberti.  Teatro  San  Carlino,  Compagnia  in  dialetto  na- 
poletano diretta  dal  sig.  lazzi,  Teatrv  Partenope ,  Compagnia  Zampa.  • — 
LUGANO.  Compagnia  Bonu^zi» 

Tirtnosii  scrittnratl  in  giornata  nelle  piazze  di  Milano 
e  di  Bologna  per  diTersi  teatri  d' Italia  ed  esteri 
per  il  eoi*rente  carueTale» 

La  sigtiora  Francilla  Pixis  prima  donna  soprano.  Annetta  Gresti  pri- 
mo contralto ,  Montresor  tenore ,  e  Lonati  basso ,  sono  fissati  per  Cremona 
il  corrente  carnevale;  Luisa  primo  basso,  per  Piacenza;  Olivieri  tenore,  per 
Brescia;  Pignoli  basso  baritono,  per  Lodi;  Gianelli  tenore,  per  Piacenza; 
Bassano  priina  donna  ,  per  Livorno  Teatro  Rossini  ;  Octar  Fovt  tenore  ,  per 
Mantova;  Arìgotti  prima  donna,  per  Rovigo;  Dalla  Cella  tenore^  e  Volli 
prima  donna,  per  Vicenza;  Neuman  prima  donna,  per  Zanle;  Sangiorgi  te- 
nore, Silva  basso f  Rosmini  Solerà  prima  donna,  Assoni  baritono,  per  Bar- 
cellona; Miraglia  tenore,  per  Madrid;  Zoni  tenore.  Penso  basso  comico,  e 
Tromba  basso  ^  per  Agram  :  Vittadini  prima  donna,  fissata  a  Milano  per  Mo- 
dena per  cantare  nei  Lombardi;  Bortolotti  prima  donna,  fissala  a  Bologna  per 
Modena  per  cantare  nei  Lombardi  ;  Gnone  baritono ,  fissato  a  Milano  per 
Modena  per  cantare  nel  Nabucco;  Monari  baritono,  fissalo  a  Bologna  per  Mo- 
dena per  cantare  nel  Nabucco;  Nerozzi  tenore,  per  Ancona;  Augustina  Roc- 
cabadali  prima  donna,  ed  Euzet  primo  basso,  per  Genova;  Fedor  tenore, 
per  Brescia;   Cavalli  prima  donna,  per  Reggio. 

BOLOGNA,  14  del  1846. —  Il  tenore  Antonio  Poggi,  che  aveva 
staUlito  di  non  cantare  nel  corrente  carnevale,  è  stato  costretto 
questa  volta  a  non  potere  mantenere  la  sua  risoluzione  ;  sono  state 
tante  le  istanze  e  le  premure  fatte  dall'  Incaricalo  della  Direzione 
Teatrale  di  Mantova ;,  spedito  a  bella  posta  a  Bologna  per  questo  og- 
getto ,  che  ha  dovuto  il  Poggi  aderire  al  contratto  per  quel  teatro, 
obbligandosi  per  sole  quindici  recite  ,  e  di  andare  in  ìscena  col 
Bravo  di  Mercadante. 

Lo  stesso  Incaricato  ha  fissato  parimenti  in  Bologna  la  signo' 
ra  Emilia  Boldrini ,  coli' obbligo  di  andare  in  iscena  col  Bravo,  ese- 
guendo la  parte  di  Teodora  ,  giacche  quella  di  Violetta  verrà  can- 
tata dalla  signora  Assaadrì  ;  obbligandosi  la  signora  [ioìdvhù  di  can- 
tare soltanto  in  quelle  sere  che  iZ  Poggi  presterà  l'  opera  sua.  — 
Poggi  e  la  Boldrini  sono  partiti  ieri  mattina  per  Mantova. 


Pietro  Unanue  tenore,  nativo  spagnuolo,  spirava  in  Trieste 
dopo  lunga  e  penosa  malattia ,  rassegnalaoaenle  sofferta ,  la 
mattina  del  giorno  5  corrente,  nell'età  di  anni  56. 

Ormai  nella  piazza  di  Bologna  non  vi  sono  più  che  pochi  virtuosi  dispo- 
nibili ;  e  cioè:    prime  donne   la  Tramontani,  la  Veccia,  la  Minozzi,  l'A//atM, 
e  la  Monetti.  Tenori,  Pedrazzi  e  Gambcrini.  Setti  basso,  e  Ferlini  basso  comico. 
(Tipografia  Gov.  -alla  Volpe!  Gaetano  noai  psopa.  a  dibett. 


TMTIU  ARTI  E  LETTEMTIM 

Anno  25.°  Tomo  44.  N.4U6. 
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PREZZO  D' tJrVA  GALAUTERIA. 

Cn  consigliere  municipale  di  Parigi  ,  davvero  mal  consigliato ,  perorò 
con  forza  coulra  i  lotti  che  Si  fanno  a  fìafìJilbeneficcnza.  X^hiì  non  sor- 
geva egli  del  pari  contro  le  vendile  cui  si  dedicano,  a  beneOzio  de'  po- 
veri, alcune  gran  dame  dèi  parigino  consorzio? 

Pare  che  la  seduzione  esercitala  dà'  begli  occhi  ,  da'  leggiadri  sorri- 
si >  sia  più  potente  che  la  seduzione  dell'oro.  In  tali  vendite  mondaoe, 
r  uomo  non  è  veramente  libero-,  e  chi  si  lagnerà  di  tali  dolci  violenze? 
I  poveri  ne  traggou  prollLto.  Se  il  succitato  consigliere  municipale  avesse 
saputo  r  infortunio  toccato  lo  scorso  inverno  ad  uno  di  quegl' imprudenti 
comperatori  ,  avrebbe  forse  compiuta  1'  opera  sua. 

Una  giovane  signora,  celebro  a  Parigi  per  la  ricchezza  de'  suoi  cap- 
peli  neri,  delle  sue  sopracciglia  nere,  e  per  la  sua  piccante  fisonomia, 
prescdcva  ad  una  di  quelle  botteghe  di  carità  e  ,  incitando  i  curiosi  alla 
benetìconza ,  slimolava  la  generosità  loro,  quasi  sempre  con  buon  esito. 
l]\a  gioviuolto  ,  d'aspetto  audace,  ammirava  molto  la  mercantessa,  ma 
poco  comperava. 

-  E  voi,  signore,  gli  dico  la  signora  A >  non  coroperereto  voi 

uulla  da  me  ? 

-  io  ,  signora? 

-  Che  cosa  desiderate? 

-  Quel  che  desidererei  non  e  per  mal»  sorte  da  vendere ,  rispose  il 
zerbino  con  sottile  intenzione  e  con  languido  sguardo. 

-  Forse 

'-  Non  oso;  da  vero 

-  Pur ,  dito. 

-  Beno,  signora:  desidererei  una  ciocca  de' vostri  cappeli. 

La  signora  A non    replicò    verboH  con    vezzoso    gesto    prese  un 

palo  di  forbici  ,  tagliò  alcuni  de' suoi  bei  iappeli  ,  e  porgendoli  al  com- 
pratore sorpreso  :  /  .1 

-  Cinquecento  franchi,   signore,   gli  aice. 

E'  non  era  il  caso  di  disdirsi  e  mercanteggiare;  e'sarebbo  stato  ir- 
remissibilmente perduto  ,  e  fé'  alla  disdetta  buon  viso.  Or  se  la  signo- 
ra A non  fosse  stata  si  spiritosa  e  si  bella,  la  si  sarebbe  intimorita, 

turbala;  sarcbbesi  adirata  centra  l'audace  giovine,  ed  i  poveri  non  avreb- 
bero goduto  il  vantaggio  di  una  limosina  sì  grossa  ed  inaspetlata.       ¥> 

rOTERK^      DEIi      Timo, 

Un  certo  Quartarupo,  potente  signore  della  Moravia,  era  gran  bevitore. 
kUn  di  gli  venne  recala  la  notizia  che  il  suo  bellissimo  palazzo  di  campagna 
si  era  abbrucialo.   E  la  cantina?  domandai  Salva,  risposo    il  suo  dome- 
stico. Dunque  salvi  anche  noi  :  va  bene  !  ?oqo  contento  ! 


•  • 
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BE3  .i^3aL,  rMT' 3H3SLM: 

TORINO.  -  Giovanna  d'  Arco  e  la  Figlia  del  Fuoco  : 
la  Frezzolini  e  la  Cerrito  :  Storia  di  guai  e  di  trionfi.  -  La  sta- 
gione   del    carnevale,    tanto  aspettata,  sospirata,  invocata  da 

quella    moltitudine   che  il  Parini  qualificò  di  Bel  mondo 

cominciava  nel  Regio  Teatro    con    tristissimi    auspicii.  Le  due 
potenze  maiuscole,  proclamate  da  trombe  maiuscole,  e  annun- 
ziate in  lettere  maiuscole ,  da  cui   dipendevano  i  destini  dello 
spettacolo,  le  speranze  dell'impresa  e  le  delizie  del  pubblico, 
fallirono   di  repente  all'  universale  aspettazione  ;  la  Frezzolini 
colpita  dopo  la  prova  generale  da  una  di    quelle  inopportune 
infreddature  che  vengold  a  rammentare  alle  deità  cantanti  la 
loro  umana    fralezza  j  la  Cerrito,  nel  secondo  atto  del  ballo, 
sovrappresa,  dicevasi,  da  uno  di  quei  dolori  che  negli  animi 
squisitamente  sensitivi  può  produrre  un  accesso  di  amor  pro- 
prio rientrato.  L'opera  pertanto,  ridotta  ai  soli  uffici  di  can- 
tanti minuscoli,  strascinossi  a  mala  pena  alla  fine,  accompa- 
gnata dagli  sbadigli  della  noia  e  dal  silenzio  dell'indifferenza; 
e  il  ballo,  cui  mancava  la  nona  meraviglia  del  mondo  ,  perché 
di  ottave  ne  conosciamo    più  di  una  ,  mori  come  di  sincope, 
tra  i  fremiti  del  dispetto  e  le  dimostrazioni  dell'  ira.  Non  mai 
fu  vista,  o  almen  rare  volte,  una  simile  mina  teatrale.    Ge- 
mettero le  viole  e  i  violini,  crepitarono  gli  oboe  e  le  chiarine, 
e  la  musica  tempestosa  del  Verdi  parve  mancare  di  tamburi  e 
di  tamburoni:  e  i  coristi  mormorarono  in  tuono  di  esequie:  e 
il  tenore  e   il    basso    e  il    soprano    sembrarono    aver  messi  i 
sordini  alle  robuste  lor  voci:  e  le  vivaci  tinte  dei  pittori  s^  il- 
languidirono: e  gli  ordigni  dei  macchinisti  rimasero  come  ir- 
ruginiti:  ed  i  ricchi  vestiari  comparirono  cenci:  e  la  lanterna 
magica  dell'Astolfi  ebbe  spezzati  i  suoi  vetri  :  tutto  fu  languore, 
malinconia,  contrattempo;  un   velo   di   lutto   sembrò  spiegarsi 
sulla   platea    stipata   e  sulle    logge    frequenti  ,  l' illuminazione 
medesima  del   teatro  minacciò  di  morire  nello  squallore  e  nel 
fumo.   La  trista  sera!  Addio  generose    spese    degli  impresari, 
addio  fatiche  di    artisti  e  di  artieri,  addio  fidanza,  addio  illu- 
sione, addio  tutto.  Musa,  mihi  causas  memora  quo  mimine  Ufo, 
Quidve  dolens  regina  Deum  tot  volvere  casus....  Impulerit;  Vane 
ricerche!  La  Fama  dalle   cento   bocche  e  dalle    cento  trombe, 
che  raccoglie  il  falso  ed  il  vero,  che  gode  traviare  ed  illudere 
le  opinioni  degli  uomini,  accrebbe  la  pubblica  ansietà  con  cento 
notizie  discordi  ;   e  riferì  le  consultazioni  dei  medici,  e  diffuse 
i  timori  dei  Procoli,  e  gonfiò  le  vesciche  dei  Prosdocimi,  e  da 
tutto  ciò  misto  insieme   ne  fece   un    guazzabuglio  di    perche, 
I  di  come,  di  quando   che  mai  non   s'intese   dacché  i  teatri  co-  Q 
minciarono  ad  essere  oggetti  di  necessità  per  gli  eredi  del  po- 


•• 
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dolo  che  gridava:  Panem  et  circemes,i  quali  ora  gridano:  Cir- 
censes  et  panem.  Poveri  impresari!  somiglianti  a  nocchieri  che 
sforzano  di  far  testa  alla  burrasca  e  di  prevenire  il  naufragio, 
adoprarono  quanl'arte  e  quanto  ingegno  poterono  per  ridurre 
in  porto  la  pericolante  lor  barca  ;  ma  il  pericolo  era  estremo 
finché  dalle  nuvole  non  facean  capolino  le  due  stelle  propizie 
alla  navigazione,  Fralres  Elenae,  lucida  sidera.  Quand'ecco,  oh 
ventura!  scintillare  per  la  prima  la  cara  luce  di  Erminia,  e 
balenare  per  la  seconda  la  viva  fiammella  di  Fanny.  Salve,  o 
Fanny  salutare,  salve,  Erminia  faustissima!  Rasserenossi  il 
cielo  teatrale,  il  naviglio  del  pubblico  divertimento  fu  salvo. 
E  come  quei  che  con  lena  affannata  -  Uscito  fuor  del  pelago 
alla  riva  -  Si  volge  all'  onda  perigliosa  e  guata  -  gli  amanti 
dei  trilli  e  i  devoti  delle  capriole  misurarono  il  corso  pericolo, 
e  appesero  in  voto,  direbbe  Orazio  ,  le  umide  vestiraenta  alle 
pareti  del  tempio.  Comparve  la  Frezzolini  ;  e  la  Giovanna  d'Arco 
sembrò  musica  a  chi  non  parca  che  frastuono:  sbucciò  fuori 
la  Cerrito  ;  e  la  Figlia  del  Fuoco  risorse  ringiovanita  come  la 
fenice  dal  rogo.  Dicite  Io  Pean,  impresari  compensali  di  tanti 
stringimenti  di  cuore:  Eia  Io,  bis  dicite  Pean,  adoratori  delle 
divinità  teatrali,  restituiti  alle  care  estasi  e  ai  giocondi  deliri  ; 
e  voi  spronate,  o  corrieri,  valicate  le  alpi  ed  i  mari,  e  alla 
Germania  e  alla  Francia,  e  all'  Inghilterra  e  alla  Scozia,  e 
dovunque  può  essere  giunta  la  novella  della  sciagura,  an- 
nunziate il  trionfo,  e  dite  alle  genti  che  anche  qui  non  istanno 
oziosi  i  turiboli.  -Ora,  o  lettori,  non  mi  chiedete  contezza  nò 
dell'opera  uè  del  ballo.  Dove  canta  la  Frezzolini,  dove  salta 
la  Cerrito  non  ha  voce  la  Critica.  Che  importa  a  noi  del 
decadimento  della  musica  italiana,  della  melodia  perduta,  del 
mal  gusto  dei  compositori,  delle  orchestre  assordanti,  dei  con- 
cetti che  più  non  parlano  al  cuore?  La  Frezzolini  gorgheggia 
come*  un  rosignuolo,  e  la  Giovanna  d'Arco  si  cambia  per  noi 
nella  più  beli'  opera  dell'  immortale  Rossini.  Che  e'  importa 
della  sciocchezza  delle  mimiche  azioni ,  della  volgarità  delle 
danze,  di  lutto  ciò  che  di  stravagante  e  di  assurdo  ci  presen- 
tano i  Vigano  ed  i  Gioia  moderni?  La  Cerrito  si  move,  si  at- 
teggia, si  ferma  sulla  punta  di  un  piede  come  il  Mercurio  di 
Gian  Bologna,  e  la  Figlia  del  Fuoco  di  Luigi  Astolfi  si  muta 
in  un  dramma  pieno  di  affetto,  di  verità,  d'invenzione.  E  lo- 
de agl'impresari  che,  nell'attuale  penuria  di  buoni  maestri  e 
di  buoni  compositori,  trovano  il  mezzo  di  renderci  sopporta- 
bili i  mediocri  e  i  men  che  mediocri!  Avvi  ancora,  dicono  es- 
si, a  gloria  d'Italia  una  Frezzolini  ed  una  Cerrito,  le  quali 
valgono  per  due  mesi  tanl' oro  quanto  pesano,  e  noi  ve  le 
mettiamo  dinanzi  accoppiate  in  una  sola  stagione  ;  a  che  ve- 
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nlle  voi  a  parlarci  di  abbiezione  dell'arte,  di  depravazione  di 
gusto  ?  chi  n' è  cagione  si  dolga.  Clie  rispondere  agli  impresari  ?- 
Per  me  non  ho  nulla  a  rispondere  ,  e  mi  abbandono  alla  cor- 
rente ,  e  non  ricordando  il  passato  e  appagandomi  del  pre- 
sente, mi  levo  il  cappello  a  queste  glorie  d'  Italia,  e  grido 
anch'io  ;  Viva  la  Frezzolini!  Viva  la  Gerrito!  Viva  la  Frezzo- 
lini ,  perchè  si  dilunga  dallo  stormo  delle  gazze  celebrate  dai 
giornalisti  teatrali ,  perchè  canta  e  non  grida,  perché  conserva 
alcun  che  di  quell'arte  antica,  di  quella  scuola  particolare  della 
nostra  nazione ,  che  colora  gli  affètti  ,  e  gli  imprime  nell'  ani- 
ma. E  penso  fra  me:  s'ella  giunge  a  piacere  in  questa  musica 
senza  melodia  e  senza  passione  del  Verdi,  che  farebbe  ella  in 
una  musica  soave,  espressiva,  pittrice,  quale  usciva  dalla 
mente  dei  nostri  migliori  maestri?  Viva  la  Gerrito,  perchè  ci 
distoglie  dalle  mimiche  assurdità  d'oggigiorno,  perchè  e'  illude, 
ci  trasporta,  ci  rapisce  con  seco  nei  turbini  delle  sue  danze  ,  e 
neile  fantasie  di  un  bello  ideale.  Non  so  chi  più  abbia  fatto 
per  lei,  se  l'arte,  o  la  natura.  Questa  le  diede  proporzione 
di  membra,  scioltezza  di  moti,  velocità  di  passi-,  forme  gio- 
vanili e  sorriso  ,  direi  quasi  ,  di  cielo  ;  quella  le  insegnò  i 
modi  di  atteggiarsi  ora  come  una  Grazia,  ora  come  una  Bac- 
cante ,  e  le  apprese  la  volubilità  di  correre  come  Atalanta 
sulle  tracce  del  pomo,  e  la  destrezza  di  raggirarsi  e  volteg- 
giare come  la  Fortuna  sulla  sua  ruota,  e  la  mollezza  del  ripo- 
so, e  la  serenità  della  calma,  e  il  brio  della  gioia  e  il  concita- 
mento  della  passione.  Se  la  Gerrito  non  è  perfetta  ,  dicono  al- 
cuni, gli  è  perchè  non  vi  ha  perfezione  quaggiù:  non  ha  la 
seduzione  dell' Elssler,  soggiungono  altri,  non  la  venustà  della 
Crisi  ,  non  le  grazie  decenti ,  di  cui  paria  Orazio  ,  ammirate 
nella  Taglioni;  ma  ella  ha  qualche  cosa  di  tutte  e  tre,  e 
qualche  altra  cosa  di  tutto  suo,  che  lusinga  sommamente,  che 
rapisce  e  innamora.  Quello  che  dico  io  lo  può  immaginare 
ciascuno.  -  Gon  queste  due  sommità  artistiche,  con  queste  due 
meraviglie  teatrali,  consoliamoci,  o  amanti  degli  spettacoli, 
che  al  Teatro  Regio  la  stagione  teatrale  non  può  mancare  di  es- 
ser brillante  ,  e  più  che  brillante  :  rallegriamoci ,  perchè  fra 
gli  applausi  spontanei  non  avrem  tempo  da  distinguere  quelli 
domandali  ai  claqueurs  trapiantati  fra  noi  con  altri  bei  germi 
venuti  di  Francia:  rallegriamoci  finalmente,  perchè  quand'an- 
che i  venturi  spettacoli  fossero  farciti  delle  incongruenze  e  dei 
vizii  di  questi,  non  avremo  né  occhi  per  vederli,  né  orecchi 
per  udirli  in  grazia  di  queste  due  incantatrici.  Ad  esse  sole 
pertanto  sia  consacrato  questo  mio  articolo:  in  un  altro  pa- 
gherò il  [tributo  ,  che  pur  devesi ,  e  con  tutto  diritto  ,  agli 
altri  virtuosi  sì  cantanti,  che  ballerini:  e  trattandosi  di  mmw- 
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SCO?»,  potrò  passare  liberamente  sino  ai  testini:  locchc  Tool 
dire  ,  che  dalle  magniiiche  scene  del  Regio  Teatro,  farò  una 
corsa  alle  modeste  del  Solerà,  dagli  stentorei  suoni  del  Verdi 
alle  facili  e  graziose  noie  del  Rossi,  dall'ossessa  opera  seria 
alla  placida  e  ridente  opera  buffa.  Chiudo  pertanto ,  come  si 
esprime  Virgilio  ,  chiudo  il  ruscello  ,  perchè  abbastanza  bevet- 
tero  i  prati;  e  volgendomi  con  tutta  serietà  ai  fratelli  Favale, 
pronostico  loro  che,  qualunque  abbia  ad  essere  il  destino  della 
stagione,  quando  anche  il  teatro,  a  somiglianza  dell'inferno  di 
Dante  ,  dovesse  presentare  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentali , 
non  mai  verrà  meno  per  loro  né  l'approvazione  né  la  ricono- 
scenza del  pubblico  :  imperocché  fecero  essi  tutto  ciò  che  di 
meglio  far  possono  intelligenti  e  generosi  impresarii,  e  gli  at- 
tuali spettacoli  per  magnificenza  e  per  lusso  son  degni  vera- 
mente del  Regio  Teatro  e  della  capitale  del  regno.  So  che  d'alto 
luogo  ne  venne  loro  una  voce  di  soddisfazione  e  di  lode  :  sia  loro 
di  premio  pel  presente  e  di  conforto  per  l'avvenire!   F.  Romani. 

PAUìOI.  Tcalro  lluliuiio.  Il  Proscritto,  ossia  Emani ,  ha  avuto  esito  mino- 
re del  Nabucco,  senza    essere    però    di    molto    inferiore    a    quest'opera. 
I  francesi  hanno  trovato   (  cosi  dice  Le  Monde  Musical  )   nel  Proscritto  tut- 
te le  qualità  che  già  si  conoscevano  nel  Nabticco.  Verdi  è  un  maestro  che 
brilla   più  per  abilità,   che    per   invenzione-,   più  per    saper   fare,   che  per 
genio.  Ciò  che  si  osserva,  si  è,  che  a  Verdi  ciò  che  gli  è  riuscito  di  meglio 
sono  i  cori  e  i  pezzi  d^  assieme  ,  nei  quali  ha  potuto  far  risplendere  tutte 
le  risorse  delle  voci  e  degli    istriimenli  ,  facendo    uso    del    talento  reale 
o  delle  combinazioni  eh'  egli  possiede  :  a  mo'  d'  esempio,  il  più  bel  pez- 
zo deir  £jna/ii  è  l'insieme  che    comincia    il   finale    del    primo  atto;  egli 
viene  trattato  con  un'  arte  ammirabile  -,  il  modo  in  cui  il  soggetto  viene 
rappresentalo  dal  basso  baritono  ,  al  quale  rispondono  solamente  le  altre 
parli,   i  cori,   e  la  entrata    successiva    dell'orchestra,  i    crescendo,   e  la 
determinazione  Gnale  sono    di    un    potente   effetto  ;  questo  pezzo  è  stato 
giustamente    applaudito.  E  d'  uopo  aggiugnere  che    e    bello    il    coro  dei 
cospiratori,  e  il  finale  del  terzo  atto.   Per  le  arie  e  i    duelli,  Verdi  non 
è  cosi  fortunato.  Il   terzetto    finale    ha    un    bellissimo    andamento    per  la 
situazione  pateticamente  tragica  dei  due  amanti  i  quali  tiovano  la  morte 
in  un  momento  in  cui  credevano  essere  giunti  alla  loro    felicità.   La  ese- 
cuzione del  Proscritto  fu  alquanto  soddisfacente. /ìo?ifoni,  .Vnhf::-! ,  dfrivis, 

e  la  Brambilla  sono  stali  gli  esecutori. FIRENZE.  Teatro  della  Pergola. 

Sull'opera  /  due  Foscari,  che  ha  succeduto  alla  Lucia,  le  cose  procedono 
quisi  nel  modo  di  prima,  non  già  per  la  perizia  dei  cantanti,  fm' quali 
sappiamo  esservi  una  Barbieri,  e  G  or  in  basso,  ma  bensì  per  il  tutto  assie- 
me ,    che     non    corrisponde    a    quanto    si    renderebbe    necessario. 

TRIESTE.  L'Italiana  in  Algeri  ha  sortito  un  successo  felice  per  tutti,  con 
applausi  che  risuonarono  a  tutta  l'opera.  Rossini  è  sempre  Rossini  i  di- 
cono i  veri  ammiratori  del  bello  e  del  buono.  Grazie  dell' avviso  !  Cosi  no 
avessimo  altri  !  E  in  tal  guisa  il  pubblico  non  si  sentirebbe  sovente  slra- 
zinre  le  orecchie  ,  e  i  cantanti  non  perderebbero  co>ii  presto  la  voce.  — ■ 
CREMONA.  Il  teatro  si  è  riaperto  colla  Straniera  che  in  pieno  ebbe  esito 
felice,  nvuto  riguardo  particolarmente  alla  musica  di  v<'cchia  d.ita.  I-.i 
Cresti ,  la  Sara,  Monlresor ,  e  Pellegrini  ebbero  applausi.  —  VICENZA.  La 
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Leonora  di  Ulercadante  ebbe  un'  accoglienza  sufficiente.  La  Possi ,  Scapitù, 
e  Soarcs  fecero  ogni  loro  sforzo  nelT  esecuzione    delle    loro     parli  -,  ma  il 

tenore  Delta  Cella  amaialò,  e  per  esso   ammalò    pur    lo    spettacolo.  -. 

FANO.  Colla  Beatrice  di  Tenda  la  brava  giovane  prima  donna  Eniichetta 
Zilioli  ottenne  il  più  grande  incontro  e  tale  da  non  sperarsi  maggiore  i 
il  rimanente  di  quella  compagnia,  orchestra,  cori,  ec.  ,  concorstro  a 
consolidare  il  bel  successo  di  quelT  opera. Z\RA.  La  sera  del  26  di- 
cembre scorso  andò  in  iscena  h  Gemma  con  la  Zenoni,  Mancini,  e  Salin- 
gardi ,  e  che  fu  un  nuovo  trionfo  per  il  tenore  Mancini,  che  forma 
la  delizia  di  Zara. CRDIONA.  Le  notizie  di  questo  teatro  non  so- 
no gran  fatto  soddisfacenti  colla  nuova  compagnia  andata    in  iscena  ,  per 

cui  dicesi    chiuso    per    la  seconda  volta.  GENOVA.  La  Saffo,   colla 

Tedesca,  la  Mascheroni ,  e  Laboccelta  ,  non  valse  a  migliorare  la  sorte  di 
questo  teatro.  — —  VERONA.  Le  sorti  della  Beatrice  di  Tenda  che  suc- 
cesse ai  due  Foscari  la  sera  del  IO  corrente  non  volgono  molto  propizie, 
od  anzi  nell'  esecuzione  di  quest'  opera  il  pubblico  non  trova  un  pezzo 
che  equivalga  per  V  effetto  alla  scena  ultima  del  precedente  spartito.  — — 
ISAPOLL  Teatro  del  Fondo.  Il  Travestimento ,  opera  nuova  del  maestro 
Aspa,  colla  Gabussi ,  Cenni ,  la  Luciani ,  Casaccia,  Salvelti ,  e  Tauro.  La  musica 
è  gaia  e  bene  scritta  ,  il  libro  felicemente  coudollo  da  quello  in  prosa  di 
Scribe  II  Marito  veccMo.  La  Gabussi  riuscì  grata  ,  graziosa  e  perfetta  ; 
Casaccia,  fece  sganasciar  dalle  rìsA\  Salvelti  e  Tauro  divertirono  moltissimo. 
Queste  sono  le  opere  da  fare  in  carnevale,  stagione  atta  a  divertirsi,  e 
non  a  piangere  colle  opere  del  progresso  ,  vale  a  dire  ,  colle  morti  ,  coi 
pugnali,  coi  veleni,  e  con  tante  altre  cose  le  quali  in  fine  vediamo 
1" esito  che  ottengono;  la  disapprovazione  generale. SPOLETO.  L  ope- 
ra Emani,  che  si  distingue  in  tutte  le  primarie  capitali,  anche  qui  è  pia- 
ciuta immensamente,  e  per  completare  l'esito  felicissimo  dello  spelta- 
colo,  vi  avrebbe  voluto  un  tenore  di  forza,  ed  un  Silva  di  molto  mag- 
gior consistenza  di  voce.  Chi  sostiene  egregiamente  la  sua  parte  è  la  si- 
gnora Elisa  Gambar della ,  giovane  piena  di  merito  che  possiede  una  bellis- 
sima e  robusta  voce,  che  nella  sua  cavatina  di  sortita  riscosse  immensi 
applausi  al  suo  adagio,  come  ancora  alla  cabaletta,  e  il  duello  del  basso 
Francesco  Cresci,  stretta  del  terzetto  applaudilo,  finale  applaudito.  Allo 
secondo,  aria  del  basso  Cresci,  grandi  applausi  ali"  adagio  e  alla  caba- 
letta ,  altri  pezzi  non  vi  poterono  riscuotere  applausi  perche  il  tenore  era 
molto  malato  ,  ma  speriamo  che  nelle  sere  consecutive  starà  meglio.  At- 
to terzo ,  romanza  del  basso  applauditissima.  Finale  del  terzo  alto  ap- 
plaudilissimo  con  chiamata.  Alto  quarto  eseguito  dalla  signora  Elisa  Cam- 
bardella ,  signor  Agostino  Dall'  Armi ,  Sismondo  Onori:  chi  sostenne  qui'sto 
terzetto  fu  la  signora  Gvmbardella ,  che  eseguisce  a  perfezione  la  parte  di 
Elvira  come  vera  artista  provetta  ;  maggiori  elogi  toccarono  a  questi  due 
artisti  la  signora  Gambardella  e  il  sig.  Francesco  Cresci.  L'orchestra  è  mollo  bo- 
ne diretta  dal  sig.  Giuseppe  Banchi,  e  per  completare  l'esito  fortunato 
il  maestro  concertatore  signor  Bocelli  di  Spoleto  non  lasciò  nulla  a  de- 
siderare.    FAENZA.   V  Euslorgia  andata   in  iscena    per    seconda  opera 

prosegue  a  fare  maggior  piacere.  IMadomigella  Feto  oltremodc^  si  distin- 
gue  per  i  suoi   molti    talenti,  e  così    pure  Baldanza    tenore,   e  agli  altri 

artisti. PESARO.   La    Lucia    andò    in    iscena    il   17  corrente  ha  avuto 

esito  felice,  perchè  applausi  e  chiamate  a  tulli  gli  artisti  in  particolare 
alla  signora  Carmine  prima  donna  alla  quale  vennero  gettati  sul  palco 
mazzi  di  fiori  in    gran    quantità,   i  dettagli   nel   prossimo    numero. 
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CARRARA.  La  Beatrice  ebbe  esito  felice-,  J  cantanti  si  distinsero,  ma  la 
regina  della  festa  fu  però  V  Argentina  Angelini,  porche  festeggiata,  ap- 
plaudita, encomiata-  i  particolari  nel  prossimo  numero.  —  PIACENZA.  L'an- 
data rn  iseena  della  Leva  prima  donna  coi  due  Foseari   ba     latto  riiorgero 

questo  teatro. GENOVA.  Il  Teatro  Carlo  Felice,   per  non   restar  chiuso 

dopo  Tandata  in  iseena  di  due  compagnie  in  musica,   ha  dovuto    ricorrere 
ad  una  compagnia  comica  venuta  da  Torino,  che  agisce  presentemente. 
Amico  Carissimo.  Urbino,   G  gennaio  <840. 

lìompo  pure  vna  volta  il  mio  silenzio  col  darti  notizie  del  nostro  teatro, 
persuaso  che  a  te ,  tanto  amante  della  divina  arie  musicale ,  debbano  giungere 
gradite.  L'opera  che  tuttora  si  rappresenta  e  il  Giuramento.  Sebbene  a  parere 
degl'  intendenti  questo  capo  lavoro  del  celebre  Mcrcadanle  sia  un  bel  modello  di 
musica  :  pure  anche  qui  ha  sortito  quell'  esito  poco  felice ,  come  in  tutti  gli 
altri  teatri,  in  cui  fu  per  l'  addietro  prodotto.  Vallesi  nell'  eseguire  la  parte 
di  Yiscarél^si  viostra  un  attore  eccellente,  e  fa  conoscere  di  possedere  un  ani- 
ma veramente  sensibile.  Neil'  ultimo  atto  muove  negli  animi  quella  compassione, 
e  quel  terrore ,  che  desterebbe  un  infelice  furibondo  per  la  perdita  di  «?»'  og- 
getto il  più  caro.  Il  basso  Morelli  ha  forte  e  chiara  voce;  manca  un  poco  di 
spirito,  menda  perdonabile  in  ogni  giovane  che  e  principiante  nella  sua  car- 
riera. La  signora  Adele  Calvori  rappresenta  molto  dignitosamente  la  parte 
W  Eloisa,  e  benché  sino  ad  ora  il  pubblico  le  sia  slato  avaro  di  battimenti 
di  mani ,  tuttavia  piace  il  confessare  essere  donna  di  merito.  Il  contralto  Ade- 
laide Borghi,  scuolara  della  signora  Matilde  Festa,  ha  bellissima  voce,  sì  per 
V  eguaglianza ,  si  per  l'  intonazione;  ond' e  che  il  suo  canto  ti  giunge  al  cuo- 
re ,  e  acquista  ripetuti  applausi ,  e  quantunque  debuttante  ,  dà  nondimeno  fin 
d'  ora  belle  speranze  di  luminosa  carriera.  L'  orchestra  e  benissimo  concertata, 
e  di  ciò  sia  lode  ai  bravi  artisti  che  la  compongono ,  e  all'  esimio  professore 
signor  Niccola  Matteucci,  che  n'  e  il  direttore.  Ora  si  sta  preparando  la  Saffo 
per  secondo  spartito;  saprò  in  appresso  dartene  novella.  Credi  intanto  sincero 
quanto   ti  viene  dal  tuo  N.   N. 

Sig.  Fiori  Pregiatissimo.  Rimini,  \\  del  18-^6. 

Sapendo  che  in  Bologna  si  volle  da  taluno  far  credere  che  anche  questo 
nostro  teatro  in  breve  si  dovrà  chiudere,  la  prego  d'  inserire  nel  suo  riputa- 
tissimo  Giornale  queste  poche  linee ,  onde  far  sapere  a  chi  si  diletta  di  spar- 
gere false  notizie  che  un  tal  vaticinio  e  andato  fallilo;  perocchi  i  cantanti  sin 
dalla  prima  recita  furono  dal  pubblico  meritamente  applaudili,  e  sempreppiit 
vennero  festeggiati  nelle  successive  rappresentazioni.  L'impresa  poi  e  condotta 
con  tale  attività,  zelo  e  coraggio,  che  il  nostro  spettacolo  non  solo  avrà  il 
suo  felicissimo  corso ,  ma  progredirà  sino  al  fine  della  stagione  di  bene  in  me- 
glio sotto  qualsivoglia  rapporto.  Del  merito  individuale  de'  cantanti  le  terrò 
discorso  in  altra  mia,  non  dovendosi  per  la  verità  e  per  la  giustizia  defrau- 
dare de'  dovuti  elogi  la  prima  donna  signora  Costantini  ,  t7  primo  basso  si- 
gnor Busi,   e  il  tenore  si^wor  Vaccani.  Intanto  ho  il  piacere  di  protestarmi 

Suo  Devotiss.  Servo  -  E.  S. 
MODENA,  i9  gennaio  •ISiG.  -  Riprodotti  i  Lombardi  coi  due  nuovi  scrit- 
turati, la  Borlnlolli  0  Gnone ,  l'incontro  fu  decisamente  il  più  fortunato, 
e  si  può  ora  affermare  con  sicurezza  che  le  cose  del  teatro  s'avviarono  as- 
sai Lene.  -  Da  ciò  comprondcraimo  gì'  impresari  che  devono  essere  a 
jircfcrcn/a  scelti  sempre  artisti  di  reale  merito. 

-  //  tenore  Poggi  al  suo  arrivo  in  Mantova  ha  ricevuto  ad  dimostrazioni 
di  verace  aggradimento  ;  fra  le  qunli  una  magnifica  serenata  eseguita  da  tutti 
i  componenti  l'orchestra  di  quei  teatro,  con  plausi  ed  evviva  al  celebre  Cantante. 
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BOLOGNA  ,  Teatro  Corounitativo.  La  Vestale  di  Mercadante  coi  eignori 
Angiola  Masmza ,  Santina  Lussanti,  Maria  Biondi,  Ferrari-SteUa,  Zucckini , 
Tabellini,  Giorgi,  e  BartoU.  La  sera  del  ^7  gennaio.  -  Finalmente  desi- 
aerata  ed  aspettata  non  senza  impazienza  del  pubblico  apparve  quest^  ope- 
ra,  e  con  essa  la  nuova  prima  donna  signora  Masenza  (*)  delia  quale  fino 
dai  concerti  pronoslicavasi  il  piìi  bell'incontro.  La  musica  segnasi  siccome 
una  delle  più  belle  che  sortisse  dalla  mente  dell'illustre  compositore:  la 
sua  grandiosità  ricorda  Roma,  i  suoi  fasti,  il  suo  lusso,  i  suoi  errori, 
la  sua  idolatria  :  giammai  le  severe  note  di  Mercadante  non  furono  a  noi 
oosx  simpatiche  -,  i  cantanti  pieni  di  zelo  e  di  premura  nelT  eseguire 
questo  spartito  ;  sparve  con  ciò  ogni  sinistra  prevenzione  ,  e  il  trionlo  fu 
compiuto  di  tutto  e  di  tutti.  La  Masenza  primieramente  ,  poi  i  suoi  com- 
pagni parteciparono  a  un'  abbondanza  d'  applausi  nei  loro  rispettivi  pez- 
zi 5  e  perchè  ognun  abbia  il  dovuto  elogio,  ecco  ora  in  breve  il  raggua- 
glio dell'  opera.  Atto  primo.  Duetto  d' introduzione  fra  Erailia'le  Giunia 
(  Masenza  e  Lussanti  )  molti  applausi  ;  brano  di  concerto  ali'  uscir  di  Decio 
(  Ferrari-SteUa  )  plausi  in  buon  dato  all'  adagio  ,  e  quindi  alla  cabaletta 
ali  unisono  fra  Decio  ed  Emilia^  finale  applauditissimo.  Atto  secondo. 
Romanza  di  Giunia  (Lussanti  j  applaudita;  duetto  fra  Emilia  e  Decio,  ap- 
plaudito -,  finale  eseguito  perfettamente  con  applausi  infiniti ,  e  con  repli- 
ca all'adagio.  Atto  terzo.  Aria  di  Publio  con  cori,  accompagnala  egre- 
giamente della  tromba  dal  Prof.  Brìzsi,  applauditissima  -,  romanza  d'  Emi- 
lia (la  Masenza)  ad  ogni  sua  frase  coperta  d'applausi,  che  divennero  cla- 
morosi all'  ultimo,  con  replica  -,  duellino  finale  fra  Emilia  e  Giunia  ap- 
plaudito. La  Masenza  disse  benissimo  ^  con  molto  sentimento  le  parole 
quando  incorona  Decio  «  Ti  piansi  estinto,  e  cinsi  il  vel  »  5  il  gran  duetto 
nel  tempio  fra  la  Masenza  e  Fermri-Stelia  venne  bene  agito  ;  la  Masenza 
era  invasa  di  terrore  e  di  spavento  nel  tempo  stesso,  però  disse  con  ac- 
cento di  verità  le  parole  «  Pura  almeno  ed  innocente  da  te  lungi  io  morirò  » 
e  disse  benissimo  il  suo  delirio  nella  scena  finale.  Ferrari-SteUa  colla  sua 
potente  voce  ebbe  molti  applausi  nel  suo  assolo  del  finale  del  secondo 
alto,  massime  quando  dice  «  Questo  capo  recidete ,  che  di  lauri  e  cinto  ancom 
il  quale  andò  tutto  animatissimo,  e,  calata  la  tela,  i  quattro  principali 
artisti,  la  Masenza,  la  Lussanti,  Ferrari-SteUa ,  e  Zucckini  furono  applau- 
diti e  richiamati  sul  proscenio.  Zucchini  cantò  bene  la  sua  aria,  massime  il 
largo,  e  alla  fine  applausi  con  replica;  la  parte  del  Sacerdote  viene  be- 
ne sostenuta  da  Tabellini;  e  così  egualmente  la  Biondi^  Barloli ,  e  Giorgi 
nei  loro  rispettivi  rapporti;  bene  1'  orchestra,  bene  i  cori,  belle  le  scene 
del  pittore  Gandolfi  ,  bello  e  in  carattere  il  vestiario  della  sartoria  Carauri; 
dunque  dobbiamo  essere  bene  contenti  e  paghi  di  avere  in  iscena  uno  spet- 
tacolo, cui  a  dir  vero  non  siamo  così  spesso  accostumati  in  questa  stagione, 
e  posto  in  iscena  senza  economia,  cosa  che  non  viene  praticata  dagl'im- 
presari venali.  E  se,  nell'emergente  in  cui  si  trovano  in  oggi  i  secondi  spelta-^ 
coli  andati  in  iscena  nella  maggior  parte  dei  teatri  d'Italia ,  quello  di  Bologna 
ora  prospera  vieppiù,  con  tutta  ragione  possiamo  andare  superbi,  e  gridare  ad 
alta  voce  :  Viva  l' Impresa  !  Viva  la  Masen:ia  e  tutti  i  suoi  compagni!         F. 

(*)  Allieva  di  madama   Bertinotti ,  la  quale   oltre    di  averla   istruita  nella 
beW  arte  del  canto ,  gli  ha  pure  insegnato  la  vera  conoscenza  delta  scena. 

Il  raaestrp  Verdi  e  malato  in  Venezia  di  febbre  gastrica  reumatica ,  la  quale 
lo  tiene  da  più  giorni  a  letto. -Donizzetti  e  sempre  a  Parigi;  non  si  conosce  il 
Eflotìvo  per  cui  non  siasi  peranche  rscato  a  Vienna  ;  forse  per  motivi  di  salute  ì 

(Tipografia  Gov.  -alla  Volpe)  q&stano  rxoai  raora-  e  DiasTr» 


SlJPPiniENTO  AUOGLIO  N.  ÌUl 

Seconda  e  Terza  accademia  Yocale  ed  Instrnmentale 
della   mobile   Società   del  Casino 

le  sere  del  1  e  del  ih-  dicembre  1845.  * 

La  illustre  e  nobile  Società  del  Casino  bolognese  non  mai  rie- 
sce a  so  minore  ne' trattenimenti  ch'ella  stabilisce  a  diletto  de'Soci 
non  solo  ,  ma  dei  molli  forestieri ,  invitati  ad  assistervi.  Sugli  altri 
però  van  distinte  le  serate  musicali,  cui  con  assidua  cura  e  quella 
somma  intelligenza  ,  che  solo  è  da  lui ,  compone  ,  presiede  e  di- 
rige il  non  mai  abbastanza  lodato  signor  Marchese  Cav.  Francesco 
Sampieri,  esimio  cultore  delle  scienze  dell'armonia,  al  quale  altre 
non  poche  volte  codeste  pagine  tributarono  i  meritati  encomi.  - 
Novelle  e  parlanti  prove  di  sua  instancabile  solerzia  e  di  raffinato 
gusto  ei  ne  diede  le  suindicate  sere  del  7  e  del  14  passato  dicem- 
bre 1845  ,  in  cui  ebber  luogo  la  seconda  e  la  terza  delle  annue 
musicali  Accademie  ,  ad  entrambe  le  quali  assisteva  con  aspetta- 
zione e  desiderio  un  brillante  e  numeroso  concorso.  —  Nella  pri- 
ma delle  annunziate  sere  si  produssero  madamigella  Montani,  re- 
duce dalla  Prussia  ,  che  si  distinse  per  bella  e  robusta  voce  in 
un'  aria  dell'  Isabella  Spinola  di  Degola  e  nel  magnifico  quartel- 
tino  della  benedizione  nel  Bravo  di  Mercadante  :  madamigella 
Fiorentini ,  che  meritò  elogio  ,  e  fece  conoscere  come  versando  in 
assiduo  studio  ella  giugner  possa  a  quel  grado  di  onore  ,  cui  con 
tutte  le  forze  sembra  agognare  :  il  versatissimo  professore  di 
canto  Stanislao  Ronzi ,  che  cantò  con  somma  grazia  ed  isqnisi- 
tezza  il  duo  dei  Marinari  di  Rossini  insieme  al  giovane  e  valente 
basso  Monari ,  ed  entrambi  seppero  in  questo  pezzo  destare  inusi- 
tato piacere  ,  diminuito  solo  alcun  che  dal  sapere  che  una  lieve 
indisposizione  toglieva  al  Ronzi  di  cantar  l'aria  della  Lucia,  che 
da  lutti  era  desideralissima  ;  Monari  poi  cantò  ancora  con  molto 
plauso  una  romanza,  ove  singolarmente  rifulsero  la  bella  voce,  la 
grazia  ,  1'  anima  ed  il  buon  gusto  di  che  va  distinto  :  il  Trovatore 
di  Donizzetti  fu  egregiamente  cantalo  dal  basso  Fiori,  che  n'ebbe 
la  meritala  lode  ,  sicconie  il  Zamboni  e  gli  accennati  esecutori  se 
1'  ebbero  in  tutti  gli  altri  pezzi  per  loro  eseguiti.  -  Nella  parte 
strumentale  si  fecero  udire  due  giovinetti  torinesi,  uno  d'anni  14, 
l'altro  d'anni  9,  i  fratelli  Gondi-Drai ,  csimii  violinisti  in  tenera 
età,  e  veramente  straordinari,  distinti  per  istupenda  cavata  d'arco, 
per  intonazione  precisa  ,  per  metodo  bellissimo,  suonatori  insom- 
ma per  eccellenza  ,  tali  da  meritare  vivi  elogi  ,  e  da  far  credere 
che,  laddove  essi  col  crescere  dell'  età  crescano  in  merito, 
emuleranno  un  giorno  quel  Paganini ,  il  cni  nome  vivrà  eterna- 
mente fra  noi  caro  e  stimato.  Ed  i  lettori  non  credano  che  sia  per 
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noi  obbliato  il  distintissimo  fra  gli  egregi  ,  il  famoso  Dóhler  ^ 
V  europeo  pianista,  clie  entusiasmò  quanti  1'  udirono  dalla  Newa  ai 
Sebeto,  dotti  od  indotti  de'  musici  magisteri.  Indescrivibile  è  il  fu- 
rore (è  questa  l'unica  espressione  die  sia  veramente  propria)  che 
qui  seppe  ridestare  colle  sue  divine  composizioni,  sublimi  per  gusto 
e  per  sapere  immenso.  La  sua  fantasia  su  temi  del  Guglielmo  Teli, 
vero  capo  d'opera,  riscosse  triplicate  salve  di  applausi.  Ed  ei  chiu- 
se degnamente  V  Accademia  con  alcune  reminiscenze  del  famoso 
terzetto  dei  Lombardi,  del  finale  della  Lucìa  ,  òeì  duo  della  Son- 
nambula^ della  graziosa  sua  Tarantella  in  modo  tanto  preclaro  ese- 
guite da  mettere  1'  uditorio  quasi  fuori  di  sé  per  entusiastico  tras- 
porto,  e  quella  forza  ,  dolcezza  e  precisione  di  tocco,  quella  no- 
bile eleganza  di  portamento  non  mai  furono  ammirate  con  più 
pieno  e  maggiore  successo,  zz  Lo  stesso  rinomatissimo  Dóhler , 
cedendo  con  isquisita  gentilezza  alle  mossegli  vive  istanze  per  riu- 
dirlo ,  prestossi  a  far  bella  del  suo  insuperabile  magistero  anco  la 
terza  Accademia,  data  il  li  mese  suddetto.  Nulla  di  più  magni- 
fico e  sorprendente  del  famoso  concerto  in  Wii  &emo//(?  di  Beethoven: 
questo  classico  pezzo  farà  epoca  nei  fasti  e  nelle  glorie  musicali 
del  bolognese  Casino:  le  difficoltà  di  esso  furono  superate  di  guisa 
inarrivabile  dal  Do/t/er,  che  lo  suonò  con  un'anima  ed  una  ener- 
gia al  tutto  straordinarie,  e  veramente  alla  perfezione,  la  quale 
toccò  al  sommo  apice  pel  meraviglioso  modo  con  che  V  Orchestra 
il  venne  accompagnando.  Aggiungendo  poi  squisitezza  di  cortesia  , 
non  annunziato  dal  programma,  il  Dóhler  ne  fece  regalo  di  un 
pezzo  a  solo  su  motivi  òeWa  Saffo  diPacini,di  cui  altro  non  pos- 
siam  dire  se  non  che  1'  esecutore  vi  si  mostrò  eguale  a  se  stesso. 
E  quasi  tanto  non  bastasse  all'  animo  cortese  di  lui ,  ne  diede  anco 
una  dotta  Sinfonia  primo  suo  lavoro  ad  Orchestra,  tale  da  fare  la 
nobile  Società  superba  e  lieta  per  essere  slata  la  primiera  a  dare 
al  pubblico  un  elaborato  ed  elegante  lavoro  di  questo  nuovo  com- 
positore ,  dedicatosi  ora  al  cromatico ,  e  cui  ,  da  questo  lavoro 
prendendo  norma,  non  esitiamo  a  pronosticare  non  minor  fama, 
né  minor  pubblico  favore  siccome  contrappuntista  ,  di  quello  che 
come  esimio  suonatore  seppe  sin  qui  ottenere.  L'  Orchestra  eseguì 
stupendamente  la  Sinfonia,  e  gli  uditori  ne  vollero  ammirati  e 
festanti  la  replica  zn .  Il  signor  Zucchini  cantò  perfettamente  la 
romanza  di  Maria  Padilla.  ed  il  duetto  dei  Puritani  col  Tabel- 
lini  ;  ed  essi  col  tenore  Zamboni,  la  signora  Salvi  e  madamigella 
Allain  superbamente  cantarono  il  primo  finale  del  Nabucco  di 
Verdi  ,  che  chiuse  di  lieta  guisa  la  terza  Accademia  ,  la  quale  se 
aggiunse  nuovo  lustro  all'antica  fama  del  nobile  Stabilimento, 
valse  ad  aggiungere  un'  altra  fronda  a  quel  serto  che  meri' 
tar  seppe  d'  ogni  tempo  1'  egregio  Marchese  Sampieri  ,  cui  si 
deve  la  sempre  crescente  splendidezza  di  questi  magnifici  tratte- 
nimenti. X. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  25.°  Tomo  44.  N.  ^147. 


MODO  Wk^  PER  PIACERE  ALIS#XNE, 

Se  il  volete,  eccovi,  o  signori  uomini,  il  ritrailo  fisico  e  morale  del 
tipo  prediletto  oggidì  per  piacere  alle  donne.  D^  anni  ventotlo  :  di  linea- 
menti regolari  eccello  il  naso;  tinta  spagniiola  ;  occhio  fermo,  talrolla 
un  po' cupo  ;  vestito  sempre  secondo  la  moda  inglese,  senza  sfarzo,  sen- 
za esagerazione-,  portamento  sciolto,  naturale;  un  po' curvo  su!  cavallo 
cbe  monta  con  facilità  e  grazia  ammirabili;  di  carattere  assai  vario  e  in- 
concepibile, sia  nelle  espressioni,  sia  nei  movinionti  della  lìsonomia  ;  av- 
vezzo a  comandare  ,  ed  imporre  come  leggi  i  suoi  menomi  capricci ,  in- 
tollerante di  opposizioni,  anche  delle  più  gmste;epure  in  certi  momenti 
inchinevole  ad  ascoltar  le  altrui  ragioni  e  darsi  per  vinto  5  jìortalo  per 
simpatia  a  tulle  le  opere  buone*,  liberale  con  tutti,  compiacente  a  chiun- 
que lo  richieda  di  un  favore  ;  grazioso  ed  affabile  sol  quando  vuol  es- 
serlo ;  altiero  non  per  superbia,  ma  per  nobile  fierezza,  per  coraggio 
acquistato  nei  viaggi  e  nel  trattar  l'armi;  non  curante  degli  invidiosi; 
uou  mai  so|terchiantc;   di    conversazione    animata,  disinvolta,   piacevcde; 

un    po' motleggialore ,  ma   non    sempre,  niilionario  dalla    iir.  TÌf-"    

Sì ,  questa    inezia    ci    vuole    per  esser    oggi    caro    allo    donne  !   0  bisogua 
confessare  eh'  esso  sono  discrete  !  !  F.  * 

LE    CAMELIE. 

Tacete  ,  invidi  e  leziosi  adoratori  delle  rose.  Voi  già  gridavate  »wo«- 
t/ats'  rjmre  allo  camelio  messe  in  fra  i  cappelì ,  e  le  vostre  malaugurate 
voci  cominciavano  a  sopraffare  qualche  timida  seguace  della  moda  ;  ma 
eccovi  fiaccali ,  vinti ,  atterrati.  Il  Corriere  di  Pariji ,  banditor  supremo 
del  gusto,  scrivo  così:  «  Le  tolette  pel  teatro  sono  per  ora  molto  sem- 
I)  plici  :  le  acconciature,  la  maggior  parte  iu  cappeli  a  bandcauK,  sona. 
»  adorne  di  camelie  ,  o  di  ghirlande  di  velluto,  o  da  una  barbe  di  mcr- 
i>  tetto  trattenuto  da  una  camelia  o  da  uno  spillone  ,  o  da  una  striscia 
"'di  lustrino  con  frangia  d'oro  ricadente  da  un  lato  sul  collo.  »  L'udite? 
camelie  e  innanzi  a  tult'  altro  camelie  e  scmp.rc  camelie.   '  F. 

A  VXX   DELLISSIIIIJl  GIAVIIVC. 


Son  tro  lo  grazie»  i)  Fìllidc  , 
3Ia   tu   fosti   la   sola 
Che  avesti   la   parola 
Da  loro  e  lu  bellùi 


Questl^jgli  Dei  permisero 
Aooifè  che   fosser  belle 
Ltì^amabili  sorel'e 
£  '1  fossero  per  te. 

T   Sfinmolu. 
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Dal  Teatro  Regio  di  Torino  al  Sutera  ,  dal  Sctera  di  nuovo  al 
Teatro  Regio  ;  Verdi  e  Rossi  -,  massimi  e  minimi  -,  augurii  ai  vivi  , 
ESEQUIE  ai  morti.  —  Al  Teatro  Regio  vi  ha  un  tenore  ed  un  basso  :  ma 
disgraziatamente  vi  ha  pure  una  Giovanna  d'  Arco,  vale  a  diro  una  mu- 
sica, la  quale  potrebbe  paralizzare  tutti  i  bassi  e  tutti  i  tenori  del  mon- 
do, fossero  anche  tanti  Galli  e  tanti  Rubini.  Il  Radiali  e  il  Ferretti,  am- 
bidue  conosciuti  e  graditi  su  queste  scene,  vi  si  sostengono  in  grazia  di 
antiche  reminiscenze  :  quello  ridotto  alla  parte  di  un  vecchio  intollerante, 
questo  al  carattere  di  un  re  scioperato  ,,  erano  entrambi  già  condannati 
dal  dramma,  anzi  che  dal  cartellone,  ad  essere  personaggi  minuscoli. 
E  il  maestro  gli  ha  r^£orciati  e  assottigliati  ancora  di  più.  Ne  un  canto 

/  in  bocca  loro,   ne  un^Jitivo    piacevole!   no<J  una    frase    in    cui  possano 

spiegare  o  la  forza,  o  la  pieghevolezza  della  lor  voce!  degli  ali!  e  degli 
o/t/alla  rinfusa!  dei  gridi  per  cadenze,  sospinti  a  forza  di  braccia!  delle 
cantilene  volgari  frammezzate  da  pezzetti  di  canto    fermo  ,  imperocché  il 

Verdi,  dove  non  guaisce,  salmeggia! Povera  musica  italiana!  No: 

costoro  che  si  enfiano  il  collo  in  questa  Giovanna  (/'  Arco  non  sono  il  Fer- 
retti e  il  Radiali,  ma  son  T  ombre  del  Radiali  e  del  Ferretti  :  ripiglie- 
ranno  essi ,  si  spera  ,  il  primiero  lor  corpo ,  e  mostreranno  V  antico  va- 
lore in  un'  altra  opera  più  cantabile ,  e  meno  tiranna  dei   loro    polmoni. 

t  Ho  detto  si  spera,   perocché  nelT  odierna    propensione   di    camminar 

gli  uni  sulle  tracce  degli  altri,  non  possiamo  avere  certezza  di  veder 
sorgere  un  maestro  che  pensi  a  dilungarsi  dal  Verdi.  E  dov^  uno  il  pen- 
sasse, avrebbe  egli  il  coraggio  di  farlo?  Gli  allori  di  questo  Milziade 
son  tali  da  turbare  i  sonni  dei  nostri  Temistocli  musicali.  Se  lo  strepito, 
dicono  essi  in  loro  cuore  ,  e  il  genio  della  musica  odierna  ,  e  noi  fare- 
mo un  baccano  ;  inventeremo  nuovi  stromenli  più  assordanti  dei  suoi:  fa- 
remo che  le  campane  suonino  a  stormo  :  scaricheremo  colubrine  e  spingarde, 
chiameremo  in  sussidio  i  tam-laìn  chincsi ,  le  incudini  dei  fabbri  ferrai,  gli 
urli  delle  foche  marine,  i  tuoni  delle  procelle  di  estate.  Che  parlate  voi  del 
bel  canto  italiano?  La  moda  vuole  il  tedesco,  il  francese,  e  perfino  il  bri- 
tanno. Udite  i  giornali  di  Parigi.  La  musica  è  là,  come  vi  e  la  pittura  e  la 
scultura,  come  vi  è  la  poesia,  come  ogni  scibile  umano:  le  patenti  del 
genio  musicale  si  spediscono  in  Parigi  :  i  budelli  che  formano  le  corde 
degli  stromenti  non  sono  veri  budelli  che  sulle  sue  rive,  le  gole  cantanti 
non  si  invigoriscono  se  non  attingono  alle  acque  della  Senna.  Il  Verdi  è 
già  chiaro  in  Parigi:  che  importa  a  noi  della  scuola  d'Italia? 

Se  tutti  i  maestri  la  pensano  così,  veramente  cosi,  scrivete,  o 
Poeti,  un  inno  funebre  alla  scuola  dei  Rossini  e  dei  Paor ,  dei  Rellini 
e  dei  Mercadante,  dei  Coccia  e  dei  Donizzetti  ,  scrivete  un  epicedio,  e 
il  Verdi  vi  faccia  la  musica.  Ma  prima  di  giungere  a  tale  disperazione  , 
fate,  o  lettori,  quello  ch'io  faccio-,  date  un'occhiata  ai  cantanti  meno 
che  minuscoli,  ai  poveri  e  modesti  virtuosi  del  Sutera.  Si  presentano  es- 
si senza  pompa  e  senza  prestigio  tipografico  ^  non  ispiegano  essi  la  pom- 
pa dei  grandi  volumi  istoriati  alla  moderna ,  illustrati  e  dorati  -,  ma  si 
offrono  in  tutta  la  semplicità  delle  edizioni  economiche  e  di  quei  liber- 
coli così  detti  ùroclmres.  Piccoli,  sì,  e  disadorni,  ma  somiglianti  a  quei 
volumetti  dei  Giansonii  e  degli  Elzevirii ,  che  agli  occhi  dei  bibliofili  non 
hanno  minor  pregio  degli  in-folio  e  dell'  in-quarto,  e  contengono  eziandio 
o  maggiore  o  migliore  materia.  Non  calzano  essi  il  coturno  ,  ma  V  umi- 
le socco  ;  non  impugnano  Io    stile  di  Melpomene  ,  ma    la    sforza  leggera 
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di  Talia -,  non  urlano    corno    lupi    mannari,  ma   ridono  o  scherzano  eoa 
disinvoltura  o  con  brio.  Accoglieteli  con  favore,    percliè    ridono    e  scher- 
zano per  poche  lire  ,  quando    gli    altri    schiamazzano   e    fremono ,  dirci 
quasi,   per  un  tesoro.   Per  essi  gì' impresarii  non  istanno  sull'orlo  di  un 
precipizio-,  i  sarti  non  pongono  sossopra  le  botteghe  dei  mercanti;  i  Pro- 
coli non  predicano    pei    calle  e  per    le    piazze;  non    istanno    all'  erta    i 
Prosdocinìi  -,  non  consuman    le  palme   i  cla(jueurs.   È    lor    patrimonio    1'  o- 
pera  buffa ,  1'  opera  senza  teloni  magnifici ,  senza    ricchi    vestiarii ,  senza 
arte  di  macchinismi  e  senza  sfoggio  di  comparse  :  una  parrucca  incipria- 
ta,   una  giubba  presa  al   ghetto,  una  veste  di  vecchio  broccato,  ecco  tut- 
to il  lusso  di  quest'  opera    di     facile    contentatura.   Ma  in  mezzo  a  tanta 
parcilh  di  mezzi ,   a  tanta  moderazione  di  pretensioni  ,  a  tanta    bonarietà 
di  natura,  quanta    giocondità,  quanta    schiettezza,  quanta   semplicità    di 
maniere  e  di  canti  1  Essa  è  1'  antica  commedia  accarezzata   con  gioia  dal 
Paisiello  e  dal  Cimarosa  ,  dal  Guglielmi  e  dal  Fioravanti  ;  e  la  Cglia  dei 
blandi  affetti,  delle  allegre  ispirazioni,   delle  facili  melodiche  la  musica 
dell'  immaginativa  e  del  cuore ,  la  sorella  della  poesia  satirica  e  comica, 
la  secondalrice^di  quella  potenza  che,  come  dice  il  poeta  latino,  casligat 
ridendo  mores.  È  l'  unica  ancora  ,  1'  unica  luce  che    gli    stranieri    abbiano 
lasciato  al  nostro  cielo  ,   1'  unica  venustà    indigena    che    non    abbiano  essi 
travisata  e  coperta  dei  lor  falsi  gioielli.  Gli  e  perciò  che  è  poco  seguita, 
poco  curata,   e  direi  quasi,   tenuta  a  vile  dai  seguaci  della    moda.   Nulla 
di  meno  così  negletta,  qual  la  veggiamo,  ella  è  pur    bella  e   non  manca 
di  adoratori.   Di  tratto  in  tratto  è  vagheggiata  da    alcuno    capace  di  sen 
tire  i  suoi  pregi-,  e  non    ha    guari,   accarezzata    dal    Donizzetti  ,  ella  in 
ricompensa  gli  aperse  la  Gala  dell' £/isir  d'Amore.   Ora  si    rivelò  tutta  in- 
tiera a  Lauro  Rossi ,  uno  dei  pochi  che  han  cuore  per  amarla  e  per  ono- 
rarla ,   a  Lauro  Rossi  che  la  conobbe  in  Napoli  alla  scuola  del  Zingarelli, 
e  in  mezzo  alle  seduzioni  di  altre  muse  esotiche  ed  orgogliose    non  mai 
dimenticossi  del  suo  geniale  sorriso  e  del  suo  spirito  giocondo  e  festivo. 
Vedete?  egli  ha  lasciato  per  lei  le  magnifiche  scene  di   Milano  e  di  Vien- 
na ,  ed  ha  prescelto  le  modeste  tavole  del  teatro  Sutera  :  ha  preferito  gli 
scherzi  di  Sandrina  e  le  vivezze  di  Amalia  ai  furori    di  Emani  e  ai  sin- 
ghiozzi della  Pulzella  Orleanese  :  ha  voluto  piuttosto  raggirarsi  fra  i  cori 
festosi  delle  villanelle  e  i  ridevoli    sollazzi    della    Cera    di  Pozzuoli,   che 
inabissarsi  fra  gli  spirili  d'averne,  fra  le  ire  degli  armigeri,   tra   le  ne- 
nie dei  morti.   Ed  essa,  la  graziosa  deità,   come  lo  ha  ispirato!  e  qualo 
graziosa  interprete  delle  sue  ispirazioni  non  le  ha  dato  nelT  amabile  gio- 
vanelta  che  lo  produce  e  le  rappresenta  al  Sutera  !  E   pur  seducente  que- 
sta cara  triestina  col  fiore  dei  suoi  diciassette  anni,  col  prestigio  della  sua 
voce  tutta     freschezza ,   e  collo  grazie    del  facile  e  sponliineo    suo   canto  ! 
Ella  è  finora  a!  principio  della  sua  carriera ,  ma  promette  di  correrla  con 
onore  e  fortuna.  Se  vi  ha  potenza    protettrice  dei  teatri  ,   la   quale  abbia 
pietà  della  canora  sua  gola,  e  la  salvi  dai  maestri  energumeni,   il  nomo 
di  Virginia  Viola  suonerà  chiaro  in  Italia,  o   per  meglio  dire,  sarà  stam- 
pato fra  poco  in  lettere  maiuscole  anch'  esso.   Questi  presagi  divida  puro 
con  lei  l'ingegnoso    Francesco    Frizzi,   attore    quasi    eccellente,  per    non 
dire  unico,  lulf  attualo  carestia  di  bassi  comici:   gli    altri  si  accontentino 
di   rimanere  nella  cassetta  dei  testini  :  verrà  qualche  Proto  a  cavameli  fuori. 
Ritorniamo  al  Teatro  Regio,  se  non  per  altro,   |)er  udire  un  tantino 
In  cavjilina  della   Rcalricc  di  Tenda,   innestala  dalla  Frezzolini   nella  Gio- 
vaunu  conio  una  pezzuola  di  porpora  in  mezzo  ad  un  panno    nero.  Oh  ! 
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poiché  ha  cominciato,  prosegua,  e  a  poco  per  volta  finisca  per  mutar 
tutto  intero  quel  lugubre  e  malaugurato  mantello.  Gli  applausi  del  Pub- 
blico la  devono  confermare  in  quest'  ottimo  divisamente  ^  essi  non  pos- 
sono suonare  ne  più  unanimi,  ne  più  clamorosi,  e  dirò  ancora,  ne  più 
meritati.  In  mezzo  a  questi  non  distinguerebbe  essa  le  mie  parole  di 
elogio:  e  meglio  pertanto  ch'io  le  diriga  a  certuni  che  forse  le  aspetta- 
no, e  ai  quali  non  saran  forse  discare.  Prima  se  le  abbiano  gK  impre- 
sarii ,  i  quali  nello  scompiglio  della  prima  rappresentazione  della  Figlia 
del  fuoco  non  si  perdettero  di  animo,  e  provvidero  con  rara  sollecitudine 
all'  uopo  universale  con  nuovo  e  non  minore  spettacolo ,  vale  a  dire  col 
hallo  che  ha  per  titolo  Zampa  :  e  poscia  ne  abbia  pure  la  sua  parte 
r  AstolG  ,  il  quale  in  mancanza  della  Cerrilo  seppe  giovarsi  dei  ballerini 
che  non  hanno  V  aureola  di  lei  ^  e  gli  venne  fatta  un'azione,  se  non 
meglio  immaginata,  assai  meglio  condotta.  In  essa  infatti  può  comparire 
qual  è  l'  eccellente  mimo  Gio.  Battista  Lasina  -,  e  I'  egregia  Fanny  Maz- 
zarelli  vi  si  mostra  in  tutta  la  pompa  della  sua  bellezza  e  della  sua 
maestria  nel  parlare  all'  anima  con  occhi  appassionati  e  con  pittrici  mo- 
venze :  in  essa  si  spiegano  i  pregi  di  ben  ordite  e  vivacissime  danze  del 
così  detto  corpo  di  ballo  :  in  essa  finalmente  la  giovane  e  gentile  Fer- 
raris si  può  dire  maiuscola  quasi  al  pari  della  Corrilo  5  e  Carey  Odoardo 
vi  si  manifesta  capace  di  contender  la  palma  al  Saint-Leon  ,  tanto  cele- 
bralo in  un  genere  di  danza  che  esige  la  forza  dell'  atleta,  V  elasticità  del 

pallone,  la  volubilità  del     pallco Quando    la  Ferraris   avrà  fatto  il 

viaggio  di  Parigi  e  di  Londra,  e  tornerà  a  noi  cogli  allori,  o  quel  che  ò 
meglio  per  lei,  coi  luigi  e  colle  ghinee  di  quei  lions  e  di  quei  faisliio- 
nalAcs,  commclleremo  al  Farina,  il  più  esperto  intagliatore  di  tipi  nostra- 
ni, alcune  lettere  monslres  per  annunziarla  degnamente  all'  Italia. 

Per  compiere  questa  rassegna   teatrale  dovrei  fare   un  viaggio  alD'An- 

gennes  •,  ma rifuggo  da  quella  Sirte  ove  vanno  a  rompere  gli  incauti 

drammaturgi  della  giornata.   Quivi  ,  son  poche  sere,  capitarono  il  Cicconi 

e  la  Figlia  del  Castellano La  barca  sdiuscita  attesta  il  naufragio 

Pace  agii  estinti  !  Felice  Romani 

PARIGI  -  Teatro  Italiano,  15  gennaio.  -  Malgrado  il  me- 
nto reale  col  quale  si  presenta  in  diverse  parti  V  opera  Emani  di 
Verdi,  non  sembra  perù  chiamata  a  conseguire  una  brillante  for- 
tuna ,  come  è  avvenuto  al  Nabucco  ;  dif falli  alla  seconda  rappre- 
sentazione si  è  creduto  di  sopprimere  quasi  interamente  lutto  il  se- 
condo alto ,  e  ciò  non  oUante  il  pubblico  non  si  è  mostrato   niente 

più  caldo  della  prima  rappresentazione. ANCONA.  -  Tmani 

opera  di  Verdi  andata  in  iscena  la  sera  del  ^7  corrente  ha  fatto 
un  deciso  incontro.  La  Montuchielli ,  il  basso  Sansoni ,  ed  il  te- 
nore Nerozzi   hanno   riscosso  moUissimi   applausi  :  ogni  sera  quel 

teatro  è  pienissimo  di   spettatori. PERUGIA.  -  La  Linda  ha 

fatto  incontro  ;  tutti  gli  arti^^ti  disimpegnano  con  lode  le  loro  parti 
rispettive,  e  la  signora  Ramaccini  nella  parte  della  protagonista, 
di  sera  in  sera  più  si  guadagna  il  pubblico  favore  :  la  sua  voce , 
le  premure  che  usa  nel  disimpegno  della  sua  parte  vengono  rime- 
ritate con  applausi  e  chiamate,  specialmente  nelV  aria  finale  del- 
l' alto  secondo.  Il  ballo  La  Duchessa  di  Salerno  (Clotilde)  è  bcno 
decorato  e  piace. ROMA.  Teatro  Valle.  -  La  sera  del  f)  cor- 
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rcnte  andò  in  isccna  la  Figlia  del  Reggimento  con  la  Zoja,  Cam- 
biaggio,  e  Yielli.  L'  esilo  fu  ìuminosisRÌvìO  ;  cantanti  e  opera  alle 
stelle. PARMA.  -  Il  Reggente  è  andato  in  iscena  non  col  te- 
nore Roppa ,  ma  con  Gennaro  Ricci  ;  r  incontro  in  complesso  fu 
assai  meschino  ;  gli  applausi  però  non  mancarono  alla  Mollini  e 
sono  assai  maggiori  quelli  ch'essa  ottiene  in  questo  spartito,  il  quale 
è  più  adatto  ai  suoi  mezzi ,  prova  ne  sia  che  interessa  viep- 
più. Ricci  e  Balzar  vengono  ascoltati,  gli  altri  si  tollerano; 
il  ballo  è  sempre  lo  stesso  ;  la  Baderna  è  sempre  la  dea  della 
festa. LIVORNO.  -  La  Fausta  di  Donizzetti  andata  in  isce- 
na il  ly  corrente  al  Teatro  Rossini  non  è  stata  infausta,  come 
si  pronosticava  dal  pubblico ,  atteso  i  meriti  degli  artisti  che  la 
eseguiscono  ;  per  primo  diremo  di  Rinaldini  basso,  che  sostiene  per 
eccellenza  la  sua  parte  e  da  provetto  artista  ,  poscia  la  Bassano 
nella  parte  della  protagonista,  artista  che  alle  doti  della  persona, 
finisce  quelle  di  una  voce  bellissima  e  di  una  superiore  intelligenza, 
poscia  Lucchesi  tenore ,  e  la  fllicheli ,  tutti  applauditi  nei  loro 
rispettivi  pezzi;  per  terza  opera  si  darà  Llena  da  Feltra  diMer- 
cadante. LUCCA.  -  Se  il  successo  della  Vestale  si  fece  sem- 
pre pili  splendido  ,  il  trionfo  delV  Assedio  di  Corinto  dell'  immor- 
tale lìossini  fu  assai  maggiore  ;  grande  era  il  desiderio  di  udire 
melodie  Rossiniane ,  e  grande  ne  era  V  aspettativa  di  una  esecuzio- 
ne degna  di  quel  sublime  lavoro.  Quest'opera  adunque  venne  ma- 
gistralmente eseguita  dai  cantanti  e  dall'  orchestra.  La  Tirelli  è 
una  Pamira  invidiabile ,  che  canta  ed  agisce  con  anima  e  senti- 
mento ;  la  Merli  sostiene  con  molta  esattezza  la  sua  parte  ;  Fanzini 
tenore  superò  se  stesso;  Meini  è  meritevole  dei  primi  onori  ed  elo- 
gi perchè,  sostenendo  la  parte  del  protagonista,  V  ha  eseguita  come 
è  stata  scritta  dall'  autore,  cosa  ben  rara  che  accada  al  giorno 
d'oggi  fra  gli  artisti  cantanti.  Tutti  applaudili  col  massimo  trasporto 

e  chiamati   all'  onore    del    proscenio.  PBATO.  -  Emani    ha 

avuto  esito  felice. CATANIA.  -  La  Lucia.  Marcucci  e  Bar- 

tolini    brillante    successo. GINEVRA.  -  La  sera   del  4  9^'^' 

naio  corrente  comparve  sulle  scene  la  Sonnambula  con  la  Rocca- 
tagliata ,  Zingbi ,  e  Topai.  Questo  gioiello  venne  accollo  con  gran- 
de entusiasmo.  La  prima  ,  abbenchè  di  limitala  voce  ,  pure  seppe 
farsi  applaudire.  Il  secondo  piacque  molto,  e  riscosse  grandi  elogi. 
Il  terzo  nella  sua  poca  parte  entusiasmò,  e  si  volle  la  replica  della 
cavatina  di  sortita  «  Vi  ravviso  o  luoghi  ameni  »  ed  unanime' 
mente  acclamandolo ,  reputarono  giusU  quelli  applausi ,  fiori ,  e 
poesie ,  nella  stessa  veste  un  anno  fa  fattegli  in  altro  teatro  in  Italia. 
In  breve  si  produrrà  la  l'jjrisina,  che  si  attende  con  granile  pre- 
venzione.    Neil'  ultimo  numero  fu  accennato  alla    sfuggita  che 

al  Teatro  di  MODENA  la  riproduzione  dei  Lombardi ,  nella  sera 
del  i<)  corrente,  coi  nuovi  scritturali,  avea  destato  in  quel  pub- 
blico tton  dubbio  gradimento ,  e  tale    clamorosamente    si    manifestò 
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in  quella  recita  e  nella  successiva.  -  La  Bortolotti,  accolla  con 
grande  festa  per  la  fama  che  l' avea  precorsa ,  non  che  rimanere 
at  disotto  della  comune  aspettativa  ,  la  sorpassò  di  gran  lunga ,  e 
ad  ogni  pezzo  ove  questa  brava  artista  prendeva  parte  l'  affollato 
uditorio  le  prodigava  applausi  che  non  finivano  mai.  -  Il  basso 
Gnone  ed  il  tenore  Lorini  soddisfecero  in  alto  grado  le  esigenze 
del  pubblico ,  il  quale  retribuì  ad  ambidue  molti  e  molti  evviva  ed 
acclamazioni.  -  Alla  introduzione  s' incominciarono  gli  applausi 
che  susseguirono  l'aria  del  basso  Guone,  chiamato  alla  scena;  e 
alla  preghiera  cantata  dalla  Bortolotll  veniva  richiamata  essa  pu- 
re egualmente  al  proscenio  con  molta  festa.  -  Si  applaudì  nel  se- 
conda atto  V  aria  del  tenore  Lorini  e  la  romanza  del  basso ,  come 
il  rondò  della  Bortolotti  ottenne  le  piii  forti  ed  esprimenti  manife- 
stazioni d' entusiasmo  per  la  precisione  e  il  colorito  che  seppe  darvi.  - 
Nel  terzo  atto  il  duo  fra  la  donna  e  il  tenore  fanatizzò ,  e  il  trio 
che  viene  appresso  fu  interrotto  da  continue  grida  plaudenti,  rin- 
novate con  maggior  forza  ed  energia  alla  polacca  della  Bortolotti 
nel  quarto  alto.  —  L' infausta  evenienza  della  morte  di  S.  A.  il 
Duca  toglie  ai  Modenesi  per  adesso    di    riudire   detta   opera. 

BOLOGNA.  -  La  Vestale  prosegue  a  fare  di  sera  in  sera  maggior  incontro. 
Ls  Masenza,  la  Lussanti,  Ferrari-Stella  ,  Zucchini  ,  e  Tabellini ,  iaiii  anima- 
tissimi neir  ottimo  disimpegno  delle  loro  parti  rispettive  ,  ne  conseguono 
meritamente  costanti  applausi  o  chiamate  ;  onore  che  a  pochi  cantanti 
viene  dato  in  oggi  nei  teatri  del  carnevale  ;  crediamo  bene  per  ora  di 
attenerci  soltanto  alle  generali  ,  perchè  così  torneià  meglio  di  quello 
che  fosse  parlare  sui  particolari  ,  onde  oviare  (  almeno  per  parte  nostra  ) 
di  avere  ulteriori  dispiacenze  non  meritate.  Se  dopo  lodato  un  cantante 
ne  avete  in  benemerenza  un  insulto,  come  farà  d'ora  in  avanti  un 
giornalista  ?  ^• 

Gcntiliss.  sig.  Fiori.  Foligno ,  20  del  ^846. 

iVc/r  annunzio  da  lei  fatto  nel  suo  accreditalo  Giornale  dei  trionfi  e  dei 
fiascki  che  sono  succeduti  nei  teatri  dilla  corrente  stagione,  ha  ella  ommesso 
di  annunziare  il  luminoso  trionfo  ottenuto  dall'ottimo  impresario  di  questo  tea- 
tro sig.  Ercole  J\!arzi ,  il  quale  ha  dato  a  noi  uno  spettacolo  da  essere  invi- 
diato nel  carnevale  dalle  primarie  città.  L'  Emani,  lo  spartito  dei  giorno,  e 
che  ha  raccolto  il  suffragio  di  tutti  ,  e  stato  quello  che  ci  ha  presentato  per 
primo,  la  di  cui  musica  ricca  di  novità  e  di  armonie  ho  destato  qui  fana- 
tismo. Interpreti  di  essa  sono  stali  la  signora  Giuseppina  Wilmot  prima  don- 
na,  il  signor  Fortunato  Silvestri  tenore,  il  signor  Francesco  Steller  primo 
basso,  il  sig.  Angelo  Balderi  altro  primo  basso,  e  la  «/(/«ora  Gertrude  Trif- 
fici  seconda  donna,  e  lutti  hanno  esuberantemente  corrisposto  alle  premure  del- 
l' impresa  ,  alle  aspettative  del  pubblico,  a  segno  che  in  ogni  sera  sono  richia- 
mali sul  proscenio  con  plausi  e  con  feste ,  onde  ricevere  C  attestato  della  ge- 
nerale soddisfasione ,  per  cui  il  teatro  e  sempre  affollalo  di  cittadini  e  di  fo- 
restieri ,  ammiratori  di  un  complesso  superiore  ad  ogni  elogio.  -  Si  compiacia 
dunque  annunziare  tale  trionfo.,  e  dica  pure,  senza  tema  di  tradire  la  verità, 
che  il  sig.  Silvestri  e  un  tenore  di  grazia  e  di  forza  insieme,  che  fa  presagire 
la  piìi  luminosa  carriera;  che  il  signor  Steller,  primo  busso,  e  dotalo  di  una 
voce  barilona  soave  ed  intonata  da  renderlo  gradito  ovunque;  che  l'altro  basso 
sig.  BulJcri  è  di  una  voce  profonda  mollo  adalla  ai  numeri  musicali  che  deve 
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esprimere,  ed  in  cui  fa  sfoggio  della  più  perfetta  intonazione;  ma  che  la  de- 
lizia particolare  di  (jucslo  pubblico  n'  e  la  signora  AViIraot  cui  nulla  manca 
per  essere  collocala  nel  rango  delle  cantanti  ed  attrici  primarie:  soavità  di 
voce  di  perfetto  soprano,  ricca  delle  piti  belle  e  dolci  note ,  profondo  sapere  musi- 
cale,  dignità  di  scena,  avvenenza  di  volto,  grazie ,  virtù,  lutto  in  lei  si  riuniste 
perche  sia  proclamata  grande  artista.  -  Si  valga  di  questi  pochi  cenni  minori  del 
vero  per  annunziare,  dissi,  il  trionfo  di  questo  teatro,  al  cui  buon  esito  tutto 
contribuisce,  scelta  orchestra  diretta  dal  primo  violino  sig.  lìeslretli ,  buoni  cori 
egrcijiuvicnle  istruiti  dal  maestro  sig.  Gerboni,  ricche  decorazioni,  ottimo  vestiario: 
ripetendo  che  quanto  potevasi  far  di  bene  tutto  si  fece  dal  nostro  bravo  impresario, 
il  quale  a  compimento  del  suo  impegno  ci  darà  sabato  24  la  somma  danzatrice 
madamigella  EIssIer,  e  quindi  porrà  in  iscena  la  Parisiua.  -  In  fretta,  ma  con 
tutto  i  ossequio  vii  rinnovo  Suo  Serv.  ed  Amico  Obbl.  -  F.  S. 

I  riLODiiAMMATici  IN  BoLOGNA.  Varie  Accademie  Filodranimaticbe  sono 
nella  uostra  Bologna,  che  versano  con  lodo  nel  tragico  ,  nel  dramniatico, 
nel  comico  arringo  ,  e  vedono  i  teatri  per  loro  esercitati  sempre  riboc- 
canti di  molto  ed  in  gran  parte  eletto  uditorio.  Alcuni  di  essi  applicano 
le  studiose  loro  fatiche  a  titolo  di  pubblica  utilità  e  vantaggio  ,  quali  so- 
no,  per  esempio,  i  Concordi,  scelta  e  coltissima  uuiouc,  da  più  anni  co- 
nosciuta con  lode,  la  quale  sulle  scene  del  Contavalli  si  espone  a  bene- 
lizio  di  oneste  indigenti  famiglie  ,  titolo  sì  bello  da  non  fargli  mai  man- 
care il  pubblico  suDragio.  Altri  si  diedero  al  difTicile  arringo  per  procu- 
rare, uniti  ad  un  novero  di  soci,  gratuito  trattenimento,  alcune  sere  del 
carnevale  ,  a  civili  famiglie  ed  a  numerosi  uditori  ,  e  fra  questi  (  oltre  i 
Filoleti,  che  agiscono  al  Teatro  Brunetti)  hanno  vanto  singolare  i  Solerti, 
che  sulle  scene  dell'  elegnntissimo  privato  Teatro  del  sig.  Emilio  Loup  pro- 
ducousi  due  sere  della  settimana  con  molto  concorso  e  grande  plauso. 
Sappiamo  com'  essi  sinqul  onorasser  se  stessi  con  eccellenti  scelte  di  pro- 
duzioni ,  fra  le  quali  sono  da  onnovorare  ,  nei  genero  drammatico,  Misan- 
tropia e  Pentimento ,  e  Giuliano,  e  nel  genere  comico  La  novella  Sposa  di 
Nota  ,  Così  faceva  mio  Padre  di  Bon  ,  Il  Medico  Olandese  di  Goldoni,  cui  tutti 
sostennero  con  intelligenza  ed  amore.  Lo  spazio  non  ci  consente  distinte  e 
nominali  lodi  a  tulli  che  il  meriterebbero  :  ma  non  taceremo  almeno  come 
singolari  applausi  si  abbiano  e  meritati  li  signori  Fanny  Bellini ,  Carlo 
Bianchi  Grossi,  Lodovico  Gibetli,  Filippo  Fiocchi,  che  fra  i  distinti  van  di- 
stintissimi,  ed  hanno  il   plauso  di  lutti  mai  gli  accorrenti.  Fiori. 

REGGIO,  il  24  diceriìbre  ^84o.  —  A  chicchessia  si  certifica  che  con 
deliberazione  di  quest'  illustrissima  Comunità  sanzionata  dal  Governo  ,  e 
da  S.  A.  U.  l'augusto  nostro  Sovrano  venue  nominato  a  primo  violino  e 
Direttore  d'  orchestra  in  questa  città  il  signor  Giuseppe  Tebatdi  Professore 
addotto  air  I.  B.  orchestra  di  Parma.  —  Che  sulT  incertezza  potesse  otte- 
nere la  sua  dimissione  dalla  Direzione  degli  Spettacoli  di  Parma  per  la 
stagione  dell'  imminenlo  carnevale,  si  chiamò  con  apposita  scrittura  il 
Prof.  sig.  Ciò.  Marini  di  Faenza  per  dirigere  quelle  opere,  che  in  questo 
teatro  si  sarebbero  nipprcseiitate.  —  E  che  appena  il  Marini  fu  reso  for- 
malmente consapevole  della  succitata  premessa,  siccome  dell'arrivo  qui  del 
signor  Tebaldi  (  che  avvenne  dopo  l'  esaurimento  di  alcune  provo  del  Na- 
Imcco  )  in  cui  mostrò  zelo,  premura,  od  attitudine,  con  essersi  procac- 
ciato in  breve  lasso  di  lemjìo  la  benivoglienza  di  tutti  gli  artisti,  fece 
conoscere  con  nobillà  d'  animo  la  sua  proclività  di  venerare  gli  ordini 
Beali ,  non  che  dell'  illustrissima  Comunità  ,  a  segno  che,  dietro  stabilito 
massime  intorno  al  dtcoro  artistico  ed   all' inUressc  relalivo,   volonterosa- 
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mente  rinunciò  tosto  al  sig.  TebaUU  il  di  luì  incarico^  per  cui  aJ  ogni 
buon  Ono  ed  effetto,  ed  in  ossequio  della  verità  si  rilascia  al  Professore 
Marini  il  presente  attestato.  Firmalo  -  Soncini. 

APPALTI  TEATRALI. 

Si  prevengono  tutti  i  Capi  Comici  qualmente  il  Regio  Teatro  di  Pisa  e 
/'  Arena  Federighi  situala  in  detta  città  sono  disponibili  per  la  vegnente  pri- 
mavera; cioè  dal  -13  aprile  al  51  maggio  484G.  -  Chiunque  desiderasse  at- 
tendere alla  condusionc  dei  medesimi  potrà  dirigere  la  domanda  al  tig.  Antonio 
Marliiii  Agente  Teatrale  in  Pisa. 

Il  Teatro  dei  Rinovati  di  Siena  essendo  tuttora  vacante  per  la  scelta  da 
farsi  della  Comica  Compagnia  die  dovrà  agire  nella  prossima  quaresima ,  s' in- 
vitano pertanto  tutti  i  Capi  Comici  che  desiderassero  concorrere  ad  inviare  le  loro 
domande  entro  il  corrente  mese  alla  Direzione  di  (jìieW  Accademia. 

La  Deputazione  degli  Spettacoli  pubblici  in  Civitavecchia  volendo  accor- 
dare l' Impresa  del  Teatro  Traiano  per  la  prossima  primavera  a  quello  che  pre- 
senterà condizioni  piìi  vantaggiose ,  Ì7ivita  tutti  coloro  i  quali  vokssero  ade- 
rirvi di  spedire  non  piìi,  tardi  del  31  gennaio  corrente  i  loro  progetti  per  opera 
in  musica,  non  meno  di  tre  spartili  con  balletti  di  mezzo  carattere,  alla  Depu- 
tazione suddetta,  avvertendo  che  si  ha  disponibile  a  tale  effetto,  oltre  (,'  uso  del 
Teatro  con  4.*^  e  5."  ordine  a  vantaggio  dell'  Impresa ,  la  somma  di  Scu- 
di 1500  romani. 

La  Direzione  del  Teatro  nuovo  di  Verona  volendo  appallare-  l'  Impresa 
dello  Spettacolo  d'  Opera  seria  senza  ballo  che  avrà  luogo  ai  primi  di  sellem- 
bre  prossimo  nella  circostanza  dell'  apertura  del  teatro  medesimo ,  e  cosi  puro 
volendo  provvedere  il  detto  teatro  di  un  corso  di  rappresentazioni  drammatiche 
per  la  stagione  d'  autunno  che  avrà  principio  col  giorno  45  ottobre,  come  anche 
per  il  carnevale  4846  al  47,  s'invitano  pertanto  i  signori  Impresari  teatrali  e 
Capi  Comici  a  farle  pervenire  i  relativi  progetti  entro  il  mese  di  febbraio  p.v. 

I  signori  Appaltatori  teatrali  vengono  avvisali  col  presente,  qualmente  il  Teatro 
di  Macerata  e  disponibile  per  lo  spettacolo  in  ìnusica  da  rappresentarvisi  nei  mesi  di 
Agosto  e  Settembre  p.v.  per  la  Fiera,  e  per  la  festa  del  Santo  Protettore.  I signori 
aspiranti  all'  Impresa  dovranno  dirigere  i  toro  progetti  a  quel  signor  Gonfaloniere. 

II  basso  baritono  romano  Enrico  Topai  termina  col  fine  della  futura 
quaresima  la  sua  scrittura  in  Ginevra,  e  precisamente  il  giorno  4  aprile  ^ 
e  con  essa  ogni  altra  trattativa  presentatagli  per  V  estero,  non  che  quella 
vantaggiosa  propostagli  per  altri  mesi  sei  dal  suo  attuale  impresario,  sic- 
come ha  divisato  tornare  in  Italia  :  per  cui  dal  suddetto  giorno  4  ventu- 
ro aprile  è  disponibile. 

AVVISO. 

Il  sig.  Angelo  Lucherini  proprietario  dell'  I,  R.  Teatro  Leopoldo  in  Fi- 
renze ba  dato  in  Appalto  per  tre  anni  detto  suo  Teatro  al  rinomato  te- 
nore signor  Pietro  Gentili,  ora  accreditato  Agente  Teatrale  in  Bologna^ 
perciò  quei  signori  Impresari  e  Capi-Comici  che  volessero  accudire,  per  le 
vegnenti  stagioni,  alla  conduzione  del  suddetto  I.  R.  Teatro  ,  potranno 
quind'  innanzi  rivolgersi  alla  prelodata  Agenzia  Gentili  in  Bologna. 

L'inclito  I.  R.  Magistrato  e  Consiglio  Municipale  della  città  di  Trieste  de- 
liberarono nella  seduta  del  -16  gennaio  corrente  l'  Impresa  del  Teatro  Grande  e 
Sala  del  Ridotto  per  anni  cinifue  al  signor  Natale  Fabrici  Appaltatore  teatrale, 
il  quale  per  la  formazione  delle  compagnie  melodrammatiche  e  di  ballo  ha  com- 
missionato il  sig.  Doti.  Guffanti  di  Mila^io  Corrispondente  teatrale. 

(Tipografia  Gov.-atUYolpe)  (s&btamo  riOBl  v&ovn  e  dxbetTi 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  23.°  Tomo  44.  N.^448. 

L^iVA  RscnEAzionìceSiLA  di  obsì: 

Saranno  tla  sette  od  otto  anni  che  sono  stalo  a  Tlaye ,  a  qualche 
I(  ga  da  Parigi,  il  perchè  noi  ranamenlo.  Trovo  soltanto  nel  mio  lihro 
di  mcinoiie  queste  righe,  che  vi  trascrivo  perche  [anno  parte  dell'av- 
ventura  che  vi   voglio   narrare. 

>)  Ln  canale  al  pian  terreno,  un  cimitero  al  primo  piano,  qualche 
»  casa  al  secondo  :  eccovi  Clave.  Il  cimitero  occupa  una  terrazza  con  un 
I)  balcone  sul  canale,  donde  le  anime  degli  ahilanli  di  Clave  possono  in- 
1)  tendere  le  serenale,  se  pur  sene  danno,  sul  halleilo  di  posta,  che  da 
I)  Parigi  va  a  Meaux  lacendo'quatUo  leghe  alT  ora.  In  questo  paese  non 
»    si  Viene  interrali,  ma   intcrrazzati.  Egli  è   un  destino   come   un   altro». 

Piilornavo  pedestre  a  Parigi.  Partilo  di  gran  mattino,  verso  il  mez- 
zodì gli  alberi  Iroudosi  della  luresta  di  Dondy  m'  invitavano  a  sostare  in 
un  sito  ove  la  strada  tuli'  ad  uu  tratto  la  una  svolta  ,  e  mi  assisi  addos- 
sandiiini  ad  una  quercia,  sopra  un  sedile  d'erba,  coi  piedi  penzoloni  ia 
uu  l'osso,  e  mi  posi  a  scribacchiare  sul  mio  libro  la  nota  che  vi  trascrissi. 

ììentre  ero  al';i  quarta  linea  che  adesso  vedo  sul  manoscrillo  sepa- 
rata dalla  quinta  per  un  grande  intervallo,  alzai  oziosamente  gli  occhi  e 
Sdirsi  al  di  iù  d«<l  fout>o  ,  sul  «iglio  della  btruda  ,  a  quttlvho  passo  iiiuan- 
zi  a  me,  un  orso  che  mi  guardava  lisamente.  Di  chiaro  giorno  non  si 
può  liniere  di  essere  gioco  di  un  fantasima,  di  uu"  n[iparenza  ,  di 
una  rupe  deforme,  o  di  uu  tronco  d'albero.  Di  bel  meriggio,  con  un 
sole  di  maggio,  non  si  hanno  allucinazioni.  Egli  era  un  orso  da  scr.- 
no  ,  un  orso  vivente,  un  vero  orso,  perfeltamenle  brullo,  e  slava 
gravemente  seduto  mostrandomi  la  suola  polverosa  delle  sue  zampe  di 
dietro,  di  cui  io  poteva  discernere  tulle  le  ugne ,  incrociando  le  zampe 
«lasanli  graziosamente  sul  ventre.  La  sua  gola  era  semi-aperla  ,  una  dello 
sue  orecchie  stracciata  e  sanguinosa  penzola\a  a  mezzo;  il  labbro  infe- 
riore cascante  lasciava  vedere  denti  scalzati  ;  uno  d*g!i  occhi  eragli  stato 
cava^^,  e  coli'  altro  mi  riguardava  in  aria  di  grande  sciielà. 
f  NhP  ^i  avea  nella  foresta  alcun  taglialegne  ,  e  quel  |  oco  di  strada 
ctjc  io^^V^a  •^da^que^  sito  era  iulcramcnle  deserto.  Non  ero  a  dir  vero 
senza  (jJfflìBKp  in(|uielu<line.  Uno  può  trarsi  d'  impaccio  qualche  volta  con 
un  cane  chiamnrhliiilp  Yoj) ,  Solunan ,  Lindoio  od  Azor  ;  ina  qnal  nome  da- 
re ^d  uii  orso?  donde  veniva  quest'orso'?  che  significava  quest'orsi:)  nel 
bosco  ai,  V'nJy ,  sfllla  strada  da  Parigi  a  Claye '?  A  the  nìirava  questo 
vagabondo  di  nuoxa  specie"?  La  cosa  era  strana,  ridicola,  ed  anche  po- 
co piacevole.  Io  era,  ve  lo  confesso,  uu  po'dubitoso-  lultavia  non  mi 
moveva,  e  l'orso  dal  canto  suo  faceva  allrellanto.  Egli  mi  pareva  sino 
a  un  certo  punto  una  bestia  mansueta  ,  guardandomi  con  quella  maggior 
leuerezza  di  cui  e  capace    uu    orso    guercio.   A  dir    vero,  apriva  bcuc  la 
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pola,  ma  T  apriva  come  si  apre  una  bocca,  era  una  specie  dì  sbadiglio 
Ic'llcrario.  Qucsf  orso  avea  un  non  so  che  di  galantuomo  ,  di  rassegnato 
o  di  sonnolento  :  la  quale  espressione  di  fisouomia  io  riscontrai  più  volte 
in  alcuni  vecchi  frcqucnlatori  di  teatro  quando  si  rappresentano  tragedie. 
Insomma  il  suo  contegno  era  sì  onesto  ,  che  io  risolsi  di  fare  altrettan- 
to :  accettai  T  orso  come  spettatore  e  continuai  quello  che  avevo  comin- 
ciato. Scrissi  adunque  la  quinta  riga,  come  vi  ho  detto,  molto  discosto 
dalla  quarta  ,  il  che  signiQca  che  scrivendo  io  avea  gli  occhi  fissi  sul- 
r  orso.  Mentre  scrivevo,  un  moscone  >enne  a  posarsi  sull'orecchio  insan- 
guinato del  mio  spettatore-,  egli  alzò  con  gravità  la  zampa  dritta  e  la 
passò  sovra  1'  orecchio  col  movimento  di  un  gatto  :  la  mosca  se  ne  andò 
egli  la  cercava  cogli  occhi.  Com' ella  disparve,  egli  prese  le  due  zampe 
di  dietro  colle  due  zampe  avanti  e  soddisfatto  di  quell'attitudine  clas- 
sica ,  si  mise  a  contemplarmi.  Io  confesso  che  tali  movimenti  svariati  non 
erano  per  me  senz'  interesse,  rientro  mi  abituavo  a  questo  da  solo  a  so- 
lo ,  e  m'  accingevo  a  scrivere  la  sesta  riga  ,  un  suono  di  passi  precipitati 
si  fece  sentire  sulla  strada,  e  tutto  ad  un  tratto  vidi  comparire  un  altro 
orso  nero  (il  primo  ora  fulvo)-,  quest'orso  nero  capitò  a  gran  trotto,  e 
scorgendo  il  fulvo  venne  a  sdraiarsegli  accanto.  L'  orso  rosso  non  si  de- 
gnava di  guardare  il  nero  ,  e  V  orso  nero  si  degnava  di  guardar  me  : 
confesso  che  a  questa  seconda  apparizione  la  mia  mano  tremava.  Io  slava 
per  iscrivere  questa  riga  «  possono  udire  le  serenate  »  e  veggo  sul  mio 
manoscritto  un  grand"  intervallo  fra  la  parola  serenate,  e  possono  ndire, 
la  qual  lacuna  significa  il  secondo  orso. 

Due  orsi  !  Diamine  ,  la  faccenda  cominciava  a  diventar  seria.  Donde 
venivano  questi  orsi?  io  diceva  a  me  stesso.  A  giudicarne  dalla  parto 
donde  erano  sbucati,  ambidue  giungevano  da  Parigi,  paese  ove  peraltro 
vi  sono  pochissime  bestie  e  specialmente  selvagge.  Io  rimasi  di  pietra. 
L'  orso  rosso  s'  era  messo  a  scherzare  col  fulvo,  ed  a  furia  di  ravvolto- 
larsi nella  polvere  erano  divenuti  grigi  ambidue.  lo  era  riuscito  a  levar- 
mi in  piedi  allorché  un  terzo  orso  sopravvenne,  un  orso  rossastro,  pic- 
colo, deforme,  poscia  un  quarto,  indi  un  quinto  ed  un  sesto,  questi  ul- 
timi correndo  uniti  ,  e  attraversando  la  strada  come  le  comparse  attra- 
versano la  scena  del  teatro,  nulla  guardando  e  nulla  veggendo,  e  fret- 
tolosi quasi  fossero  inseguiti.  Io  doveva  venir  in  chiaro  di  un  tale  feno- 
meno; da  lì  a  poco  udii  urli  e  grida,  vidi  giungere  dieci  o  dodici  ma- 
stini ,  sette  od  otto  uomini  armati  di  mazze  ferrate  con  che  si  misero  a 
cacciare  gli  orsi  che  fuggivano.  Uno  di  questi  uomini  mi  diede  la  spie- 
gazione del  bizzarro  enigma.  Il  padrone  del  circo  della  Barriera  da  Comial 
approfittava  delle  vacanze  pasquali  per  inviare  i  suol  orsi  ed  i  suoi  cani 
a  dare  qualche  rappresentazione  a  Sleaux.  Tutta  questa  famiglia  viaggiava 
a  piedi:  all' ultima  sosta  essendo  stati  i  cani  e  gli  orsi  liberati  dalla  niu- 
soliera  perchè  si  sfamassero,  intanto  che  i  loro  custodi  sadeanf^  mensa 
alla  vicina  osteria,  gli  orsi  aveano  approfittato  di  quel  mo4ienlo  di  li- 
bertà per  fare  un  tratto  di  cammino  a  loro  grand'  a*>ò,  soli  e  contenti. 
Essi  erano  attori  in  congedo.  !•  ^'jo- 

AVTISO   AI   FLUIATORI. 

La  Gazzetta  di  Vienna  narra  il  tristissimo  caso  :  «  Una  numerosa  com- 
pagnia ,  fra  cui  v'aveva  una  donzella  di  Vò  anni,  sedeva  ad  una  tavola 
a  ciclo  aperto  ,  ed  alcuni  di    quei    signori   fumavano    cigarri.   E  da  sup- 
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porre  cbc  una  scintilla  sia  caduta  sulle  vesti  di  quella  donzella  ,  senza 
che  alcuno  se  ne  accorjjesse.  Fnlto  ò  che,  alzalnsi  questa  per  passe{>f;iarc 
sopra  un  prato  ,  le  vesti  divvamparono  di  subito  ,  ed  essendosi  messa  a 
correre  ,  tanto  più  ardeva  la  fiamma  alimentata  dalla  corrente  dell"  aria  , 
e  siffattamente,  che  prima  di  poterla  soccorrere  ella  era  scottata  cosi  da 
dover  soccombere  dopo  tredici  giorni  di  atrocissimi  dolori.  Possa  il  tra- 
gico caso  servir  d'  esempio  ai  fumatori ,  massime  quando  sono  in  com- 
pagnia di  donne,  o  passano  vicino  ad  esse! 


MANTOVA.  Teatro  Sociale.  -  Il  31  gennaio  prima  rapprC' 
sentazione  dell'  opera  II  Bravo  di  Mercadanle  ,  cov.iparsa  del  tenore 
Antonio  Pog^gi.  Se  V  esigenza  e  V  aspettativa  era  grande  rapporto 
al  tenore  Poggi  per  noi,  ognuno  lo  pu'>  arguire  dall'  accoglienza 
fattagli  al  suo  arrivo  a  Mantova  ;  appena  giunto  ,  V  orchestra  di 
questo  teatro  gli  fece  una  serenata  sotto  le  sue  finestre  all'  Albergo 
della  Croce  verde,  esso  fu  ricevuto  come  il  salvatore  delle  cose  tea- 
trali ,  mentre  senza  Poggi  a  Mantova  il  Governo  non  permetteva 
r  apertura  del  teatro  ;  come  il  Poggi  corrispose  alla  nostra  aspet- 
tativa e  come  sorpassasse  ogni  esigenza  lo  provò  ieri  sera  nella  sua 
prima  comparsa:  noi  siamo  anche  incantati,  storditi  dalla  potenza 
di  voce  e  d'  anima  di  questo  grande  attore  ;  troppo  ci  vorrebbe  per 
rimarcare  gli  applausi,  i  gridi  che  eccitava  ad  ogni  suo  gesto,  ad 
ogni  sua  parola,  io  lo  vidi  uscire  sul  palco  scenico  in  mezzo  al 
grido  popolare  40  volte.  Mantova  gli  cinge  una  corona  ben  meri- 
tata. La  signora  Assandri  eseguì  la  parte  di  Violetta  con  molta 
passione ,  essa  fu  motto  applaudita  ud  ogni  suo  pezzo ,  e  fu  chia- 
mata diverse  volte  sul  palco;  pare  che  la  parte  di  Violetta  le  si 
confaccia  benissimo  e  fu  degna  di  ogni  inaggior  lode.  La  signora 
Boldrini  (Teodora),  nuova  per  noi.  fu  accolta  con  pieno  favore 
e  chiamata  diverse  volte  al  proscenio,  e  specialmente  nella  cavatina 
della  Maria  di  Rudenz  di  Donizzetti  da  lei  innestata.  Essa  possiede 
voce  forte  ,  bella  figura,  e  qui  non  ismenCi  la  fama  di  valente  che 
la  precedette.  Pozzolini  (  Pisani)  fu  applaudito  nella  sua  sortita  e 
chiamato  nel  duetto  coli'  esimio  Poggi.  Mitro  vidi  (  Foscari  )  pure 
applaudilo  e  precisamente  ottenne  ìin  particolare  favore  nelV  adagio 
della  sua  cavatina.  Le  scene  magnifiche  del  Martinelli,  che  fu  evo- 
cato diverse  volte  al  proscenio.  Vestiario  ricco,  elegante,  e  sia  lode 
al  Rovaglia.  Merita  poi  somma  e  distinta  lode  il  Prof.  Fcrrarini 
che  diresse  V  orchestra  in  modo  di  meritarsi  ogni  encomio  ;  non  ci 
dilungheremo  su  lui ,  mentre  il  suo  nome  basta.  I  forestieri  die 
ieri  sera  erano  accorsi  al  nostro  spettacolo  erano  tanti  che  il  tea- 
tro vorrebbe  più  vasto.  0. RIMINI.  -La  sera  del  21  gennaio 

ebbe  qui  luogo  la  beneficiata  del  primo  basso  baritono  sig.  Cesare 
IJtisi ,  dalla  cui  valentia  s'  attendevano  i  rimiiicsi  a  tutta  ragione 
di  essere  rallegrati  per  l'  esecuzione  di  nuovi  pezzi  di  musica  se- 
condo che  ne  auìninciava  V  analogo  avviso  teatrale.  Né  l'alfollalis- 


i84 
sima  udienza  s' ingannò  punto  :  perciocché  finito  il  duetto  del  Na- 
bucco cantalo  dal  Busi  suddetto  e  dalla  signora  Costnntini  unanimi 
applausi  furono  tributati  agli  esecutori ,  e  talmente  che  parea  non 
potessero  darsi  maggiori.  ]}la  l'aria  finale  dei  due  Foscari  portò 
al  colmo  V  entusiasmo  del  pubblico  ,  che  in  mezzo  a  replicati  ev- 
viva,  ed  a  molte  chiamate  sul  proscenio  del  giovane  che  sì  abil- 
mente avea  interpretata  quella  bella  musica,  volle  perfine  ascoltarla 
una  seconda  volta  :  né  pago  ancora  di  ciò,  richiedendola  nelle  suc- 
cessive rappresentazioni,  eguale  successo  ha  ottenuto.  Un  aggradi- 
mento sì  straordinario  forma  il  più  bell'elogio  pel  sig.  Busi,  die 
molto  non  tarderà  a  raggiugnere  i  cantanti  di  primo  rango  per  la 
sua  simpatica  voce  ,  per  l'  ottima  scuola  a  cui  fu  educato  ,  e  per 
la  coltura  dello  spirilo  che  gli  rende  agevole  interpretare  il  carat- 
tere della  musica  e  delle  drammatiche  situazioni.  Ripetiamo  qui  gli 
encomi  alla  prima  donna  signora  Costantini  ,  al  signor  Vaccani 
primo  tenore  ,  non  che  ai  comprimari  signora  IMonli,  e  Carvassaili 
tutti  alla  lor  volta  applauditi.  Abbiasi  pure  le  nostre  congratula- 
zioni V  inpresario  Scalari,  ed  il  riminese  sig.  Galli  che  istrumentò 
V  aria  suddetta  dei  Foscari  assai  maestrevolmente  ed  in  guisa  da 
avvicinarsi  in  questa  parte  agli  effetti  strumentali  dell'  autore ,  po- 
sciachè  a  tal  cimento  si  espose  per  le  altrui  istanze  motivate  dal- 
le difficoltà  die  oggigiorno   presentano  le  musicali   privative. 

ilOWA.  Teatro  falle-  Nella  sera  del  22  gennaio  4840  il  Teatro  Valle 
fu  arena  di  onore  e  di  gloria  alla  prima  donna  assoluta  signora  Euri- 
dulia  Clierubini.  In  questa  slngione  di  carnevale  il  teatro  suddetto  si  aprì 
Bolto  i  più  brillanti  auspicii,  che  mai  non  si  smentirono,  ed  a  mala  pe- 
na il  teatro  suddetto  poteva  contenere  V  immensa  folla  accorsa  per  la  di 
lei  beneficiata.  Questa  giovine  artista  fornita  di  vera  voce  di  soprano, 
educata  al  vero  metodo  di  canto  ,  dotata  di  tale  intelligenza  drammatica, 
e  di  tal  possesso  di  scena  che  la  si  direbbe  artista  provetta  ,  riscosso  tali 
applausi  ,  quali  alle  prime  celebrità  del  giorno  attribuisce  la  conoscenza 
del  vero  merito.  Gli  applausi  che  la  salutarono  al  di  lei  comparire  sul 
palco  scenico,  sorpassarono  ogni  aspettativa,  applausi  che  incessantemen- 
te furono  ripetuti  alla  perfetta  esecuzione  della  cavatina  nel  Chi  dura  vince. 
L'  entusiasmo  destato  dalla  sua  bella  voce,  dal  suo  rcal  merito,  giunse 
a  quanto  mai  si  possa  desiderare  nella  scena  e  cavatina  di  Lucrezia 
nei  due  Foscari,  che  la  beneficata  diede  per  di  più  oltre  io  spartilo. 
Bouquels,  pioggia  di  fiori,  Inni,  Sonetti,  Ritratti,  Epigrafi  piombarono 
dall'  alto  dei  palchi  in  mezzo  a  ghirlande  ,  ed  ai  più  grandi  applausi  , 
oltre  al  presente  di  vari  oggetti  di  molto  pregio  o  di  squisita  eleganza. 
Il  Camliiaggio  che  sosteneva  la  parte  di  Gennaro  nel  Citi  dura  vince,  il  si- 
gnor Valentino  Canuti  quella  di  Giovanni,  in  unione  al  bravo  tenore  Gra- 
ziami secondarono  la  giovine  artista  ,  eseguendo  la  loro  rispettiva  parte 
con  quella  valentia  che  tanto  li  distingue  dagli  altri,  riscuotendone  i  ben 
meritati  applausi.  La  giovino  artista  signora  Enrlchetta  Cherubini  che  al  suo 
esordire  in  ^enezia  tante  e  replicate  prove  del  pubblico  aggiadinienlo 
riscosse  ,  ora  di  buon  grado  accolga  questo  tributo  di  lodi  in  sul  prin- 
cipio di  sì  ardua  sua  carriera,  che  per  lei  si  mostra  ridenlissima  e  sparsa 
di  fiori,  e  provi  col  fatto  che  tutto  si  può  col  soave  nostro  accento,  che 
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ognuno  ?a  por  prova  nella  prcdiletlu  arie  del  canto  ,  come  possegga  il 
secrolo  di  portar  sempre  ad  un  vivissimo  entusiasmo  quanto  io  circonda.  — 
I^IODHNA.  -  Si  danno  niagjjiori  deltngli  delT  opera  il  Nabucco  che  andò 
su  queste  scene  del  Teatro  Comunale.  La  Slrcpponi  non  avendo  smentila 
la  liiina  che  sino  ad  ora  si  è  procacciala  giustamente  fu  applaudilissima 
in  tulli  i  suoi  pezzi.  Il  basso  baritono  Momrl  (  Nabucco  )  disimpegno 
bene  la  sua  parte  al  segno  che  ,  sebbene  avesse  un  partito  contrario  ia 
una  parte  del  pubblico,  pure  arri\ò  a  vincerlo,  ed  a  farsi  applaudire 
nel  duetto,  non  che  ad  avere  due  chiamale  alla  sua  aria  finale.  L'omo- 
genea sua  voce  ,  il  metodo  dei  canto ,  promettono  che  questo  giovine 
potrà  fare  una  bella  carriera.  Il  basso  Alessandrini  nella  parte  di  Zaccaria, 
la  signora  Dogliotti  nella  parte  di  Fenena,  non  che  le  seconde  parti  contri- 
buirono assaissimo  al  buon  andamento  di  quello  spettacolo.  Dell' orchestra 
non  fa  duopo  parlare,    perchè  la  nota  al>ililà  di  chi  la  compone  dispensa 

dal  farne  menzione. San  GiovaìNM    in  Persiceto.  -  Se  favorevole  fu 

i'  accoglienza  fatta  in  questo  nostro   teatro    al   Marino  Faliero ,  favorevolis- 
sima è  slata  quella  falla  alla  Norma  posta    in  iscena    martedì  27  gennaio 
scorso.    La     signora  Chcruhina  Salvi    mila    sublime   difficilissima    parte  di 
Noinui  ha  dato  a  vedere  che  non  le  pianca    ne     potenza  ,  ne    dolcezza  di 
voce,   ne  arte  per  far    viemaggiormente    risaltare    questi    due    pregi  dalla 
natura  concessile.    Essa  penetrala  veramente  dei  sensi  dell'  infelice  travia- 
ta sacerdotessa    ne    espresse  a  maraviglia  l'alto  amore,   il  Iremeudo  sde- 
gno,  la  dolce  tenerezza  verso  i  figli  i  e  la  nobile  riconciliazione  verso  un 
jngr.Tlo.   Sempre  applaudila  in  lutti  i  suoi   pezzi,   ha    altresì  sempre  ecci- 
talo il  desiderio  della  replica  ,   desiderio  a  mala  pena    represso  dalla  sola 
discrezione.   La  signora  Mariella  Armandi  ,   giovinetta  esordiente    nelT  arte 
dui  canto,   nella   parte  di  Adalgisa,  è  slata  festeggiala,  e  con  ripetute  ac- 
clamazioni chiamata   più  volte  all'  orìor  del   proscenio  insieme  colla  signo- 
ra Salvi.   Il  duetto    «  Mira  o  Norma  »    destò  tale  entusiasmo  che  ad  una- 
nime inchiesta  dei  molli  cittadini  e  forestieri    accorsi    fu  replicato.   Il   te- 
nore Manfredini  ognora  gradilo  ed  encomiato,  colla  dolcezza  di  sua  voce, 
e  col  magistero  «  on  cui  sa  superare  tutte  le  difficoltà    che  gli  si  presen- 
tano ,   incontrò   il   gradimento  del   pubblico  ,   e  dopo  il  terzetto  finale  del 
primo  atto  venne  colla  Salvi,  e  colla  Armandi  chiamato  all'  onor  del   pro- 
srenio.  Il   basso  Gliirardiui  sostiene  egregiamente  la   parte    di  Oroveso  es- 
sendo questa  ben    adatta  alla    robusta  sua  voce.   E  qui  si    devono    molte 
lodi  al  signor  maestro    Costantino  Masi  ,  il  quale    colla    grande    perìzia  e 
fino  gusto  che  ha  dell'  arte  musicale  ,   col  sommo  discernimento    con  cui 
sa  conoscere  ,  ed  entrare  nello  spirito  del  i^Iaestro  compositore,   ha  special- 
mente contribuito  al   buon   successo  tanto  di  questo,   come  dell'altro  spar- 
lilo Maria    Fallerò.   E  di  eguali    lodi  è    degno    il  Professore  Andie    primo 
violino  direttore  il  quale,  con  quella  valentia  che  è  propria  di  lui  ,  coope- 
rò   grandemente  col  Misi  all'  esecuzione  della  musica.    E     lodi    pure    sic- 
no    rese  alla  disinteressata  intenzione    di    chi  in  questo  carnevale  ha  cer- 
cato   ricrearci  con  duo  opere  in  nmsica    di  quelT  importanza  ,   non  aven- 
do risparmiato  spese  e  fatiche    per    decorarle    non     dirò  già  colla  debita 
decenza  ,   ma  sì  veramente  con  lusso  non    comune.  ■ —    CAiUWUA.   -  La 
Bf.atrice  è  stala   la     prima    opera     colla    (|uale    venne    aperto   il    carnevale  ^ 
r  An(jelini  prima  donna  m  si  distinse    oltremodo  e  venne    coperta    d'  ap- 
plausi 0  chiamate   in   lutti   i   suoi   pezzi,    massime     nel     suo    rondò   finale, 
che  ad  ogni  frase  ^iciic  interrotto  dagli  evviva  o  dai  brava,   con   un   prò- 
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fluvio  d^  applausi  e  chiamate  sonza  line,  non  cbo  i  suoi  compagni  lutti 
pieni  di  buon  volere  per  1'  ottimo  disimpegno  delle  loro  parli  contribui- 
rono al  felice  successo  di  quest'  opera.  Per  seconda  opera  si  dava  il 
Barbiere  di  Rossini.  Il  tenore  Giovanuini  che  cnnta  in  questo  teatio  ha 
fatto  incontro,  e  tutte  le  sere  viene  applaudito-,  nella  sera  di  sua  bene- 
ficiata, ch'ebbe  luogo  il  40  gennaio  scorso,  oltre  l'opera  in  corso,  cantò 
la  cavatina  dei  Lombardi,   la  quale  ottenne  il   pubblico  favore,  e  l'artista 

meritamente    venne    applaudito;  il    teatro    era    discretamente    pieno. 

PAPEITI  (capitale  di  Tahiti  nelT  Oceania).  -  Se  mancano  le  case,  che 
pochissime  appena  e  di  legno  ve  n'  ha  qui  ,  a  Papeiti  rinviensi  in  ve- 
ce un  teatro.  La  reggia  di  Pomaree,  abbandonata  da  questa  orgogliosa 
fuggitiva,  tramutossi  in  sala  da  recitarvi  la  commedia,  e  la  compagnia 
drammatica  francese  e  composta  dei  marinai  della  fregata  1'  Urania ,  i 
quali  affidano  le  parti  donnesche  a' mozzi  ,  disinvolti  e  loquaci,  che  fan- 
no a  maraviglia  il  debito  loro.  Sembra  che  si  preferiscano  i  vaudevilles , 
come  quelli  che  sono  più  facili  ad  eseguirsi  e  ad  intendersi.  Un  viaggia- 
tore, che  manda  al  Consti lulionnel  di  Parigi  le  sue  impressioni  di  viaggi 
un  po'  mordaci  talvolta  ,  nota  in  proposito  :  il  commodoro  d'  una  fregata 
americana  ancorata  in  que' paraggi,  il  governatore  Bruat,capo  della  co- 
lonia francese  ,  la  sua  sposa  e  in  pieno  tutte  le  autorità  superiori  del- 
l' isola  sogliono  onorare  della  loro  presenza  le  straordinarie  rappresenta- 
zioni. Il  prezzo  d'  ingresso  non  costa  nulla,  e  per  ciò  folla  e  cablo  d'ol- 
tre a  40  gradi  di  Farenheit,  ed  un  fetor  di  kanak  da  far  fuggire  ogni 
galantuomo,  meno  il  pubblico  tahiliano,  che  si  mostra  contentissimo  ed  ap- 
plaude ,   quasi    come  in    Europa. PIETROBURGO.  -    Il  Templario. 

Il  giorno  29  dicembre  andò  in  iscena  //  Templario ,  che  fece  furore.  Si 
sono  replicati  i  due  pezzi  concertati,  cioè  l'adagio  del  primo  finale,  e 
quello  del  sestetlo.  La  musica  fu  trovata  bellissima,  con  canti  e  melodie 
italiane.  Salvi,  l' egregio  Sah^  ,  fu  l'eroe  della  sera:  cantò  in  modo  sor- 
prendente, ed  agì  da  vero  Vilfredo:  talché  il  pubblico,  imitando  Ro- 
vena  dopo  il  torneo  ,  gli  gettò  corone  e  fiori.  Alia  Viardot  pure  toccaro- 
no fiori,  e  ben  li  meritava.  Il  Walter,  giovane  basso  di  lieta  aspettativa, 
fece  la  sua  comparsa,  a  così  esprimerci,  solennemente,  dappoiché  aver 
non  poteva  soddisfazioni  maggiori.  Incominciando  dalla  sua  cavatina  che 
gli  procurò  una  fragorosa  chiamata  ,  fu  vivamente  commendato  ,  accla- 
mato in  tutti  i  pezzi,  talché  il  voto  del  pubblico  si  fu  tutto  per  lui.  La 
mise  en  scene  è  magnifica.  Gli  abiti  sono  tutti  nuovi.  Le  decorazioni  sono 
altrettanti  quadri.  L'  impresa  ha  speso  molto ,  ma  almeno  ha  il  com- 
penso di  aver  fermata  1'  universale  attenzione.  Felici  quei  teatri  che  han- 
no una  simile  direzione  l  E  ben  contenti  quelli  che  possono  vedere  degli 

spettacoli  a  Pietroburgo! FIRENZE.   Teatro    Goldoni.   La  sera    del  '25 

gennaio  scorso  andò  in  iscena  il  Nabucco  di  Verdi  che  piacque  assaissimo. 
Bene  l'orchestra,  bene  i  cori,  bene  le  seconde  parti,  ma  bene,  benone 
Righi  nella  parte  di  Nabucco,  e  la  Zani  in  quella  di  Abigaille,  i  quali  ven- 
nero applauditissimi  in  tutti  i  loro  pezzi  rispettivi;  ma  dove  fecero  un 
deciso  entusiasmo,  fu  nel  famoso  duo,  dopo  il  quale  vennero  per  più 
volte  chiamati  al  proscenio.  L'  incontro  ottenuto  di  questi  due  bravi  gio- 
vani artisti  bolognesi     fa    presagire    di    loro    un    brillante    avvenire. 

PESARO.  -  La  Lucia  andata  io  iscena  per  seconda  opera  ha  fatto  mol' 
tissimo  incontro;  la  Carmine,  Ronzi,  e  Roncagli  vengono  seralmente  ap- 
plauditi ed  encomiati  ,  la  Carmine  venne    festeggiata  ad  ogni  nota  ,   mas- 
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Simo  nel  ronJò  in  cui  si  segualo  in  siiigolar  modo.  Roncagli,  giovane  Lasso, 
cantò  la  sua  parte  cou  una  tale  precisione  ed  intelligenza  da  fare  sempre 
più  bi-ne  presagire  di  lui,  a  modo  die  lo  vedremo  calcare  quanto  pri- 
ma le  maggiori  scene  d'  Italia. VERONA.  -  Gli  alTari  di  quel  tea- 
tro proseguono  ad  andare  male;  il  malumore  continua;  la  lìiahop  h  andata 

iu  isccna  coi    due  l'oscuri,  ma    non    ba  incontrato. 3IILAN0.  Teatro 

alla  Scala.  Anna  Balena  condannata  a  morie  dal  crudele  Enrico  Vili  ven- 
ne di  nuovo  giudicata  colpevole  e  di  nuovo  condannata,  ma  cou  giustizia 
maggiore,  la  sera  del  20  corrente;  sia  dunque  pace  agli  estinti!  vedremo 
tho  ne  succederà  del  Nabucco,   del  Bravo,  della  Cenerentola^   ócìV  Alboino, 

tutte  opere  che  si  stanno     preparando. Teatro  di    Persiceto  ,  il  30 

gennaio.  -  A  Marino  Falicro    successe  Norma-,    la  quale  fu   posta  in  iscena 
martedì  sera  prossimo  passato  e  come  non    era    da    dubitare    essa     piac- 
cjue  grandemente.   Dire  dei   pregi  dello    spartito  è  inulil    cosa  ,   egli  è  di 
JJelJini,   vale  a  diro  di  colui  che  fece  sentire   agi'  Italiani  ed    alT  Europa 
Je  più  soavi  melodie  che  orecchio  mortale  udito    avesse    giammai.   E  per 
toccare  alcun  che  della  direzione  ed  esecuzione  della  musica,   diremo  cho 
essendo  affidata  al  bravo  giovane  Maestro  Masi,  ed  ai    Prof.  Andre  primo 
violino,  non  lasciava  punto  a  temere ,  ed  il  pubblico  ne  rimase  pienamen- 
te soddisfatto,   E  dei  cantanti  quella  che  destò  maggiore  ammirazione,  e 
iu  segno  ai  più  vivi    applausi  fu  la  signora  Clierubina    Salvi:  essa  rappre- 
sentò veramente  Norma,   cioè  colla  sua    bella  voce    ora    dolce    soave,   ora 
animata  e  forte  espresse  gli  affetti  tutti  di  quella    sacerdotessa  ,  e  senten- 
doli in  se,   li  fece  sentire  quindi  anche  al  pubblico,  che  la  colmò  di  lo- 
di, e  più  e  più  volte  fu  chiamata  sulla  scena.  La  giovane  signora  Marieli 
la  Anuandi,   che  per  la   prima  volta  si  espone  al  pubblico,   nella    parte  d- 
Adalgisa  piacque  :   questa  giovinetta,   dotata  di  bella  voce  ,  dà  speranze  di 
brillare  fra  poco  nella  musicale  carriera,  e   le  vennero  dati  dal  numeroso 
pubblico   segni  di  approvazione,   e  particolarmente  nel  duetto    con  Norma 
Iu  encomiata  ed  ebbe  colla   signora  Salvi  comuni  gli  onori.   Il  basso  Giù- 
rardini  jWarco,  il  quale  nel  Fuliero  molto  figurava,  e  specialmente  nell'atto 
secondo,   ove  faceva  vedere  di  essere  provetto  artista,  anche  nella  Norma 
piace,  e  la  parte  di  Oroveso  e  propriamente     per  la  sua    voce.   La  parto 
di   Polliono  non  è  adattata    punto    ai  mezzi  del    tenore    Manfredini  Guar- 
mani ,  e  quindi  non  si  possono  gustare  minimamente  le  peregrine  bellez- 
ze che  l'  autore  a  larga   mano  sparse  in  quella  parte.  Belle  sono  le  decora- 
zioni,  e  bellissimo  il  vestiario,  per  cui  abbiamo  a  lodarci  del  sig.  Raffaello 
Scagliarini  nostro  persicetano  che  ne  ha  procurato  sì  bel  divertimento.  — 
SIENA.  -  La  Parisina  andata  in  iscena  ha    ottenuto    esito    felicissimo:   e 
sono  dovute  meritate  lodi    ai  bravi  artisti  che  la  eseguirono  ;  e  comince- 
remo a  nominare  per  prima  la  signora  Forti    Babacci    prima    donna,     la 
quale  appena  apparve  sullo  scene  venne  onorata  da    un    profluvio    d'  ap- 
plausi e  di  evviva  -,  questa  brava  artista  venne  nella    sua  cavatina  applau- 
dita clamorosamente  con  sei  chiamato,  indi  nel  àuo  coallgo  e  così  simil- 
mente al  resto  nell'atto  primo-,  egualmente  nella  romanza  dell'atto  secondo*, 
applaudilissimo  il  duetto  fra  essa  ed  il  basso  con  applausi  e  molto  chiama- 
le al  finale:  nell'alto  terzo,   rondò  finale,  la  Forti  si  distinse  al  segno  che 
Iu    un  entusiasmo    universale  di  verace  incontro,  e    del    pieno,   pienissi- 
mo aggradimento  del  pubblico  con  applausi  senza  fine  e  chiamate.    Tulli 
»  suoi  compagni  si  segnal.irouo  oltremodo  in  lutti    i     pezzi    suindicati,    o 
lì  ebbero  in  guiderdone  applausi  sinceri  ed  unanimi  ;  essi  sono  li  signori 
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Parmeggiani  e  Soldini.  Tua  giovane  cantante  qualora  incomincia  con  ono- 
re la  carriera,  è  bone  elio  si  conoscano  le  particolarità  che  possiede  ; 
e  perciò  diremo  che  la  signora  Forti  nella  sua  incominciata  carriera  fece 
immensi  progressi  ,  e  che  senza  dubbio  la  vedremo  fra  non  molto  calca- 
re le  seene  dei  primari  teatri  :  sostenendo  una  parte  di  molto  interesse 
come  è  la  Parisina  ha  dato  a  conoscere  di  avere  molta  intelligenza  non 
che  immensi  mezzi  alti  onde  potere  al  vivo  sostenere  una  parte  di  sì 
grande  importanza-,  ed  è  perciò  che  sarà  alla  portata  di  fare  altrettanto 
per  qualunque  melodramma  che  le  verrà  dato  di  dovere  eseguire  -,  si  u- 
nisce  poi  che  la  sua  voce  è  omogenea  di  vero  soprano  sfogato  •  bella  fi- 
gura ,     gioventù  ,     unite    ad    una     perfezione     di    canto    moderno. 

ANCONA.  -  Emani  succeduto  alla  Sonnambula  ha  avuto  fortuna;  piace  la 
MontncchieUi  ed  è  applaudita  ;  il  basso  Sansoni  si  distingue  assaissimo  col- 
la sua  bella  e  robusta  voce,   e  così  egualmente  il  tenove  Nerozzii  i  ([uali 

vengouc    seralmente    applauditi    ed    encomiati. GENOVA.  -  Il  Bravo 

venne  accolto  con  plausi  da  una  parte,  e  con  isbadigli  dall' altra  :  vi 
cantavano  la  Boccabadati ,  Euzel^  e  Laboccetta.  F. 

Caro  Fiori.  Mantova,  il  \   febbraio  ^8i6. 

Fu  ieri  sera  fuialiiiente  appagila,  con  la  prima  rappresentazione  del  Bravo 
di  Mercadanlc  ,  l'  impizimza  di  questo  pubblico,  die  da  più  giorni  non  aveva 
quasi  pih  freno,  anelando  ansioso  e  impaziente  di  ascoltare  il  celebre  Poggi, 
6  la  rinomata  Doldiiui,  novelli  campioni  venuti  dalla  città  vostra  a  rislurar 
le  rovine  cagionale  dalle  procellose  vicende,  da  cui  furono  agitate  e  sconvolte, 
al  cominciare  della  stagione  carnevalesca  ,  le  esigenti  scene  del  nostro  Teatro 
della  Concordia.  Non  si  pub  esprimere  qual  fosse  la  foga  dell'  universale  esul- 
tanza,  che  a  guisa  d'  impetuoso  torrente  subito  avvolse ,  e  seco  trascinò  ad  un 
tratto  musica  e  cantanti,  cosicché  dal  principio  alla  fine  dell'  opera  non  fecesi 
che  applaudire  a  tutto,  e  a  lutti,  che  lutti  invero  la  rispettiva  parte  egre- 
giamente sostennero.  Io  ìion  istarò  ad  enumerarvi  i  plausi,  gli  evviva,  le  chia- 
mate, che  innumerevoli  furono,  uh  mi  estenderò  a  tessere  parziali  elogi  agli  at- 
tori, che  tutti  ne  sono  ben  meritevoli  per  l'ottima  esecuzione  di  questa  beli'  o- 
pera,  e  solo  mi  limito  a  dirvi  che  tanto  il  Poggi,  quanto  la  Boldrini  supe- 
rarono la  comune  espeltazione  per  grande  che  fosse,  essendo  entrambi  riputati 
maggiori  della  bella  fama  che  aveali  qui  preceduti;  e  sempre  inferiore  al  me- 
rito loro  quindi  sarebbe  qualunque  encomio  io  far  volessi  a  questi  due  impareg- 
giabili artisti,  di  cui  a  buon  diritto  potete  voi^gloriarvi  d^  essere  concittadino, 
com' io  mi  pregio  di  essere  con  sincera  stima        Vostro  Servo  ed  Amico -G.  R. 


BOLOGNA,  5  febbraio.  -  La  beueflciata  di  madamigella  Masenza 
prima  donna  in  questo  nostro  maggiore  teatro,  eh'  ebbe  lungo  ieri  sera, 
riuscì  oltreraodo  splendida,  raagniilca  ,  e  decorosa:  il  teatro  era  pieno 
di  spettatori-,  si  diede  la  sempre  gradita  opera  la  Vestale,  indi  la  Bene- 
ficata cantò  il  duetto  con  la  Mascarich ,  che  gentilmente  si  prestò,  del- 
l'opera L'assedio  di  Galais ,  che  venne  eseguito  con  molla  bravura  e  precisione: 
anche  il  Zucchlni  cantò  Paria  del  Poeta  nella  Matilde  di  Chabran  ,  che  piacque 
assaissimo,  con  applausi  e  chiamate.  Gli  evviva,  gli  applausi  che  riscosse  la 
Masenza  in  quella  sera  furono  unanimi  e  generali,  accompagnati  da  molli  fiori, 
e  da  tante  altre  addimostrazioni  del  pieno  contentamento  di  un  pubblico 
entusiasta  dei  molti  e  distinti  meriti  di  questa  brava  giovane  cantante  , 
degna  allieva  della  celebratissima  signora  Bertinotti.  Fiori. 

(Tipografia  Gov.- alla  Volpe)  oabtaito  fiobi  propb  e  dirbtt^ 
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Ea  FrezzoIìIIvi  e  la  Cerrito* 

L'aria,  l'acqua  e  la  terra  sono  in  grande  trambusto  per  le  rivalità 
di  due  sovrane  avversarie;  una  si  chiama  la  Cgliuola  dei  zeffiri  ,  l'altra 
la  dea  dell'armonia-,  quella  è  la  regina  delle  farfalle,  questa  l'impera- 
trice degli  usignuoli;  quella  si  paragona  tutte  le  sere  alla  più  volubile 
delle  sillidi  cbe  abitano  nei  giardini  orientali,  questa  tutte  le  sere  si  po- 
ue  accanto  alla  più  iucantatrice  delle  sirene  cbe  passeggiano  sopra  i  ma- 
ri dell'  Occidente. 

Ed  io  non  ho  ancora  assistito  a  questi  novelli  portenti?  E  non  Lo 
ancora  abbruciato  anch'  io  il  mio  granello  d'  incenso  sopra  1'  allure  delle 
due  divinità  che  per  noi  discesero  in  terra?  Al  teatro  adunque,  al  teatro 
finalmente  ,  per  assicurarmi  so  io  debba  essere  del  partito  dei  mari  o  dei 
giardini  ,   delle  silfidi  o  delle  sirene  ,   delle  ('arfulle  o  degli  usignoli. 

E  qui  alcuno  sarà  capace  di  crollare  il  capo,  vedendo  come  io,  clic 
da  tanti  anni  non  ini  sono  mai  preso  malinconia  per  chi  canta  e  per  chi 
bulla  ,  mi  sia  tutto  ad  un  tratto  acceso  per  la  ferrilo  e  per  la  Frezzo- 
lini  ;  ma  io  prego  tulli  quanti  di  non  maravigliarsi  di  niente  ,  perchè 
senio  che  in  me  si  sono  latti  grandi  cangiamenti  ;  e  in  vece  di  diventar 
pallido  e  magro  ,  come  ho  fallo  sin  qui,  coi  sogni  dell'immaginazione, 
colle  utopie  dell'intelligenza,  ho  stabilito  di  mettermi  anch'io,  povero 
diavolo  ,  un  poco  di  carne  sulle  ossa  ,  arruolandomi  sotto  le  insegne  di 
Tersicore  e  di  Euterpe,  due  muse  di  buona  stampa  che  lasciano  pacifi- 
camente ingrassare  i  loro  sudditi,  e  nap  fanno  mai  commettere  nessuna 
di  quelle   grandi  bestialità  dei  grandi  iàteJIclti. 

E  davvero  che  io  slido  tulli  i  sap\cfcti  della  Grecia  ,  tutti  i  magi 
della  Persia,  tutti  i  dotti  dei  Congressi  dell'Italia  a  farmi  passare  sola- 
mente quindici  minuti  come  le  due  oc^^e  lio  passale  al  teatro,  grazie 
alla  Corrilo  e  alla  Frezzolini  ,  le  quali^^no  esse  sole  più  dottrina  e  più 
filosofia  di  lutte  le  barbe  e  di  tutte  iJ^Sfoghe  dell'  età  antica  e  moderna. 

Provatemi  un  poco  quando  avete'!' anima  annegata  nel  dolore,  pro- 
vatemi a  interrogare  Seneca  in  Ialino  ,  Platone  in  giero,  Petrarca  in  ilar 
liano,  e  riceverete  in  tutte  le  lingue  maiuscoli  iconsigli  che  lianuo  la  vir- 
tù di  lasciarvi  dopo  un  poco  più  afllitto  di  prima  ;  ma  udite  la  Erez- 
zolini  (juando  esprime  col  canlo  i  lamenti  dell'abbandono,  guardate  la 
Cerrilo  (|uando  rappresenta  colla  danza  le  primo  agitazioni  dell'amore, 
«  se  la  ricetta  da  esse  applicata  non  vi  fa  l'effetto  di  un  calmante,  al- 
lora e  segno  che  per  voi  non  vi  e  più  speranza  di  guarigione,  e  che  po- 
tete incainniiuarvi  oggi  o  domani  all'  ospedale  degli  incurabili. 
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Si  dice,  e  ho  fatto  lo  sproposito  di  dirlo  ancb^  io  tante  volte,  che 
la  musica  e  la  danza  parlano  ai  sensi,  e  non  alla  mente,  che    svegliano 

commozioni  e  non  fecondano  idee  Che  mente?  che  idee?  la  musica 

e  la  danza  seducono,  scuotono,  incantano,  rapiscono,  tergono  le  lagri- 
me sul  ciglio,  dileguano  i  sospiri  sul  labbro,  e  non  intisichiscono  nes- 
suno; per  la  qual  cosa  viva  la  danza,  viva  la  musica,  e  al  diamine  tutti 
coloro  che  hanno  il  magro  incarico  di  pensare  ,  di  istruire ,  di  stancar 
gli  occhi  sui  libri  e  di  logorar  1'  anima  colla  penna. 

Viva  adunque,  lo  ripeto,  viva  la  danza!  viva  la  musica!  viva  la 
Cerrito  !  viva  la  Frezzolini  !  e  non  viva  più  questa  che  quella,  e  non  più 
quella  che  questa,  perchè  entrambe  valorose,  esimie,  incomparabili, 
divine Vedete  che  il  frasario  lo  trovo  anch^o  !  E  non  serve  che  gri- 
diate air  apostasia  :  ai  tempi  nostri  è  fiato  perduto  ;  e  giacche  mi  sono 
messo  nella  via  delle  ritrattazioni ,  vedrete  quante  altre  sto  per  farne. 
«Sic  itur  ad  astra.  Avv.  Brofferio. 

LUCCA,  -19  gennaio  -1846.  -  Le  lodi  dei  giornali  sono  general- 
mente così  sciupate  e  sprecate  a  slancio,  e  l'avidità  di  esse  è  dive- 
nula così  intensa  e  sregolata,  che  a  dir  vero  non  saprei  quali  parole 
adoperare  per  ridirvi  1'  esito  strepitoso  che  su  queste  scene  ha  ottenuto 
jer  sera  L'  Assedio  di  Corinto  di  Rossini,  Se  da  chi  leggerà  queste  liuee  , 
le  parole  fossero  accettate  per  quel  prezzo  che  veramente  hanno,  direi 
semplicemente  che  V  opera  piacque,  che  g!i  esecutori  furono  grandemen- 
te applauditi,  e  varie  volte  richiamati  unanimemente  dal  pubblico,  tra- 
scinato dalla  potenza  della  sublime  musica  rossiniana.  Ma  siccome  a  far 
credere  il  vero  e  ad  accontentare  ogni  suscettibilità  non  bastano  pur  trop- 
po acconce  e  semplici  parole  ,  tanto  è  denaturato  il  senso  loro  ,  sì  per 
1'  abuso  che  ne  vien  fatto  ,  sì  per  la  frenetica  smania  che  agita  e  com- 
muove ogni  animo  d'artista,  così  io  dovrei  aggiungere  che  V  Assedio  di 
Corinto  di  Rossini  ottenne  un  completo  esito  di  vero  entusiasmo  quale 
mai  s'  è  veduto  in  nessun  teatro  del  mondo  ,  e  che  tutti  i  cantanti  fu- 
rono festeggiati,  acclamati,  gridati  divini  e  coperti  d'  applausi,  dai 
piedi  al  capo.  E  qui  dovrei  enumerare  capo  per  capo  gli  applausi,  i 
bravo  e  le  chiamate  che  furono  copiosi  non  solo  a  tutti  i  cantan- 
ti, ma  al  pittore  scenografo  Gianni  e  al  macchinista.  Ma  quando  pen- 
so che  per  artisti  senza  arte,  che  per  esiti  sconci,  mozzi,  abortiti,  si 
profondono  a  iosa  elogi,  encomi,  e  si  cantano  ioni,  e  si  stampano  so- 
netti invece  di  cantare  il  Dies  irae ,  mi  cade  la  penna  di  mano,  giacché 
non  saprei  davvero  quali  frasi  inventare  ,  per  iscrivervi ,  come  questa  vol- 
ta ,  d'  un  successo  così  completo,  e  strepitoso.  La  frasologia  teatiale  è 
diventata  così  ampollosa  che  se  non  è  intarsiata  di  furori,  di  fanatismi, 
d'  ovazioni,  appellazioni  et  religua ,  l'artista  non  ne  va  mai  conlento: 
«  Si  cola  il  merito  0  tutto  staccio 

Elogi  e  applausi ,  sei  crazie  il  braccio.  » 

Se  scrivete  «  il  tale  s'  è  distinto,  il  tale  ha  contribuito  al  buon  esi- 
lo ,  ha  diviso  gli  applausi  coi  compagni,  »  che  se  ne  inferisce  da  ciò? 
«  Fiasco.  I)  Sicché  scriviamo  sempre  furori;  sì  questo  è  il  secolo  degli 
artisti  furiosi,  furenti,  furibondi.  Oh  mondo  teatrale  zeppo  d'urlanti 
Orlandi  furiosi,  dal  core  impecorito,  e  dal  cuoio  di  coniglio!!  Rasla,  il 
predicare  gli  è  tempo  perso -,  è  opera  stolta  pretendere  di  dirizzar  le  gambo 
ai  cani  ,  è  fiato  gettato  al  vento  tentare  di  rendere  gli  artisti  (  intendo  i 
pseudo-artisti)  discreti  e  modesti.  -  L'opera  del  Rossini  segna  per  queste 
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scene  il  secondo  trionfo:  e  dicendo  trionfo  non  esagero  per  nulla,  {jiacclic 
anche  la  Vestale,  checche  ne  sia  stalo  scritto  per  tarpar  le  ali  al  vero,  ha 
ottenuto  anche  essa  un  pieno  successo  ,  e  di  ciò  ne  sia  prova  che  alla 
tredicesima  recita  furono  replicali  quattro  pezzi,  il  duello  tra  la  TirelU  e 
Pancani ,  il  duello  finale  tra  la  suddetta  e  la  Merli,  l'aria  del  Meini .,  e 
quella  di  Fanzini.  Sebbene  le  moderne  musiche  paiano  fatte  per  un  mondo 
di  sordi,  sebbene  a  lauto  frastuono  che  introna  »  T  anime  sì  ch'esser 
vorrebber  sorde,  n  e  che  perverte  e  guasta  il  senso  squisito  e  delicato 
anche  delle  orecchie  più  sensitive  e  gentili,  e  avvezze  e  avide  di  più 
tranquille  armonie,  pure  V Assedio  di  Rossini  è  giunto  caro  e  soave  come 
la  quiete  d'  una  camera  solinga  dopo  il  baccano  di  un'  orgia.  Se  per  es- 
sere scossi,  o  stuzzicali,  n' è  duopo  il  cannone  e  il  terremuoto  ,  vedete 
un  po'  a  che  si  è  ridotta  la  musica  nel  paese  dell'  armonia  ,  1'  Italia  ! 
Easta,  io  non  to'  rimescolare  questo  formicolaio,  per  non  passare  ne  da 
saccente,  ne  da  piagnone  in  un  secolo  remolo  tanto  dai  Piagnoni  e  da- 
gli Arrabbiati.  Ritornasse  al  mondo  Savonarola  o  Nicolò  de'  Lapi  ,  chi 
sa  cosa  direbbe  il  primo  di  me  ,  il  secondo  degli  altri.  Addio  ,  scrivete 
pure  che  opera,  artisti,  pittore  e  tulli  piacquero,  e  non  farete  che  ri- 
dire 1'  opinione  che  questo  pubblico  manifestò  intorno  1'  Assedio  e  suoi 
esecutori.  Se  qualcuno  si  rammaricasse  d'  aver  dimenticato  qualche  chia- 
mata e  richiamata,  dite  che  avete  inteso  di  lodar  tulli,  perchè  tulli  fu- 
rono in  sommo  grado  commendevoli.  La  Tirelli ,  fancani ,  Meini ,  Fan- 
zini, la  Merli  fecero  tulli  il  dover  loro,  e  tulli  eseguirono  la  propria 
parte  nella  sua  interezza  ,  non  mutilando,  non  adattando  i  gorgheggi  al- 
la meglio  ,  ma  riproducendo  tutto  come  uscì  dalla  penna  del  Pesarese  ; 
e  ciò  non  è  lieve  lode  per  quelle  poche  gole  elette  che  stiracchiale,  stra- 
pazzate, pugnalate  dal  canto  drammatico  moderno,  posseggono  ancora 
la  pieghevolezza  e  1'  elasticità  per  le  fioriture  e  le  eleganze  che  coslilui- 
scono  la  poesia  del  vero  canto.  Vi  saluto  di  cuore.  (  L.  M.  ) 

ROMA.  -  Teatro  d'  Apollo.  -  La  nuova  comparsa  della  Lucia  ebbe 
luogo  la  sera  del  25  gennaio.  -  Il  teatro  non  era  afTollalissimo,  siccome  suol 
sempre  accadere  fra  noi  in  una  prima  esecuzione  di  opera  nuova  ,  o  in- 
tesa altre  volte  eoa  diversi  interlocutori,  il  che  a  mio  avviso  è  una  pro- 
va non  dubbia  che  il  ricomparire  di  questa  musica  da  noi  tulli  saputa 
a  memoria  e  veduta  pel  corso  di  intiere  stagioni  rappresentare  eccelleu- 
lemente ,  non  eccitava  la  pubblica  curiosila,  non  deslava  negli  amatori 
un  vivo  interessamento.  Dire  infatti  che  1'  opera  abbia  da  un  capo  al- 
l' altro  soddisfatto  1'  esigenza  del  pubblico  ,  ollenuto  1'  esito  luminoso  ri- 
portato in  addietro,  sarebbe  un  tradire  la  verità,  un  falsare  la  storia. 
INc  di  ciò  vuoisene  accagionare  nessuno  degli  esecutori  in  particolare, 
dappoiché  sono  essi  tulli  forniti  di  meriti  non  comuni  ed  animati  dal  più 
deciso  buon  volere.  La  causa,  secondo  me,  deriva  da  tuli'  altra  sorgente. 
Sonovi  dei  scenici  componimenti  i  quali,  una  volta  rappresentati ,  lasciano 
tali  impressioni  che  il  tempo  ed  una  successiva  lodcvolissima  esecuzione 
non  valgono  a  cancellare.  Lasciando  adunque  da  un  lato  le  incantevoli 
reminiscenze  dei  tempi  andati,  è  forza  confessare  che  plausi  fragorosi, 
spontanei,  meritati  ottennero  la  De  Giuli,  kvanoff ,  Colini  in  moltissimi 
brani ,  in  varie  silunzioni ,  nello  quali  palesarono  un  raro  magistero  di 
canto,  una  straordinaria  perizia  di  azione.  La  I)t  Giuli  così  nella  cava- 
tina, come  nella  cabaletta  del  duello  dell'alto  primo  con  Iwanoff,  nel 
largo  del  duello  con  Colini  e  nella  sua  grand' aria  dell'  allo  terzo,  sfog- 
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giando  potenza  di  voce  e  di  cuore,  ben  intesi  ornamenti  ed  agilità,  ot- 
tiene seralmente  applausi  e  chiamate  in  buon  numero.  L^  Itvanoff  nella 
citala  cabaletta  del  duetto  con  la  De  Giuli,  nel  grandioso  finale  del  se- 
cond'  atto  ,  e  nella  sublime  aria  dell'  allo  terzo  riscuole  larga  messe  di 
plausi,  di  bravo,  e  viene  anch'esso  più  volle  evocato  sulla  scena.  Il  Co- 
liìù,  artista  a  niuno  secondo,  sebbene  in  una  parte  contraria  affililo  al 
suo  metodo  di  canto,  sa  cogliere  belle  palme.  La  cavatina  d'introduzio- 
ne è  da  lui  cantata  con  moltissimo  garbo  -,  ma  dove  si  mostra  veramente 
grande  si  è  nel  largo  del  duetto  con  la  De  Giuli  ,  largo  che  mercè  il  suo 
raro  talento  ci  apparve  un  pezzo  di  musica  nuovo  del    tulio.   Il  pubblico 

accoglie    seralmente    questo    pezzo    con     iterali    copiosissimi    plausi. 

PERGOLA.  -  In  altro  numero  di  questo  Giornaletto  si  diede  cenno  del 
teatrale  spettacolo  facendo  solo  menzione  della  prima  donna  signora  Ro- 
sina Bianchini,  e  del  basso  cantante  signor  Ripa:  ragion  vuole  però  che 
più  dettagliate,  imparziali,  e  genuine  si  offrano  al  pubblico  le  notizie, 
onde  questo  inappellabile  giudice  pronunzi  più  equa  la  propria  sentenza. 
Piacque  il  Roberto  Devereux ,  ma  senza  entusiasmo,  tuttoché  dignitosamen- 
te agisse  la  Bianchini,  con  molta  energia  cantasse  il  Ripa,  e  gradila  rie- 
scisse  la  voce  del  tenore  a  vicenda  sig.  Antonio  Colo7nbati ,  che  provetto 
Dell'  arte  seppe  accoppiare  il  fino  magistero  di  questa  al  non  comune 
dono,  di  che  natura  lo  fece  ricco.  Né  la  signora  Luiriia  Zai-Masimi ,  che 
sosteneva  la  parte  di  Sara,  fu  priva  di  encomio  per  la  robusta  sua  voce, 
Il  ripristinamento  in  salute  del  tenore  signor  Eugenio  Concordia,  e  una 
indisposizione  nel  fisico  del  signor  Ripa,  al  quale  fu  necessità  surrogare 
1'  altro  basso  signor  Alessandro  Ollaviani  di  Arcevia,  hanno  fallo  gustare  al 
popolo  pergolese  due  nuovi  soggetti  nella  seconda  opera  V  E lixir  d'Amore. 
In  questo  gioiello  dei  spartili  bufiB  ha  la  signore  Bianchini  tulio  meri- 
talo per  la  robustezza  ,  ed  intonazione  della  di  lei  voce  ,  per  la  molla 
perizia  nell'arte,  e  pel  vivace  colorito,  che  seppe  dare  ad  ogni  molto 
della  orgogliosa  e  in  un  tenera  Adina.  Vivi  plausi  echeggiavano  pel  Con- 
cordia: questo  giovane  artista  ha  fallo  gran  tesoro  degli  addottrinaraenli 
che  seppegli  fornire  il  di  lui  padre  signor  maestro  Domenico  Concordia, 
nome  chiaro  negli  annali  di  Euterpe.  Accetta  è  la  sua  voce  ,  inimitabile 
il  metodo  di  canto,  e  non  agevolmente  pareggiabile  la  grazia  di  cui  ve- 
ste la  parte  di  Nemorino.  E  1'  Oltaviani  (  Bclcore  )  di  molti  pregi  for- 
nito,  e  chiunque  lo  ascolli  non  avrà  che  desiderare  rapporto  alla  forza 
del  canto  ,  ed  alla  purezza  dello  stile  :  deposta  che  abbia  1'  umile  divisa 
Ai  sergente  per  indossare  il  ducal  manto  del  Visconti  nella  Beatrice  di 
Tenda,  riescirà,  siamo  certi,  ancor  più  gradilo.  Il  basso  comico  Mauro 
Masina  {  Dulcamara  )  è  artista  ben  nolo  ,  ne  il  di  lui  successo  in  Pergola 
poteva  dissentire  da  quello,  che  felice  ollenne  in  altri  teatri.  Se  tulli  gli 
artisti  di  canto  incontravano  l'universale  aggradimento,  non  minore  fu 
1'  encomio,  che  seppe  meritare  il  signor  Vincenzo  Colombati  maestro  diret- 
tore, ed  istruttore  de' cori  ,  nonché  1"  intera  orchestra  diretta  dal  signor 
Raffaele  Ricca  Professore  nel  Ginnasio  di  Gubbio  ,  il  quale,  profondo  co- 
noscitor  dell'arte  sua,  curante  delle  minime  cose,  e  indefesso  nel  disim- 
pegno del  proprio   ministero  ,   può  senza  tema  assidersi  sul    primo  seggio 

di  qualunque  valente  ,   e  numerosa  orchestra.      Carlo  Doli.  Bruschi.     

LUGO  ,  il  27  gennaio.  -  Trovandosi  in  non  so  qual  foglio  uno  sperti- 
cato elogio  della  compagnia  di  canto  che  agisce  allualmenle  in  Lugo ,  è 
debito  di  giustizia  il  mcltcre  la  cosa  nel  suo  vero  aspetto  onde  a  cagiono 


195 

di  pochi  tulio  il  nostro  pubblico  non  comparisca  di  gusto  depravato.  CLe 
il   lialro  sia   (Vcqucntalo   non  dee  i'ar  meraviglia,   poiché    non   ubbitmo  al- 
tri  [raltcnimenlr,   e  sin  (|ui   non  veggo  altri  cbe   più   ne   goda   dell'impre- 
sario, il  qujle  riempie  la  borsa  con   poeo  suo  merito,    e  con  pocbissimo 
anzi   niuno  de'  canlunli  ,   che  fanno  bensì  quel   cbe   possono  :  ma  quel   cbe 
possono,   ò   tanto   pochino,   cbe  è   meglio   tacerne,   non   trovando  modo  di 
lui  ne   i  solili   panegirici.    Debbesi  cccetluare  il  basso  comico  sig.   Bruscoli, 
il   quale  lodevolmente  sostiene     la    sua     parte.    L'  orchestra    comparirebbe 
meglio  se  l'osse  più  abilmente  diretta.  L'  istruttore  de' cori  signor  Biserni 
ba   bensì  assunta  per  la  prima  velia   in  Lugo   la  direzione    dell'opera,   e 
siamo     persuasi  cbe  si  sarà  adoperato    come    sapeva    e  poteva  per  servire 
alla   meglio  1'  impresa  :   ma  per  carila  non  si  dica  eh'  ei  sia    «  Uno  de' mi- 
gliori interpreli  del  gemo  Donizzelliano  »    se   non  vogliamo  correr  pericolo, 
cbe  da  ora  innanzi  non  credano  gli  esteri  a  cosa  veruna  della  da  noi,  per 
quanto  veridica  esser  si  possa.  G.  L.  • PISA.  -  Avanti  di  dare  un  giu- 
dizio che  sia  inerente  a   quello  del   pubblico,  e   per  esser  certi  cbe  questo 
sappia   di   giusto,  bisogna  attendere  cbe   per  qualche  sera  continua  il  pub- 
blico gusti   la  musica,   e  il  bello  di  un'opera  nuova  di  non  facile  dige- 
slione  ,   ond'  esser  certi     di    pronunziarlo    retto.   Ditfatti    il   giorno  2G  del 
perduto  mese  Emani,   opera  del   Verdi,  si  \edeva  sulle  nostre  scene-  ma 
bisogna   dire  che  venisse  accolta  con  qualche    freddezza  sì  per    parte  dei 
cantanti ,   che  per  I'  altre  parti  cbe  la  compongono.  Sorgeva  la  prima  se- 
ra  del   1846,   ed   il   teatro   riboccava   di    scello   uditorio  composto  di  nobi- 
li,  e   eiltadini  ,   e  d'intelligente     scolaresca;   alzata    la   tela,   in    mezzo   al 
coro   dei   fuorusciti   stassi  Emani,   rappresentato  dal  tenore  Ettore  Caggiali, 
cbe  mirabilmente  eseguisce  la  cavatina    «   Come  rugiada  al  cespite  »    e  vie- 
ne salutalo  con  una  salve  di  plausi  continuata.   La   signora    Ferrarini  Ba- 
schieri  con   rara  intelligenza  canta   u  Emani ,   Emani,   involami  »    ed   il   pub- 
blico non  le   fu  avaro  di  dimostrazioni   di   gioia.  Francesco  Cottiri  {Car\oY) 
abbenchè  nativo  di   Pisa,  pure  fino  dalla  prima  sera  si  cattivò  l'uditorio 
fino  ad  essere  chiamato  sul  proscenio,  e  così  ei  può  vantare  di    udire  a 
ripetere  come  vano  quel   proverbio  ,   per  altri  purtroppo  vero    «  nemo  prO' 
pliela  in  patria  ».  Mirai  Giuseppe  basso,   sino  dal  suo  comparire  sulle  sce- 
ne ridestò  in  tutti    quella    simpatia    che    aveva    ispiralo  1'  anno    perduto 
disimpegnando  in  allora  la  parte  di  Zaccaria    nel  Nabucco.  La  nobile  sua 
presenza  ,  la  compostezza  ncll'  azione,  la  maniera  delieata  di  canto  fecero 
sì  ,  che  r  intelligente  pronunziasse  un   giudizio    parziale    su    lui  ,  dichia- 
randolo uno  sceltissimo  Silva.  Siccome  il   primo  atto  camminarono  gli  al- 
tri ,  e  nel  magnilico     finale    del    terzo  a  voce    di     popolo    vennero    tutti 
chiamati  sul  proscenio,   e  costretti  a  ripetere  il  terzetto  finale  dell'opera. 
Vero  e  che  ai  pregi  si  uniscono  dei  diletti,    natura  dell'  uomo;   ma  que- 
sti spariscono  alla    potenza  di  quelli.    Difello  e  pure  nella     peritissima  or- 
chestra  perchè  mancante     di     un     pieno  ,   dal  quale  svilupperebbe  triplice 
l'armonia  del  Verdi    magistralmente  elaborata.    Pure,   abbenchè  pochi,  i 
nostri  filarmonici  sanno  colla  loro  vaglia  supplire  al  defettibile.  Scene  del 
celebre    Gianni    corredano    lo    spettacolo,   lo    sfarzoso    vestiario    lo  rende 
brillante  ,  e  i  cori  col  loro  zelo  contribuiscono  al     buon    andamento  del- 
l'opera. Kcco  il  giudizio  dal  pubblico   pronunzialo  nella  pi  ima  sera  del  1856 
coi   reiterali   applausi ,  e  colle  chiamale  sul   pioscenio.  Io,  fedele   interpreta 
del   pubblico   voto  lo  rendo  ostensibile  tal  qual    è;   cbe    se  a    me    si    di- 
manda :  è  sempre  giusto   poi   il  giudizio  del  pubblico?  io  posso  rispondere. 
K  chi  può  dubitare  dell'altro  proverbio  a  Vox  poputi.  Vox  Dei?»    C.  l'eliini.  — 
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CATANIA ,  24  gennaio.  -  Comparvero  i  due  Foscari  per  la  prima  velia  in 
queste   noslre  scene  ove  vi   prendevano   parte  i  signori  Amalia  Mattioli  (Lu- 
crezia)  Ettore  Marcucci  (Jacopo)    Paulo  Dartolini   (Doge).   L' epregia  Mat- 
tioli si  è  molto  distinta  por  la  sua    valentia    nel     canto    avenlo    spiegalo 
tutta  la  sua  bella  e  simpatica  voce;  nella  sua    cavatina    di  sortita   non  vi 
è  slato  brano  cbe  non  fosse  interrotto    da   numerosi    applausi  ,  e  special- 
mente nelle  parole    «  0  patrizie    l'  eterno    tremate  »    ha  suscitato    un  vero 
fanatismo;  essa     può    andar    superba  di    aver    riportalo   un  vero  trionfo, 
e  ciò  si  vede  che    quando    canta    essa    il    pubblico    corre    aCfollatissimo  al 
teatro;   insomma  non  vi  ^  brano  in  che  essa  non  venga  applaudita.   Bene 
Marcucci  e  fu  anche  esso  molto  applaudito.  Bartolini  in    quesl'  opera  si  è 
reso  grande;  avendo  spiegato  tutta  la  sua  abilità  e  specialmente  nel  terzo 
atto  si  è  distinto  per    la   perfetta    esecuzione  della  sua  parte;    per  il  che 
venne  al    sommo  applaudito.   Belle  scene,  e  bello  il  vestiario,  buona  l'e- 
secuzione: lode  adunque  ne  sia  al  direttore.  F. 

Il  tenore  del  Teatro  di  Carrara  è  stalo  il  sig.  Bacci ,  e  non  Giovaìinini, 
come  per  errore  di  slampa  venne  pubblicalo  nello  scorso  numero.  Questo 
giovane  cantante  si  è  mollo  distinto,  massime  nella  Beatrice  di  Tenda, 
nel  pezzo  della  tortura,  ove  venne  applaudilo,  e  chiamato  per  più  volte 
sulle  scene,  e  cosi  pure  nel  terzetto  ove  dice  «  Aììgiol  di  pace  all'  anima  »  del 
quale  se  ne  volle  la  replica,  con  molte  chiamate,  e  con  moltissimi  applausi. 

Lettera    scuittì    al    signor    Maestro    Federico   Dallari 
DAL  siG.   .Maestro  Angelo  Catelam  di  Modena. 

Amico  Pregiatissimo.  Modena,  20  del  4846. 

Se  malaugurata  la  prima  recita  ,  brillante  fu  la  riapertura  del  nostro 
teatro  con  la  Strepponi  e  la  Dogliolti  ,  JJonari,  Alessandrini,  e  Lorini. 
//  pomposo  Nabucco  apprestava  le  melodie  die  dovevano  solleticare  il  nostro 
orecchio  ,  quantunque  ,  a  dirvela  schietta  ,  il  Nabucco  ci  abbia  due  anni  fa 
saziati  per  più  di  venti  o  trenta  sere.  Non  pertanto  la  Strepponi  ,  l'  artista 
valente  per  cui  fu  scritta  la  parte  di  Abigaille,  aveva  datato  voglia  di  udirla 
appunto  in  tal  parte,  siccome  interprete  sicura  delle  idee  del  compositore  e  del- 
le passioni  della  schiava  ambiziosa  e  crudele.  Ne  l'  aspettazione  fu  vana.  La 
Strepponi  (e  Ì7iutile  dirlo,  che  ben  la  conoscete)  canta,  agisce,  intende  be- 
nissimo. La  sua  aria,  l'adagio  principalmente,  scrittole  dal  Verdi  or  sono  circa 
due  anni,  e  da  lei  detta  con  colori  tali  che  il  fuoco  e  il  sentir  veemente  della 
Strepponi  poteano  solamente  così.  In  tutta  l' opera  la  brava  artista  fu  dal 
pubblico  meritamente  festeggiata.  -  Il  Monari  ,  giovine  cantante,  che  voi  pure 
conoscete  ,  si  era  per  necessità  e  per  le  condizioui  dd  nostro  teatro  posto  a  un 
grande  impegno.  Cantare  una  parie  non  mai  da  lui  cantata,  esporsi  con  pO' 
chissime  prove  e  lottare  colla  rimembranza,  non  ancora  spenta  in  questo  pub- 
blico, di  DeBassini.  Eppure  il  Monari  non  fu  lungi  dall'  appagare  tutte  le 
esigenze ,  che  non  erano  poche ,  e  si  meritava  un  successo  più  che  dì  slima  , 
dappoiché  veniva  applaudito  e  unanimemente  chiamato  alla  fine  de'  principali 
tuoi  pezzi.  -  Non  so  poi  con  quale  giustizia  e  carità  certi  giornali,  parlando 
di  Monari,  abbiano  cercato  di  calunniarlo  ed  avvilirlo.  Non  e  già  con  dille  re- 
ticenze che  si  giudica  un  artista ,  ed  e  cosa  crudele  e  sciocca  il  sentenziare 
senza  un'  accusa  antecedente.  Ma  già  lutto  il  mondo  ormai  valuta  gli  articoli 
teatrali  per  quello  che  vogliono;  parlar  qui  voglio  di  quegli  articoli  che  loda- 
no 0  biasimano  senza  entrare  nel  merito  della  cosa  lodata  o  biasimata.  Si  sa 
che  il  prezzo  di  associazione  e  poche  lire  (  parlando  in  generale  )  sono  ti 
fiato  delle  trombe  giornalistiche.  -  Al  contrario  di  quanto  hanno    o    non  hanno 
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dello  quei  corlesisslmi  (jiornali,  si  potnObe  pronoslicare  al  Monari  una  onorevole 
carriera  se  come  cantanle  diveria  più  ponderalo  attore,  qualilà  troppo  indis- 
pensabile per  chi  canta  in  teatro  i  drammi  frenetici  del  rfi  d'  oggi.  Del  resto. 
In  sua  voce  se  non  e  mollo  polente  e  pero  insinuante  e  piuttosto  si  presta  al- 
l' affettuoso  ;  e  simpatica  ed  intonata,  miglior  pregio  die  a  parer  viio  possa 
avere  una  voce  qualunfjue  siasi.  Il  suo  metodo  di  canto  e  lodevolmente  buono  ; 
ma  si  bramerebbe  un  fraseggiare  piti  largo  ,  piti  -colorito  e  minori  aspirazioni. 
D'  altronde  chi  nasce  Ronconi?  //  Ulonari  e  giovine  d'età  e  di  professione; 
rollo  ed  educato  com'  egli  e  ,  si  perfezionerà ,  non  r'  ha  dubbio  :  e  se  non  potrà 
tulio  attingere  da  buoni  modelli,  che  ormai  non  ne  abbiamo  piìi ,  dallo  studio 
della  filosofia  dell'  arte  tanto  imparerà  da  poter  emulare  felicemente  le  jaiù  de- 
cantate celebrità.  -  Gli  altri  cantanti  summenzionati  eseguirono  bene  la  loro 
parte  e  concorsero  al  felice  esito  dello  spettacolo.  -  Sono  con  distinta  slima 
ed  amicizia  Vostro  Àffezionatiss.  -  Angelo  Catelani. 

Pregiatiss.  Sig.  Fiori.  Bologna,  -IO  febbraio  4846. 

Avendo  rilevalo  dal  suo  Giornale  dei  Teatri  N.  \\\(!>  del  22  gennaio  1840, 
laddove  tratta  dell'esito  che,  ha  avuto  nella  città  di  Spoleto  l'opera  Ernaui , 
esprimendosi  il  di  lei  Giornale  «  che  a  completare  l'esito  felicissimo  dello  spet- 
tacolo, ti  avrebbe  voluto  un  tenore  di  forza  ec.  n,  piaeemi  di  farle  osservare, 
a  lode  del  vero,  che  il  tenore  Agostino  Dall'Armi  romano,  sostenendo  la 
parie  di  protagonista,  ha  ottenuto  i  piìi  grandi  favorì  del  pubblico  Spoletano, 
essendo  seralmente  chiamalo  all'  onor  del  proscenio  ,  ed  applauditissimo  dopo  la 
romanza  del  quarto  atto  «  Solingo ,  errante  e  misero  ».  .Si  stanno  prepa- 
rando ancora  pel  Dall'  Armi  molte  spontanee  onorifiche  dimostrazioni  per  la  sua 
beneficiata,  volendo  così  gli  Spoletani  dare  un  sicuro  contrassegno  a  codesto 
oravo  giovine  ael  loro  contento  e  soddisfazione  di  averlo  avuto  a  primo  tenore 
nella  corrente  stagione.  -  Ciò  le  posso,  signor  Fiori,  assicurare  per  diverse 
lettere  che  ho  di  colà  ricevute,  e  dettate  da  imparziali  frequentatori  di  quel 
teatro  ,  e  desidero  che  a  lode  delia  verità  vengano  inserite  nel  di  lei  accredi- 
tato Giornale  queste  mie  poche  righe,  compiacendomi  dell'  incontro  per  raffer- 
viarmi  con  islima  di  lei  Vmiliss.  Servo  -  iM.  A. 

Cariss.  Fiori.  Persicelo,  7  febbraio  1846. 

Avendomi  voi  inviato  il  vostro  Giornale  N.i\AS  anno  23,  del  5  corren- 
te, vi  lessi  un  articolo  sul  Teatro  di  Persicelo,  nella  massima  parte  molto 
contrario  alla  verità ,  e  ad  un  altro  articolo  da  me  inserito  nel  medesimo  nu- 
mero. -  Solamente  un  orecchiante ,  oppure  uno  affatto  privo  di  conoscenza  e 
gusto  musicale  poteva  dire  che  Bellini  era  colui  che  fece  sentire  agi'  Italiani 
od  all'  Europa  lo  più  soavi  melodie  che  orecebio  mortale  udito  avesse 
giammai;  come  mai  il  nostro  giudice  ha  voluto  dare  la  primazia  al  Bellini, 
pretendendo  che  il  mondo  abbia  dimenticalo  il  sommo  Pesarese ,  ed  indi  un  Do- 
7ìizzetti^  ed  altri  grandissimi  ingegni?  Relativamente  poi  ai  cantanti^  il  nostro 
relatore  rende  meritala  giustizia  alla  protagonista  CLerubina  Salvi  ,  ed  a  Ma- 
rietta  Armandi  Adalgisa,  ma  svisa  t  fatti,  riguardo  al  basso  Gbirardiui, 
ed  al  tenore  i\lanrredini  ,  troppo  lodando  il  primo,  biasimando  a  torlo  il  se- 
condo. Pel  Gbirardini  ,  basti  leggere  il  milanese  giornale  La  ■Moda  anno  X 
N.  3,  45  gennaio  4846,  e  si  vedrà  che  nel  Marino,  t«i;ece  di  molto  lìgu- 
rare  e  far  vedere  di  essere  provetto  artista  ,  lasciò  ,  anzi  ,  luogo  a  troppi 
dcsiderii  per  poter  parlarne  con  (|ualcho  lode.  Poi  Manfredini  poi  ,  e  vero 
che  la  parie  di  Politone  non  è  adatta  punto  a'  suoi  mozzi ,  ma  e  faUissimo 
ch'egli  non  /"«ccJa  gustare  minimamente  le  hcliczzo  cbc  l'autore  a  larg.i 
mano  ha  sparse  iu  quella  parte.  //  tenore  Maufrcdiui  ,  i  stato    scmpie  up- 
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plaudito,  spccialmenle  nella  ma  cavatina,  nel  duo  con  Adalgisa,  nel  terzetto 
finale  primo  ,  e  nel  dico  con  Norma  ,  e  da  vero  artista  ha  saputo  cavare  par- 
tito da  quella  parte  ,  che  ninno  aspettavasi.  Vi  prego  questa  mia  inserire  nel 
vostro  Giornale,  solo  per  amore  di  verità,  e  non  mosso  da  alcuna  passione, 
ben  chiaramente  vedendosi ,  che  l'  articolo  da  me  combattuto  altro  scopo  non 
aveva,  che  quello  di  un' animosità  personale.        Vostro  A ff-  Amico-  k.'^ìaseil'i. 

La  signora  Clelia  Forti  Babacci  prima  donna  cantante,  ebe  ora  ngiscc 
nel  Teatro  di  Siena  con  meritato  plauso  ,  terminato  il  carnevale  è  dispo- 
nibile di  potere  aderire  alle  offerte  cbe  le  verranno  fatte  dai  signori  Im- 
presari e  Corrispondenti  teatrali  per  la  primavera  e  successive  stagioni. 

Il  signor  Badiali,  basso,   e    fissato   per    il  Teatro    di   Ferrara,  prossima 

primavera. I  signori    Carlotta   Griffiui,  prima    donna  ^   e    Scheggi,   basso 

comico,  al  Teatro  Bonacossi  di  Ferrara,  primavera  pross.  — —  La  signora 
Bisbop  ,  prima  donna,  al  Teatro  di  Verona,  corrente  carnevale,  avendo  sciol~ 
to  il  contralto  di  Milano. La  si(/nor«  Galletti  Rosati  bolognese ,  prima  bal- 
lerina, al  Teatro  di  Londra  coli'  incominciamenlo  del  contralto  il  primo  dicem- 
bre prossimo  venturo. //  signor  Guasco,  tenore,  al  Teatro  Imp.  di  Pie- 
troburgo dal  4  5  settembre    pross,  a  tutto  il  2  marzo  i847. La  signora 

Frezzolini  al  Teatro  di  Forlì  dal  7  giugno  a  tutto  il  ]0  luglio. //  Si- 
gnor Sebastiano  Ronconi,  basso,  ora  a  Genova,  e  fissato  per  Barcellona  dal 
A  marzo  4  846  a  tutto  febbraio  ■18'47. J)ia(/a;«a  Taglioni  ,  al  Teatro  al- 
la Scala  di  Milano,   la    quaresima,    per    otto    rappresentazioni. //  signor 

jNapoleonc  Rossi,  basso  comico,  ora  a  Berlino,  ì^  fìssalo  per  Pietroburgo,  dal 
settembre  4846  a  tulio  Febbraio  del  1847.  — -  La  signora  Barbieri  Nini, 
prima  donna,  ora  a  Firenze,   al  Teatro  di  Trieste,  autunno  pross.  dietro  ces- 

tione  fatta  dal    sig.  Lanari. Madama  Taglioni,  prima    danzatrice ,   ora 

a  Roma,   al  Teatro  della  Regina  in  Londra,  piimavera  press,,  La  signora 

Luigia  Taglioni,  prima  ballerina,  Oì'a  in  Napoli  a  San  Carlo,  al  Teatro  Ita- 
liano di  Londra  dal  4  5  febbraio  al  45  maggio;  dopo  quell'epoca  ritornerà  a 
Napoli  al  servizio  di  quei  RR.  Teatri. 

Il  tenore  Guasco ,  ora  a  Venezia,  è  stalo  scritturato  per  il  Teatro 
dì  Ferrara  per  la  prossima  Fiera  di  maggio,  e  non  già  il  tenore 
Sinico,  come  i  fogli  di  Milano  lo  davano  con  sicurezza  fissato.  Il 
Teatro  di  Ferrara  adunque  avrà  in  quella  stagione  un  terzetto  di 
celeberrimi  cantanti  ,  e  sono  :  la  Frezzolini,  Guasco,  e  Badiali.  — 
Se  la  Direzione  e  Impresa  del  Teatro  di  Ferrara,  ogni  anno  cerca  di 
avere  quelle  poche  celebrità  cantanti  che  vi  sono,  perchè  il  Teatro 
di  Bologna  in  autunno  non  potrà  avere  altrettanto? 

BOLOGNA.  -  Teatro  Comunale.  -  Gismonda  da  Mendrisio.  melodram- 
ma in  tre  atti,  musica  nuova  del  maestro  Luigi  Badia  napolitano.  Il  40 
febbraio  prima  rappresentazione.  Cantanti.  Signori:  Angiola  Masenza  ,  Elisa 
Mascarich  ,  Ferrari- S Iella ,  Zucchini ,  Giorgi,  e  Bartoli,  -  Gran  gente  ac- 
correva sollecita  al  teatro,  desiderosa  di  stiparsi  nella  grande  sala  con  an- 
sia ardente  di  sentire  quest'  opera  ,  primo  lavoro  del  giovane  maestro. 
In  brevi  parole  diremo  cbe  in  quella  sera  non  si  sentirono  cbe  ap- 
plausi incessanti  e  continui  al  maestro  in  lutti  i  pezzi  delT  opera,  ed  in 
molta  parte  anche  applicabili  ai  cantanti  :  con  più  maturalo  esauic,  ne  da- 
remo nel  prossimo  numero  un  preciso  dettaglialo  ragguaglio.  F. 
(Tipografia  Gov.- alla  Volpe^                gabtano  noBi  PBOPa-  e  dibct7< 
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AVVISO. 

Coi,  giorno  26  corrente  febbraio  termina,  come  di  uso,  l'  abìociazione  di  questo 
Giornale  dell'  unno  teatrale  4  845  al  46;  perciò  col  (jiorno  5  marzo  escirà  il 
primo  numero  dell'  anno  nuovo  iSAG  al  Al,   che   terminerà  col  28    febbraio  di 

(juell' anno.   L'  associazione  annua  e  di  uno  Scudo   da  paoli  \0  per  (jurlli 

dello  Slato  ;  Se.  i.  -10  per  i  Estero  ;  Se.  3  per  gli  slati  del  Nord;  e  Se.  4.  50 
per  r  Inghilterra  ,  Spagna ,  e  Portogallo  col  pagamento  FRANCO  DI  POUTO 
spedito  alla  Direzione  del  Giornale,  che  essa  sola  ne  rilascia  apposita  bulletta, 
e  non  altri;  avvertendo  che  entro  il  pacco  vi  sia  Nome,  Cognome  e  Do- 
micìlio della  persona  che  invia  il  contante,  e  ciò  a  scanso  d'  irregolarità.  — -- 
Qu'i  signori  i  quali  non  intendessero  proseguire  l' associazione  soiio  pregali  a 
darne  subilo  avviso  per  norma  ;  in  difetto  ii  riterranno  associati  anche  per  l'an- 
no avvenire. Il  giovedì  d'ogni  settimana  esce  il  Foglio  alle  ore  undici  della 

mattina:  se  sarà  festivo  il  sabato. L'Uffizio  della  Direzione  e  aperto   tulli 

i  giorni,  non  festivi,   dalle  9  antimeridiitne  alle  5  pomeridiane,   \ia  Maggioro 

N.  250  primo  piano. Tutte  le  lettere  dallo  Stato  Pontificio ,  dalla  Francia, 

dal  Rr(/no  delle  Due  Sicilie,  e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  che  FRANCHE 
DI   PÒRTO  ^  in  difetto  rimarranno  INEVASE  FERME  IN  POSTA. 

FILOSOFIA  DELLA  FETTIIVATURA* 

Uno  de'  più  acclamati  romanzieri  della  Francia  pretende,  cbc  dalla 
qualità  apparente  dei  rappeli  1'  osservatore  possa  conoscere  e  distinguere 
il  carattere  dell'individuo   a   cui  i  cappoli  appartengono. 

La  donna  sensitiva  ha  i  cappeli  dolci,  fini  e  capricciosi*,  la  egoista 
li  La  grossi,   duri,  spesse  volte  lunghi.  i:>- 

Siffatta  osservazione,  giusta  per  se  stessa,  assume  estensione  e  forza 
maggiore  quando  passa  dalla  qualità  dei  cappeli  al  genere  delT  acconciatura. 

Ogni  persona  ha  la  propria  pettinatura,  che  è  tutta  sua,  che  di- 
pende dai  suoi  gusti  naturali ,  e  che  ò  per  così  dire  attaccata  alla  sua 
posizione  socidle. 

Ci  è  ,  verbigrazia ,   parso  più  volte  di  vedere  : 

Che  la  donna  amata  ha  grande  cura  della  propria  capigliatura-, 

Che  quella  della  donna  nubile  è  trasandata  -, 

Che  quella  della  zitellona  e  coltivata  ,   accarezzala  ; 

La  civetta  non  stringe  mai  fortemente  la  sua  chioma  -, 

La  poetessa  la  abbandona  a' suoi  capricci,  e  uè  ha  più  che  venti  > 
lutti  diversi  glLruni  dagli  altri-, 

La  donn/ebc  alletta  modestia  non  cambia  mai  d'acconciatura- 

La  giovalic  s^tordilella  caccia  ricci  dappertutto  ] 

La  graudttmriibtu  li  dispouo  a  bando  : 


'% 
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La  ciltadina  va  cangiando  fra  il  liscio  e  V  arriccialo  *,  essa  ,  per  esem- 
pio ,  increspa  un  riccio  grossissimo  ; 

La  vecchia  civetta  ha  il  parrucchiere  pagato  ad  anno,  e  lo  cambia 
tutti  gli  anni  ; 

1  cappeli  della  madamina  sono  naturalmente  inanellati  e  Leu  disposti* 

La  gran  donna  fa  ondeggiare  i  suoi  •, 

La  giovinetta  li  tiene  a  trecce  ; 

L'  avola  di  casa  li  compera. 

Queste  osservazioni  reggono  anche  per  gli  uomini,  ma  prese  in 
modo  diverso. 

I  giovani  di  prima  età  si  fanno  tagliare  con  indifferenza  i  cappeli 
una  volta  al   mese  dal  parrucchiere  della  mamma ,  poi  uon  ci  pensano  più  • 

II  giovanotto  di   primo  pelo  ha  cura  dei  propri  -, 
L'  uomo  a  trcnt'  anni   moltissimo-, 

Il  poeta  li  porta  lunghi,  il  matematico  corti,  il  letterato  pialli, 
r  uomo  dell'  alta  società  crespi  • 

L'  uomo  disingannato  di  tutto  ,  quello  che  i  francesi  chiamano  ùlasó, 
e  calvo  ; 

L'  uomo  passionato  li  ha  ahiiandonati  e  negletti  ; 

L'  uomo  maritato  va  lino  alla   parrucca. 

lu  tutti  i  tempi  la  pettinatura  La  potuto  servire  alla  storia  delT  in- 
dividuo ,  e  può  egualmente  servire  a  quella  dei  popoli  come  data  cro- 
nologica. F. 

Accademia  Vocale  ed  Islromenlale  dei  signori  Rossi  e  Liverani  Lolognesi, 
nelle  sale  dell'  Accademia  Filodrammatica  di  Roma.  -  Sera  del  50  gen- 
naio. -  Quesl'  Accademia  ,  alla  quale  prese  parte  gentilmente  un'  eiella 
di  cultori  della  Lell'  arte  musicale  ,  oltenne  da  un  uditorio  scelto  ed  ai- 
follato  applausi  vivissimi,  prolungnti  ,  universali.  Il  violinista  Fiossi  va 
annoverato  al  certo  ira  i  più  distinti.  Il  suo  violino  pare  che  canti  ,  che 
parli  :  i  suoni  non  sono  per  lui  che  mezzi  naturali  di  espressione  di  nf- 
letli  ;  egli  confonde  gli  accelerali  Lattili  del  cuore  co' segreti  compiaci- 
menti dello  spirito  che  gusta  de'  nuovi  e  uon  più  inlesi  accordi.  Il  Rossi 
non  è  uno  di  quei  volgari  artisti  che  freddamente  si  accomodino  ad  alli 
di  ricercata  eleganza  :  la  sua  alleggiatura  consuona  del  tutto  coi  pezzi  mu- 
sicali che  eseguisce,  talché  esterna  tutti  gl'impulsi  recondili  dell'animo 
che  lo  eccitano.  Il  suo  trarre  dell'arco  è  prolungalo,  liLero  ,  sicuro;  il 
suono  che  eraelte  sempre  puro  ed  argentino.  -  Chi  ode  W  Liverani ,  l'in- 
gegno del  quale  è  sì  delicato  e  sì  energico  che  sa  essere  a  sua  volta 
grazioso  e  malinconico  ,  che  parla  al  cuore  con  una  espressione  sì  forte  , 
sì  intima,   non   può  a  meno  di  chiedere  se  il    clarino  da  lui    trattalo  sia 

10  stesso  slromenlo  trattato  dalla  maggior  parte  degli  odierni  suonatori 
che  trasformano  1'  arte  del  cuore  in  un    oggetto    di    meccanica    curiosità. 

11  Liverani  sorprese  l'  uditorio  per  la  dolcezza  e  finitezza  dell'  esecuzione. 
Egli  percorre  una  scala  indeGuita  di  note  senza  alterarne  mai  una  :  som- 
brano esse  tanti  fiori  leggiadri  affasciati  in  un  elegantissimo  serto.  - 
L'  esimio  clarinista  conosce  poi  mirahilmeute  l"  artificio  de'  contrasti  ;  e 
a  un  furie  straordinario  fa  succedere  un  piano  leggerissimo;  nell'adagio 
ò  tutta  dolcezza  e  fa  battere  il  cuore  con  caiezzevole  dilcllo  ;  nell  allegro 
ò  di  una  gaiezza  di  un  impeto  d'  estro  che  attrae.  -  Nella  parte  vocale 
si  distinsero  e  colsero  applausi  assai    lusinghieri  la   signora  Cimuhini ,  ed 
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;  signori  Betliiii ,  Buli ,  e  Pozzesi ,  palesando  tulli  non  comune  perizia  di 
canto.  La  siijnora  A(jrii)pìna  Mariani ,  che  ha  di  |)0C0  varcalo  il  ler/o  luslro 
della  sua  eia,  suonò  mirabilincule  sull'Arpa  una  funlasia  nella  Semiva- 
mide.  Questa  giovinetta,  che  va  annoverala  fra  le  prime  dilettanti  roma- 
ne, prometlc  assai  bene  di  se,  e  fa  grande  onore  alla  sua  valente  isli- 
tulricc  ,   la  siijnora  maestra  De-Rocckis.  A.  Tosi. 

ONORE  AL  MERITO 

IL     niAESTRO     CAT.    GlO.    PACI  XI 

ED   I   FRATELLI   FAVALE. 

Erminia  Frezzolini ,  quesla  veramente  egregia  artisla  ,  unico 
modello  che  ci  rimanga  a  questi  giorni  del  bel  canto  ,  del  canto 
soavissimo  che  scende  e  ci  parla  al  cuore  ,  inlerprele  sempre  fe- 
delissima del  personaggio  che  rappresenta  ,  dolala  di  tulle  le  più 
invidiabili  qualità  sì  fìsiche,  che  morali,  meritamente  apprezzata 
da  tutti  che  han  fino  sentire,  venne  riconfermala  dai  coraggiosi 
Appaltatori  dei  RR.  Teatri  di  Torino  signori  fratelli  Favate ,  per 
il  carnevale  1847-48.  Chi  onora  maggiormente  questa  scrittura? 
r  Artista,  o  1'  Impresa?  Dirò  schietto,  Tulli  e  due.  Chi  no  gioirà 
e  chi  ne  saprà  buon  grado  e  all'una,  e  all'altra?  Il  pubblico. 
Si  ,  il  pubblico  che  scorge  quale  e  quanta  sia  I'  avvedutezza  degli 
Appallafori,  che  nulla  risparmiano  onde  assicurare  vieppiù  ai  loro 
teatri  primissimi  artisti ,  decorando  i  loro  spettacoli  con  tanto  sfar- 
zo che  nessuno  ricorda  I'  eguale. 

Aggiungiamo  a  questa  importante  notizia  un'altra  che  non  sarà 
discara  ai  veri  intelligenti  dell'arie  musicale.  In  seguilo  allo  splen- 
dido successo  otlenuto  or  ora  dall'  egre{;io  maestro  cavaliere  Pacini 
colla  Regina  di  Cipro  ,  i  suddetti  Appaltatori  firmarono  col  mede- 
simo un'  altra  scrittura  per  un'  altr'  Opera  da  scriversi  espressa- 
mente da  lui  nella  suddetta  stagione  47-48.  Quale  contentezza  ,  e 
quanto  amor  proprio  per  il  IMaeslro  ,  avendo  ad  interprete  delle 
sue  melodie  l'immensa  Fre::zolini?  (Pirata) 

ENRICO     TOPAi    a   Giuevra. 

Prosperando  sempre  più  in  Ginevra  la  musica  italiana  ,  ed  es- 
sendo omai  divenuto  il  basso  baritono  romano  Enrico  Topai  il  pre- 
diletto del  pubblico,  avendo  in  tulle  le  opere  fallo  fanatismo,  fu 
pregato  di  volere  per  favore  cantar  nell'opera  francese  la  Favorita, 
di  DonizzcUi ,  onde  in  parte  riparare  le  vicende  di  quella  compa- 
gnia. Avendo  questi  gentilmente  per  mera  com|)iacenza  accettalo,  la 
sera  del  22  perduto  gennaio  comparve  sulle  scene  nella  veste  del 
]{e  di  Casliglia  in  dello    sparlilo  con    un    sorprendente    inconlro. 
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Dopo  il  primo  tempo,  lutto  dì  grazia,  della  grande  aria  di  sor- 
tita scoppiarono  forti  evviva,  e  quindi  terminata  la  cabaletta ,  tut- 
ta di  forza,  è  inesprimibile  il  chiasso  insorto  per  i  battimenti 
di  mani  ,  e  grida  di  compiacenza.  Nel  duetto  colla  donna  ,  e  nel 
finale  dell'  atto  secondo  entusiasmo.  Nel  terzo  atto  la  romanza  al- 
le stelle  ,  terzetto  e  finale  fracasso  tale  che  qui  in  Ginevra  non  si 
ricorda  il  simile,  infinite  chiamate  all'artista  sul  proscenio,  e  con- 
dotto a  casa  a  suono  di  banda.  Si  riporta  la  traduzione  dell'  arti- 
colo del  nostro  Giornale  sul  di  lui  conto.  P.  Voller. 

Il  signor  Enrico  Topai  baritono    italiano  essendosi 

per  compiacenza  incaricato  della  parte  di  Alfonso  gli  si  deve  molta  rico- 
noscenza ,  sì  per  la  fatica,  che  gli  ha  dovuto  costare  questa  parte  in  una 
lingua  la  quale  parla  ancora  con  qualche  difTicollà,  che  per  la  maniera, 
e  squisitezza  di  canto  in  cui  si  è  disimpegnato  fra  le  grida  degli  applau- 
si ,  e  degli  evviva.  Ha  questi,  giovedì,  cantato  la  sua  parte  con  inUuita 
grazia,  e  gusto  il  più  grande,  ed  acclamato,  fu  iollnite  volte  evocato  sul 
proscenio  ,  e  domenica  al  suo  apparire  in  iscena  fu  salutato  con  unanimi 
applausi  e  forti  grida.  Questa  parte  non  era  stata  ancora  cantata,  e  trat- 
tala in  una  maniera  per  noi  cosi  soddisfacente         {  Giornale  di  Ginevra  ) 

MANTOVA. -Teatro  Sociale. -//5rawo  (31  gennaio).  Post  nubilaPhoebus... 
Nubilose  e  minacciami  tempesta  volgeano  le  sorti  del  nostro  Teatro 
Sociale  ,  e  fu  appunto  per  questo  che  io  me  ne  stava  li  zitto  zitto 
e  tutto  rannicchialo.  Quando  (vedi  portento!)  ecco  anche  per  noi 
un  genio  consolatore  ,  ecco  Antonio  Poggi  che   ci   addita    la    fonte 
delle  candide  figlie  d' Eurinome  ,  che  e' innebria   di  voluttà,  d'im- 
mensa delizia.  Né  io  enumererò  qui  ad  una  ad  una  tutte  le  virtù  mu- 
sicali che  adornano  il  sommo  artista  ;  il  mondo  teatrale  lo  conosce 
grande  ,  e  per  intessere  sue  laudi  ,  la  mia  penna    mal    si    preste- 
rebbe all'  uopo  ,  e  poi  ?  quando  sulla    corona  d'  un    artista  si  ve- 
dono sfavillare  nazionali  e  peregrini  allori ,  quando  la  di  lui  fama 
fii  suggellata  a  prova,  mi  sembra  tornar  vano  1'  aggiugnere  parola 
a  parola,  quindi  è  eh'  io  dirò:  cantava  Poggi  e  basta.  -  E  la  av- 
venente Boldrini    (  Teodora  )  ,  e    la  vezzosa  Assandn   {  Violetta  ) 
scesero  briose  in  campo  ,  ed  era  bello    il    vederle    nobilmente  ga- 
reggiare a  chi  meglio  sapea  far  brillare  le  numerose  doti  artistico- 
musicali ,  di  cui  natura  a  larga  mano  le  ha  volute  tutte  e  due  do- 
nare ,  a  chi  sapea  cogliere    maggiori  allori.  Né  era  men    bello  ve- 
dere il  severo,  ma  giusto  pubblico  mantovano  tributare  imparzial- 
mente a  tutte  e  due  quegli  spontanei  ,   universali  ,  clamorosi   bat- 
timani ,  che  sì  degnamente  meritarono.  Quindi  è  che    andrei    trop- 
po per  le  lunghe  se   qui    ricordar  volessi   tutti  i  pezzi  in    cui  eb- 
bero ovazioni,  tutti  i  pezzi  in  cui  i  rumorosi  evviva  faceano  echeg- 
giare  la  maestosa    volta    del    nostro    teatro.  Ma    non    potrò  tacere 
che,  calata    la    tela,  il  Poggi,  la  Boldrini,  e  la  Assandri  furono 
tutte   le    volle    evocati ,  quasi  vorrei    dire ,  a  furor  di   popolo ,  al- 
l'onore  del  proscenio,  e  le  chiamate  sarebbero    stale   senza  fine, 
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se  le  convenienze  non  nvesscro  il  drillo  d'  essere  rispettate.  - 
MUrovich  (  Fosi-ari  )  e  Pozzoiini  (  Pisiiiii  )  coi)tril)niron(>  pure  a 
in;iravi{jli<i  al  l'elice  andamento  dello  spettacolo,  ed  alla  loro  volta 
fecero  buona  messe  di  plausi  e  di  ovazioni.  Ma  nessuno  vo[;lia 
credere  che  colui  al  quale  dovea  stare  a  cuore,  colui  che  avea  il  sacro 
debito  di  dissipare  il  nebuloso  orizzonte  teatrale,  abbia  contribuito 
alla  bisogna.  No.  Intendami  chi  deve. 

»    Dica  pur  (juanlo  sa  rancor  severo, 

»    Conilo  le  sue  saette  ho  duj)]iio  usbergo, 
»   Non  conosco  interesse ,  e  son  sincero.  »  S.  Rosa. 

A.   Leonesio. 

MODENA,  IG  febbraio.  -  Se  sotto  non  buoni  anspicii  ebbe  principio 
quesl'  anno  teatrale  ,  se  ima  dolorosa  pubblica  calamità  ne  sospese  il 
già  ottennio  sollecito  riordinamento  ,  stante  le  solerti  cure  dell' illnstr. 
Direzione  e  la  buona  volontà  dell'impresa  Rovaglia,  ora  (per  indulgen- 
te conccssionp)  ne  giova  sperare  il  lieto  fine.  -  Continuano  ad  agire 
nel  Nabucco ,  Monari  {protagonista),  il  quale  non  manca  a  se  stesso 
e  ne  riporta  applausi,  la  Slrepponi  {Àbigaille)  che  per  arte  ci  pone 
in  grado  di  apprezzare  uno    de'  più  eccellenti    metodi  di    canto ,  e 
coglie  perciò  il  premio  di  molte  acclamazioni,  /'Alessandrini  (  Zac- 
caria )  piace   per    la    sua   robustissima    e    bella    voce ,  il   Lorini 
(  Ismaele  )  ,  la  Dogliotti  (  Fenena  )  nelle  loro  rispettive  parti  bene 
si  adoperano  pel  completo  buon  successo  dello  spettacolo.  -  /  Lom- 
bardi ottengono  il  più  brillante  esito.  Alla    signora  Gertrude  Bor- 
tolotti  prima  donna  si   tributano  a   preferenza  i  maggiori  onori  e 
le  prime  corone  :  per  la  potenza  della   sua   voce   intuonata  e  lim~ 
pida  ,  pel  vago  infiorato  canto  si  fa    altamente   apprezzare ,  enco- 
miare, ed  acclamare.  Ella  è  egregiamente  secondata  dal  Lorini,  il 
quale  sostiene  la  parte  d'  Or  onte  in  modo  da   equiparare  i  provetti 
nel  f  arte ,  da  Gnone  (  Pagano)  che  non  oscura  certo  il  buon  suc- 
cesso ottenuto  in  altre  capitali,  e  dal  Lombardi  (Arvino)  che  col 
suo  canto  vivo  ed  animato  unito  a  bella   voce  piace  assaissimo.  - 
I  pezzi  però  a  preferenza  applaudili  e  die  eccitano  maggiore  entu- 
siasmo sono  il  rondò  del  sccomV  atto  cantato  con  maestria  ed  ener- 
gico accento  dalla  Borlolotti  ,  il  duetto  della  medesima   col    tenore 
Lorini  ,  i  quali  gareggiano    entrambi  per  rendersi  degni  dell'  uni- 
versale ammirazione.  Il  Lorini    con  ardimento  e  sicurezza    spiega 
un  potentissimo  si  bemolle  che  produce  un  bell'effetto.  -  Nel  trio  la 
Borlolotti,  Lorini ,  e  Gnone  fanatizzano  come  fanatizza  la  sempre 
encomiata  Bortololli  nella  polacca  del  quarto  atto.  -  Nella  sera  del 
Ik  apparve  il  nuovo  ballo  il  Pelajjio  composto  dal  coreografo  'Villa. 
L'esito  fu  felicissimo,  ed  il  Villa  fu  chiamalo  al  proscenio  per  ben 
cinque  volte.  Le  fatiche  degli  artisti   Capon    e  Clerici,   furono  ben 
accette,  e  ad  ogni  tratto  vi  ebbero  applausi,  i  quali  poi  divennero 
d'  entusiasmo  ad  un  bellissimo  passo  a  due.  -  La  Clerici  per  gra- 
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zìa ,  genlìH  mosse  .  aerei  atteggiamenti  e  per  agilità  viene  applau- 
dita  e  ridomandata  alla  scena.  -  Con  questi  spettacoli,  forniti  iiiercè 
la  diligenza  dell'  Impresa  di  bellissime  decorazioni ,  di  vestiario 
elegante  e  pomposo  si  chiuderà  la  teatrale  stagione.  I.  M. 

TORINO.  Teatro  Piejjio.  -  La  Regina  di  Cipro,  poesia  (Vi  F.  Guidi, 
musica  del  maestro  cavaliere  Giovanni  Piicini.  Relazioni  più  dcllygliate 
della  prima  e  successive  rappresentazioni.  Prima  di  tutto  siamo  storici. 
Sinfonia  ,  composta  di  un  primo  tempo  allegro  ,  di  un  largo  obbligato  a 
violino  e  contrabbasso  (  eseguito  alla  perfezione  dai  professori  Gbebart  , 
direttore  delP  Orchestra,  e  L.  Anglois  )  e  di  un  secondo  allegro.  Applausi 
reiterati  al  largo,  tessuto  sul  genere  d' imitazione ,  ed  applausi  alla  fine. 
Atto  Primo.  Coro  d'introduzione,  silenzio.  Cavatina  di  Mocenigo  (Ba- 
diali) :  il  largo  fu  interrotto  da  vivi  applausi  ad  ogni  frase,  e  cosi 
egualmente  la  cabaletta,  per  cui,  terminato  il  pezzo  1'  artista  ebbe  due 
chiamate,  e  così  il  Maestro.  Duetto  di  sortita  di  Caterina  (la  Frezzulini) 
e  di  Gerardo  (  Ferretti  )  ,  applaudilo  ad  ogni  assolo,  ed  alla  fine  del  lar- 
go :  la  cabaletta  eseguita  per  eccellenza  dalla  somma  Frezzolini ,  ebbe  vi- 
ve acclamazioni,  per  cui,  terminato  il  pezzo,  il  plauso  fu  generale.  Pezzo 
concertato  che  dà  termine  al  primo  atto,  vero  grido  d'entusiasmo  alla 
frase  di  Caterina:  applaudilo  il  largo,  e  così  la  stretta  ,  per  cui  calata 
la  tela  gli  artisti  ed  il  Slaestro  furono  evocati  sul  proscenio.  Alto  se- 
condo. Coro  di  donne,  applaudito.  Preghiera  e  cavatma  di  Caterina,  de- 
ciso entusiasmo.  Innumerevoli  furono  le  chiamate  alT  artista  ed  al  3Iae- 
stro.  Romanza  di  IWocenigo,  interrotta  da  molti  >>rai'o.  Duetto  fra  Cate- 
rina e  Gerardo  ,  applaudito  il  largo  ,  ed  applausi  alla  fine.  Atto  Terzo. 
Brindisi  eseguito  dai  cori  e  da  Mocenigo  ,  deciso  piacere  con  due  chia- 
mate a  Badiali  ed  al  Maestro.  Aria  di  Gerardo  ,  ommessa  per  indisposi- 
zione del  bravo  Ferretti  ,  non  ancora  perfettamente  ristabilito  dalla  sof- 
ferta malattia.  Gran  marcia  e  pezzo  concertalo,  applaudito  il  largo  ed 
alla  strella.  Atto  Quarto.  Duello  fra  Caterina  e  Mocenigo,  pieno  successo, 
per  cui  il  Maestro  fu  chiamalo  sul  palco  scenico.  Coro  del  giuramento, 
applaudito  a  piìi  riprese.  Scena  finale  della  Frezzolini,  deciso  entusiasmo. 
Per  ben  venti  volte  la  celebre  attrice-cantanle  dovette  mostrarsi  al  pub- 
blico entusiasta  ,  e  così  il  Maestro  ed  il  Badiali  cogli  altri  suoi  compagni. 
La  Frezzolini  è  artista  di  tal  vaglia  che  non  avvi  elogio  che  possa  ade- 
guare il  di  lei  sommo  merito.  Badiali  si  e  al  solito  distinto  qual  provetto 
artista,  ed  in  quest'opera  ha  spiegato  forza  di  voce,  azione  animata  e 
ragionato  sceneggiare.  Ferretti,  quantunque  indisposto,  si  è  fatto  applau- 
dire. Orchestra  eccellente.  Cori  a  pochi  secondi.  Vestiario  ,  al  solilo,  ma- 
gnifico. Tutto  infine  ha  contribuito  al  pieno  incontro  di  questo  grandioso 
spettacolo.  -  Che  se  si  dovesse  parlare  del  melilo  intrinseco  della  mu- 
sica, non  si  potrà  che  dire:  che  può  audare  superbo  il  Pacini  di  questo 
suo  nuovo,  peregrino  lavoro,  che  è  tale  da  poter  apparire  con  sicn- 
rezza  sulle  piìi  difficili  scene ,  e  ne  sono  arra  infallibile  il  suo  canto 
veramente  italiano  ,  una  bene  elaborata  e  non  ridondante  islrumeutazio- 
ne,  e  i  vivi  colori  con  cui  egli  ha  saputo  esprimere  gli  alfelti  di  una 
donna  amante  ed  infelice,  l'intrigo  e  la  tracotanza  di  un  scnator  veupfOi 
e  i  delirii  di  un  amante  tradito,  L'  esito  delle  successive  rappresentazio- 
ni,  sempre  luminoso  e  a  teatro  alToIlatissimo  ,  ne  è  una  prova  irrefraga- 
bile. -  Il  maestro  Paciai,  fra  le  acclamazioni  ed  i  viva,  è  già  parlilo 
per  Lucca.  (  i'iJ'«<«  ) 
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BOLOGNA  ,   -IO  fclìbraio  -  In  piccolo  cenno  venne  da  noi  dato  nel- 
lo scorso  numero  dell'opera  nuova  del   i\laeslro    Luigi    Badia     (  Gisviouda 
da  Mendrhio).  Volendo  noi  essere  storici,  diremo  cLe  i  lucdcsinii  applausi 
intcssanli    e  Iragorosi ,   inlesi  nella   prima  sera,   furono  eguali    alla    secon- 
<la  e  terza  rappresentazione  ,  aggiungendo  che  nella  terza  sera    vi    l'urono 
tre  pezzi  ripetuti  ;    quesl'  opera  si  sarebbe  data  aocbe  il    Sabato  e  la  Do- 
menica se  delle  viste  prudenziali  per    parte    dell'impresa    non    l'avessero 
impedita  ,  e  invece  si  pose    di  nuovo  in  iscena  la   ìeslale^    lavoro    sempre 
bellissimo  di  Mercadanle  \  siamo  però    assicurati    che    sabato    prossimo    si 
darà  la  Gismonda  ,    e    tanto  è  dovere  il  far    conoscere  a  lode  del  maestro. 
IN'oi  ne!  nostro  particolare  diremo  il  nostro    sentimento    di    questo    primo 
lavoro  del  giovine  maestro  e  cioè  il  buono  e  il    cattivo    che    vi    abbiamo 
trovato,   sapendo  che  non  se  ne  adonterà  per  questo,  che  anzi  avrà  mol- 
to  piacere  che  ciò  si  dica  onde  possa   per  tempo  correggersi  essendo  gio- 
vane neir  intrapresa  cariiera.  -  Comincicremo  pertanto  a  dire  che  abbia- 
mo   trovala    buona    l'introduzione,   non    che     il     coro  e    la    cavatina  di 
Cibinonda-^  la  sortita  d' Ariberlo  con  Gabriella   (  Feìrari-SuUa ,   e  Mascnza  ) 
e  riuscita  fredda,   ma  bella  e  di  effetto  la  stretta  di  essa  ;  buono    il   lar- 
go del  finale  del   primo  alto   (quartetto),   la    stretta  di  questo    pezzo    si  è 
trovata  di  un  ritmo  troppo  usitalo.  Atto  secondo  :   romanza    di    Gabriella 
bella  e  ben   cantala  dall'artista,   dopo  questo  pezzo  vi  sarebbe  un  duetto, 
il  quale  si  è  ommesso    per  indisposizione  del    tenore-,    nel    finale    del  se- 
coud'atto  vi  sono  molti  brani  di  vario  e  bell'elTetto,  e  se  dominasse  me- 
no il  rumore   Verdicino  sarebbe  da  preferirsi.   Atto  terzo:  il   coro  di  congiu- 
ra è  passato  sotto  silenzio  per  essersi  trovato  alquanto  comune  ;    buona  è 
l'aria  del  tenore   (Aiiberlo),   ma   però  un  po' prolissa ,  e  ciò   perii  libro; 
l'aria  del  conte  di  Ulcndiisio   (  Znccliini  )    è    bella    e    di    molto    effetto  si 
nell'adagio  che  nella    cabaletta  che  venne  bene  eseguita  dall'artista;   e  il 
duello   finale  delle  due   prime  donne  di   un   genere  tutto    nuovo.    Dunque 
diremo  sunt  mala  mixla  Ouiiis ,  stiiit  bona    mixtu    malis.    Non    per    questo    il 
maestro   Badia  deve  essere  ben  contento  dell'accoglienza  licevuta  dal  Pub- 
blico, della  quale  però  non  dovrà  insuperbirsi,  anzi  gli  servirà    maggior- 
mente onde  darsi  allo  studio  indefesso  cercando    di    correggersi    e    perfe- 
zionarsi ,    imitando    i    grandi  maestri  classici  che  colle  loro  musiche   par- 
lavano al  cuore.  -  Dobbiamo  aggiungere    per    la    verità    che    quest'  opera 
venne  posta  iu  iscena  col  massimo  sfarzo  e  magnificenza,  proprii  soltanto 
di  un'Impresa  che  non  ha  mira   d'interesse;    perchè    bellissimo    vestiario 
della  sartoria  Camuri  ;    bellissime  duo  scene  dello  Scenografo   Gandolfi  e 
(Compagno;  attrezzi,   numerosa  coraparseria,    banda,     insomma    tutto   ciò 
che  rendevasi  necessario   per  uno  spettacolo  di    opera  nuova.  —  Per    varie 
sere  è  rimasto  chiuso   il  teatro   in  causa  di    malattia     del    basso    Zucchini^ 
ma  speriamo  che  sentiremo  ancora  qualche  sera   la  Gisinondu    e    la    Vestale, 
che  ultima  forse  chiuderà  la  stagione  :   e  per  la  verità  i    cantanti  in    que- 
st'opera,   i  signori  Ferraris  Iella,  Zuccliiai,   Tabdlini  ,]!i  Lussanti ,  la  Diondi 
tulli  pieni  di  buon  volere  hanno  adempito  con    esattezza  e  con    impegno 
le  parti  loro  addossate  ,    pel   che  abbiamo    potuto    gustare    lo    bellezze  di 
sì  deliziosa  musica  con  gli    oppliusi    a    tulli    meritali.   Della  Masenza  poi 
elle  ne  è  la   prolngonisla ,  siccome  trattasi  di  una  novizzia  neirailc,  e  non 
provetta  come  lo  sono  tulli  i  suoi  compagni,   perciò  convenienza  e  dovere 
vuole  che  se  no   pai  li  a   preferenza  ,   perchè     dovendo    proseguirò  la  inro- 
niiDiiata     carriera    siano     a    cognizione    di    tulli    le     prerogativa  di    cui   è 
Jiloruu.  E  perciò  diremo  che  la  !\lascn:a  è  giovano  di  fresca  età.  avvoncn- 
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te,  (li  bell'aspetto,  molto  educata,  mollo  conoscitrice  della  musica, 
cbe  possiede  bella  voce  di  soprano  sfogato,  perfetta  nelT  intonazione  > 
intelligente  della  scena,  e  ottimo  metodo  di  canto  di  eccellente  scuola. 
Ciò  è  quanto  siamo  in  debito  di  dire  a  di  lei  elogio.  E  qui  facciamo  punto 
onde  dar  luogo  in  questo  Foglio  ad  altri  panegirici  e    supplimenti.     F. 

—  Uno  de'  pik  bei  talenli  che  si  siano  intesi  suW  Arpa  eccita  in  questo 
momento  le  più  vive  simpatie  nelle  sale  aristocratiche.  Questo  virtuoso  veramen- 
te straordinario  e  un  giovane  nativo  di  Stuttgard  arpista  della  cappella  del  Re 
di  Wurlcmherg ;  si  chiama  Kruger-,  egli  ha  appena  venti  anni:  trovandosi  ora 
a  Parigi,  dovrà  probabilmente  farsi  sentire  alle  TuiUcries  !  L'  arpa  suonata  col- 
le sue  dita  e  un  istrumento  di  molta  rilevanza.  È  impossibile  di  ottenere  da 
questo  istrumento  con  poetico,  e  nel  medesimo  tempo  così  ingrato,  dei  piti  ma- 
gnifici effetti.  —  Nella  serata  di  Barroilhet  al  Teatro  dell'opera  a  Parigi  venne 
data  la  Virginia  recitala  da  madamigella  Rachel.  • —  PAIIIGI  12  febbraio. 
Donizzelti  è  partito  da  Parigi  per  Nizza  accompagnato  dal  suo  medico;  egli  ha 
bisogno  di  cambiar  clima,  e  perciò  riteniamo  che  quello  d' Italia  non  potrà  che 
essere  favorevole  alla  salute  gravemente  compromessa  del  celebre  compositore. 
—  La  sera  del  \4  andava  im  iscena  al  Teatro  Italiano  Scaramuccia  di  Ricci 
con  la  Persiani  e  Lablache  ;  atteso  i  talenli  di  questi  due  artisti  tutto  f(p  spe- 
rare di  un  brillante  successo.  ~  Il  sig.  Giovanni  David  artista  di  si  grande 
rinomanza,  venne  fissato  per  il  sesto  tenore  al  Teatro  di  Piacenza,  a  tutto  il  carnev. 

APPALTI    TEATRALI, 

MVIVICIPIO      DI      SEIVIGAI.LIA 

AVVISO. 

Volendosi  procedere  al  contratto  di  Appalto  per  Io  Spettacolo 
di  Opera  e  Ballo  in  questo  Teatro  nella  prossima  Fiera  franca  di 
questa  città,  se  ne  pubblica  la  notizia,  perchè  possa  chiunque  in- 
dirizzare a  questo  Municipio  la  sua  offerta  a  forma  del  Capitolato 
a  chiunque  ostensibile  in  questa  Segreteria  Comunale.  —  La  Dote 
solita  in  contante  effettivo  è  di  Se.  4,000.  —  Si  aggiunge  a  questa 
il  prodotto  di  vari  Palchi ,  e  quello  di  quattro  Tombole ,  che  ven- 
gono estratte  nel  corso  della  Fiera. 

Sulle  offerte  che  verranno  presentate  si  prenderà  la  conveniente 
deliberazione  dal  Corpo  Municipale  nel  modo  consueto  ,  avverten- 
dosi che  la  deliberazione  stessa  verrà  immediatamente  annunciata  in 
questo  medesimo  Foglio. 

Senigallia  ,  4  febbraio  1846.      Il  Gonfaloniere  -  Giovanni  Monti, 

SPETTACOLI   DI   BOLOGNA. 

Nel  nostro  Teatro  Comunale  questa  mattina,  Gioiec/i  grasso,  a  un'ora  pome- 
ridiana, si  rappresenterà  la  Vestale.  Alle  sette  della  sera  Grande  Veglioni. — 
Al  Teatro  del  Corso  la  Compagnia  Lipparini  Piecita  questa  sera.  -  Nei 
Teatri  della  Nosadella ,  e  in  Via  Poggiale  Marionette  con  balli  e  narcisate.- 
Venerdì,  Domenica,  e  Lunedì  Recite  al  Teatro  Contavalli.  -  Nel  Teatro 
privato  Loup  Domenica  ultima  Recita.  -  Domenica,  Lunedì,  e  Martedì 
Veglione  al  Teatro  Comunale > 

{Tipografia  Gov.-alkVolpeJ  castano  noBi  pbopb  b  dibett. 
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SliPPLimO  AL  FOGLIO  N.  1150.. 

Pregiatissimo  sig.  Fiori.  Spoleto,  il  27  gennaio  4846. 

Con  sorpresa  abbiamo  ietto  nel  di  hi  pregiato  Giornale  del  22  corrente 
l'  articolo  sull'  opera  l'  Emani  che  si  rappresenta  in  questo  Teatro  Covmnale  ;  e 
vedendo  sciitlo  in  esso  che  il  di  lei  corrispondente  sia  per  ignoranza  ,  sia  per 
spirito  di  parte,  esaltando  il  merito  della  giovane  cantante  signora  Elisa  Gam- 
bardella  ha  cercato  abbattere  quello  dtqli  altri  cantanti,  «  singolarmente  del 
sig.  Agostino  Dall'  Armi  primo  tenore  assoluto:  itnparziali  per  carattere,  e 
stimolati  da  giusti  sentimenti  di  sociale  carità,  ci  sieimo  creduti  in  dovere  di 
smentire  colla  presente  (inserendola  sollecitamente  nel  suo  citato  foglio)  le  fui- 
se  assertive  di  quello  scrittore.  -  E  primieramente  diremo,  che  la  signora  Gam- 
Lardella  ha  una  voce  non  si  robusta  come  nel  suddetto  articolo  si  proclama.  Il 
sovra  citato  scrittore  dell'  articolo,  di  cui  abbiamo  impreso  a  smentire  le  false 
assertive  ,  non  ha  fatto  al  signor  Cresci  primo  basso  bastanti  elogi,  ne  citato 
tutti  i  meriti  che  in  Uà  si  ammirano.  Ila  detto  e  vero  che  fu  applaudito  nei  pezzi 
tutti  in  cui  canta,  ma  si  e  astenuto  dal  feire  alcuna  osservazione  sulla  di  lui  bella, 
robusta  ,  e  pieghevole  voce  ,  sul  suo  bel  metodo  di  canto ,  sulla  sua  azione  ,  e 
possesso  di  palco:  onde,  giovanissimo  qual  egli  e,  proseguendo  a  studiare,  cO' 
me  fin  qui  ha  fatto  ■,  acquisterà  rinomanza  fra'  primi  cantanti.  Il  signor  Onori 
tasso  comprimario,  giovane  ancor  egli  fornito  di  buona  voce  di  baritono,  dotto 
neW  arte  che  professa ,  il  quale  sostiene  la  parte  di  Silva  ,  condannato  pur  vie- 
ne dallo  scrittore  dicendosi  mancante  di  consistenza  di  voce;  se  meno  impar- 
siate  e  di  meno  avverso  animo  egli  fosse  stato,  avrebbe  dovuto  far  rifUttere 
che  essendo  scritta  la  sua  parte  in  chiave  di  basso,  e  di  basso  profondo,  tro- 
vasi in  questa  sagri  ficaio,  non  polendo  far  uso  di  quelle  note,  che  all'  organo 
della  sua  voce  convengonsi ,  e  teniamo  per  fermo ,  che  quanto  qui  si  asserisce 
S'jrà  avverato  ne'  futuri  spartiti,  ne'  quali  agir  dovrà.  Tali  reticenze  dimostre- 
rebbero bastanlemente  il  mal  animo  dello  scrittore  deW  articolo  ,  ina  più,  esso 
si  manifesta,  ed  odioso  si  rende,  scorgendosi  congitmto  a  maligno  spirito  di 
parte  allorché  parla  del  sig.  Dall'  Armi  primo  tenore,  del  quale  possiamo  as- 
serire, che  al  pari  del  sig.  Cresci  si  e  reso  grato  a  questo  pubblico  intelligente 
pel  suo  ottimo  metodo  di  canto  ,  per  la  sua  bella  e  robusta  voce  bastante  per 
qualunque  teatro.  Non  stiamo  noi  a  citare  peirticolar mente  i  pezzi  nei  quali 
questo  bravo  cantante  si  fa  ammirare,  e  diletta  .^  poiché  ciò  segue  »»  tutti,  ed 
i  generali  ripetuti  appLmsi  che  riscuote  ne  fanno  incontrovertibile  testimonian- 
za ;  diremo  bensì,  che  nella  cavatina,  e  nel  terzetto  deW  atto  quarto  soprat- 
tutto, dimostra  quanto  valente  sia  nrW  arte  ,  quanto  agile,  forte,  e  bella  sia 
la  sua  voce,  concludiremo  in  fine  col  dire  che  non  manca  di  buona  azione,  la 
quale  migliore  apparii  ebbe  ancora,  se  nelle  molte  scene  che  ha  comuni  colla  si- 
gnora Gambardeila,  non  venisse  da  questa  paralizzata  colla  di  lei  immobilità. 
Insomma  i  signori  Dall'  Armi ,  e  Cresci  sono  due  giovani  artisti  ,  dei  quali 
ci  e  grato  poter  pronosticare  che  verrà  un  di ,  in  cui  sentiremo  i  loro  nomi 
proclamati  nei  giornali  al  paro  di  quelli  de^  miijliori  italiani  cantanti;  e  lo 
stesso  speriamo  che  nvven(ja  della  siipmra  Ganihardejla,  se ,  giovinetta  come  e, 
proseguirà  nìlo  studio  della  difficil  arte  che  ha  impreso  a  professare,  e  se  so- 
prattutto chiuderà  le  orecchie  ai  plausi  non  sinceri  dell'  adulazione.  -  Intanto 
abbiamo  il  piacere  di  protestarci  Suoi  dcvotiss.  Servi  -  G.  ì\  M.  S. 
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LUCCA  ,  9  fobbraio.  -  Il  sabato  passato  le  melodiose  e  loccanli  note  del 
passionato  Bellini  rallegrarono  questo  11.  Teatro,  e  la  graziosa  Sonnambula  fu 
accolta  e  festeggiata  dal  pubblico  con  vero  trasporto.  Alla  bellezza  della 
musica,  andò  unita  bella  esecuzione,  e  quindi  è  facii  concludere  l'in- 
contro che  r  opera  e  i  cantanti  ottennero.  I  cori  tornarono  a  mostrarsi 
degni  dell'  antico  lor  nome  :  la  signora  Tirelli  ,  quasi  di  se  più  grande  , 
cantò  con  grazia,  con  agilità,  con  ottimo  metodo,  e  mostrò  con  un'a- 
zione sempre  conveniente  e  animata  la  sua  grande  intelligenza.  Il  bellis- 
simo adagio  che  precede  il  rondò  finale  le  fruttò,  per  la  grazia  e  la  dol- 
cezza del  canto,  prolungatissimi  ed  unanimi  applausi,  e  molte  grifla  di 
brava.  Il  signor  basso  Panzini  dilettò  colla  bella  e  simpatica  sua  voce  ,  e 
meritò  i  molti  plausi  ottenuti.  Il  signor  tenore  Pancani  spiegò  tutta  la 
forza  dell'  arte  ,  e  tutta  la  potenza  del  sentimento  nelT  esecuzione  della 
parte.  Fu  pure  applaudita,  e  molto  applaudita  la  signora  Clelia  Merli,  e 
forse  lo  sarebbe  stata  di  più  se  invece  d'  innestare  nella  Sonnunibula 
un'aria  del  Giuramento,  avesse  scelta  altra  aria  più  in  armonia  colia  mu- 
sica belliniana  e  di  più  facile  esecuzione.  Lo  scenografo  signor  Gianni  fu 
anche  questa  volta  chiamato  all'  ouor  del  proscenio.  Il  vestiario  è  grazio- 
so e  conveniente.  L'  orchestra  eseguisce  a  meraviglia.  Tutto  in  una  pa- 
rola onora  la  civica  impresa,  alla  quale  sempre  più  è  dovuta  la  pubbli- 
ca riconoscenza.     G.  Berlini. FOLIGNO.  -  Nelle  sere    del    24    e  25 

gennaio  questo  Teatro  fu  immensamente  allietato  dalla  presenza  del  Genio 
della  danza,  della  Talia  personificata,  della  somma  impareggiabile  Fannij 
Elssler  ,  a  cui  facevano  degna  corona  gli  egregi  mimi  signori  Fionzani  , 
Ilavina ,  e  Pratesi.  Qualunque  elogio  sul  divertimento  datoci  nelle  indicate 
due  sere,  sull'  entusiasmo  degli  spettatori  ,  e  sulle  dimostrazioni  di  feste 
eoa  cui  venne  retribuito  al  sommo  merito  degli  artisti  tanto  di  ballo,  che 
di  canto  sarebbe  minor  del  vero,  perciò  preleriamo  il  tacere.  Nella  sera 
poi  del  primo  corrente  comparve  la  Parisina,  la  di  cui  musica,  per  quan- 
to elaborata  e  soave,  non  giunge  meno  a  farci  dimenticare  V  Emani, 
I  virtuosi  pure  hanno  tutti  posto  in  opera  i  loro  mezzi  per  il  buon  esito 
dello  spettacolo  -,  esso  è  ben  decorato  dal  bravo  impresario  signor  i\larzi , 
ma  sempre  sommamente  valorosa  si  è  diportata  la  prima  donna  signora 
Giuseppina  Wilmot  ,  che  della  compagnia  e  il  perno  ,  siccome  del  pub- 
blico la  delizia. PESARO.  -  La    Virginia  musica  del  maestro  Vaccai 

andata  in  iscena  martedì  IO  corrente  ha  fatto  un  deciso  fanatismo  ,  es- 
sendo realmente  un'  opera  classica,  sia  per  la  parte  cantante,  quanto  per 
l'armonia,  e  perciò  ò  un  lavoro  veramente  sublime;  i  cantanti  tutti  in- 
distintamentp  si  distinsero  ,  ma  chi  primeggiò  al  dissopra  di  tutti  fu  la 
signora  Carmini,  prima  donna,  la  quale  per  ben  dodici  volte  venne  chia- 
mata all'  onore  del  proscenio  in  unione  al  bravo  maestro  Vaccai  -,  anche 
gli  altri  cantanti  si  vollero  per  più  volte  vedere  al  proscenio.  I  cori  e 
1'  orchestra  molto  si  distinsero.  Il  vestiario  tutto  nuovo  della  sartoria  Ca- 
muri  di  Bologna  ,  le  scene  tutte  nuove  del  Liverani ,  e  gli  attrezzi  del 
Faenza  di  Bologna,  furono  trovati  tutti  magnifici;  ed  il  pittore  venne 
chiamato  per  cinque  volte  al  proscenio  ;  in  fine  lo  spettacolo  è  decorato 
in  modo  che  potrebbe  stare  in  un  teatro  di  capitalo  ,  per  la  qual  cosa  è 
meritevole  di  molti  elogi  l'  appaltatore  signor  Francesco  Mollaioli ,  per 
Io  zelo  e  le  premure  indefesse  con  che  quali  tanto  si  e  adoperalo  on- 
de render   paghi  i  dcsiderii  del  pubblico.  In  seguito  ne    daremo  più  cir- 
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cojtanziato  rajjguaplio.  —  RDIIISO.  -  Il  Roberto  anàalo  In  isccna  lia  avuto 
esito  felicissimo.  La  Costantini  molto  si  distinse  per  canto,  e  per  azione, 
0  COSI  cyuaimcnto  Bud-,  Yiucani ,  e  la  Monti,  tutti  bravissimi  nelle  loro 
parli  rispettive,  avendo  riscossi  applausi  dovuti  e  meritati;  son  meritevoli 
pure  di  elogio  il  maestro  Savioli  che  e  stato  il  direttore  per  la  messa 
in  iscena  di  quest  opera ,    i    coristi  ,     1   orchestra    e  rinalmente    il    signor 

Galiani  vestiarista  di  Bologna  per  il  suo  Lello  e  magnifico  vestiario. 

liOSlA.  Teatro  Valle.  La  sera  <lel  9  andò  in  iscena  T  opera  bulfa  il  finto 
Stanislao  di  Verdi,  che  ottenne  la  totale  disapprovazione  di  quel  pubblico 
a  modo  che  si  dovette  la  sera  susseguente  ritornare  in  iscena  colla  Fifjlia 
del  Jleggimento.  —  Al  Teatro  d' Ajjollo  la  Lucia  continua  a  fare  incontro  ; 
la  he  Giuli  è  la  regina  della  festa.  La  comparsa  della  Taglioni  andò  fred- 
da ,  e  il  peggio  è  che  continua  la  freddezza,   forse  derivante  da  ciò  che  è 

stata     seconda    alla   ELslcr.   Il  ballerino  Penso    si     fa    molto    onore. 

CUE^IONA.  -  Questo  teatro  venne  chiuso  per  la  seconda  volta  ,  con  or- 
dine governativo  che  non  venisse  più  aperto  durante  il  carnevale.  — — 
BEUGAMO.  -  Finalmente    il    cielo  si    è    rasserenato.   La  Sonnambula  colla 

nuova  prima  donna  Bertucal  ha  piaciuto,  iu  unione  ai  suoi  compagni. 

PALEHJJO.  -  La  sera  del  G  scorso  gennaio  fu  sera  di  grande  festa  per 
questo  Teatro  Carolino;  si  diede  il  Barbiere  di  Rossini  e  fu  veramente 
un  prezioso  e  squisito  regalo:  1"  incontro  di  quest'  opera  e  stato  come  se 
fosse  la  prima  volta  che  venisse  intesa  da  quel  pubblico*,  la  Gazzanir/a  ,■ 
Custcllan  ,  e  Zucconi  bravissimi  nelle  loro  rispettive  parti ,  e  così  pure  lo- 
devolissimi  gli  altri    artisti.  Nella    nuova    opera    del    maestro    Coppola    il 

basso   Valli  farìi    la    sua     prima    comparsa. VERONA.   -  Il  teatro  è 

stalo  chiuso  per  la  seconda  volta  ;  la  Grifflni  è  in  oggi  la  terza  donna 
scritlurata  per  quel  teatro  -,  vedremo  di  questa  che  ne  succederà  ;  questo 
coiiiralto  è  avvenuto,  da  che  essendosi  portato  l'impresario  a  Bologna 
onde  fissare  la  Boldrini  ,  e  non  avendola  trovala,  perchè  a  Mantova,  si 
ò  rivolto  a  Milano  onde  rinvenire  una  prima  donna,  come  diflatti  avven- 
ne nella    scelta    della     Grifpni. NAPOLI.  Teatro    di    San  Carlo.  -  La 

Sirena  di  Normandia ,  musica  nuova  del  maestro  Torriggiani ,  andata  in 
iscena  il  40  gennaio  scorso  colla  Tadolini ,  Frasckini  e  Coletti,  ha  avuto 
lieta  sorte  :  i  cantanti  nei  loro  rispettivi  pezzi  sono  slati  applauditi  e 
chiamati  all'  onore  della  scena  ,  in  unione  al  maestro  ;  chi  non  conosce 
il  maestro  Torriggiani  può  soltanto  non  amarlo;  educato,  cortese,  istrui- 
to, si  raccomanda  subitamente  per  doti  di  cuore  e  di  ingegno.  Amore 
dell'arte  Io  conduce  alle  indicibili  spino  dell' artista  ,  amor  solo;  e  la 
pace,  e  gli  interessi,  e  le  domestiche  cure  cedono  all'amor  della  gloria. 
Con  questo  potentissimo  stimolo,  raramente  si  sbaglia  la  meta,  ose  tutta 
non  si  raggiungo,  è  certo  glorioso  l'averla  tentata.  — Teatro  del  Fondo  si 
è  avuto  la  nuova  opera  del  maestro  Alta\illa,  intitolala  I  Pirati  di  Barat^' 
Icria ,  libro  del  Passero  ricavato  dal  dramma  del  signor  Bolognese  dello 
slesso  titolo.  Non  avendola  udita  che  1'  unica  sera  che  si  e  data  come  se- 
rata d'introito  a  benefizio  del  maestro,  attenderemo  di  udirla  altre  vol- 
te, per  posatamente  giudicarne.  Vi  ha  esordito  un  giovine  allievo  del  col- 
legio di  musica  ,  comò  basso  ,  il  signor  Mastriani.  Di  esso  esso  pure  par- 
leremo a  miglior  tempo.  I  balli  di  questo  leelro  sono  sempre  1'  Mlofiijio 
Militare-,  ed  il  Sarto  di  Sondrio,  amondue  di  Taglioni.  — NAPOLI.  Tea- 
tro la  Fenico  -  l' Incorjnilo  ,  ovvero  dofo  quindici   anni ,  melodramma   gio- 
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coso  di  Cesare  Sterlicb  e  musica  del  maestro  Brancaccio,  colla  Cresci  pri- 
ma donna,  de  Leva,  Savoia,  Milotli  ec.  va  sempre  in  favore  degli  ascol- 
tanti, e  ne  richiama  la  folla. PARIGI.  Teatro  Italiano,  5  feb- 
braio. -  La  riproduzione  del  Matrimonio  segreto  ebbe  luogo  lunedì 
della  settimana  scorsa,  e  non  martedì,  come  si  disse  per  errore.  Era 
in  quel  giorno  che  si  doveva  dare  la  seconda  rappresentazione  di  que- 
st'  opera  ;  ma  un'  indisposizione  di  Lablache  fece  sì  che  si  dovette  rim- 
piazzare colla  Sonnambula:  ciò  diede  luogo  ad  un  tumulto  in  teatro 
senza  esempio  nei  fasti  teatrali  di  quella  capitale-,  niente  meno  che  per 
la  durata  di  due  ore  continue  si  rese  impossibile,  con  gridi  ed  urli 
spietati,  Tesecuzione  della  Sonnambula  :  gli  artisti  cantavano  senza  poterli 
intendere,  entravano,  sortivano-,  il  sipario  si  calava,  tornava  ad  alzarsi, 
e  gli  urli  ricominciavano:  per  il  che  monsieur  Vaici,  fu  costretto  di  di- 
re al  pubblico  che  per  parte  sua  aveva  fatto  osservare  tutto  ciò  che  era 
dovuto  alle  formalilà  ,  avendo  fatto  avvertire  alla  porta  d'ingresso  tutte 
le  persone  che  prendevano  i  viglietli  della  indisposizione  di  Lablache;  da 
ciò  ne  venne  che  V  effervescenza  si  calmò  ,  e  alla  pprlìne  venne  rappre- 
sentato il  capo  d'opera  di  Rossini,  il  Barbiere,  nel  quale  tanto  alh  Per- 
siani ^  che  a  Mario  vennero  impartiti  applausi  clamorosi  e  meritali.  - 
Quanto  prima  andrà  in  iscena  Scaramuccia.  ^  La  rappresentazione  a  be- 
nefizio di  Ronconi  e  stala  brillantissima;  venne  dato  il  Nabucco,  e  un, at- 
to dei  Puritani;  il  celebre  baritono  ricevette  le  più  vive  testimonianze  del 
generale  aggradimento.  Dei  bouquets  et  dcs  bravo    ec.  non  gli  mancarono. 

■  Monsieur  Leon  Pillet  fra  giorni  intraprenderà  un  viaggio  per  1'  Italia-, 

egli  va  a  cercare  delle  voci:  sarà  meglio  dire,  che  va  a  cercare  dei 
cantanti  degni  di  questo  nome,  perchè  egli  sa  che  non  tutti  i  cantanti 
fanno  al  caso  nostro.  Si  dice  che  monsieur  Pillet  abbia  le  sue  mire  sul 
basso  Marini  ,  il  quale  viene  in  oggi  riguardato  come  uno  dei  priiiii  can- 
tanti d'  Italia.  - —  Il  gran  ballo  la  Merope  di  Taglioni  andato  in  iscena  a 
S.  Carlo  in  Napoli,  il  successo  in  generale  è  stato  piuttosto  cattivo.  La 
Monti  prima  mima  si  è  però  molto  distinta,  perciò  è  degna  di  molta  lo- 
de; come  pure  sono  degni  di  lode  i  due  passi  a  due,  uno  tra  la  Ta- 
glioni e  5a/«s,  e  l'altro  tra  la  Grecoivska  e  Merante. 

Carissimo  amico  Fiori.  S.  Pietroburgo  ,  26  del  4G. 

Sono  costretto  dovervi  significare  che  ho  ricevuto  ieri  selle  scritture, 
e  sono:  la  imminente  primavera  a  Madrid,  come  già  sapete;  primavera  47, 
primavera  48,  primavera  49  a  Londra  Teatro  Italiano  :  da  ogni  primo  d'ago- 
sto i847,  48  e  49  a  tutto  il  20  settembre  per  il  gran  giro  artistico  nella 
Brettagna  ;  vi  dissi  forse  una  bugia  quando  vi  significai  in  persona  dicendo 
che  attendeva  a  selle  lucrosi  contratti  !  A  giorni  ri  fermerò  l'  attuale  mio  con- 
tratto per  due  o  tre  anni  con  questo  Imperiale  Teatro  delle  Russie,  ed  eccomi 
per  ora  impossibilitato  di  potervi  servire  in  ciò  che  eravamo  stati  d'accordo.  - 
Io  mi  trovo  al  sommo  contento  dell'accoglimento  fattomi  da  questo  pubblico:  di 
piìi  certamente  non  poteva  desiderare.  S.  M.  /'  Imperatore  venne  per  la  prima 
volta  giovedì  scorso  al  teatro  :  cantava  nei  Lombardi ,  e  il  Sovrano  si  degnò 
applaudirmi  a  modo  che  dovetti  ripetere  la  cavatina  e  il  terzetto.  Sabato  24 
ebbe  luogo  la  mia  beneficiala  colla  Favorita  di  Donizzetti ,  e  5.  il/,  v'inter- 
venne ,  e  volle  in  tutta  l'  opera  l'  unica  replica  della  mia  romanza  nel  quarto 
\  atto.  Appena    avrò    sottoscritio  il  contratto  di  Pietroburgo    ve    ne    renderò  av- 

\  verlito.  Mille  cose  al  caro  Donzelli  e  al  caro  Pedrazzi;  comandatemi  e  credete- 

mi a  tutte  prove  Aff.  Amico  -  L.  Salvi. 
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LA   STELLA    DI.' ATAPOLI . 

Vorremmo  un  po' essere  astronomi  e  q.uàlcbp.  cosa  di  più  per  sapere 
qual  si  fosse  la  vera  Stella  che  iulluisca  sopra  Nàpollp  o  a  quale  astro 
debba  vcranieutc  darsi  il  nome  onorevole,  e  proteflorc  di  Stella  di  Na- 
poli. -  Per  dir  vero,  essendo  il  cielo  di  Napoli  il  cielo  più  puro  del  pu- 
rissimo cielo  d'  Italia  ,  ogni  Stella  La  sicuramente  1'  ambizione  di  voler 
essere  desse  T  astro  concittadino,  e  cominciando  da  Saturno  e  finendo 
all'  ultimo  raggio  battezzato  da'  cannoccbiali  astronomici  tutti  pretendono 
di  essere  dicbiarati  Stella  di  Napoli.  Ma  noi  non  siamo  da  tanto  per  en- 
trare nelle  astruse  quistioni  de'  mondi  raggianti  ,  ne  vogliamo  esser  cre- 
duli astronomi  a  tal  segno  da  trasmutarci  in  aslrologbi  ,  e  designare  una 
Stella  piuttosto  che  un'altra  alla  quale  d;ir  si  dovesse  il  soprannome  di 
Napoli.  Il  cielo  lo  ammiriamo,  e  lo  veneriamo.  Le  Stelle  lo  coulcmplia- 
luo  e  le  idolatriamo.  l\[a  cbe  ognuno  se  la  faccia  co'  pari  suoi ,  e  che 
per  ora  e  per  molto  altro  tempo  restino  le  cose  come  esse  sono,  senza 
confondere  la   terra  col  ciclo,  o  il  ciclo  con  la  terra. 

Disccndinmo  af'iinqijc  le  centomila  milioni  di  mir^Iia.  rìniomlMomo 
iu  questo  mondo  piccolissimo  in  confronto  del  firmamento,  grandissimo 
in  confronto  della  slanzuccia  ov'  io  rinchiuso  sto  gettando  via  queste  pa- 
role. In  questo  mondo  ,  io  dico  ,  attraversato  in  un  momento  con  1'  iro- 
nia del  dolore  da  un  poeta  pessimista  ,  e  percorso  in  quarant'  anni  coi 
profumi  della  ricchezza  da  un  contento  Mylord  ,  che  raccoglie  sassi  ne'mo- 
numenti,  e  fossili  nelle  più  alte  montagne.  Felice  scopo  di  una  vita  colma 
di  beneficii  !  ! 

Troviamo  un  po'  sulla  terra  questa  Stella  di  Napoli  di  cui  tanto  si 
sente  far  parola.  Ove  la  troveremo  noi?  -  Al  teatro,  gridano  molti.  - 
Ter  le  vie,  gridano  molli  altri.  -  Ne' concerti ,  esclamano  altri  ancora.  — 
Oneste  sono  opinioni  di  molli  ,  e  noi  rispettiamo  sempre  le  opinioni  di 
tulli  ,  che  debbono  essere  eccellenli  anche  che  non  fossero  come  le  no- 
stre ,  che  sono  pertanto  le  migliori  fra  tutte.  Diffatli  non  s'  inganna  chi 
dice  al  teatro,  perchò  in  San  Carlo  le\melodie  Paciniane  risuonano  fe- 
steggiate da  un  mese  e  più,  e  quei  conqenli  hanno  reso  onorevole  il  no- 
me sconosciuto  finora  di  Sldia,  di  Nuvoli.  Parimenti  coglie  al  vero  chi 
dico  per  le  vie,  perchè  gli  organetti  i^Io  Lanterne  Magiche,  che  ripe- 
tono i  motivi  brillanti  della  musica  del  Catanese,  le  bando  de' reggimenti 
che  rallegrano  con  quo' suoni  le  principali  vie,  i  cartelli  affissi  che  an- 
nunziano lo  spettacolo  della  sera  ,  i  grandi  avvisi  che  1'  editore  Fablirica- 
lore  pone  per  lo  vie  per  far  sapere  ,  a  giorno  e  ad  ora,  (|uali  pezi|i  ven- 
gono alla  luce  dell'  opera  prediletta  ,  tulio  fa  sì  che  la  Stella  di  Napoli 
si  trovi  ad  ogni  piò  sospinto  per  lo  vie,  ed  in  ogni  parte  si  lacci»  cono- 
scenza con  essa.  K  giuslamcntc  dicono  gli  altri  trovarsi  la  Stella  no'  con- 
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certi,  dappoiché  ove  vi  sono  dilettanti  a  dilettare  (caso  rarissimo)  o  an- 
noiare il  pubblico  (caso  comunissimo)  con  canti,  con  suonale  di  prima 
e  seconda  forza,  a  quattro  mani  e  ad  otto  mani ,  con  fantasia  e  con  gran 
concerti,  si  sente  dappertutto  la  melodia  della  novella  opera,  Icgpiadra 
più  che  si  ascolta,  e  bella  quanto  più  se  ne  gustano  le  sue  note  bril- 
janti  e  festevoli  come  una  camelia  sovrapposta  ad  una  leggiadra  fanciulla 
saltellante  di  ebbrezza  in  una  festa  di  carnevale. 

Tutti  avrebbero  perciò  ragione,  ed  ognuno  nella  sua  opinione  sareb- 
he  degno  di  encomio.  Ma  pure,  un'altra  fra  tante  vere  no  sorge,  ed  e 
la  nostra  ,  la  quale  se  ha  difetti  non  ha  quello  pertanto  di  essere  falsa. 
Sì,  lo  diciamo  schiettamente  e  senza  pensarvi  un  momento  sopra,  come 
un  si  che  esce  di  bocca  ad  una  fanciulla  di  quarant'  anni  avanti  al  no- 
taro  che  stende  V  atto  di  nozze  (  Vedi  le  commedie  di  Goldoni  pe'  nota- 
ti,  e  la  passeggiata  a  Toledo  per  le  vecchie  fanciulle).  La  Stella  di  Na- 
poli giace  anche  in  un  luogo  che  nessuno  finora  ha  nominato ,  e  che  noi 
vogliamo  annunziare  con  lutla  la  pompa  d'  un  annunzio  a'  caratteri 
monstre  ,  e  da  fare  ruinare  una  società  milionaria  a  produrlo.  La  Stella 
di  Napoli  in  poco  tempo  si  è  moltiplicata,  e  percorrendo  le  vie  ,  capric- 
ciosa e  leggera  siccome  un'aura  di  melodìa,  è  andata  a  fermarsi  nella 
strada  di  Ghiaia  ,  ed  ha  detto  ostinatamente  :  qui  voglio  perpetuarmi. 
Fiat  voluntas  tua  ,  disse  Domenico  Carleo,  e  la  volontà  della  Stella  fu  fatta. 
Il  giorno  -12  gennaio  -1846  una  bottega  si  apriva  allo  sguardo  del  pub- 
blico curioso  di  sapere  di  che  cosa  fosse  curioso  ,  e  quella  bottega  desti- 
nata a  dar  caffè  a' nervosi ,  liquori  agl'innamorati,  zigari  agli  sfaccen- 
dali ,  gelati  agli  uomini  di  affari ,  e  giornali  agli  annoiati ,  si  cingeva  il 
vergine  fronte  del  nome  splendente  di  Stella  di  Napoli. 

Chi  ha  partorito  questa  Stella  Caffè?  Chi?  La  Stella  Musica.  Andato 
dal  padrone  del  luogo  e  ve  lo  dirà.  Egli  che  gusta  la  musica  dalla  quar-  . 
ta  Illa,  dopo  averla  gustata  sei  anni  dalla  sesta  fila,  e  cinque  anni  dalla  1 
quinta  fila,  quando  intese  la  musica  della  Stella  di  Napoli,  andò  a  casa 
zufolando  col  fischio  il  coro  delle  donne,  1'  aria  del  contralto,  l'aria  del 
soprano ,  la  marcia  al  second'  atto  ,  e  tanti  altri  motivi  popolari  che  ad 
ogni  momento  si  trovano  nell'  opera.  Il  pittore  intanto  passava  il  colore 
ad  olio  sulla  tabella.  Era  la  terza  volta  che  la  ritoccava.  -  Ora  vi  piace? 
domandava  1'  artista  delle  mostre.  -  Sì,  immensamente.  -  Ma  non  avete 
più  nulla  a  dire  pel  suo  insieme?  -No,  ho  veduto  che  la  prima  sera 
non  si  era  ben  capita.  -  Capita!  che  cosa?...  A  proposito  qual  è  il  titolo? - 
La  Stella  di  Napoli  .  .  . 

L'indomani  si  apriva  il  caffè  della  Stella  di  Napoli.  Quando  il  Caffet- 
tiere si  fu  accorto  dell'  equivoco,  ne  ebbe  dolce  sorpresa,  e  fu  contento  di 
perpetuare  così  il  nome  d'uua  musica  che  gli  aveva  prodotto  tanto  diletto. 

Ecco  adunque  il  luogo,  come  vi  avevamo  detto ,  ove  trovare  si  può 
sempre  la  Stella  di  Napoli.  Avrete  per  introduzione  una  buona  tazza  di  ec- 
cellente caffè.  Vi  sarà  un  duetto  di  latte  e  caffè  col  pertichino  d'  un  pa- 
ne francese.  Succederà  un  altro  duetto  di  latte  e  cioccolata  ,  e  quindi  il 
finale  del  primo  atto  dì  butirro,  uova  a  bere,  pane  arrosto,  e  marsalla. 
Vi  sarà  un'aria  di  rosolio  che  apre  il  second' atto -,  un  coro  di  zigari  e 
acqua  verrà  dopo  l'aria  per  precedere  un  magnifico  terzetto  di  the,  latte, 
e  rum  ,  con  coro  di  taralli  e  biscotti  *,  ed  un  punch  caldo  e  pieno  di  ar- 
moniosi intingoli  sarà  l'aria  finale,  alla  quale,  se  non  applaudirete  co- 
me alla  sublime  aria  finale  della  Stella ,  cantata  dalla  Tadolini-)  farete  onore 
sino  a  beverne  l'ultima  e  sudante  slilla.  - 
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Abbonnti  di  San  Cirio,  clic  da  tonti  e  fanti  anni  frequentate  quelle 
immobili  panche,  di  logno  prima  ,  di  ferro  adesso,  come  se  vi  volesse 
una  forza  mayfjioi-e  per  durare  agli  assalti  che  talune  gran  casse  ,  inlro- 
dolte  da  taiitm  maestri ,  vogliono  dare  ad  esse  ,  correlo  a  fare  onore  al 
caifè  della  vera  melodia  italiana.  Andate  a  gustare  i  pezzi  della  novella 
Stella  ,  corno  avete  gustati  quelli  di  San  Carlo  ,  ed  andate  a  far  lieto  il 
creatore  di  essa,  clie  se  non  e  celebro  come  l'autore  della  musica,  e  non 
può  pretendere  all'ammirazione  dello  nazioni  e  de' secoli ,  avrà  avuto  il 
merito  di  essere  stato  il  primo  che  avrà  proluso  incensi  di  calTò  e  di  zi- 
gari  alle  felici  opere  de' maestri  dell'italiana  armonia.  C.  Somma. 


MODENA.  -  Con  sempre  crescente  entusiasmo  continuano  in 
quel  Teatro  le  recite  dei  Lombardi,  alle  quali  accorre  a  fretta  la 
popolazione ,  applaudendo  in  singoiar  modo  la  Bortolotli ,  a  di  cui 
lode  nella  sera  delli  22  corrente  (benché  non  fosse  di  sua  beneficiala) 
dopo  il  rondò  furono  gettale  dai  palchi  eleganti  composizioni  poetiche. - 
Quella  che  sottoponiamo  pare  che  sia  maggiormente  da  apprezzare. 

A 

GERTREDE  BORTOLOTTI 


Come  di  cara  vergine 

Dal  labbro  incantator 

Suona  soave  il  cantico 

Che  inspirasi  d'  amor! 
Invila  ogni  suo  palpilo 

A  ingenui  sospir, 

Della  sua  speme  il  raggio 

Appaga  ogni  desir. 

ALCUNI   GIOVANI    AMMIRATORI 


E  se  di  liete  imagini 
Si  pasce  e  di  piacer, 
Ella  rapisce  in  estasi 
Di  giubilo  il  pensier. 

Pari  a  beltade  eterea 

Sembra  il  mortai  suo  vcl , 
La  voce  sua  si  assimila 
All'  armonia  del  ciel. 


LUCCA.  -  R.  Teatro  Pantera.  -  16  febbraio.  -  La  sera  del  14- 
fu  destinata  a  benefìzio  della  signora  Ti  re!  li  prima  donna;  si  diede 
l' intera  opera  V  Elixir ,  e  per  intermedio  V  ultimo  alto  del  Ginra- 
nìciilo.  La  scelta  non  poteva  riuscire  più  gradila.,,  giustificata  es- 
sendo dall'incontro  che  ebbe  il  primo  atto  dell' Eì'ìnr  la  sera  del  10. 
Anche  in  questa  circostanza  fu  sommamente  dis^''nio  il  nostro  INLnjj- 
(jiora ,  in  mezzo  agli  applausi  ottenuti  dagli  altri  cantanti.  -  La 
5/j7nom  Tirelli  canlò  nel  Giuramento  in  ispecie  con  molta  maestria 
e  colla  solita  grazia  e  bravura,  e  distinti  applausi  ebbe  pure  il 
tenore  Panconi.  -  //  celebre  pianista  Dòliler  volle  in  quella  sera 
onorare  la  bravissima  arlista  regalandoci  una  Sinfonia  di  sua  com- 
posizione che  venne  eseguita  con  un  applauso  generale.  Una  piog- 
gia di  fiori  ed  un  serto  poetico,  che  qui  riporteremo,  coronarono  i 
molli  talenti,  e  il  costante  impegno  della  benefìcata,  volendo  il  pub- 
blico per  ben  cinque  volte  lederla  sul  proscenio  .  terminato  lo  spet- 
tacolo ,  onde  in  tal  modo  vicmaggiormcnte  attestarle  il  generale 
gradimento. 
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Nella  serata  di  benefizio  della  virtuosa  di  canto  signora  Annun- 
ziata Tirelli  prima  attrice  sulle  scene  del  R.  Teatro  Pantera  in  Lucca 
il  carnevale  del  1846.  Un'  ammiratrice  in  dimostrazione  di  stima 
a  Lei  profferiva  questa  spontanea  corona. 

ISOIVETTO. 

Per  te  :  Annunziata  ,  il  musicale  incanto 
Serba  sua  possa  ed  ha  sul!'  alme  sede  : 
*^''  Sì  contempri  la  voce  al  viril  canto, 

Portentoso  ,  onde  i  greci  acquistar  fede. 
So  a  noi  Vestal  t'  infingi  in  bianco  ammanto , 
Od  Eroina  ,  amante  di  sue  glebe   (*)  , 
vj^  In  tuo  valor  raedesmo  t'  alzi  a  tanto , 

Che  la  mia  loda  ,  umil ,  qui  ratta  incede. 
Per  te  in  le  logge  e  in  la  suggetta  arena 
Popolo  armonizzato  avido  bee 
D'  insueto  piacere  nettarea  piena. 
Ma  quando  alto  intonar  per  te  si  dee 

L'  inno  di  patria  ,  che  al  martirio  mena  : 
Quanto  grandeggi  sovra  tutte  idee  ! 

Giuseppe  Maria  Cet,ont. 

(')  Nelle  due  opere  la  Vestale  diJIercadante,  e  TAssedio  di  Corinto  di  Rossini. 

»^^      Crediamo  opportuno,  giacché  siamo  a  parlare  di  questa  artista, 
di  dare  un  Cenno  Biografico  sulla  medesima 

AI^^UKZBATA  TIRELLI 

Questa  artista  si  diede  in  età  assai  tenera  all'  esercizio  del- 
l' arte  melodrammatica;  e  nello  scabroso  cammino,  sparso  di  sì 
varie  difficoltà  ,  seppe  in  breve  teìnpo  percorrerne  lungo  trailo. 
Giovane  ricca  d' ingegno  e  di  doti  voccdi ,  e  corredata  di  quelV  a- 
gile  versatilità  che  infonde  la  consapevolezza  delle  sue  forze ,  seppe 
alla  vaghezza  naturale  che  chiamavala  all'  arte,  corrispondere  con 
fatti  efficaci,  proficui,  operosi.  -  Esordiva  con  auspicii  di  lieto  av- 
venire nella  gentile  Firenze  al  Teatro  Goldoni  ;  e  nella  Lucia  ,  e 
nella  Borgia  valse  a  destare  di  sé  sfolgoranti  speranze.  Passò  quin- 
di al  Teatro  degli  Avvalorati  in  Livorno ,  quindi  di  nuovo  a  Fi- 
renze all'  apertura  del  Teatro  Leopoldo ,  successivamente  recossi  a 
Livorno,  prima  al  Teatro  Avvalorali,  poi  al  Carlo  Lodovico.  Al 
novembre  dello  stesso  1841  recossi  a  Verona  ,  Teatro  del' Accade- 
mia; da  Verona  sì  trasferì  al  Teatro  Nuovo  di  Padova,  e  compiva 
così  il  suo  primo  anno  di  tirocinio  con  sempre  gloria  crescente, 
apparendovi  gradita  negli  Esposti  e  nel  Don  Desiderio.  Ecco  aprirsi 
nuova  via  all'infaticabile  giovinetta  al  Filarmonico  di  Trieste  emet- 
ter penne  per  voli  più  alti  ,  cui  era  destinata  ,  e  nel  marzo  1842 
si  produsse  cogli  Esposti  al  San  Benedetto  di  Venezia  ,  e  con  ra- 
pidità incredibile,  e  con  sempre  crescente  vigore ,  a  Vicenza  colla 
Lucia  ,  a  Fiume  col  Falicro  e  le  Prigioni  :  nel  luglio  1842  al  Tea- 
tro Re  in  Milano   colla  Lucia  ,  indi  di  nuovo  a  Venezia  al  San 
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Samuele  coi  Cnpnleii  ed  altre  opere.  E  di  nuovo  a  Vicenza  sempre 
coronala  di  incessanti  applausi,  da  cui  la  Tirelh'.put  che  rarjioue 
d'  invanire .  traeva  argomento  di  maturarsi  nclV  arte  che  sempre 
predilesse  con  amor  proficuo,  e  con  questa  stagione  compì  il  secon- 
do anno  di  sua  carriera.  Nel  carnovale  1842-43  si  recò  al  Filar- 
monico di  Verona,  ove,  in  compagnia  all'  esimia  Goldeberg ,  al  te- 
nore Milesi ,  e  al  basso  Meini ,  cantò  nella  Marescialla  d'  Ancro  , 
per  la  guai  opera  fu  espressamente  chiamata  ;  indi  ammalò  grave- 
mente ,  per  cui  non  potè  eseguire  altri  spartiti.  Appena  ristabilita- 
si ,  fu  chiamata  nella  successiva  primavera  a  Cremona ,  ove  sotto 
le  spoglie  dell'  infelice  vedova  di  Facino  si  fece  ammirare  non  più 
come  alunna  novizza  che  offre  speranze,  ma  corno  artista  possedi- 
trice  de'  più  riposti  segreti  dell'  arte  ;  non  meno  applaudita  riesci 
sotto  le  sembianze  della  vispa  Amioa ,  addestrata  a  quella  facile 
scioltezza  di  canto  e  di  maniere  che  solo  si  acquistano ,  e  si  svi- 
luppano coir  esercizio  meditato  e  coli'  assiduo  esperimento.  Nel  giu- 
gno,  a  Padova,  stagione  della  Fiera ,  cantò  nel  Reggente ,  e  l'au- 
tunno al  Carlo  Felice  di  Genova,  destando  l'ammirazione  di  quel 
pubblico  specialmente  nella  Sonnambula,  nella  quale  opera,  a  gran 
lode  della  Tirelli ,  ebbe  a  trionfare  dell'  impressione  lasciata  dalla 
Tacchinardi.  Nel  carnovale  a  Vercelli  cantò  nella  Lucrezia  ,  nella 
Sonnambula  ,  e  nei/' Assedio  di  Corinto,  né  mai  le  fallì  fortuna, 
fedele,  e  rara  compensatrice  a  lunghi  travagli,  alle  fatiche  che 
con  zelo  indefesso  durava  per  ispingersi  a  meta  gloriosa.  Nell'apri- 
le del  1844,  eccola  sfolgorante  di  luce  serena  al  Teatro  Sociale  di 
Mantova,  ove  colla  Beatrice  valse  a  destare  l'ammirazione  de' suoi 
ccncittadini  .  che  festeggiarono  quelV  artista  ,  come  non  si  avrebbe 
potuto  di  più.  E  finalmente,  dal  novembre  dé'M844,  a  tutto  mar- 
zo 1845,  nella  capitale  della  Spagna,  ove  ebbe  a  compagni  due 
dei  primari  artisti  ed  ornamenti  dell'  arte  ,  Moriani  e  Guasco ,  e 
dove  nella  Lucia,  nel  Rolla,  ne//' Emani,  Columella  ,  Elixir,  Don 
Pasquale  ,  e  Sonnambula  ,  seppe  con  giustizia  meritarsi  lode  d'  e- 
gregia ,  e  dai  difficili  madrilegni  encomii  sinceri  e  testimonianze  di 
non  equivoco  gradimento.  In  autunno  a  Casalmaggiore.  Carnevale 
a  Lucca.  Ecco  tracciate  le  orme  gloriose  della  Tirelli ,  cui  sono  al 
certo  serbati  maggiori  trionfi  e  più  eccelse  palme  ,  alla  quale  desi- 
deriamo quel  seggio  elevato  cui  V  ingegno  e  l'amore  incessante  deg- 
yiono  aspirare.  Ecco  a  guai  punto  giunse  per  ora  questa  ventenne 
giovinetta  che  tanto  amorosamente  vagheggiò  l'arte  sua ,  cui  le  ri- 
portate vittorie  furono  eccitamento  a  più  tenaci  studi  ,  anziché  ra- 
gione di  vana  ambizione cui  le  lodi  impartite   non  abusaron 

r  intelletto  né  intiejrìdirono  la  vaghezza  di  raggiungere  le  più  ec- 
celse ,  e  nella  quale  fu  sempreppiù  il  desiderio  nobile  e  gentile  di 
meritare  ,  che  mm  di  conseguire.  Possano  i  suoi  talenti  toccare  lo 
scopo  jn'e fisso  ,  ed  aprirsi  a  (orza  di  perseveranza  e  di  coraggio  il 
cammino  ancor  erto  che  le  resta  a  percorrere.  F. 
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La  signora  TireìU  ò  disponibile  per  la  prossima  primavera  ; 
questa  cantante  sarà  di  passaujjio  per  Bologna  il  giorno  9  marzo  , 
per  qui  trattenersi  alcun  giorno  ;  tanto  si  avvisa  per  norma  dei 
signori  Impresari  e  Corrispondenti  teatrali. 

ORVIETO.- C^■  giungono  da  più  persone  favorevoli  e  concordi 
notizie  sullo  spettacolo  carnevalesco  d'opera  di  qiiest'  anno.  Le  ope- 
re più  aggradite  dal  pubblico  sono  state  le  Prigioni  d' Edimburgo, 
e  il  Columella,  nelle  quali  quello  che  riporlo  le  palme,  e  che 
trasse  a  salvamento  /'  Impresa ,  fu  il  bravo  basso  comico  Jacopo 
Mancinelli,  che  con  i  suoi  lazzi  piacevoli ,  e  colle  sue  maniere  di 
porgere  non  esagerate  e  sconce  (come  pur  troppo  si  scorge  al  con- 
trario in  oggi  in  più  dei  cantanti  di  questo  genere  )  ha  oUremodo 
divertito  il  pubblico  ,  che  ha  ammirato  in  lui  tante  doti  vantag- 
giose da  poterne  andar  superbo  qualunque  famigerato  artista.  Nella 
sua  serata  poi  egli  fece  il  bel  regalo,  oltre  all'opera  le  Prigioni 
d'  Edimburgo  ,  del  duetto  a  soprano  e  basso  della  Linda  di  Doniz- 
zetti,  il  quale  eccitò  un  tale  fanatismo  da  volersene  la  replica.  La 
parte  della  Linda  fu  cantata,  e  sostenuta  con  molto  buon  senso,  e 
passione  ,  dall'  avvenente  allieva  del  beneficato  signora  Cleofe  An- 
gelici ,  giovane  dotata  d'una  bella  ed  estesa  voce  di  soprano,  il  di 
cui  merito  ridonda  sempreppiù  ad  onore  del  bravo  Mancinelli ,  che 
seppe  infondere  sì  bene  le  sue  musicali  cognizioni  nel  cuore  di  que- 
sta brava  giovanetta.  La  sera  riuscì  oltre  ogni  dir  brillante,  ed  il 
teatro  era  talmente  stipato  da  doversi  respingere  una  quantità  di 
persone.  -  Ci  dobbiamo  rallegrare  ancora  colle  due  giovane  orvie- 
tane prime  donne  signora  Angelica  Mancinelli,  e  Marianna  Moretti, 
che  si  disimpegnarono  con  molta  lode  una  nelle  Prigioni ,  e  l' altra 
nella  Gemma  di  Vergy,  non  che  merita  notevole  menzione  il  bravo 
tenore  Salvatore  De-Angelis,  che  si  fece  molto  applaudire  nella  par- 
te di  Tamas  per  la  sua  ragionata  azione  e  bel  metodo  di  canto. 
Che  diri)  poi  del  famoso  professore  d'oboe  signor  Filippo  Fracassini 
che  beò  per  più  anni  consecutivi  il  cuore  dei  diffìcili  romani  in  quel 
Teatro  Regio? Egli  incanta,  trasporta  nel  suo  assolo  che  pre- 
cede il  duo  finale  della  Gemma.  Per  lui  qualunque  lode  è  nien- 
te in  proporzione  del  merito;  egli  è  un  professore  gigantesco,  ed 
Orvieto  a  buon  dritto  può  andar  superba  di  possederlo.  Bene  l'or- 
chestra ,  egregiamente  i  cori ,  scene  e  vestiario  magnifici ,  sod- 
disfatte appieno  le  esigenze  di  quel  collo  pubblico  ,  soddisfatta  la 
saccoccia  dell'  Impresario ,  e  quello  che  è  più  sorprendente  quella 
ancora  dei  cantanti.  A.  C. 

RIMINI.  -  Teatro  Comunale.  -  La  sera  del  7  corrente  la  gio- 
vanetta Giuseppina  Monti  eseguì  con  grande  plauso  la  sua  bene- 
ficiata ,  cantando  il  rondò  nella  Fausta  di  Donizzetli  ,  con  molta 
bravura  ,  oltre  aver  cantato  la  parte  di  Sara  nel  Roberto  :  ed  il 
basso  signor  Busi  replicò  a  generale  richiesta  la  scena  ed  aria  fi- 
nale dei  Foscari.  //  teatro  illuminato  a  giorno ,  numeroso  concor- 
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so ,  albondanti  applausi  in  ogni  pezzo  che  la  smìdetta  Giuseppina 
cantò,  ed  il  dono  di  una  poetica  composizione  resero  briUanlissima 
la  serata  suddetta.  F. 

Carissimo  Sig.  Fiori.  Faenza,  iC  febbraio  ^84G. 

Or  che  si  appressa  al  suo  termine  il  carnevale  compio  appo  voi  l'ufficio, 
di  cui  vi  son  da  lungo  debitore,  di  rarj quagliarvi  cioè  brevevienle  e  con  since- 
rità di  (juanlo  spetta  a  (/uesto  teatro.  -  Tre  furono  le  date  opere,  l'  Anna 
Bolcna  1  r  Euslci-jia  ,  e  la  Nonna ,  con  Baldanza  ,  colla  Feto ,  colla  Suvtì 
delti,  colla  Fenati,  e  con  Carapìa.  Le  lodi  che  sono  per  dirvi  di  loro  vi 
staranno  per  prova  ancora,  che  lutti  tre  gli  sparliti  piacijuero.  Per  chi  co- 
nosce la  nilidesza ,  e  robustezza  della  straordinariamente  est  sa  voce  del  lenon 
Baldanza  ,  e  gli  altri  eminenti  pregi  che  pongono  tra  i  primi  questo  esimio 
cantore  e  superfluo  il  dire,  che  il  pubblico  seppe  apprezzarne  i  talenti,  colmarlo 
d'  applausi ,  ed  accorrere  la  sera  di  sua  beneficiata  in  tanto  numero,  guanto 
ivi  se  ne  capiva,  donandolo  di  lauree  corone,  di  fiori  e  di  molti  poetici  com- 
ponimenti. Eguali  onori ,  e  meritamente  tributati  colse  la  Bianca  Feto.  Que- 
sta avvenente  giovane,  venuta  d'  ollremonte  ad  esordire  tra  noi,  ne  sorprese  col 
suo  bel  metodo  di  canto  veramente  italiano,  colla  graziosa  sua  voce,  e  di  per- 
fetta intonazione ,  con  bel  portamento ,  e  ad  un  tempo  dignitoso  della  persona 
sulla  scena;  crebbe  ogni  dì  piti  nel  favore  degli  ascollanti,  perche  vincendo  il 
timore  spiegò  sempre  maggiori  pregi ,  ed  ora  finisce  col  lasciare  la  certezza  di 
correre  con  felice  successo  la  intrapresa  carriera.  Altri  due  esordienti  erano  la 
Fenati  comprimaria,  ed  il  basso  Carapìa,  alunni  di  questo  Filarmonico  Isti- 
tuto. Di  (juesti  vi  dirò  che  sostennero  con  valentìa  le  parti  loro,  che  piacquero^' 
sempre,  e  furono  di  meritale  lodi  ricompensati,  e  che  hanno  dato  di  se  tale 
esperimento  da  poter  pronosticare  che  essi  coglieranno  anche  in  appresso  il  frut- 
to delta  difficile  arie,  cui  si  dedicarono.  La  Letizia  Sudetli  ,  pure  nostra  con- 
cittadina,  nelle  parti  di  Smeton ,  e  di  Orsini  si  mostrò  sempre  degna  di  quella 
fama  che  non  le  e  nuova  sulle  scene.  —  Ne  posso  ora  tacervi  del  merito  singo- 
lare del  maestro  Raffaello  Mazzetti  direttore  dell'  Istituto  Filarmonico  ,  il  quale 
ardimentoso,  affrontando  i  pericoli  che  seco  traeva  l'  imprendere  un  corso  di  re- 
cite con  tre  esordienti,  valse  a  superare  tutte  le  difficoltà,  e  mostrò  quanto  pos- 
sa il  sapere  del  tnaeslro,  venu'o  in  sostegno  de' suoi  allievi,  a  procacciare  a  questi 
ardimento  ,  ed  inspirarli  direi  quasi  del  genio  suo.  Altra  lode  fu  pel  Mazzetti 
/'  avere  in  luogo  di  donne  s\  abilmente  addestrato  cori  di  fanciulli  da  eccitara'v 
ammirazione.  Non  tenue  parte  ancora  ebbe  al  felice  esito  delle  opere  il  diret- 
tore d'  orchestra  signor  Lamberlini,  il  quale  ha  confermata,  anzi  accresciutu 
la  fama  che  il  precedeva,  e  mostrato,  che  ben  gli  si  spetta  il  sedere  tra  quei 
pochi  che  occupano  meritamente  quell'  ufficio.  Finisco  col  dirvi  che  l'  orchestra 
pure  eseguì  sempre  egregiamente  le  parli  sue,  benché  alcuni  suonatori  de' primi 
istrumenli  siano  in  altre  piazze  occupati ,  senza  che  siavi  stata  necessità  di 
chiamare  d'  altrove  alcuno.  È  questo  un  vanto  ,  di  che  può  tra  le  città  di  pro- 
vincia la  nostra  sola  compiacersi ,  e  ciò  merce  l'  Istituto  Filarmonico.  —  Vo- 
gliate,  gentilissimo  signor  Fiori,  onorare  queste  mie  parole  col  pubblicarle,  o 
credermi  Vostro  Obbligatiss.  Amico  -  X.  A. 

BOLOGNA,  24  febbraio  •184G.  -  Dai  vari,  e  non  già  occulti  stam- 
pati, ho  rilevato,  che  trattando  dei  teatri  su  di  cui  scene  rappresentansL 
le  più  rinomate  produzioni,  bo  rilevato  che  menziono  tacendo  del  Jeu(ro 
Contavalli ,  i  soli  elogi,  e  le  lodi  si  proclamano  di  vero  filantropico  ani- 
mo, e  ai  Concordi  uniti  il  nomo  solo  vicn  dato  di  premurosi  per  solle- 
vare ia  povertà  ,  e  la  indigcu/a  do'  bisognevoli.  Ora  però  sono  di  avviso, 


elle  la  penna  dello  scrittore  del  vero  merito  non  debba  più  starsene  ozio- 
sa ,  0  ferma  :  quindi  apprezzando  il  vero  onor  della  patria  ,  e  ai  figli  di 
ossa  lei  senza  particolar  eutusiasrao  guardando  ,  è  forza  che  sciolgansi  in 
un  colla  penna  le  labbra  ,  e  facciasi  intendere  ,  che  nel  Teatro  Conlavalli 
si  ha  per  iscopo ,  è  vero,  io  sollevamento  dei  miserabili,  ma  si  attende 
ancora  alla  vera  scienza  delP  arto  comica  nello  dipingere  al  vivo  quanti 
oggetti  e  fini  le  produzioni  contengono.  -  lofatto  vi  agiscono:  Ploncr , 
Aglebert ,  Neri,  M  orini ,  Tonini  padre  e  figlio,  Lossada.  Sono  interessate 
le  signore  Santi,  Maccolini  ,  Lambcrtini ,  Raimondi  Silene ,  che  i  primi  passi 
avanza  sulle  scene.  -  Se  non  che,  tacer  non  devesi  l'elogio  per  la 
Clotilde  Agazzani ,  e  di  questa  devesi  ripetere  »  Tu  colle  labbra  del  cuor  i 
sentimenti  mostri  »  e  ben  1'  ha  distinta  il  Capo  Comico  Pezzana  che  seco 
la  volle  per  sostener  le  parli  di  prima  donna  giovane,  a  compagna  del- 
la propria  moglie  Carlotta  Polvaro.  Si,  V Agazzani  ben  meritatamente  ha 
riscossi  gli  universali  applausi ,  e  ben  sen  dolgono  i  filodrammatici  Con- 
cordi per  la  di  lei  perdita  ,  e  tutti  vivono  sulla  speranza  di  nuovamente 
sentir  la  di  lei  voce,  e  vederla  operare  nelle  teatrali  produzioni.  -  E  qual 
lode  si  sarebbero  procacciali  i  Concordi  se  a  produzioni  di  nessun  senti- 
mento si  fossero  dediti?  avrebbero  meritato  onor,  ma  non  già  quello 
di  cui  si  tratta  :  per  questo  lianno  inteso  di  produrre  il  Filippo  ,  ed  il 
Don  Garsia  dell'  insigne  e  sublime  Astigiano*,  i  figli  di  Odoardo ;  il  Ga- 
leotto Manfredi  ;  la  figlia  di  Cromvello  ;  il  Curioso  accidente ,  e  altre  ancora  , 
fra  queste  si  sappia  che  /'  Ipocrita  per  ben  quattro  volte  è  slato  rappre- 
sentato non  por  fanatico  intendimento  degli  operai,  ma  a  forza  di  ri- 
chiesta veramente  universale!  Si  couchiuda  dunque  col  ripetere;  0  Filo- 
drammatici Concort/j,  voi  siete  della  Patria  l'onor,  voi  dell'egra  umanità 
sostegno,  voi  del  Teatro  un  esempio,  voi  intesi  al  vero  fraterno  amor.    F.G. 

Il  signor  Giuseppe  Spallazzi  sarà  anclie  in  quest'anno,  per  lo  spettacolo 
dell'I  prossima  Fiera  di  Ravenna  ,  T  Appaltatore  di  quel  Teatro  ;  il  signor  Ber- 
tinotti di  Bologna  sarà  il  commissionalo  per  la  formazione  della  Compagnia. 

APPALTI   TEATRALI 

LA   PRESIDENZA  DELLA   SOCIETÀ*  PROPRIETARIA 
DEL  GRAN  TEATRO   -   LA   FeNICE   - 

AVVISO. 

Non  essendo  stati  insinuati  progetti  soddisfacenti  per  l'Appalto 
di  questo  Teatro  per  la  prossima  primavera  ,  s'  invita  nuovamente 
chiunque  volesse  aspirarvi  ad  insinuarsi  a  tutto  il  giorno  15  mar- 
zo p.  V.  ,  basando  le  proposte  sul  capitolato  diramato  a  tutte  le 
Agenzie  Teatrali,  e  del  quale  sarà  dato  un  esemplare  a  stampa  a 
chiunque  lo  richiedesse  nell'Ufficio  di  questa  Presidenza. -Con  avver- 
lenza  che  sia  autorizzata  persona  in  Venezia  per  trattare  sulla  dota- 
zione, e  sopra  quelle  modiòcazioni  che  sul  Capitolato  fossero  richieste. 
Venezia  ,  il  19  febbraio  1846. 

Il  Presidente  anziano  -  A.  Mulazzani. 

Il  Segretario  -  G.  Brenna. 

Fine  «lei  Tomo  44. 

(Tipografìa  Gov.~  alla  Volpe I  g&etaito  fiobi  propb- b  dihett. 
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